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E  R  S  A  T I S  F  A  R  E  a  gli  amici ,  p e r  dipoi 
tnìogr  per  fuggire  la  càofitojefie  dogni  uirtuofit 
mi  fon  affaticato  in  tradurre  la  Htfioria  Mexicana^ 
dallo -idioma  Spagnuolo^  nel  volgare  Italiano^  del  di* 
fioprire  y&  acquifhr quel  grandijpmo  Regno  di 
Mexico  ^chiamato  hora  la  motta  Hifyagna  sfatto  da 
queiecoeUentifJìmoj^rualorofijfimo  capitano  Ferdinando  Cortes  ^dedicane 
dola  a  V  .*>>\lluflrìffima,per  il  merito  di  quella^  per  il  dejiderio  che  ho 
di  fruirla  offendo  tìtjhrìa  fritta  modernamente/arijfima^  dellt  bel 
le  afe  chef  può  leggere  fnaffime  effindolorofucceffi  m  quel  mono  moti 
dotdi  gente  a  noi  incognito  fi  miliàa^co fiumi ,  &  religione^  a  noi  diuerfì- 
con  altre  bellijfime  cofifi  quella  regione^?  mondo  nuouo  '  che  gli  anti* 
chi  defiderorno  tonto  difapere  il  certo  •  o  quanti  pertculiglifeprafkttero 
fino  che  in  compagnia  delgpuernatore  della  ifola  di  Cubay  mijje  in  ordine 
[armato  per  fare  quelgloriofijfimo  acqui flo,  con  quanto  genero fiffimo  am- 
ino fi  dìfiofi  a  fare  la  vmprefi  da  fé  filo  quando  con  ilfuo  peregrino  in* 
gegncjonobbe  Imuidia  del  prefitto  governatore  fhe  lo  Holeua  atterrare  yet 
prillare  di  quella  gloriopjfima  ocenfione/p  mettere  al  baffi  ilfuo  animo 
fntùttijjìmo ^rinato  m  terra  firma  ,co«  quanto  accortela  dwgegno  comb 
he  le  paràalitofhe  erano  fra  li  Indiani;  la  legafecreto  che  fece  con  quel* 
lijontra  la  tirannide  del  Re  potentijjìmo  di  Mexico  :  io  non  fi  chi  ufi 
mai  la  più  rara  dijfimulatìone  di  quefb  perfittiffimo  capitoncjerche  ri* 
trouandofi  m  regione  tonto lontonifpmaj^y  confi  poca  fferan^a  difoc* 
corfogr  rimedio  faluo  quello  de  Iddio  |  facendo  dare  con  li  nauillì  a  tra- 
iler fi  nella  fijiaggìa  j  leuo  la  pperan^aAli  fidati  di  ritornarfene,  come 
mormoravano  di  fare  partito  troppo  rifiuto ^temerario  jna  rariffimo^  & 
molto  neceffario  alla  gloria  che  egli  afpiraua  :  chifigpuerno  mai  con  pm 
affatto  dimflrationefi  quefh  rarifiìmo  capitonoycmgli  agenti  &  im* 
bafdatori  del  Re  Mote  esumai  fino  chef  uidde  alla  prefenda  di  quel  pò* 
tentifiitno  Reycon  quanto  muittifiimo *  animo ,  £r fa  pienti fiima  perjuafio* 
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Mp*  cauta  dijfimulatione , gli  bafio Unimo ,  confi  pochdgnte  dì  farlo 
prigione  ynelld  fu  fuperbiffima  dftnìcon  quale  animo/a  refiolutione,  <*r  pre 
ftijjima Mignola  debello  Vamfilo  di  Naruae^mandato  dal  prefitto  m* 
fumatore  pntr  a  di  lui  ver  cariarlo  disella  mprefi,  principiati  enfi 
buonfnccejjp-ftrahendo  afe  li  foldatt  che  contra  di  lui  nemuanc  ì  chi  fi 
gpuernomaicon  più  prudenziali  epe  fio  animofijfimo  &  prudentìffimo 
cap'.tano^uandofiglì  ribelio  la  afta  di  Mexmi  uedendofi  in  tanto  p  eri* 
mio  di  perdere  la  irittap! riputa^  fra  ?  lo  non  fi  chi  baerebbe  mai 
fittola  più  TifdHttgr  necefjària  retirata  di quefio  hrawjjìmo  geme* 
ro abbandonando  la  atta  per  non  .morire  di  fime  •  con  tanta  perdita  di 
Spagmolìgr  perizilo della  fia  pe: fina  offendo  dì  &  notte  tticalàato  di 
tonto  numero  de  Indiani^  m  quella  calamitofa  difgWianon  perfi  mai 
ilfuo  biuittiflìmo  animo  &vAor  e  perche  imitando Silla^CeJ are ,  m 
quella  ultima  neajfitajiberofi  mede  firn  &  lì  fitoi  follati ,  mettendofi 
fra  gli  inimici \&  amicando  il  Capitane  gner ale  gr  buttando  per  ter* 
ra  il  lorjkndardo  Reale>Con  quanta  prudenza  jìgonerne  angli  amia 
indiam \come gli  animoì&  con  quanta  deligen^a  truffe  infume  tanto  m* 
mero  dejf^per  debellare  quella  fòrti | ima  atta  ì  laqual  egli  baueua  abban* 
donata  con  tanta  neaejjìtn}&  Vanendola  debellata  &  ruuinatajcr  ld  per 
fidiofi  conjhntid  deKdrbdrigr  contro,  ilfuo  eaiholicodefiderìofi'-ef* 
fendo  andato  ad  altre  itnprefie. Quanti  rumori,  ucufioni ,  Or  disordini 
ficerofra  di  loro  quelli  Spagmoli  che  lafdo  algpuerno  della  afta,  rìbel* 
landòji  contra  diluì  &  con  hfidfaldijìima  pmdentiafj  pacientia^gli , 
fupero  &  quitto fih^afingue  aitile  ^hauendo  fiempr  e  rifletto  a  quello 
che  vmporta.ua  alfiruìtio delfino  Re,£r  confirmttone diqzcl  regno  acqui 
fiato  con  tanta  fitticafl'  periodo  di  tutti- k  tante  &  mite  altre  fine  at* 
tionigloriofiffimc^non  manco  la  ruginofit  invidia  di  fare  lo  feto  fio' in  ro 
dei gli  tuttala  gloria  sfimagr  ri 'putahom  fio  ,  per  me^o  degli  tnmli 
fuoi-jercheejpndo  acetifato  di  tradimento  appreffo  lo  ìmperadore  fino  fi 
gnoreje  ne  uenm  in  niflagna  per  dare  conto  di  fé  font  r  a  lopimcne  &• 
defiderio  de  lifiuoi  amerfar^&di  molti  altri  che  gli  maculauanc  la  Cud 
fidelifimafima^&fidelta^trlejinfi-emformationi  che  dauanodi  lui, 
doue  ejfindo  arriuato  m  cortesi?  ammala  tifi  per  li  dfagi  pajfi  tramenio 
dieffere  uifitato  nel  fino  proprio  lettola  quel'bumanìfsimo  principe  fico 
fignerejlqudle  confidandolo  delfino  difigio  gr  malatia,  £r  re  fondo  fa* 
tisfitijìimo  della  fio  jìdelta,  filo  con  effere  tienuto  ali  a  f uà  prefentia ,  £r 
àifindicuto  di  tante  culwmmegr  rmgratiandolo  deh  firn  grandifihni 
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nf0iU  ^gli*  fragrala  del  Regno  k  Meàmmngr  egli  r'mgr  aitando 
quel  magnànimo  prenàpe  di  tanta  liberali  ta^ncn  ttolfe  accettare  quel  Re* 
Ino  ?er ■figure  Immdìa  y  che  gli  potiti  pattume  a pprefio  libaromdi 
spagnd&Jupplmndo  la  Maejhfm  di  ùnti  dm  àttapn  lifioi  caftel* 
li  er  utile  fiuddite  ad  effe^che  egli  medefimo  ruminoglieli  concedette  con  ti 
tuo  li  Marchefe  della  Valleìperfeì&  pertfuoifuccefibri  -^ritornato 
mila  india  con  titolo  di  capitano  generateci  miffe  afiare  altre  mprefejo* 
ne  fi  ut  Uè  più  notte  ingranditimi  penali  CT  ma  fitta- Jelliquali  il  ma 
gno  iddio  lo  liberarmi™  le  prime  pìtffàte'0  perche  ncnfi  poma  finire 
di  narrare  le  attioni  di  qnefto  gloriofifiima  capitano  ^concludo  wn  direte 
fi  procreato  fotti  .filiàfiima  {kU<t}<*T  «**>  per  fin  sfinire quejh  bn 
prefitta  altri  prima  tentate  &  ncnvufcita;  &  chela  firtuna  etiandio 
lo  douem  tenere  ^gtidare  perla  chioma  dell'i capellijexche  ncnfi fom* 
muffii  fra  tanti  perititi fMro  egli  tèmm  Ut  per  il  fio  crtnejer  firgli 
fare  a  fio  modo» 
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IA  TAVOLA  DI  TVTTO  QVELLO 

che  neUoperafi  contiene» 
Lo  a  dinoto  la  prima  ficxxag?  il  b  la  feconda» 


Alcune  co/è  che  Recedettero  nella  ifoladi  Cuba  a  Ferdinan 

doCortes                                                            fi*  4.* 

Acu^amilìfola                                                         fi*  i$»b 

Affatto  £r  prefa  de  rotondati                                          fi'  18«* 
Aculhuaques                                                                   Jo.204.fc 

Altri fdcrifitìj  dehttomini                                            fi»  zi6»d 

C 
Come  quelli  de  Acu^amil  derno  nuoua  a  Cortei  de  Gieronimo 

de  Aguilar  l                                                           fi*  **•* 

Come  butto  per  terra  Ferdinando  Cortei  li  idoli  in  Acu^amil  fi»  1  $•* , 
Come  il  mare  crefee  molto  in  Campeceyncn  crefecndo  per  li  aps 

prejfo                                                                    fi»  iy»a 
Come  quelli  de  Votondan  ruppero  li  lor  ìdoli ,  ^r  a dororno  la 

Croce                                                                     fi-  2.4.* 
Comefeppe  Cortes  che  in  quel  paefe  ut  erano  $ [/cor die \eontefe, 

&  bandi                                                                fi-  *?•& 

Come  intro  Cortei  a  uedere  la  terra  con  4-oo.compag  ni        fi»  3°*b 

Come  lafdo  Cortes  ìlgpuerno  che  portano,                           fi»  p'b 

Come  lifolda ttficero  Cortes  ca pitanogr giudice  maggiore      fi»  $z»b 

Come  piglio  Cortes  Ati^apan^inca  perfir^a                    fi»  4-o.a 

Cortes  fi,  dare  li  nauilli  a  trauerfo                                   fi»  44-tf 
Come  quelli  diZempoallan  rouincrncli  lor  idoli  per  ammoni^ 

itone  di  Cortes                                                            fi»  44-fr 

Come  fi  tnijjero  mfteme  140  milita  huomini  cantra  Cortes     fi>  49'* 

Come  cortes  taglio  le  mani  a  dnquantnjfie                          fi»  S*-a 

Come  guadagno  Cortes  z  hnpan^meo^atta  molto  grande       fi»  $3& 
Come  uenne Xìcoteucatl per  imbajaadorede rlaxcnUan  allefe 

feràto  dt  Cortes                                                          fi»  $£•& 

Come  quelli  di  Ciololla  trattorno  de  ama^jare  li  Spagnuoli     fi»  61.& 

CioloUa  Santuario  delli  Indiani                                         fi»  fì>b 

Come  Motec^uma  ufd  a  ritenere  Cortes                             fi»  6  j-b 

Cafa  de  uccelli per  la  penna                                           fi»  jyb 
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Cafa  de  anelli  per  Ideacela  fa 

C<tfe  de  arnie  fa 

Corte  &  guardia  di  Motec^umd  ^  fi' 

Come  tuta  pdganc  tributo  di  Re  di  Mexico  fa 

Come  Cortes  comminàoa  buttare  per  terra  li  Moli  dt  Mexico  fi- 
Com  dbbrrfàorow il  figwrelQjttlppocn  y&  altri  CamU 

[ieri  fa 

Conte  Cortei  mijfe  le  catene  a  Motec^Hma-  fi' 

Come  mando  Cortes  a  cercare  oro  m  molte  bande  ^      fi* 

Co»*  uòtec^uma  pregpCortes che firuandajfedi Mexico    fi- 
Come  Diego  Velafque\mando  contra  Cortei  Tamjìlodt  mrs 

.  Me\wn  molta  gente  fa 

Come  Cortes  fi  figgi  di  Mexico  fi' 

Come  fi. dettero  a  Cortes  quelli  de  HttacncioUa  ^ama^ndo 

quelli  de  Cnlhù  fa 

Come  Cortes  fi  bnpatroni  dir  e^cum  :  ■    fi' 

Comi  portarono  quelli  brigantini  a  re^cuco  quelli  diTlax= 

aliati  fa 

Come  Cortes  mijfe  lafièdio  a  Mexico  fa 

Come  Cortes  baueua  dugnto  Mia  huominifopra  Mexico  fi- 
Come  dettero  tormento  a  Ojahuttimoc  per  Jàpere  del  theforo  fi* 
Come  Cdxpndn  Re  diMecbucanfi  refi  a  Cortes  fa 

Come  francefio  di  Garay  andò  a  Vanuco  con  grande  armata  fi  i 
Come  ai  tefe  Cortes  a  mrichire  la  nuoua  Hifiiagna  p* 

Come  fi  re  fiutato  il  Vefcouo  di  Bmgx  ne  He  cofie  di  Cortes  fé- 
Come  Cortes  fi  eletto  per  gommatore  fa 
Come  Corta r  tratto  la  conuerfione dellì 'Indiani  fi- 
Come  fi  ribbello  Chrifiofiro  de  Olid  ,  contra  Ferdinando 

Cortes  .     ..  •  fa 

Come  parti  Cortesxdi  Mexico  per  andare  centra  Cbripfiro  de 

Oltd  ,  .fi- 

Come  in  Mexico  fi  ribellorcm  contra  Cortes  li  luochitenenti  che 

hauendldfadto  fa 

Come Ci.necbruJao gli  ìdoli  fa 

Come  Cortes  arrìuo  a  Nitto  fi 

Come lo Imperadore mando  dfindicnre Cortes  fi 

ggÌKK  Alonfo  di  Strada  confino  Cortes  di  Mexico*  fi 
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Com.  Cotfrf  infide  i  dtfafrtt*  l*  *|*  ddU  m0U  H  #  *  p  %<& 

CÌ»<i«e/o(KbeJonrwcin<l»e  e/ad*  ^,  204%tf 

Cow  fotterrduano  li  Re                        .^^W^n  f    iu-t 

c*K^  perorare  li  Re  «  M****»  J    ^ 

CòftumàeglihHomni  r    zl?.& 

Co /fem*' delie  dosftf  k   #g$ 

Come  uiuono    •               m  f.   iz^b 

Come ilDidUoU gli affarti*  r  X%^A 

Chefirom  amenturatt  lt  initam  mw  jj  ~ 
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Detti  ^mentori  de  piedi  P' 

Del  giuoco  della  patta  fi 

Di  Mexico  Tenuchttt Un  Ì0' 

Deh  idoli  di  Mexico  fi 

Della  ^atiia  chefir*  Cortes  fer  iumre  li  hriganimì  Mac* 

Dete ermìnatione  che  fice  Cortes  per  ruuinare  la  atta  ài  Me* 

xico  fi' 

Della  prefa  di  Mexico  é  fi' 

teChijkfhno  dnapia  che  andò  per gpuerndtore  a  Mexfc 

f 

Delh  cotiquiftutori  J*' 

Del  tiro  o  pe^a  artiglieria  de  argento  che  Conte  mando  allo 

Imperadore 
Dello  (fretta  che  molti  cerarono  tulle  Indie 
Delli  Sacerdoti  de  Tatahuitlapan 
Del  ponte  che fice  Cortes 
De  Apoxpalon  fignore  de  lineante 
Del  mare  di  Cortei  che  anchora  lo  chiamano  Rojfj* 
Dette  lettere  di  Mexico 
Dettando  Mexicuno 
Dettile  di  Mexico 
Delli  Mammoli 
Delle  molte  Donne 
Detti  loro'  vùni  £r  hnbriache^je 
Detti  fichi  ani 
Delligudià  &leggi  . 
Dettecene 
Detti  fiaxr  doti 
Detti  Dei  Mexicani 
De  Hnafifhgrandijfimtt 
Detta  cennerfione 
Del  grano  &  del  molino- 
Del  tteAlo  Htàctlm 
Dellarboro  metl 

Della  temperie  &  aria  di  Mexico 
Del  Vixre  di  Mexico 
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tion  fAdrtino  Cortes  dlldfipoltora  ài  fio  pddre 

F 

funfotione  iella  Vili*  ricca  ittb  m*  Croce  i 
G 

él| huominity Mutili  cheCortes meno  atta  conavÀik 

Giardini  di  Motectyma 

Git  ori  er goie  che  Uiotec^uma  dette  a  Cortes 
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il  tempo  che  flette  Cortes  in  fin  Vominico 

llrifintto  Risero  pretnutatione  che  hebbe Giovanni de  Gnidi 

Interromttione  che  fice  Cortes  a  Tamfco  ? 

Il  buonijfimo  rtetiimentoche  Cortes  trono  in  fin  Giovanni  de 

Il  prefinte  t&  U  rifiofk  che  Motectyma  mando  a  Cor- 
li  ricevimento  che  ficero  d  Cortes  in  Zem  poallan  fi 
Imbardata  che  Cortes  mando  a  Uotec^uma  fi 
il  prefinte  che  Cortes  mando  allo  Imperadore  fi 
U  primo  rifinirò  che  hebbe  Cortes  con  pelli  di  TldxeaUn  j. 
fi  desiderio  che  alcuni  Spagnuoli  hanevanc  di  lafdare  U  per* 

Il  ricevimento  &  fer tutto  che  flarom  rkxcaUdn  alti  ne* 

-  (hi  *' 

llfilemne  receulmento  che  ficero  dìli  Spdgnuoli  in  CiohU 

ld  ** 

Il  cb/%  che  fificem  pelli  di  Ciololld  perii  fio  trddimen* 

è    to  r 

Il  tempio  di  Mexico  J 

llgrdndijfimo  pericolo  che  pafibrno  li  ncflrt  m  pghau  dot  pe 
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\l  danno  grfiocoo  di  afe 

li  fermo  &  quinto  del  Re  delle  fioglie  di  Mexico 

Il  conto  de  gli  anni 

llgnramnto  ey  coronattone  del  Re 


fi.   i^-h 

jò-i47'& 
fi*  zoz-a 

fi*    ZO<j.4 


ha  età  che  battete  Cortes  quando  paffo  nelle  Indie  fi 

ha  dilign^a\  Crftefa  che  fice  Ferdinando  Cortes  m  larm* 

ta  '  .1 

La  mtrata  di  Cortes  in  Acuirmi  m 

ha  religione  di  Acw(amil  fi 

ha  battagli*  àe  Cmtla  fi* 

lettere  del  capitolo ,  &  efferato  per  lolmperadore  per  la  gp= 

uernatione  per  Cortes  fi' 

ho  ammottinamento  che  fi  fece  centra  Cortes  y& come  lo  cafli- 

ha  eftimattoneche  Olmtlec  fece  della  potentia  di  Motecty* 

m  fi' 

Le  hra nate  chefhceuno  ali  nofiri  Spagnuoii  quelli  di  TlaxcaU 

lan  '  fi* 

ha  wihafaata  che  Mctec^uma  mando  a  Cortes  fi* 

ha  riffloftu  che  dettero  a  Cortes  quelli  di  Tlaxcallan  fopra  di 

lafdare  li  loro  idoli*  fi* 

ha  inimiattiajra  Mexicanig?  Tlaxcaltecas  fi* 

ha  confalta  che  Moiec^uma  fice  per  lafdare  andare  Cortes  a 

Mexico  fi' 

ha  oratione  di  Motec^uma  olii  Spagnuoii  fi* 

hi  balli  di  Mexico  fi* 

he  molte  donne  che  Motec^uma  teneua  in  palalo  fi' 

U  Mercati  di  Mexico  fi' 

lagrandijfwia  catafk  de  offa  che  li  Mexìcani  terieuanoper  n= 

me m'oran^a  della  morte  fi' 

ha  caccia  ài  Motec^uma  fi* 

ha  pr attica  che  fice  Cortes  a  quelli  di  Mexico  fopra  gli  ido* 

li  *  ■  fi' 

ha  confa  iibrrfàrteQualpopoat  fi 

h     il 


H  - 

7'h 

il* 

lC<t 

zub 

42.* 

43* 

46.* 

SO'* 
$Z'b 

tH 

6?.a 

72;* 

%(-a 
%7'h 


! 


La  prigionia  di  Caca  ma  Re  di  Texcuco  fi' 
La  Gradone  che  fice  Motec^uma  alti  fuqi camìlùri  dandofi  al 

Re  di  Spagna  fi' 
La  paura  che  kebbero  Cortes  &  li  [noi  compagni  di  tffwfi* 

cnficatt  fi* 
La  prigionia  di  "Panfilo  di  Naruae^  ■  fi' 
Le  caufi  della  ribellione  fi- 
Lenti  nactìe  cheficeuno  quelli  di  Mexico  alli  Spagmoli  fi- 
La  morte  di  Motec^itma  fi' 
Li  affalti  che  fi  davano  Inno  allaltro  jo- 
ta battaglia  de  Otumpan  fi- 
la accoglienza  chetruohorm  liSpagnuoli  dentro  di  Tlax= 

callan  ~  fi- 
La  requifitioneche  lifoldatificero  a  Cortes  fi' 
La  guerra  de  Tepeamc  fi' 
Laprefadel^cH^an  ^  #  fi' 
La  molta  autorità  che  Cortes  haueua  fra  li  Indiani  fi* 
Li  brigantini  c\)efice  lauorare  Cortes,®*  K  Spagmoli  che  ras 

dune  cantra  Mexico  fi' 

Laffaitodel^tncpalapan  fi' 

Li  Spagmoli  e  he  facrificorno  m  Texcuco  Jp* 

La  ui'fh  che  dette  Cortes  a  Mexico  fi; 

La  guerra  de  Acmpkhtlan                   \  fi 

La  battaglia  de  Xochmilco  fi' 

Lo  effera  to  di  Cortes  per  ajjediare  Mexico              -  fi' 
La  battaglia  ,  e2r  vittoria  Mi  brigantini  contra  le  AcaU 

La  prima finr amicela  ,che fi  fice dentro  della  atta  diMexi= 

co  fi' 

La  allignala  de  Qjiabnttinwc^  dì  Cortes  ft 

Le  allegre^  £r  ficrifitij  cheficeuno  li  MexiaW  per  una 

vittoria  fi 

La  wwuip  de  MalinalcoyMattalcinco  &  altre  terre  fa.  140.& 

La  fime    <*r  malattie  che  patinano  (pelli  di  Mexico  an gran* 

dijjìm  animo  f+  l^'a 

La  pririoma  de Quhuttintoc  fi'  H4* 

La  mHoiùjh  de  Tochtepec  ,&  Coa^acoalco%  che  fi  ce  Geniali  0 


yo»a 

i>ha 

99.6 
102.6 
103-6 
105.fr. 

110.6 

112* 
113M 

114-6 
n?.à 
11 7. 6 

H8-4 

122-6 

123.6 

.  n6>a 
129.6 . 
131-* 

I32.4 

134.6 
•  137* 

135M 


1 
! 


di  San  donai 

La  conquiftu  de  Tututepec 

La  guerra  de  Coliman 

La  Ritira  di  Vanna 

La  morte  dello  Adelantado  Francef®  di  Garay 

La  paóficntione  di  Vamco 

Li  trattogli  del  dottore  AlonfoZm^o 

La  mquifia  de  Vtlatlan  che  fece  Pietro  deAluarado 

La  conquifh  de Qmhutemallan 

La  guerra  de  Clamila 

Lirmatn  che  mando  Cortes  ad  tìigiew  con  Chrijkfino  de 

Ohd  jF 

La  conqtiifk  de  Zapotecns  y 

La  rehedificntione  di  Mexico  y 

La  prigi  onta  del  fa  ttore  O'riueditore  y 

iagtntc  che  Cortes  leuo  alle  Righerai  y 

La  morte  de  Qjpbttttimc  /• 

La  guerra  di  Papaia  -m  y 

Le  aìUgre^e  che  faro  m  Mexico  per  la  uenuta  di  Core 

MS  £' 

La  morte  del  dottore  hmgì  Vonce  y 

Le  grafie  &  fiati  che  det  te  lo  Imperatore  a  Corte*  fi 

Lì  nomi  di  untare  fi » 

Li  nomi  delli  me  fi  fi' 

Lì  nomi  delU^orni  /• 

La  ter-^afettimana  de  anni  fi 

La  quarta fiettimana  fi' 

La  ma  niera  com  mune  di  hereditare  fi- 

La  CamUeria  del  Tectùtli  fi 

Li  riti  del  matrimonio  fi 

LigrandijfimafiftadiTlaxcnllan        •  fi- 

La  fi  fila  de  Qjie^alcoatl  fi 

Li  digiuni  dì  Teouacan  fi' 

La  fùria  che  bebbero  m  battt\arfi%  fi' 

Le  cofie  notabili  che  gli  mancano  fi 


149.^ 
I4-9-* 

*;6.b 
iva 

i$9.& 

\G  o.  a 
160.fr 
IyO.it 
lyib 
176.4 

i93.fr 
20ofr 
2.01.4 
zoi-a 
zofa 
zoya 
zo%.a 
zio-a 
2.16  a 
zz%>a 

Z2$0 

z^o>a 
2.32-4 
2.34. 1> 


M 


Mortalità  per  vermiglioni  oHtroU* 

Mexnanì 

Mortt  di  Ferdinando  Cortes 


ioi.a 

204-& 


N 


nella  (kette^ja  che  quelli  di  Mexico  mijfiro  alli  Spagnuo 


fi   I04.& 


OrdHone  di  Cortei  allifuoifoldati 
trattone  dì  Cortes  alli  fi  [dati 
Oratione  di  Cortes  m  rìjfyofht  delia  requiftiona 
Oratone  di  Cortes  allifuoifoldati 


"Prigionìa  ài  Motec^ittna 
Preghiere  ài  Cortes  a  Motec^uma 
Variamento  ài  Cortes  a  quelli  ài  Tlaxcallan 
Vercbefi  dicano  Aculhuaques 


fi- 

io.fr 

fi 

<W 

f 

H3-& 

fi- 

H?.fc 

fi 

83-* 

fi 

99-a 

fi 

I20-fr 

fi 

zo^a 

Quando  nacque  Verrinando  Cortes                                  f  Ud 
.Quello  che  farlo  Cortes  a  Tcuàtlli  feruìtore  diMotecty* 

ma                                                                       fi  2.7'* 

Quello  che  àijft a  Cortes  il Signore  di  ^empoallan                fi-  3^. 

Quello  che fuaxjfe  a  Cortes  rnChìdui^tlan                       fi*  l^.b 
Qjtello  che  fuevefife  a  Cortes  da,  Ciololla  fine  ad  mime  in 

Mexico                                                                  fi'  66.a 

Quello  che  Cortes  ferine  a  karuàe^.                               fi-  fot 
Quello  che  "Panfilo  ài  Naruae^  dijfè  alli  Indiani fir  riftofe 

a  Cortes                                                                   fi  97'* 

Quello  che  àijfi  Cortes  alli  fuoi                                      fi  %-* 


Qjello  chefir  Vietro  de  klurado  per  pgnaUifi               fi  138* 
Ciucilo  che fice Cortes m  Nifto                                        f'  Ifil* 
Q»W/o  f  Be  Corte;  fece  quando  feppe  le  rettolutioni  di  Mexi- 
co                                                                    fi  184* 
Qjello  che  Jttccejfe  a  Cortes  ritornando  alla  motta  Hi$a= 

gna                                                                  fi  18^* 
Qjtello  che  patite  Cortes  continuando  il  difcoprimtnto  del  ma* 

re  di  melodi                                                          fi  197* 

Quello  che  credono  dellanima                                        fi  à-U* 


Ribellione.,  &  ligi  contra  Motec^nma  per  tnduftria  di  Cor* 

tes                                                                     fi  38* 

RebelUone  di  Mexico  contra  li  Spagnuolì                           f*  ioi.<* 

Ricufano  anelli  di  Mexico  le  tregue  che  Cortes  gli  domando  f.  \o-j-b 


tignali,  &  proneftìchi  della  diftruttìone ,  &  ruwina  di  Me= 

xico                                                                   f  \+Ca 

Serrag  Ho  di  donne                                                      f-  1 1 4-è 

Ucrijtcìj  dehnomini                                                   f.  zz^b 


Tauafco  fi  da  per  amico  de  Chriflìani  fi.     zz\> 


Vna  trauagliofa  tua  che  pajjorno  i  ncftri 
Vnaltrafettimana 

tifine  della  Tauola* 


fi     179* 

f*     202-6 


■■ 


H  I  S  T  O  R  I  A 

DI     MEXICO, 

E   T 

Q^V  ANDO     SI     DISCOPERSE 
"lanvova    HISPAGNA  ,  CONQJI* 

STATA     PER     L'ILLVSTRISS-ET 

mlorofo  "Principe* 
DON    FERDINANDO     CORTES 

Marchefe  del  Valle- 

SCRITTA  PER    FRANCESCO    LOPEZ 

de  Gomara  in  lingua  Spagnuolagr  Tradotta  nel 

Volgare  Italiano  per 
AVGVSTINO    DE    CRAVAUZ* 


N 


ROMA 

Appreso  Valerio  ir  LuìgiDoricifiateUK 

M-  D-  L     V. 


• 


Si    f     " 


I 


i     -  ;• 
«j        .1 


o  1  i   y   v-    [./       r  n 


a  g  a  :;  :i  q  o  zìa  li 

•-  I  ■■>   :        r 

tj  •     ■     •        lai 


: 


" 


L  A   HIST  b  R  |  X    Dì  DÒ  N 

FERDINANDO     CORTES^ 

Q^V  ANCONA  CQ^V  E     C  ORTE  $*     \ 

r  ANNO  mille &qudtroc?nto  offantacinqHt'i 

tjfendo  Re  £r  Regna  diCaJhglia  &•  Aragona 

li  Catholìà  don  Fernando  ^  donna  ìfiabella^ 

nacque  tornando  Cortes  y  in  una  terza  chiamata 

Medellin  ^fiuo  padre  fi  chiamo  Martin  Cortes  de 

Monroìy  &•  fitta  matre  donna  Catalina  Vi^arra 

Altamirano  y  tutti  dna  erano  nobilifiim'i ,  perche 

quefte  quattro  enfiate  Cortes \Monroiy¥f(arroy& 

Aìtnmiramfionno  molto  antiche  fiohligy  honoratiy  haueuano  poco  patri* 

s  monto  pero  mantenevano  Ihoncrejbe  rare  mite  tnteruìenefialuo  in  perfine 

di  bhona  wtngr  non  fidamente  gli  honorauanc  lì  loro  mòni  per  la  bontà 

£r  nobiltà  accompagnata  <zn  lardinone  che  amofioeuano  in  loro  '  ma  loro 

anchorafi  freTjamno  di  e  fiere  hcnorati  nelle  loro  parole  £r  opere    per 

e  qnejk  loro  qualità  ttenmrò ad efiere amati  &  molto  ben  minti  da  turnici 

'fihoneftì 'fiima  jreligiofit  forti  fiima^t  di  grandijfimo  gonerno  m  cafiafina} 

ìuifiu  dinoto  &  cnritatinojeguitu  lagena  quando  era  giovane  offendo 

'  luocctewnte  de  ma  .compagina  di  camlli  giannetti  perfino  parente  Alonfio 

de  hlermoja^Ca pittino  de  Alonfio  de  Monro^Caualier  grClanero  de  A(= 

canforati  quale  fi  nolfifiregran  Maeftro  del  ordine  fio  mirala  no* 

,  lenta  de  la  Regnajer  laqnal  enfiagli  mojje  guerra  don  Alonfio  di  Car 

denasgran  Maeftro  de  lordine  di  Jan  Giacobo^Jì  alleno  Fernando  Cortes 

tanto  vn fir  miccio  jhe  molte  notte  arrìno  al  ponto  de  la  morte  <  ma  con  ma 

deuotiomcheglifice  Maria  de fteuan pallia fiua^m dna  deOliua^guarU 

,  fr,fc  dwtionefi  Intuire  mfiorte  li  dodici  Apofiklìgr  darli  per  aduocato 

Htim  che  Hfàj}e9&  rmfiafian  Vìetro  ■  w  nome  del  quale  fi  difiero  cxrte 

^l^or^wlf^lipk^  a  Dio  che  guari  fie,dique%fiuccefi 

jo  heboefiempre  Vernando  Cortes  perfino  flettale  aduiaito ,  &  "denoto  il 

Clortùfo  ApoftolodìGiefiu  Chrìjhfan  Vtetrogrfifteggaua  lafmfijh 

egni  anno  nella  chìfia&  nella  enfia  firn  jin  qualfi  noglia  luoco  che-fi  tra? 

uajje^di quattordici  anvA de  la  fina  etto  lo  mandornofiuo  pttre  £r  maire 
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etto  fallali  ^kmana^dojiè  flette  .fe 'ami  imparante  grammatica  m 
atfi  di?ranàfeo  Hugne^fieW  altra  .  eh f.  fiana  maritato  con  \nts  di  P*? 
fonila  di  fio  padre  j  forno  a  Medellm^faao  o  pentito  dìjkdiareo  fòrfi 
per  mancamento  di  denari^molto  diffr tacque  al  padre  &  alla  maire  de  la, 
fua  ritornala^  fi  fdegnor  no  di  buona  forte  con  ha  perche  hauena  lafeda 
to  lojhdtojerche  deffderaudno  che  imparale  le  legge  àuìli  ■  profiffom 
ricm  &honcraM  fra  bitte  le  altre^oi  che  era  di  buonìfimo  &  fìttile  in 
ggno^habflifiìmo  per  ogni  oofafìam  &  pigliaua  malinconia  in  cafi 
di  loro  padri  &-faceua  rumori  &  qui  fieni  affai ,  perche  era  di  natura 
■  mqMto/AtieroìtraHerfiì&  amia  firn  de  arnie jer  quefkfie  qualità  de 
Jihero  di  andare  a  arcare  la  uentiirafia  fm  quefla  {uà  deliberatone  fi 
gli  offèriuano  due  we^affai  al  propofito  &  inclinati 'om  fua ì  Ima  era  uè 
nire  al  Regno  dluapoli  con,  il  gran  Capitano filtra  a  le  Indie  con  Niccs 
las  de  Quando  j  Commandatore  deLare-^^  che  andana  per  Couernatore^ 
'  fenfi  ^rìpenfigy  confiderò  bémffimo  quale  delle  due  uieglijkria  me* 
glh^&  al  fine  fi  delibero  &rifiluette  di  poffare  alle  Indie  ,  perche  h 
conofieua  beniffimo  il  CauaUtere  Quando  ■•  &  lo  leuarebbe  molto  a  fu» 
piacere  facendo  conto  &  filma  di  luigr  anchora  perche  il  defino  che  pU9 
puchfefir^a  humana  lo  mdinaua  pin  a  quel  idaggioche  uenire  a  Nap* 
ìi^per  caufi  del  molto  oro  che  de  li  por  tonano  jna  in  quel  me^o  che  Quan 
do  apparecchìana  la  fua  partite  fi?  f apre fiaua  larmata  ne  la  quale  ha* 
iieuade  àndare^entroVernandoCortes  una  notte  in  una  cafa  pur  variare 
a  una  donna, &  andando  per  un  certo  muro  di  cartiglio  pcco  fòrte    &dl 
fochiJJimofindamento^afoD  con  effondi  rv/mmere  che  fra  il  muro  &  le 
arme  che  leuaua  sfitte  fior  a  wn  m'ornò  che  era  poco  tempo  chef  era  ma 
ritato  fir  come  lo  mdde  ca fiato  prejfo  de  la  porta  fua  fi  noi  fi  ammala» 
-  yef affrettando  qualche  enfi  della  fua  moglie jm  ima  uecchxa  fiocxra  fua 
glielo  furbo  yr  e  fio  affai  male  de  la  cafcntafiela  quale  gli  juazffe  fibre 
qnaftawt  fhe  gli  duro  ^■faMcornoltote.npo^r  cefi  non  pò  fine  andare  con 
il  Caìì'iliere  Quando panando guart-& fi  fino ^delibero-  ryfirifiluette  di 
f  affare  in  Italia  fecondo  cbegta  di  prima  lo  haheuacorfideraio?y  per  ne 
nire' ad  tffc  pìglio  la  ma  de  la  afta  di  Valen^ia^wa  non  tuffo  hi  Italia^ 
perche  andò  a  ffrajJoaUa  tutta  de  michelaccio  ^anebora  che  km  ferita  ira 
vagli  &  affai  neceffita  per  tempo  de  am  .inerii — 
delibzraiionerifihita  di  paffare  a'ie  indh^rfi. 
iermia  loro  bentiitttcru:&  demi  per  andar f  ne 


ritorno  allafìa  patria  con 
o  piare  ?£r  maire  gli 


HISTOR  I  A  * 

1A    ETÀ    CHE    HAVEVA    CORTES 

quando  pafifio  nelle  ìndie» 

AVEVA  Vernando  Cortes  diecenoue  anni, 
quando  Unno  del  mille  cinquecento  quattro  che 
Cbriflo  nacque  jaffo  alle  Indie  fir  di  fi  foca  et* 
hebbe  animo  de  andare  da  perfie  un  maggio  tanti 
longp ?  accordo  il  fino  nolito&  mathalotnggio  m 
ima  nane  de  klcnfio  qmntero  ?  tuòno  di  Valos  de 
Moguerjhe  andana  m  conferita  de  altre  quattro 
ndue  con  mercanzie 3  quali  hebbero  prò fiera  nauigatiom  di  Jan  LUcar  de 
barrarne  da  fino  alla  fola  de  la  Gomcrajhe  e  uni  delie  ìfole  di  Canaria^ 
doìte  fi  prouedetteto  direfrefentnento  ,&  prow.ficm  mccjfaria  per  cefi 
longo  ùiaggio^  come  haueuafw  difire^Monfo  qiuntero  fi  jpartite  de  la  ccn* 
ferita  una  notte  per  auar&ia  de  arrimre  prima  alia  \fola  djfian  Donùnio^ 
&  'tendere  p in  prejlv  o  più  care  le  /ne  mercuniìe  che  non  gli  altri  ,  ma 
ftibbìto  che  fico  itela  carico  tonto  il  tempo  chi  ruppe  larboro  grande  della 
natie  per  laqual  cofa  fu  firmato  di  ritornare  alla  Cornerà^  pregare  atti 
altri  che  anebora  non  erano  partiti  che  lafiettaffero  finoha  tonto  che  afa 
fetta  (Te  il  fino  arborolo  afipeitorne  &fi  partirne  mfietne^  £r  camnorno  a 
nifi  luna  dellaltra  per  gran  pe^o  di  mare  ^HQuintero  che  tudde  il 
tempo fittr:..fi  pàffc  più.  amhtt  maltra  volta  dalla  compagnia ,  mettendo 
come  prìma^  la  fveraK^a  del  guadagno  nella  prefti^adel  uiagg.o  ,  £r 
come  ¥ranccjco  Winno  de  Gn'èiua  che  era  il  recherò  '  ncn  fapeua  guidare 
la  naue^ar  rinomo  in  lecu&r  tempo  che  ncn  fapeuam  di  fé  guanto  più  do* 
ne  fluitano  J.i  marinari  fi  maraiugliauano  5  il  nochterofiflziua  melanconico 
£r  admirato^piangemno  li  paffhggrer^  £y  nchfapeùano  quante  ma  hav,e 
uà  no  fatto  rs.  quanta,  gli  refluita  da  rare  fi  patrone  Infatua  la  cdpa  al  no- 
ckiero  &  il  mchjero  al  patrone  perche  fecondo  il  ficee  ffo  pare  che  andaf 
ferojdegtiati  mficme  ^gia  m qjiefh me<ff(o commìnàanarw  a  mancarele 
ite  ttout  glie  y&  mancaua  lacqna^  <£r  non  beueuano  ultra  che  di  quella  che 
fìoueuagr  tutti  fi ctnfèfioniù  ala-mi  fBlealceuano  lajua  fx,r 'tura  .alt  ri  dì 
7nandaua.no  mìfér  ìcor  dia  ^a filettando  la  mene  che  già  alami  la  fe'ncttanò  m 
potuto ^ad  andare  in  le  terre  de  li  caribbi }  doue  mangana  gli  huomtni^ 
filando  adumque  ir,  quefta  tribulatiónéuènne  a  la  nane  una  àfórhba  il  ne 
tur  dt  fantina  che  fi  uckua  nafiodèr  il  Solcar  fé  affette  nella  gabiafutti 
la  hebbero  per  bonijjimofegtfa  7&-c;mc  gli  patena  miracelo  pianguano 
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iìp\aart,a\cmi^manoche  Veniva  4  confilarli ,  gli  altri  che  la  terrà 
fatta  appreJJo,& -cofidauano  grafie  a  Dio,& guidavano  la  natte  verfo 
dotte  nolana  la  colombarie  fé  ne  andò  &  Sin  la  tdddero  più  perla 
^aicofa  rejhrno ta  &  congrandififima  pmra,pero  non  penero  la 
forane  deludi  non  vedere  prejh  la  terra,  &  cofi  la  medefima  Vdm 
fina  difcoperferola  ifola  $pagnuola,&  ChriJhfanoZor™  che  fona  a 
la  guardiane  Sgrido, terra, terra, voce  che  allegra  &  confila  li  ma= 
re antt guardo  il  nochiero,&  conobbe  che  era  la  pwntn  de  Samana  &  de 
li  a  treo  quattro  di  introrno  in  fan  Domìnico  luoco  da  loro  tanto  ìefide. 
rato,  doue  già  fonano  molti  giorni  fa  le  altre  quattro  nane  de  U 
fna  conferita*  * 

IL  TEMPO  CHE  STETTE  CORTES 

in  Santa  Dominio)* 

O  N  ftuua  il  Gommatore  Quando  nella  cimi 
quando  arriuo  Cortes  inferi  Domìnico,  ma  mi  Se 
cretp.no fuo  che  fi  chiamala  Me  dina, lo  ricetto^ 
infirmo  de  lo  flato  del  fola  ■  &•  diquanto  doueua 
fare  ,  configliollo  che  Jtfacejjè  ui  ano  oh  abbi  tante 
nella  dtta,&  che  gli  dariano  una  cavalleria  che  e 
uno  luoco  per  fare  ima  cafa  ,  £r  certo  terreno  per 
lavorare ,  il  Cortes  che  penfaua  armando  carimi  fi  de  oro,  fimo  in  po= 
chijjtma  afa  tutto  quello, dicendo  che  uokua  più  andare  a  coglier  oro,Me 
dina  gli  dijfi  che  lo  confiderafe  meglio ,  perche  ti  trouare  oro  era  ventu? 
ragr  travaglio fatigpf0ì  ritorno  il  Governatore  ,  £r  Cortes  andò  a  ba= 
/ciarlila  mano, &  darli  conto  de  lafua  venuta,  &  de  le  cofe  famigliari 
della  prouintiade  Stremadura  patria  loro,&rejhliper  quello  che  il  Go 
Ver  ruttore  li  dijfi, ^T  deli  a  poco  tempo  fi  ne  andò  a  la  guerra  che  Diego 
Vela^qu  enfila  uà  in  Antiguaiagua  ,Guacv,iarima,<&  altre  prouintie, 
che anchora  non ftuuano pacifiche ,  perla rebellioncde  Ana caona ttiduua 
riera  &  Signora  grande, il  Gouerndtoregli  dette  certi  Indiani  m  terra  iti 
Vaiguaogr  la  notar ia  del  parlamento  de  A^tta  ,  perche  fandafe  mia 
mila,  dotte  habkto  Cortes  anco  ofei  annì,&fi  dette  alle  tndujb-ie',  v.olfi 
in  quefto  me^p  tempo  paffare  a  Ver  agita  che  haueua  fama  de  richijfi* 
■va,™  Diegp  de  Nicuefitgrnon  pojjltié  per  una  poflema  ,  che  figli  fi,  * 
ulta  corna drittata  citale  gli  dette  la  uittaj  almanco  lo  fafo  di  molli  ti 
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■fogli  &  pericolijhe  pafforno  quelli  che  la  andorno  fecondo  chefcrinehh 
nella    ifioria  generale. 


ALCVNE    COSE    CHE    SVCCESSERO 

•nella  Jfola  di  Hecuba  a  Ferdinando 
Cortei 

ANDO  lo  klmìr  aglio  don  Diego  Colon ,  che 
gouernanale  indie  ,  a  Diego  Vela^que^,  che  con* 
quifitffe  tifila  de  Heatbajanno  M-D  XI.gr  gli 
dette  la  gente  jtrme  &  laltre  afe  neaffarie,  Cor* 
tei  andò  nella  conqulfta  per  off  fiale  del  the  foriero 
Miguel  de  V  affa  monte  ,per  te  nere  conto  con  liquin 
ti  £r  ktrate  del  Re  /?  ancora  il  medefimo  Diega 
Vela^que^dipoi  diconqmflata  lljola,dette  al  Cortes  llndiani  de  Mania 
tarao,  in  compagnia  di  feto  cognato  Giottan  Xuare^  ui{fe  Cortes' in  fan 
Giacobo  de  Barucoa  ,che  fi  [a  prima  habbitotione  di  quella  fola, elleno  Ha 
che  pecore /?caualle/?cofi fi  tlprìmo  huomode  li  che  haueffe  capanne 
iìbefitame^caùo grandi ffima  quantità  de  oro  con  llndiani  fuoi  &  in  bres 
He  fi  fice  ricco/?  mtffe  doi  miglia  enfi::  gitani  de  oro  m  compagnia  de  A« 
dres  de  Duero  che  trattaua  come  mercante  j  hebbe grafia  {?  auttorìta  con 
Diego  Vela^quezperdijfacrtare  negptìj  &  attendere  m  edificarne  fir 
fio  la  cafa  de  lafindatione./?  wn  ho  fittale  ^meno  a  Cuba  Giouan  Xuare^ 
naturale  di  Granatole  o  quat  tro fior  elle  fue)  &fva  madre  che  erano  an 
date  a  fan  Dominìco,con  la  Vicireggina  donna  maria  di  Toledo  Unno  di 
none, con  penfiero  £?dìfigno  de  marmrfi  li  con  hnomini  ticchijerche  lo* 
ro  erano  pouere/?'  ancora  luna  di  effe  che  haueua  nome  Caterina  fileua 
dire  molto  dauero,che  haueua  de  fiere  fignora  grande  ■  o  che  fi  lo  haueffe- 
fognato^  detto  qualche  Aftrologojeilo  diceua  dauero  e  per  cofia  certo, an* 
cora  che  ce  finta  chefùa  maire  fi pena  molte  cofe, erano  quejh  attrite  belle 
diffime,per  laqualcofia/?  per  efferd  ancora  poche  Spagnole,  leferuiuu. 
no  <&'  cortrggiauano  molti  a  Infinga  di  Spagna/?  Fernando  Cortes  alla 
Caterina,®-  al  fine  fi  mar  ito  con  effa,  ancoraché  prima  hebbe  per  e  (fa  al- 
cune differente  &quefiionifjr fitte  prigione  ,  perche  non  la  uoleua  per 
moglie/?  lei  li  domandaua  la  parola  piego  V  ela^que^la  fiuoriua  per 
rifletto  de  nnaltr  a  forell  a  finanche  hanena  mala  finta/?  ancora  lui  era  ' 
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aS  Ve!«^  erw*l  VOegtsjirét  ./?•««&#  con  tfcfira* 
me  Io  mttmombMm  molto  mU  d,  lutai  Contmmt  Dug,  Ve. 
U-ùYti  eira  li  wMt)  <»'  HfcuMl  <f«<ft>  aria,©"  ™  oMiattuM  con 
X  «rft»r  afe  Àe  M/«(w^*  ?«a«  afe  ancora  Ae  m«**U» 

Z.  Zia*  «J«,H« ™tó  <«fc«»«  «/</«^#rM""" 

Alni  di  C^V»dtóre  «refe  o  HfiKèu  repartitiomic  \ndiam,  o  je£i« 
to  „„  H  poa  a/i  ,  «  Goitemdìnre  Vcla-^tiez  co»  l<  »»'«  wKr»"»»* 
£c  ai  oli  b«w>«> cenato ,  perche  mn  fi mrimua  con U  Cattura  to' 
ref  <iefte  credito*  »»!«.>,«»•  !«#*•  «"te  w-'ep^c  <»  ?"• 
fi,**  ai  molt>,& inchina  lo  rnfc  prigimjl  CorM  mdendojìcon  Itaf 
«Ln  piedi  hthbe  paura  di  falche  prore/»  con  tejhmoni  fal]i,come J*ole 
laedere in ìpeb Mc,r«m ci  pMl ^«PW* 

fio  I T  fi  fusi  nella  Cbfeff ,il  Governatore^»  Cbr.ffejoro  de  L^,<ir« 
^SSWia^ilO*.  perder, , ©corrotto:  ©proev-r. 
iia»«rIoper»nainnotóIoa)P.ero,er«ncoraper_For?n,M1«  il  loti» 

S^bGS?^l»è#»****««  «cer eletto  «  !•»•/*• 

fio'ne  nel  OtfrMMtJI  Corte;  «edendo.fi  *  In  «nne ,  hjfàk  *£>J 
1  er  credei  ^  cera  cfce  lo  «ndnrinno  d  finto  D«mn« ,  ».»H 

ÌÌtoSXZ  che  ceri  de  (*«&»  «« ,  "a  tanta  1,  arrende 

ZùTi^ftLLnhf  la  bare  JffogUo  «  «*«*^{ 
p^Td  oc  an  £    1  j  /criptow  cfce  hdKtytM  mortati 

a;feaeTÌcfae/,,IIGo«er«<«toreiii»«n(i(,.t()ou<.a1reebe_e^ 
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ficee  ffifijfero  f  affate  &firdatcì<£rfijfiro  amia  come  erano  fotti  fri 

ma  perche  andajfero  a  debellare  arti  infilati*  che  andavano  foUevati \U 

Cortes  fi  nutrito  con  la  Caterina  Kuarezferche  lo  battuta  promejfo,  & 

per  mere  in  pacegr  non  uolfe  parlare, al  Governatore  in  molti  giorni, 

il  Gotter  ruttore  andò  tua  con  molta  gente  centra  li  ribelli,  &  dijjè  ti  Cor* 

fer  al  fio  cognato  Giovan  Xtt'are^  che  li  atvafie  fira  della  òffa  una 

lancia  <*r  una  balejka&lttife  ne  vfdtte  dela  Chiefia  come  fifa  not* 

*,er  pig  liando  la  baleftrafe  ne  andò  con  il  cognato  ad  una  fina  majfe* 

ria^dovejkva  Diego  Velazqttezfilamente  con  fiot fer  nidori, che  gli 

tltrijhvano  alloggiati  li  apprejfo  in  Htta  tùUd,&  ancora  non  erano  ve 

miti  tutti  come  era  la  prima  gor  rutta  ^arrivo  tardi  &  a  tempo  che  guar* 

iaua  il  Governatore  il  libro  della  ftefajhiamo  alla  porta  ancora  che  fot, 

Ma  apertagr  dijjè  a  quello  che  rifpofi  come  era  Corttsyche  uoleua  pau 

lare  al  Gotter nator e  fjr  parlando  quejb  fi  ne  entro  dentro  Jen^a  afpet 

Iure  la  riftoftajl  Gotter  ruttore  hebbe  paura  vedendolo  armatola  quel 

trajo  prejo  checenajfe  &  ripofijfiefin^a  fotoetto ,  il  Cortes  Uriftofe 

che  non  uenìuafe  non  perfapere  le  querelle  che  tema  di  lui ,  per  Jattss 

ffàrlegr  per  efiere  fio  amico  grfiruidore ,  fi  derno  le  mani  &  fiaba 

hr  amor  no  come  amia  gr  dipoi  di  molte  pr  attiche  fi  mijfero  nelletto  fio 

fer  dormire  &  npofare  ,dovegli  irouo  la  mattina  Diego  de  Orellana% 

che  fi  a  ueder  il  Governatore  p-  dirli  come  Cortes  fi  ne  era  andato  tua% 

di  quejb  modo  Cortes  ritorno  mila  prima  amicitia  del  Governatore ,  gr 

fé  ne  andocon  lui  alla  guerragr  dipoi  che  fi  neritorno  credette  de  affo 

garfi  nd  mar  e, pache  venendo  delle  bocche  de  Bantu  da  vedere  certi  fa* 

fin  &  Indiani  che  teneva  nelle  miniere  di  Barvcoa  dove  viveva ,  fi  gli 

rivolto  di  notte  la  canoa  dove  veniva,m  miglio  &  me^o  lontano  di  ter 

ragr  il  peggio  era  che  il  mareficeua  wn  poco  di  fortuna, pero  cerne  ani* 

nifi  che  era  rivfci  notando  hi  terra,  &  cnminando  ver  fi  il  Ivme  che  tes 

nettano  li  pafiridinottefineando  m  locoficuro^perfimili  fericoligr 

ocmfiotù  aiminanoli  Baroni  cceellentijfimi,  cerne  fi  quejb  fino  ad  arrh 

uare  dove  glifi  rìferuattt  &  lametta  lafia  buona  ventura» 


■  ■■■*■ 
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DISCOPRIM  ENTO    DELLA 

nnoua  Htfitagna» 


RANCESCO  Hernandes  de  Cordona  di- 
fioperfe  a  Yucatan fiando già  narrai  nellaltra 
opera  malandando  per  Indiani  o  a  rifatture^ 
m  tre  nauilliche  armarono  luì  <^r  Chrijhjòro 
Morante,®-  Lope  Oaoa  de  Catodo  jlanno  1917 
ilquale  ancora  che  non  porto  fé  non  ferite  di  qnc 
fio  difioprimento,nondimeno  porto  relation*  corte 
quella  terra  era  rìcclnffìma  de  oro,&  argento  &  la  gente  ueflita,ìl  Go» 
rematore  Diego  Velàfiue^chegouerìiaHa  tifila  dì  Cuba, mando  lanno 
frojjima  a  Giouan  de  Grilaluafuo  nipote  ,an  duggento  Spagnuolim 
qua  tro  ndtùlli  credendofi  digitadagnare  malto  orogr  argento,  per  /eco 
fi  che  portano,  di  permutare  0  ca  mbiare,per  la  qual afa  dicena  Francefco 
Hernande^,  Giouan  de  Grilaluafi  ne  andò  a  Yucatan ,  combattete  con 
quelli  Indiani  de  Cianpoton,&fe  ne  ritorno  firito,entro  nel  fiume  de  Ta 
vafa,che  per  quefiofi  chiama  ora  Grilalua  ,  nel  qual  rifatto  0  cambio 
fer  afe  di  poca  ttaluta  malto  orot  robhe  di  cottone  ,  &  beUijfime  afe  di 
fenne,jkttt  in  fan  Giouanni de  Vlhua  ,  piglio  pojjìjfione  di  quel  pa.efi 
fer  il  Re  in  nome  del  Gommatore  Diego  Velafque"^,  ricambio  lajua 
pteràaria  per  pe^ze  de  oro, aperte  dì ' cottotiejgr  penne,  &fi  hauejTe  eoa 
mfeiuto  la  uentura fitta  ,haueria  fitto  popnlattono  in  paefie  cofi  rica,ame 
lo  pregavano  lifuoi  ampagnì ,&  lui  faria  fiuto  quello  che  dipoi  il  Cor 
tes^Ma  tanta  uentura  non  era  riferuata  per  chi  non  la  awfaua,  anara 
thefifeufaua  che  lui  non  andana  per  populare  ,fi  non  perrifiattare  0 
fermuttare  le  afe  che  Iettava  del  Gouernatore,&  difaprire  fi  quella  ter 
ta  de  Yucatan  era  ìfola  0  terra  firma, me  defimamente  lo  lajào  per  pau* 
ra  della  malta  gente grgrandiffima  paefi fedendo  che  nou  era  lfola,per 
che  allhorafeggiuano  dmtrare  in  terra  firma ,  medefimamente  ui  erano 
malti  che  defiderauana  ritornare  alla  ifila  di  Cuba  ,  come  era  "Pietro  de 
Aluarado,cbe  flaua  malta  innamorato  de  unafua  Indiana,  £r  cefi  prom 
ro  di  ritornare  al  Gouernatore  an  la  relatione  di  quanto  fino  allhor  era 
fuccejfo  alfuo  nipote, ar fi  la  afta  Giouan  de  Grilalua  fino  a  ?anua,& 
fi  ne  ritorna  a  Cuba,ca  mbiando  an  lì  tiaturali  oro  penne  £r  atteneva  du 
{fettone  la  maggior  parte  de  ampagni ,  &  anara  piangeua  perche  non 
notatane  ritornare  con  lui  perche  tra  da  poaìfictte  ànquemefi  in  quel 
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magno  da  che  ufàttefino  che  ritorno  alla  ìfola  di  Gufo  li  dette  era  Hpi 
lo,  &  otto  da  che  ufeitte  di  fan  Gidcobo  fino  che  ritorno  alla  citta  %  0*  ' 
alando  arrino  non  louolfe  ueàcrt  ilGomr  ruttore fuo  ?io ,  che  gli  jè« 
ascilo  che  lui  mcriteUd* 

IL  RISCATTO  OVERO  PERMVTATIONB 

che  hehbe  Gioun  deGrilalua» 

A  U  A  T  T  O  omo  fai  mbio  Ghuanni  de  Cri 
Ulna  conllndiam  de  Votoncfcn,  di  San Giouan* 
m,  de  Xlbudgr  daltriluochi  idi  quella  cojfa  di 
mare  fante??  tali  cofejhe anelli  della  fua  com* 
pagnia. haueriano  uoktorejkre  U ,  &  p er  cefi 
pocoprc^ojbehdueridno  voluto  cambiare  a* 
loro  quantoleuattdno  paletta  fin  lopera  &-fht» 

ma  ài  quelle  co/e  che  dauano  llndiani  che  la  cofa  materiale  ^infine  hthbt 

le  cofe  wfrdfcritte. 

\n  ìdoletto  de  orcjjoito. 

Vnaltro  ìdoletto  de  oro  con  cortutgr  capelliera $h  batteva  ma  collana 
al  coUo^un  ventaglio  nella  mancar  mdgioid  per  lomelico- 

Xnd  come  patena  de  oro  fìttile  gr  con  alcune  gioie  mgajtondte» 

Xnd  tefttera  de  oro  con  duccorndgr  capellaturd  nera* 

Xmttdua  pendenti  de  orecchie  con  tre  pinzanti  Ima  del  medefim\ 

Altri  tanti  pendenti  de  oro^piu  piccoli. 

Qjtdttro  bra^aletti  de  oro  molto  Idrghi» 

Xna  far  fella :  fittile  de  oro*  g 

Xnafil^a  di  corone  de  orojjoitey  £r  con  wnd  ranocchia  del  medefimo  he 
tuffino  lauorata- 

Xndltrafil^a  del  medefimo  con  un  lioncinodoro» 

Xn  paro  de  pendenti  de  oro  grandi» 

Voi  aguilete  de  oro  boite* 

Xn  filiere  de  oro* 

Doi  pendenti  de  oro^turchefe^con  otto  pendentini  per  dajcund» 

Xnagnrgantiglia  o  neretto  per  donna  di  dodici  pe^icon  uintiquattro] 
pendenti  di  gioie. 

Xnd  catena  de  oro  grande. 

Sei  catene  de  oro  pìccole  sfottili.  Altre  fette  catene  de  oro  con  gioie» 


! 
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Qftat t fo  fendenti  de  foglie  de  oro» 
Vinti  ami  de  oro  per  pefcare  pefie» 
Vedici  granile  orojhe  peforno  cinquanta  ducati  de  oro* 
Xn  cordone  de  oro» 
"Lafire  fittili  de  oro» 
Xna  pignatta  de  oro» 
Xno  idolo  de  or ofioìtagr fittile» 
Alcune  brocche  fittili  de  oro* 
No»e  corone  de  oroftoìttfon  il  fino  premo  f  pomo» 
Voifil^e  di  corone  dorate* 
Alt  ra  filza  di  Ugno  dorato  con  cagnutelli  de  oro- 
Vna  toletta  de  oro  con  otto  gioie  pauona^eì  £r  uintitre  daltri  colori» 
Xnofiechto  didueficrie^guarnito  de  oro» 
Quattro  fonagli  de  oro* 
Xnfalierofittiledeoro» 
Xn  botttcceUo  botto  de  oro» 

Certi  collaretti  de  oro  cbe  ualeuano  pocogr  alcuni  pendenti  de  oro  poue* 
Xna  come  mela  de  oro  botto.-  M\ 

Quaranta  torce  de  oro  con  me  filtra  di  bronzee  ualeuano  fino  a  dot  mi 
glia  cinquecento  ducati- 

Tutte  le  pt^ze  chefinno  mocjfarie  per  armale  tm  huomoyde  oro  fittile* 

Xna  armatura  di  legno  con  figlia  de  orojygioiette  nere» 

Xtfpennacchìettodicoirogr  oro» 

Quattro  armature  di  legno  per  UgiMchijopcrte  de  figlie  doro» 

Do;'  ficai  feloni  di  legno  con  figlie  doro* 

Voi  rotteli*  coperte  dt penne  di  molti  grfint  colori» 

Altre  rottelle  de  oro  &  penne- 

Xtut  penna  grande  de  colori jw  m  uccello  in  mezzo  che  pareua  nature 

Xn  uen taglio  de  oro  £r  penne-  vc# 

Voi  ventagli  di  penne  per  cucciare  uia  le  mofihe» 

Voi  brocche  de  alabafiro  piene  didiuerfi  pietre  digioie ,  alcun  tanto  fi* 
ntgr  fia  effe  una  che  ualfi  doi  miglia  duaati- 

Certe  corone  di  jhtgno- 

Cinque  filze  di  corone  di  creta  fonde  grcopcrtx  de  figlie  doro ì fittile* 

Cento  e  trenta  corone  uoite  de  oro- 
Altre  molte  filze  di  legno  &  creta  dorate» 

Altre  molte  corone  de  oro» 
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V»  paro  difirfice di  legno  dorato* 
Voi  mafia  re  Mate» 
Vtut  mafcara  de  mufaico  con  ore» 

Quattro  mafcare  dt legno  doratele  le  quali  una  teneua  dot  lande  dritte 
de  mufaico  con  arte  turchine^  altra  le  orecchie  iti  medefimo^  anco 
ra  che  con  fin  oroyaltra  era  di  mofaico  del  medejimo  del  uafo  in  ftft 
&  Ultra  degli  occhi  mfu- 
Quattro  piatti  di  legno  coperti  di  figlie  deoro* 
Xna  tefia  di  firr  offerte  di  pctruaìe  digioie* 
Altra  tefia  de  animale &  di  pieera,guarnita  de  oro  con  la  fua  corone^ 

&  crefiagr  doi  pendenti  tche  tutto  era  de  òro  più  fiottile» 
Cinque  para  difitrpe  come  al  modo  difearpe  di  corda» 
Tre  pelle  roffì» 

Sette  rafoidi  pietra  affocata  per  facrificare» 
Voifcudelle  dt  legname  dipinte^  wn  boccale' 
Vnd  robbetta  con  rne^e  maniche  di  penna  de  bellijfimiidori* 
Xno  a  modo  di  pettinatore  di  cottone  finiffimo» 
Xna  coperta  di  penne^gr  aride  &fina» 
Molte  coperte  di  cottone  fornii  &  delicate» 
Altre  molte  averte  di  cottone  più  gr  offe» 
Voi  tele  di  affettare  m  tefia  di  cottene  finijfitno» 
Molti  piueti  de fuauijfimo  odore» 
Molto  afeigr  altre  frutte. 

Torto  fen^a  tutte  quefie  cofe  una  donna  ^chegh  derno  t  tT  eerti  huomtni 
cheprefejer  uno  de  li  qualigli  dauano  quanto  pefaua  de  oro^fnon 
lo  uolfe  dare. 
Torto  ancora  nuoua  come  ui  erano  Amatone  in  certe  ifole ,  &  molti  lo 
credettero  ftauentati  delle  cofe  che  portaua  cambiate  per  cofe  di  pres 
do  uiUjfimo^perche  non  dette  lui  per  tutte  quefie  cofe  altro  chefeì  ca* 
■    mìfae  di  tela  poco  fiottile  &  cinque fàugntoi» 
tre  calzoni  dì  marinari» 
Cinque  f carpe  di  donna» 
Cinque  cinturini  larghe  di  coìto,  lauorate  de  filaticcio  de  colori  con  lefue 

borfe^  fiocchetti» 
Molte  boiate  di  badannd» 
Molte  ftringhe  di  diuerfi colori» 
Sei  fiecchi  dorati» 

B     iij 
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Quattro  medaglie  di  netto* 

Voi  milìa  corone  di  netro  uerdejhc  loro  le  piglhrno.^rfm* 
Cento  fil^e  di  corone  di  molti  colori» 
Vìnti  pettini  jhe  gli  ftimauano  in  grandifjìma  cofi» 
Seifòrfice  che  li  piacquero  affai* 
Qjunàià  coltelli  grandi  &  piccoli* 
■Mille  acore  di  cufàrè3&  doi  milia  fòile^ 
Qttofcarpc* 

Vn  paro  di  tenaglie gy  martello* 
Sette  berrette  di  colori- 
tré  faioni  di  colore  gir  onati* 
\nfaio  de  \rifetm  con  lafia  berretto» 
Vnfaio  di  uelluto  uerde  bene  Hfato%con  una  lenetot  di  fidato  ture* 
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fece  Cortes  in  larmatn* 

O  M  E  mdaua  Giouan  de  Grìlalua ,  più  eie 
nonfict  Vrancefeo  Hernande^^a  tornare  o  man» 
dare  auifo  di  quello  che  focena  ,  diffamo  il  Goa 
nernatore  Diego  Velafque^a  Chrijkjùro  de 
Olid  in  ima  carouella  mfocwrfo  &  perfapert 
none  di  lui  ^pregandolo  cheritornaffe  fubbiio  con 
lettere  di  detto  Grìlalua ,  ma  il  dette  Chrijbfira 
andette  poco  per  lucntnngr  fen\a  trouare  a  Giouan  de  Grilaluafe  ne 
ritorno  alla  ifola  de  Cubajhe  fu  imgrandiffimo  danno  per  il  Gouerns 
tore^gr  perii  Grìlalua  jer  che  fé  fiffe  ito  a  fan  Giouanni  de  Vlhua  y  9 
fin  auantij:aueria  fatto  forfè  fare  populare  al  detto  Grìlalua ,  ma  lui 
fifcufocondirecheglififor-^a  ritornare  per  battere  perfo  le  anco* 
regnino  Vietro  de  Aluarado  dì  poi  di  partito.  Cbrifiofóro  de  Olid  con 
la  re  Ut  ione  di  quello  che  haueuano  difeopcrto  ?  £r  con  diuerfe  cofè  de  oro 
0-  penne  &  cottone  che  haueuano  cambiatoycon  le  quali^.con  quello  che 
diffe  di  parola  ,/è  nerallegro  &  marauiglio  il  Gouernatore^con  tutti  li 
Spignuoliche  habbitauano  nel  ifola  de  Cuba  •  Ma  hebbe  paura  che  non 
ritormffe  il  Grìlalua  perche  gli  ammalati  che  rìtornorcno  gli  differo^ 
me  non  haueua  intintone  ne  uoglia  di  propalare y&  che  la  terragy  gen* 
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te  era  molto  £?  guerriera  gr  anchor  a  perche  difionfiddiia  della  pruden 
tiai*r  animo  del  (no  par  ente, per  quefli  rifpeti  delibero  di  mandarli  per 
feaorfo  alcune  nauecon  gente  &  arme^r  moke  afe, credendo  difnrfi  ri 
apretmtondo  o  cambiando  di  quelle  cofegrfhre  populahone  perfida 
frego  Baldaffare  Bermudefjhe  andaffe  a  ararlo  £r  come  li  domando 
tre  nuba  ducati  per  andar  fétt  armato  &  prouifto,per  non  darli  lo  Ufi 
fiondi  mandare  dia  ndo, chef  aria  più  lafiefit  a  quel  modo  che  il  profila 
tohdueua  poco fiomav  per  fpender e, perche  era  dMarofj1  uoleua  manda* 
riarmato  a  fpefa  de  altroché  cèfi  haueua  qmjt'fitè.  quella  che  mando 
confuo  nipote  Gr ilalud perche  Vrancefco  de  Montilo  meffenno  rumilo, 
&  molta  protùfione,&  Alonfo  Remando  Torto  curr  ero,  Alonfo  de  Ahi 
la  D/ero  de  Ordas,  £r  molti  altri  andorno  a  jfefe  loro  con  Giouanni  de 
Grilalua  pdrlo  con  Vernando  Cortei  perche  armajjero  le  nane  a  me-^p, 
perche  teneua  doi miglia  aftiglianì  de  oro  in  compagnia  de  kndres  de 
Vuero  mer tante 5£r  perche  era  hv.omo  difereto,deligehte,ammofo^r  ua= 
lentiffimo  ,  lo  pregi  che  dnddffe  m  perfetta  ,  laudando  limprefa  ,  &  il 
yidggiojl  Cortes  che  haueua  grandijjìmo  animò  &  defiderio  de  andar  e  y 
Accetto  la  compagnid  &  la  fpefit  Riandato,  credendo  che  la  fiefa  non 
farebbe  di  molto  ìmpor tonda  jer  quefhfi  accordorne  molto  prefto-,man* 
domo aGiouanni de  Sau^edo  •  che  era  uemtto  con  Alnarado  ■  a  cavare 
Una  licentia  de  li  frati  Geronimi  ,che  gpuernamnc  allhora  '  de  poter  an* 
dare  a  fare  rifinito  per  le  fpefi ,  &  a  cercare  a  Giouan  de  Grilalua, 
thefen^a  effa  niuno  poteuafhre  rifatto  ouero  premutole  afe  di  merce= 
ria  per  oro,&  argentifera  Luigi  de  ¥iguerod,fra  Alonfo  de  fan  Domi 
fiicofirfra  Bernardino  Man^anedo ,  che  erano  li  governatori  dettero  la 
Xicentid  per  Fernando  Cortes  come  Capitano  ,&ar  madore  con  Diego  Ve* 
lafquez  ,  commandando  che  dndajfi  con  lui  wn  rheforiero ,  &  tw  rh 
ueditore , per  promare , &•  tener  conto  del  Quinto  ,  che  toznua  al 
Re  fecondo  la  ufan^a  ffra  tonto  che  ueniua  la  liantia  delti  Gouern 
viatori  per  Cortei  ,  comnùnào  de  apparecchiar  fi  per  la  giornata  ,& 
tùdggio  che  haueua  di  fare  ■  parlo  a  gli  amia  fuoi  ,  &  d  mol= 
ti  dltri  ,  per  uedere  fé  uoleuano  andare  con  lui  ,  t7  come  tro=. 
Ho  trecento  che  uoleuano  andare  con  lui ,  compero  urna  arauella  ,& 
m  brigantino  ^fìn^a  la  carauella  che  meno  Vietro  de  Aluarado,<& 
uno  altro  brigantino  ,  de,  Dfrgfc  Velafque^,  &  gli  prouedette  de  ar= 
■  me  ,  artiglieria  ■  £r  monotone  ,  compero  ulne ,  oglio  ,fhue  ,  £r  ad, 
0-  altre  cofette   figlio  del  fòndicode  Diego  San^,  a  tempo  una  bottegt 
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iìmerarU  per  feltranti  pefide  oro,ìl  Gouernatore  gli  dette  mille  Cd» 
jtiglianì  de  oro  s  del  patrimonio  de  Tanfilo  de  Narbai^ ,  che  la 
gouernaua  lui  per  ejfire  detto  Panfilo  abfente  ,  dicendo  che  non  ha» 
netta  denari  fimi  ^^  dette  molti  denari  alti rfol dati ,  che  andauano 
m  tarmata  cwficurto,<*r  ca  pitulornofra  ejfi  quello  che  ciafiuno  haue* 
%a  da  fiere  innanti  Alonfo  de  efcalante  notorio  publico  del  Re  alti 
untine  di  ottobre  M-D-XV lll-ritorno  alia  ìfola  de  Cuba  Gioan  de  Grt 
lalm  in  quella  medefima  oanfionegr  con  lafia  venute  ci  fi  mutottone 
nel  Gouernatore  D/ego  Velajque^,  perche  non  uolfe  fondere  più  nelle 
nani  che  armaua  il  Cottesene  haueria  uoluto  che  Ihauejfe  firmto  de  ars 
mare, le  atnfe  per  che  lo  fia, fimo  uolere  mandare  im  da  per  fé  grfoU 
mente  le  medefime  nane  delfino  nipote  Grilalua,  &  per  Hedere  la  fipefit 
del  Cortes, &  con  lammo  cheflendeua  ,  penfaua  &  credem  che  fé  gli 
riuelarebbe^come  luì  haueua  fitto  allo  almiraglio  don  Diego  ,<*rfenttrc 
&  credere  a  Vermude^,  £r  allifuoi parenti  Veldfque^che  gli  dU 
-cenano  non  fi  fidale  eli  luì, perche  era  inquieto, a  fiuto ,dtiuo ,defiderc fio  de 
honoris  huomo  che  fi  uendicuria  in  queflo  delle  ingiurie  pafiate  f  il 
Vermude-^  fiaua  molto  pentito  per  non  hauere  pigliato  quella  bnprefa 
quando  lo  pregar no f apendo  allhora  il  grande  &  bello  rifatto  che  Gri* 
lalua  por to uà, &  quanto  ricchtjfima  terra  era  quella  che  mouamente  fi 
era  dife  aperto, li  fuoi parenti  V 'elafque^hauerìano uoluto,come  parenti 
tfifiere  lì  Ca  pitoni  &  cupide  larmato  ,  ancora  che  non  erano  fuffiàentè 
per  fiimÀl  hnpr 'e fa, fecondo  fi  dia  y  credette  ancora  il  Gouernatore ,  che 
alentondo  lui,firia  ancor  a]f.ortes  il  me  defimo, &  quando  uidde  che  non 
Ufidaua  Cortes  difeguttore  &  effettuare  lvmprefafuar  negotio  dijfimu* 
latamente  con  Amador  de  Lare^huomo  principale,  perche  li  configliajfe 
che  lafàajfe  quella  hnprefa,poì  che  il  Grilalua  era  ritornato ,  &  li  fi* 
ria  pagare  quanto  haueua  jfefo,ìl  Cortes  confiderando  &  intendendo  me 
gl'io  Untentione  del  Gouernatore,rijfofe  ad  kmadore,che  per  meonuenien 
te  ninno  non  uoleua  lafciare  de  ire  in  quella  hnprefa ,  perche  a  lafàarU 
li  farebbe  dì  grandijfima  uergognd,m  uoleua  jfartire  la  compagnia  fit 
te  con  il  Gouernatore, &  fi  pure  uoleua  mandare  ad  wnaltro  facendo  ar 
mata  da  per  fi  che  lo  poteuafire,  perche  lui  già  haueua  liantta  de  li  pa 
dri gpucrnatori ,  £r  cofi  parlo  con  lifnoi  amia  ,  &  perfine  principali^ 
che  fi  apparecchiauano  per  quel  uiag^o,oer  uederefi  lo  Uoleuano  fighi 
tare  &finorire,&  comefintitte  buona  amatia  &  ogni  agiuto  in  ejfiy 
commincio  a  arcare  denari^  piglio  fidati  a  tempo  quattro  milia  ptfi 
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h  oro  de  Andres  de  àttero  ,Vedro  de  Xeres,Antonio  di  finta  Clara  mr* 
canti  eydaltri,con  li  quali  compero  dui  nauejei  caualli,  £r  »»&*  ^ fi- 
menti,  foccor  fé  a  molti  gìglio  cafa,fèct  muoia  gr  commìncio  andare  ar= 
niato,&con  molta  compagnia,  della  qual  cofa  molti  mormoravano  affai, 
dtando  che  focena  jlatojenfafignoria,  arriuo  m  quejb  me^p  Gìouan 
de  Grilaltta  a  fan  Giacevo,®-  non  lo  uolfe  uederfuo  ^jo  ti  gouernatore, 
ferchefe  ne  ritorno  di  quel  paefe  tanto  ricco,&lidiff>iaceua  che  il  Cortes 
andafje  la  cofi  potente  &  armato ,  ma  non  gli  pottette  fturbareUnàata% 
ferche  tutti  lofeguitauano,quelli  chef  trouauano  lacerne  quelli  che  era* 
no  ritornati  con  Grilalua,&fe  lo  haueffe  tentato  con  rigore  haueriafuc* 
ceffo  reuolutione  nella  atta  oon  mortalità  di  molti ,  &  come  non  era  parte 
la  diffìmulo,  tumula  commando  che  non  gli  deffero  uettouaglie ,  fecondo 
dicono  molti  il  Cortes  procuro  di  ufeire  prejfo  di  li ,  publico  che  andaua 
per  fé  poi  che  era  ritornato  Grilalua,  dicendo  allifoldatt  che  non  haueua 
nodi  hauere  chefir  e  con  il  Gommatore  Diego  Velafque\,  commando  a 
tutti  chef  vmharcnffèro  con  le  uettouaglie  che  poteffero,  piglio  a  Vernan- 
do Aldnfo  li  porci  &  enfiati  che  teneua  per  pefare  il  di  fequente  nella 
hcmria, dandogli  urna  catena  de  oro,in  pagamento,  &  per  pagare  la  pe 
ria  di  non  dare  carne  alla  atta ,  come  era  ubbligato,  &  cofi  fi  partite  de  la, 
atta  di  fan  Giacobo  de  Barucoa  axvnhdi  Nouembre  con  più  di  trecento 
Spagnuoli  mfeì  naullu 


GLI    HVOMINI    ET    NAVILII 

che  ti  Cortes  meno  alla 
Conquifta* 

ARTITTE  Cortes  di  fan  Giaccio  con  a  fi 
fai  poca  proulfione  per  la  gente  che  menauaet 
per  la  nauignticm  che  ancora  era  incerta ,  & 
mando fubbìto  partendofi  a  Vietro  Xuares  Gal 
limto  de  Vorrà  naturale  di  Siuilia  in  una  cara 
nella  per  proutfione  a  lamaica,commandandos 
gli  che  con  quelle  che  compraffefi  ne  andaffe 
al  capo  de  Corrientes,o  pwntit  di  Santo  Antonio,che  e  lultimo  della  ifola 
p.erfo  ponente, &  luì  fé  ne  andò  con  gli  altri  namlij  a  Ma  caca, compero 
lì  trecento  forame  di  pane,&  alcv.ni  perda  T amato  che  haueua  in  tari* 
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co  le  afe  che  tomuanoal  Re,de  li  fé  ne  andò  alla  triniti  &  compero  m 
nauilio  de  Alonfo  Guillen^  di  particulari  tre  ca  ualli  ■  &  cinquecento 
fomme  di  grano  fondo  lihehbe  aiùfo  che  Cicmn  KKgne"^  Se  degno 
paffaua  con  uno  nauilio  carico  di  ttettouagli*  per  uendere  a  certi  che  fin- 
nano  nelle  miniere,  mando  a  Diegpde  Ordas  m  ima  carauella  bemljlm 
avnata  perche  lo  piglia  ffegr  menade  alla  punta  di  Unto  Antonio,  Or= 
ÌM  fi  a  luifjr  lo  preferiti  Canale  de  laràines,&  leuo  dotte  gli  fi  com 
miniato  ,  &  Sedegno  ,  £r  altri  fé  ne  uennero  alla  trinità  con  il  regfìro 
di. quanto  leuamnc,che  eranoquattro  miglia  arroue  di  pane  nulle  cinque, 
cento  prefitti  &•  molte  filine  ,Cortes  li  dette  certe  la^àda\,&  altre  pe^* 
^e  de  oro  per  pagamento, &  urna  polita  difua  manager  quefta  caufit 
andò  il  Sedegno  alla  conquijh  ,raaclfi  il  Cortes  nella  trinità  preffo  di 
dugento  huomini  di  quelli  di  Griialua, che  fluitano  &  tùueuano  ligr  i* 
ÌAatnncas,Carenas,&'  altri  Ittàchtgr  mandando  li  na  tulli  tonanti  ,fi 
ne  andò  con  la  gente  per  terra  alla  ifola  Hauana  che  già  fiuta  populatn 
alla  banda  dì  me^z?  disila  bocca,  del  fiume  Onicuxinaljicn  gli  uolferà 
uendere  muna  prouÌfione,per  rifatto  del  Gouernatore  Diego  VeUfquez, 
Ma  Chriflofiro  di  Qjtefada,che  ricuperaua  le  decime  del  Vefauo ,  & 
VM  recettore  de  bulle, gli  uenderno  doi  miglia  prefitti  ,&  altre  tante  font 
me  di  may^,yuca,&ayes,con  quejh  prouedettelafua  armata  ragia* 
neuolmente/jr  commindo  a  compartire  la  gente  £r  prouifioni  per  li  na* 
%ùli,drriuornoa\lhora  con  ima  carauella  Vìetro  de  Aluarado ,Chrijh* 
fòro  de  Olid,M{ònfi  de  Atùlajranàfio  de  Montelo,  £r  molti  altri  del 
la  compagnia  deGrilaltta,chefimw  a  parlare  con  il  Gommatore  Vela* 
fque?,  andana  fra  effi  uno  chiamato  Garmca  con  lettere  del  Gouerm* 
tore  per  Cortesie  quali  lo  pregava  che  afottuffe  wn  poco,  che  o  anda* 
rebbe  lui  o  mandaria  a  communicarli alcune cofì  che  importunano  a  \ittti 
doìg?  altre  per  Diego  de  Ordas,  &  per  altri,  dotte  gli  pregata  che  fi* 
afferò  prigione  il  Corte; ,  Orda!  intatto  Cortvs  ad^  imo  pajh  nella  fina 
carauella  che  lettaita  a  carico,  credendo  di  Iettar  filo  in  effa  a  fin  Giaco* 
h,  Ma  il  Cortes  intefi  la  trama  ffinfe  al  tempo  de  andare  a  definare% 
ch'egli  doleua  lo  ftomaco,®-  non  fu  al  pafto ,  &  P^che  non  fiuccedeffi 
qualche  ammotinamento  fi  ne  andò  alla  fina  nauefice  ilfegao  diraaol* 
ta,come  e  tifimi*,  commando  che  tutti  andaffero  dietro  ini,  al  porto  di 
finto  Antonio/otte  tutti  arriuorno  preflo,&  con  benefìci fitbkto firn  la 
moftramGuaniguanigp,&  trono  che  haueua  cinquecento  cinquanta 
Spagmioli/eM  quali  erano  mutimi  li  ctnqHanta,gli$«Ttitte  m  imdta 
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ampdPnìe&gliconfignealliCdpitntu  Ahnfo de  Atùld ,  klpnfiVer* 
nana*  Verta  Omero  D/ego  deOrdas,  Vranafcode  Montilo ,  tranajc* 
de  Moria  Jranafio  de  Safyiefiiottan  Defialantefiionan  Velafqne^ 
de  Lion  Chrifiro  de  Qlid<&  wn  Sfatar ,  &  lui  come  generale  ne  piglio 
ancora  una&a  nudici  Capitoni  perche  li  natulli  erano  anebora  undia, 
perche  àa&no di  ejfihauejfe carico  della  gnte,  &  del  multo  .  nomino 
ancora  per  nocchiero  maggiore  Antonio  de  Alarmnos ,  che  era  andato  con 
frana  feo  Hernandes  de  Cordona,®-  W  GioUdn  Grilalua^cerano  anco* 
ra  dnggnto  huomim  della  ìfola  de  Cuba ,  per  Iettare  lefomme  £r  per 
Cernirli  artifebiaui  Mori  negri  fir  alcune  donne  Indiane ,  &  Sfata  a 
uah&cunallefruono  finalmente  cinque  milia  prefitti ,  &  M  nulta 
fomme  di  may\yyuca ,  &  *y«,  ™lte ^im^Hcmro  un 'glioma, 
&>altrilegimi,grand$ma  quantità  difoMgiif  ft<ccbi$lZf£tcoro 
n  di  MrQ>WV,Metti.ìb0keA^ 

tutdie  martelliate  di  firro^mfae  ^afén^toifimfie  ^ghiere  ^al^o 
«i  monchini  di  ttlajaioni^pete^lz^berrette  di  panno & tutto  qne 
fio  compartite  nelle  nauejra  la  nane  capitunia  difeiantofalme,  le  altre 
tre  di  anquecentogr  le  altre  de  quattro  cento  &  di  manoj  che  non  batte 
itane  alcune  diette  coperta  ninna ,  &  brigantini ,  le  wfcgnecbe  letto  m 
me  fia  vmprefi  il  Cortes firnofiocbibianchigralefiri ,  con  ma  croce 
lotta  in  mejfcgr  dintorno  arte  lettere  che  infnftantia  diauano,  arma 
resultiamo  la  Croajt  noi  altrifi  haner  emme  fide, umàremo  con  qneSh 
fono  qnefio  fi  lapparecchio  che  fece  Co  tes  per  ti  fio  uiaggo^n  tlqud 
kettPndi Ufipoco&uadagno cefi  grandiffimo  Regno  ,<*r  prouintie  dt 
paefi  tanto  Strani®-  magniti ,  che  ancora  non  tu  era  fato  ne  li  f apena  ^ 
confi  pocbifjìma  gente  debello  tanta  moltitudine  de  indiani ,  mai  nel  mon 
o  ninno  capitano  confi  pigolo  effetto  fia  firn  tanto  ualorofi^hebhe 
tante  notorie  ^figgogun  hnperio  tanto  grande ,  ninna  proiufione  dt 
denari  porto  per  pagare  quella  gente, dn^ì  Se  ne  andò  molto  indebitato,^ 
non  biformi  paga  di  denari  per  li  Spagnuoli  che  nanno  alle  indie  per  fa 
re  guerra  &conqmfi  delle  \ndie,chefi  lofuajfero  per  iljoldo  andari* 
no  ad  altre  promntie  più  apprefio,nelle  Indie  ognuno  pretende  wn  fiuto, 
ograndtSfi™  ricche^ jxmartata  &  ripartita  tutta  larmata  come  baue 
te  m^fio,il  Cortes  fia  wn  parlamentobreue  alla  gente  fia  ,  ìlqualefi  di 
ayiefia  finfianiia* 
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ORATIONE    DEL    CORTES 

aìli  fuoì  fida* 

OSA  CERTA  e atnUx0* compagni miei 
che  tutti  gli  huomini  da  bene  &  animo  fi  foglio* 
no  &  procurano  agguagliar]}'  per  le  opere  prò* 
prie  ccnglieaxllentijJwK  baroni  del  fio  tempo  y 
&  ancora  de  li  paffati,ctfi  io  do  pr  mei  pio  a  ma 
grandiJfima,&glortofi]fima  hnprefa,che  dipoi 
farà  molto  fimofa perche  il  cuore  gr  ani-ino  mi 
da  che  hauemmo  di  guadagnare  gr andiamo  &  ricchijfimo  paefe  y  & 
debellare  molta  generatione  di  gente  mai  più  uifiu,&  maggiori  Regni  di 
<{Meh che  ha  il  nofbro  Re  \  &*  certo  più  fé  difiende  il  defiderio  di  gloria 
cha  acqxdfia  la  uifot  mortale ,  il  quale  a  mala  pena  bajh  tutto  il  mondo 
quanto  più  uno  £r  pochi  regni,o  apparecchiato  na ui,arme  caualli   £r 
altre  afe  neceffiarìe  alla  guerra grfinza  quefio  le  uettouaglie  chefape* 
te,o  fitto grandijfima  fifa  ,  nella  quale  o  ftefo  tutto  quello  che  haueuo, 
grquantoho  pottuto  haueredegli amici-  Ma  parmi che  quanto  ne  ho  dì 
ejfa  mancò 'p  crefàuto  de  honorey  hannofi  di  lafciare  le  cofi  piccole  quando 
fé  offerifeono  le  grandi  .  Molto  maggior  prò  fitto  fecondo  confido  in  Dio 
uerra  al  nofbro  Re  £r  Catione  di  quefia  noftra  armata, che  di  tutte  le  ab* 
tre  pajfatejafdo  di  dire  quanto  piacerà  a  Dio,  per  amore  del  quale  ho 
mejjò  io  dibuonijfima  uoglia  lafitica  &  li  denari,  lafaaro  da  banda  il 
pericolo  di  uitta  &  honoreche  ho  pafi aio, apparecchiando  quefia  arma= 
te, perche  non  crediate  che  pretendo  defifa  tanto  ilg  uadagno  come  Ihoncre 
perche  gli  huomini  da  bene  filmano  più  Ihonore  che  le  ricche^ ,  prinà* 
piamo  guerragiufia  £r  buona, howfiiffima  ,  &  di  grandmimi  gloria 
Zrfima,il  magno  &  potenne  iddio, nel  qual  nome  fi  fi  quefia  hnpreja 
à  darà  uittoria,&  il  tempo  portar  a  il  fine  ,che  feguita  dì  continuo  a  tut 
to  quanto  fi  fi,&guida,con/ragione,&  configlio  ,  a  chi  lo  feguita,  per 
tanto  altra  firma, altro  di feor fio, altra  afiutia  hauemmo  di  hauere,  che 
Cordona,&  Grilalua,  della  quale  non  uoglio  difiputare  per  lafirette"^- 
^a  del  tempo,cbe  a  da  prefeia,  ma  lofiremo  la  cofi  come  ttederemmo,  &* 
qui  io  ut  propongo  premi]  grandijfimi ,  anchora  che  faranno  vnuolticott 
grandinimi  trauagli  ;  perofappiate  che  la  uirtu  non  uuole  pigritia  ne 
oaofita.}per  tanto  fé  norrete  leuare  la  fleran^a  per  uirtu,  o  la  uirtu  per 
foranea  &  fé  non  mi  lafciarete^ccme  io  non  lafaaro  a  Jtoii  ne  alla  oca* 
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fiomjo  tu  faro  in  breuijfimo  tempo  li  più  ricchi  hnomim  di  quanti  fon* 
no  nettati  in  quefie  bande,  &  di  quanti  in  qnefti  paeft  hanno feguitate  la 
guerra  ,io  ueggp  che  fumo  fochi ,  pero  ni  ueggp  accompagnati  di  gran* 
diffimo 'animo  &  ualoreche  ninna  far^a  ne  ualore  di  indiani- tu  potrà 
potrà  offendere  ,per che  già  hauemmo  la  e fiper  lentia  come  già  noftro  Signo 
re  lddio,ha  fluorite  m  quefte  bande  alla  natione  Spagmtola,&maiglì 
manco  negli  mancar  a  uirtu  &  ualore,  per  tanto  andiamo  contentijfimi, 
Crcon  allegrerà gr  facciamo  ugnale  ilfnccejfo  con  il  principio* 


LA    INTRATA    DI    CORTES 
in  Am^amil' 

ISSE   FERNANDO    Cortes  con  queffo 
fio  ragionamento  nell'i  fioi  compagni  grandini 
ma  foranea  di  cofe  y&  molta  admiratìone 
della  fia  perfona/yglì  acce  fé  di  tanta  uoglia 
dì  pajpire  il  mare  con  lui  tn  quelle  bande  a  ma 
la  pena  nife ,  che  gli panna  andare  nona 
guerra  fé  non  alla  vittoria  &  certiffìma  preday 
piacque  grandi jfimamente  a  Cortes  di  nedere  la  gente  tanto  contenta,  & 
uolontarofa  de  andare  con  lui  in  quella  giornata, &  e  ofi  introfibbite  ne 
la  fia  nane  capitana,&  commando  che  tutti  fi  bnbarcajjèro  prejh,& 
come  Henne  il  buon  tempo  fi  face  alla  uela  ,  hanendo  prima  fatto  dire  la 
tneffa  &  pregato  iddio  lo  guidaj[e\a  fatuamente  &  in  tutto  quello  che  pò 
tea  fare  in  fio  finto  feruitto,  &  cofipartitte  la  mattina  a  xviii-  di  fa* 
bure  MDxiX'Jfondogia  nel  mare  dette  il  nome  a  tutti  li  Capitani  ,&  noe 
chieri,ccmefe  ufi ,  il  quale  fa  di  fan  Vietro  Apojhlo  fio  aduocnte ,  &■ 
gli  aduerti  chefempre  haneffero  locchio  alla  Capitania,  nella  quale an* 
daua  lui, perche  leuaua  m  e  fifa  un  grande  far  olo  di  fioco  perfegno  & 
guida  del  uìaggio  che  haueuanc  da  far  e, il  qual  era  il  nento  quafi  leuante 
ponente  della  pwnta  dì  fante  Antoniofhe  e  lulttmo  de  lifola  de  Cuba,per 
il  capo  de  Cotece  che  e  la  prima  punta  di  lncatan,doue  hauemno  de  ire  a 
drittura,&  dipoi feguitare  la  afta  del  mare  fra  tramontana  &  ponen* 
tela  prima  notte  che  partite  Vernando  Cortes  ,&  che  commincio  a  franerà 
fare  ilgolfò,che  ce  dì  Cuba  a  lncntan,&  hanendo  cantinate  già  fino  a  tre 
cento  migliali  Uno  il  nento  maefi  ale  con  furio  fa  tempefta,  la  quale  dh 
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fiorite  tarmata,®-  cofi  linauilij  fi  fioer fiero  Inno  *<*  Ultro ,  &  arie 
àaficuno  il  mare  il  meglio  che  pojjette ,  <*r  per  linftrttttiotu  che  leuamna 
li  ncchier ideila  uia  chehaueuanodt  fare^tutmgprcno tutti  Jalno  mo  alla 
lfola  de  Ammattiti paficuno  da  perfie  er  in  dinerfio  tempo^  quelle  che  tar 
domo  più  fornola  capitana  ,&  altra  nella  quale  andana  per  capitano 
Trance/co  de  Moria  jhe  o  per  tranfeur aggine  o  lentezza  di  quel  chegui 
dau  il  tìntolo  per  lafir^a  della  acqua  me/colata  con  vinto] fileno  un 
colpo  dì  mare  il  timom'della  natie  dotte  andaua  detto  Capitano  Moria,  il 
quale  per  dare  ad  intendere  la  fina  mcejfita  Jce  tm  foralo  di/garbata 
&  meglio  che  pojjette ,  il  Cortes  come  lo  tudde,  andò  alla  fina  nolta  con 
la  fina  nav.egr  mteja  la  neajfita  ,  £r  pericoloso  le  itele  ?  &•  affetto 
fino  chejùjje  digiorno,  per  dare  animo  a  quelli  di  quel  mw.lio  ,  &  per 
rimediare  il  mancumento^olfie  iddio  i  hefacendofi  il  di  chiaro ga  il  ma* 
re  era  ritornato  molto  manjketo  della  fiua  bratterà  ì&-eJ]èn'do  il  giorno 
.già  chiaro guardorno  per  il  timoneyche  andaua  aUmtorno  delle  due  na= 
ne,  il  Capitano  Moria  hauendofi  fitto  attaccare  de  urna  corda  della  na= 
ttefialto  nel  marefjr  nettando  piglio  il  timone  y&  lo  tìrornofu  la  nane 
&  lo  m fiero  nel  fiuo  luoco  come  haueua  da  Jhtre ,  £r  fitbbito  al\orno 
le  ttele,nàtugprno  quel  giorno  grlaltro  fien^a  ttedere  terra  jufen^a  ue= 
dere  uela  ninna  della  fina  armata  ,  ma  finbbito  labro  diarrinorno  alla 
punta  delle  donne  i  dotte  tronorno  alcuni  tia tulli ,  Cortes  gli  commando 
che  lo  ftguitajjero  ,&lui  nolto  la  prora  della  fiua  nane  Capitania  a 
cercare  li  nautlij  che  gli  manca  uano,  uerfio  done  il  tempo,®-  U  nentogli 
haueua  pò  ttuto  guidare,®  cofi  arriuo  m  Acu?amil ,  trono  li  li  mudij 
che  gli  mancauano  Jalno  imo  planale  nonfieppero  mtoua  per  moWgior* 
ni  quelli  infiulanihebbero  paura,® pigliando  quello  che  haneuanoje  ne 
foggirono  alti  monti ,Cortesfice  uficire  in  terra  certi  Spagnuoli  ■  che  an= 
dafféro  in  quella  terra  prejjb  della  quale  erano  fiurgitì  con  li  naiuìij ,  li 
quali  andorno  alla  terra  Je  cafie  della  quale  erano  di  pietra  ®  bkonjfi 
fimi  edificij,®  non  trouorno  a  ninno ,  ma  tronorno  m  alcune  cafie  robbe 
di  cottone,®  certe  gioie  de  oro  Similmente  tntrorono  in  una  terra  alta 
®- di  pietra,®  preffo  al  mare,credendo  che  trouarebbero  dentro  huol 
mbu,®  altre  cofi  da  farne  preda ,  mamefifia  non  vii  erano  altro  che  ido 
li  di  creta,®  pietra  ,  quando  fi  ne  ritornorno ,  diljèro  a  Cortes   come 
hanenano  tufto  molti  malfalli  f  ®  prati  larghijfim  \  cupe'de  de  appe 
aJJai,arbori  ®  frutte  in grandijfima  maniera  y®r  gli  dìerono  quelle 
cofiette  de  orot®  cottone  che  poi trinano ,  fi  rallegro  Cortes  con  quelle  nuo= 
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ie  ancora  che  per  Ultra  Unta  fi  maraùglio  ■  che  fi  fifféro  figga  lt 
ndiani  diquel  luoco  ,  poi  che  non  fi  erar*  fuggii  quandc >%mm  Giouan 
le  CriÙlm/jr  fioatto  che  per  effere  fm  li  nandù  fnoi  ,  che  quelli  de 
\altrohaneriam  fin  paura  ,  confiderò  anchora  che  non  Jujjt  afona 
turbala  &  mlRjofa  ,  per  pigliarlo  con  infidie  a  tradimento ,  non  ob* 
fante  tate  fa  commando  disbarcure  li<amUi,per  dot  effetti  Inno  per  di* 
ihprire  ti  atmfò&laltro  combattere  fi  bifognaffe&ajcche  no,per=- 
che  li ctualli  maniero,  &  fi  risfrefoffero ,pfi  che  era  dm >> 
miniente  fece  disbarcure  la  gnte  ,&  mando  molti  a  creare  la  lJoiat 
&  alcuni  iteti  troHùrononella  maggior  fpeffuradel  mente  qnaitr 0,0 
emue  donne  cuon  ire  putitali  mencrono  aCorm,rm  intendevano,  ne 
nmneo  mtendeuno  a  loro ,  m  per  lifigni ,  &  coje  chefiamno  ,  mte* 
fero  comeluna  dì  effe  era  fi  gnor  a  delle  altre,&  maire  dellt  puttitCor* 
K'ridendofigli  fece  carene  perche  fom  pianandola  fra  attinta^ 
O- delti  figliuoli,  la  fianeft.re  il  meglio  che  poffette  alia  nfnZa 
mjkaJet*  alìeferue  focchi  ,&firfice  y& aUi  putti  certi  Jonaglt 
con  [liliali  piglialo  piacere  \nel  refio  la  tratto  honefijfimamcnte, 
drieto\uejb,giacheuoleua  mandare  ma  di  quelle  ferue  a  chiama* 
re  ti  marito  &  fignore  per  parlarli ,  perche  uedejfe  come  fonano  ^  be* 
nilfimo  tratteti  li  fnoi figliuoli  &la  moglie  ,arrhorm  certi  \Miant 
«vedere  quello  che  pafjaua  ,  per  commandamento  del  QaUaunt  ,<*r 
a  Capere  della  mogli ,  Morfei  gli  dette  alane  cofette  per  loro  ,£r 
altre  perii  Calaóuni  fio  Signore  ,&  ritornagli  a  rimandare,  per* 
che  lo  pregaffero  da  parte  fra  ,i<*r  della  moglie  ,  che  netìiffeio  a  ne* 
derfi  con  quella  gente  ^de'la  quale  fetida  cuufa  fi'eram  fignti  ,cht 
gli  prometteva  che  m  perfora ,  ne  afa  della  ìfola  haueria  danno ,  ne 
malmconia  deìli  fnoi  compagni,  il  Cala  ami ,  come  ktefequefo  ,& 
m  lo  amore  della  moglie ,&  figlinoli , fi  he  uenne  fhbbito  labro 
nomo  con  tutti  gli  buomim  della  terraglia  quale  fonano  W  mottt 
Spaomoli  alloganti, ma  non  confinate  che  nfeiffero  delle  enfi ,  *n* 
?i  commando  che  gli  fompartiffero  fra  di  loro  }  &  gli  prouedefi 
fero  molto  bene  de  li  innanzi  di  molto  pefo  ,  pam ,  mele ■  frutte  ,fjr 
altre  afejlCaLacim  parlo  a  Cor»;  con  molta  humilta  y&  cerimonie , 
afi  fi  molto  bene  riama ,  &  trattato  amorfamente  9<*r  non  fda^ 
mente  Cortes  gli  moftro  per  figni  ,s*r  parole  le  buone  opere ,  che  lì 
Spagmolt  gli  volevano,  fare  yma  anchora  per  gli  prefinti .  che  gli 
io" nercc/?  gli  dette  a  lui ,er '.anchora a  molti  altricofederifcutto> 
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le  quali  ancorale  fra  di  noifinno  afe  di  poa  mlorejli  indiani  te  filma 

no  m  molto*?  le  frffatm  ph  che  orojer  il  quale  traudiamo  tutti. 

altra  diquejh  animando  Cortes  che  tutto  loro  ,  <*r  robba  che  fé  haueuà 

frejo  neU  terra  lo  pomffero  mmn\i  lui ,  &gU  conobbero  li  indiani 

quel  che  erafuogy  ritorno  a  dafeuno  il  fiottila  qual  afa  refhrnc  mei* 

toantentt  &  adrmrati,  quelli  IndiarJfi  ne  andorno  molto  allegri  &  ric= 

cbian  le  afettedi  Spagna  per  tuffa  hfila  per  moftrarle  a  oli  altri  & 

a  ammendargli  da  pam  del  Cdacinm  che  fé  ne  ritorna (fero  alle  loro  cu 

Jean  li  loro  figliuoli  &  moglie fimifftwmcnte  £r fin\a  paura^  per* 

che  quella  gente  Grana  era  buona  &  amoreuoleyan  quejk  none  &a>m= 

mandamento  fé  ne  ritorno  óajcuno  rulla  terra  &  mftfua ,  che  anchora 

fé  ne  erano  figgiti  daini  luochi  allafima  di  quefli,  &  poa  a  poa  per, 

Jero  la  pmra  che  tetuuancallì  Spagnoli,  & di  quejk  marnerà  fletterò 

Jicuri  eranua^  prouedeuano  abbwndanttjfimamente  le(ferdtonofko  ' 

tutto  il  tempo  chejhtte  nella  ifolaji  mele jerajawjefcc  sfrutta.     * 
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COME    QjVELLI    DE    ACVZAMIL 

derno  ncua  a  Cortei  de  Gieronts 

mode  kgwlar- 

|  VANDO  CORTES  ridde  che  fame 
accurati  de  lafua  venuta,  £r  molti  dome  fichi , 
&firuentt,delibero  di  Iettargli  li  idoli gr  da  rli 
la  croce  di  noflro  redentore  Gì  fu  Chriftogy  la 
immagine  della  fia  glorìofijf  ma  matre,  0-  per 
pire  queflo  gli  parlo  mi  giorno  perme^p  dellìn* 
J  terprete  che  leuaua^il  quale  era  m  Melchiorre 
menaua  Yrancefto  Hernandez  de  Cordonammo,  ame  era  pefntore  era  mol 
togrofio,o  pmuerofimplÌce,&>  parem  che  non  fapewx  parlare  ■  ne  rU 
fondere,  niente  di  manco  g  li  dijfe  che  gli  uoleua  dare  mtg  lior  Legg  & 
er  Dìo  che  non  quelli  che  lor  teruuano ,  rifiofero  che  erano  contenti  fimi 
er  cofigli  chiamo  al  tempio  fice  dire  la  me jfa, ruppe  gli  idoli,  <&  mefie' 
la  Croeegr  le  Immagini  di  nójbra  donna/j-  le  adorarono  angrandì(Jì= 
ma  dtuotiowgr  mentre  che  flette  linonfacrifiarno  ame filettano  ynon  fi 
facdaw.no  quelli  Indiani  di  ttedere  li noftrì  cumliigr  riamili ,  &  mai 
fifirmauano  de  andare  £r  uenire ,  grfimilments  fi  maraulglìamno  de 

le  barbe. 


le  barbe  £r  colere  Mi  nofirt ,  che  gli  portauano  d  tocmrli^&fitceuan* 
fegni  con  le  mani  uerfo  lucntanjhe  flauti  la' molti  foli  jk  da  cinque^  fei 
hnomini  barbuti  Remando  Cortes  confiderando  (patitogli  import  aita 
battere  buon  interprete  per  intendere  &  ejfere  mtefo^  prega  al  Calaàtt 
tùcheglidejfequalchedunochegli  leuajjèutia  lettera  a  quellibarbnti 
che  loro  diceuanojna  lui  non  trono  chi  nolejfe  andare  la  con  fintile  ricca* 
pito  per  paura  di  colui ,  che gliteneua,  che  eragrandifiìmo  Signore ,  &• 
crudele^  tale  ebe J apendo  Ibnbafciata  fiiria  ammazzare  &  mangia* 
re  a  quel  che  la  portaffe,  vedendo  quefio  Cortes  fice  carene  a  tre  India, 
turche  andauano  molto  finenti  nel  fuo  alloggiamento^  &glì  dette  certe 
afettej*r  gli  prego  che  andaffero  con  la  cartami  Indiani  fi feuforene  afi 
faijerche  teneuano  per  certo  che  gli  amma^zdriano,  ma  alfine  tintogli 
frego  &  ripregp  3  &  hebbero  tanta  fir^a  le  cofette  che  gli  dette  che  gli 
promifiro  de  andare }  £r  fubbitofcrijfi  mia  lettera  che  in  fumma dice* 
uà*  Nobilijjìmi  fignori  ,fo  mi  parti  de  Cuba  con  mdici  nduilìjde 
armata,  &m  cinquecento  cinquanta  Spagnuoli  ^fonarriuato  qui  in 
Am^àmilfidòucé ferino  quefia  lettera fltefii  di queflalj ola  mi  hatt 
no  certificato  che  ce  m  quefia  terra  etnque  oftì  huomini  barbuti/?  finii* 
h  a  noi  altri \non  mi  [anno  dare  ne  dire  altri jegnijna  perquefie  cornetta 
rejo  tengo  per  certofhc fette  Spagnudijo  e  queflo  nobili  compagni  ,.  che 
tengano  con  me  a  dif coprir  e  £r  populare  quefie  terre ,  tu  preghiamo  ca* 
rijftmamentefhe  dentro  de  fei  difhe  riceuerete  quefia  peniate  da  noi  fin- 
za  dtlattone alcuna }  fi  uemrcte  tutti  riconofceremola  opera  buona  che  hs 
Utra  quefia  armata  jnando  un  brigaattno  perche  ueniate  m  efio ,  £r  dui 
nauilij  per ficurta-  Vernando  Cortes* 

Scritta  già  la  lettera  fi  trono  tmaltro  tnconueniente  perche  non  la  portaf 
ferù^  era  che  non  fapeuano  come  leuarla  copertamente  per  non  ejjere  ni 
filane  fintiti  per  fòie tdt  che  li  indiani  haueuano  paura ^llhora  Cortes  fi 
ricordo  che  andarla  benìjfmo  muoltafia  i  captili  de  wno  5  &afi  piglio 
a  queUocbe  gli  parfe  più  ajh.ttogrda  pili  che  tutti  gli  altri  ^  fé  la 
Ugpfia  li  capelli ,  che  tutti  loro  gli  portano  longhì ,  alla  numera  che  fé 
gli  ligtno  nella  guerra  &  nelle  fejkfhe  e  come  trecce  mejft  nella  fronte9 
del  brigantino  che  anàamno quefii  Indiani  andana  per  Capitano Giouan 
de  Scalante gr  detti  nauilij  Dfcgo  de  Ordas  con  cinquanta  Spagmoli^  m 
atfo  che  fiderò  dìbifogno^fi  ne  anàormquefii  naiulv^  £r  Scalante  mi  fi- 
fe lì  Indiani  m  terra  nella  parte  che  gli  difieroy  afitettorno  otto  di ,  ancora 
che  gli  awfarono  che  non  gli  ajfetturianopw  difiigrcvmeritardauano 
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credettero  chegli  haueffero  mortilo  fitti  féké;&  fé  né  ritornarono  fri 
Asii^amilfen^a  ejfi  della  qual  cofa  dispiacque  affai  a  tutti  li  Spagnuoli 
&majjìme  a  Fernando  Cortes  ^credendo  che  non  era  nero  che  uififfero 
quelli  delle  barbe gy  che  haueriano  mancamento  de  vnter prete, fra  quefio 
me^ochequefiewfepaffauam^fiaa^nciaronolinauiltjdel  danne  che 
haueuanoriceuato  dalla  tempefla  paffata  i  &fi  miferofopra  un  anco* 
ra  a  picche  ,  graffi  partitte  larmata  quando  arrim  il  brigantino  & 
U  ine  MHe* 


DELLA    VENVTA    Di    GlERONIMO 

de  Aguilar  a  Fernando  Cortei* 

OLTO  difiiaceua  alli  Indiani  per  quello  che 
dimoflrauano  della  partita  de  Chriflìani  ,fie* 
cialmente  al  Calaàuni ,  perche  fé  gli  fece  buos 
nijjìmo  trattamento }  diquefta  fola  de-Acwza* 
mìlfi  larmata  a  trouare la  enfia delucatany 
dotte  fia  la  punta  delle  donne ,  con  buoni  fimo 
tempo  grfice  alto  li  fruttando  le  ancore  in  ma* 
re  per  Uedere  la  difiofitione  del  paefey&  la  maniera  della  gnte,  &  non 
gli  contentojaltro  di  jeguente  che  fi  il  di  dicarnoude^  niòAero  me  fa  in 
terra  sparlarono  a  quelli  che  uennero  a  uedergli  9  £r  Imbarcati  Uolferù 
j> affare  la  pwnta  per  andare  a  Cotoce/y  tentare  che  afa  era,  ma  prima 
\che  la  paffaffero  tiro  una  pezza  M  artiglieria  la  nane  dotte  andana  il 
Capitano  Vietro  de  Aluarado,per  figno  che  comua  peri col o,tutti  li  naui 
tij  cor  fero  la  per  uedere  che  cofa  era ,  £r  come  Cortes  intefe  che  era  un 
mancamennodi  acqua  che  mtraua  nella  nane,  &  non  pojfeuano  rfifie* 
re  con  due  bombe  a  cacciarla  fiora  ,£r  che  non  fi  potria  rimediare  fi  non' 
dentro  de  un  porto  ,fe  ne  ritorno  in  Aai^amil  con  tutta  larmata  ,  quelli 
della  fola  fubbito  uennero  alla  riua  del  mare  molto  allegri  per  uedere 
quello  che  ttoleuano,o  che  cofa  fé  gli  era  feor  dato,  &  li  mjhigli  differo 
la  loro  neceffita,&  difimbarcandofij  emediar  ona  il  loro  tiamlio,  ilfabs 
bato  proffimo  fimbarcarono  dinuouo  tutta  la  gente  Jaluo  Fernando  Cora 
tes,&  altri  cinquanta  s garbuglioni  allhorail  tempo  con  grandiffìmo 
nento,&  contrario,^  cofi  non  fi  partirono  quel  di,  duro  quella  notte 
la  fùria  della  fimr»t'm  dittento  manfketti  con  il  fole  t  &  rejh  il  mare 
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ftr  poterfi  Marcare  &•  nawgnre,  pero  per  ejfere  la  pinta  domenica  à* 
quarejìma  accordcrnodifintire  meffa  -  £r  mancare  prima  ,  £r  fondo 
Cortes  definando,g  lidiffero  cime  attrauerfaua  Mia  canoa  alia  uela  de 
lucatanper  la  ìfila^ che  ueniua  dritta dotte  fouano linamlijfiurtt\ 
ufi  citte  lui  Pi  perfona  per  uedere  doue  andana  ,  &  come  wdde  che  fi  de* 
fiuaua  alan  tanto  del  armata  dijfe  ad  Andres  di  rapiate  andajfeccn 
alcum  compagni  adeffa  per  canto  la  riuiera,  ben  coperti  fino  a  uedere  fi 
ufiuano  glihuomìmvn  terra  gr fi  ufiijfero  cheglipigliajfero  &  me* 
najfero  a  lui  fi  canoa  dette  in  terra  dietro  ima  pwnta  o  riparo }  £r  tifar 
w  dejfa  quattro  httomini  nudi  m  carne  Jaluo  le  loro  uergpgne,  li  cu  pelli 
fitti  hi  treccie  &  rimiti  fopr a  la  fronte ^come  donne ,  £r  con  molte  fiaette 
&  archi  nelle  mani  -,  tre  dilli'  quali  hebbero  paura  quando  uiddero  ap* 
pretto  di  fi  li  Spugnatoli  che  già  erano  corfi  alia  uolta  loro  con  lefpade  m 
mano  per  pigliargligr  ttoleuanc  fuggire  alia  canoa  -  laltro  fi  ne  andò 
binanti  parlando  all'i fioi  compagni  m  linguaggio  che  li  Spagnuolino* 
lo  mtejerojhewnfi.ggifferojiehdueffero  paura ,  £r  dijfe  jubbita  in 
Spagnuolofigncrifite  Chrifliam  uoiìriftofiro  de  fi  ,£r  che erano  Spa* 
gnuoli  ^rallegro  tanto  con  tal  riflofiu  che  pianfi  di  piacere,  domando 
fi  era  merecredi ,  perche  hauetta  mi  off.àolo  dotte  diceua  le  fine  orationi 
ogni  giorno  ,gli  pregi  che  rendejfero  gratte  a  Dio ,  £r  lutfi  ingenoc* 
chio  in  terra  fino  le  mani ,  <*r  gli  occhi  al  cielo ,  &  con  molte  lagrime 
fio:  oratione  a  Dio,  rendendogli  infinittjfime  gratie  per  la  grafia  che  gli 
haueua  fitto  di  canario  di  mano  de  infideli?&  huomim  wfirnalì^y  con, 
durlo  fra  lifitoi  Chrìftiani ,  &•  hnonùni  della  faa  natone ,  Andres  de 
Tafiafi  appreffo  a  lm,&  lo  aiuto  a  leuarfi ,  &  lo  abbraccio  •  il  me* 
defimo  fecero  gli  altri  Spagnuoli^luì  dijfe  alli  tre  Indiani  che  lo  fi* 
giutaffero  ,£r  fi  ne  uenne  con  quelli  Spagnuoh  parlando, &  doman* 
dando cofi] fino  che  arriuo  dou  foua  Cortes,  ilqttale  loririceuet* 
te  molto  bene  ,&  lo  fece  fubbito  uefitre  ,£r  dare  quanto  hauetta  dibi* 
fogno  ,  £r  con  piacere  de  hamxlo  hauato  nella  firn  compagnia ,  gii 
domando  delia  fua  difgra^ta  ,  &  come  hauetta  nome ,1 tu  gli  ri* 
fyofe  con  molta  allegrerà  in  prefintia  di  tutti  ,fignore  io  rm  chia* 
rno  Gieronitno  de  Agmlar  ,&  fonno  naturale  de  Beila  ,  &  niì  per* 
fi  del  modo  che  diro  piando  nella  guerra  del  Darnn,  &  nelle  paffioni, 
0-  difgrazie  de  Diego  de  niquefi,&  Va/co  NUgnc^de  Valboa,  aaom 
pagnaì  a  ualdiiùc-jbe  uenne  in  wna  piccola  caramella  a  ^Donunicoa  da 
~re  coto  di  qntto  era  ficaffo  la  al  fio  aimitate  et  gtwr  ruttore, et  pergete 
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gr  uettouaglie  &  a  portare  lùntìmiglia  ducuti  del  Re  Unno  M-  D-XT. 
&  già  che  animano  alla  ifola  di  lamica  fi  perfe  la  carauda  nelle 
baffi  ofecche  che  chiamno  delle  muore,  &  con  grandijfima  diff.culta  m 
tramo  dentro  dell  a  barca  fino  a  vìnti  hoominijèn^a  uela,fin\a  acqua 
fittpt  pane,&  con  triflijfimo  appareci hio  di  remi,et  coficunùmmo  tre 
dici  o  quattordìd  di,& alfine  ci  butto  là  corrente  del  mare,  che  gli  e  mol 
to  grande  &firtijjìma,&fempre  mfeguitando  il  Sole,  in  quefta  terra 
in  urna  prouintia  che  dicono  Maia  ,  nella  uia  fi  morirono  di  fame  otto  a 
Valdiuia,&  altri  quattro  Jacrifico  allifuoi  idoli  un  malnato  Caaque, 
in  potere  del  quale  uenimmo,&  di  poi  fé  gli  mangio  sfacendo  fifa  & 
piatto  di  effi  ad  altri  Indiani ,  io  <&  altri  fi  refiammo  nella  caponiera 
per  vngr  affare  per  un  altro  pajb  &  offerta,  &  per  figgre  de  fi  abbo* 
minabtle  morte  ruppemo  la  prigione,  *&•  fiìggimmo  per  certi  monti  y  & 
ttolfe  iddio  che  dfcontrammo  con  un  altro  Cacique  inimico  di  quel  altro 
&huomo  humano,chefi chiama  Aquinqu^,fignorede  Xaman^jtna  ,il 
quale  ne  ricetto^  lafdoie  tutte  con  fer  tutu,  &  poco  flette  che  fi  morfei 
dipoi  in  qua  fon  fiato  io  con  Taxmar  cheglifuaeffe,poco  apocofi  morfe* 
ro  li  cinque  Spagnnoli,noftri  compagni,  &  non  ce  fé  non  io,&  un  Gon- 
^aìioGuerrero  marinaro, che  facon  N a  cancan,  fignor de  Cetemal,ilqua 
le  fi  marito  con  una  ricca  fignora  di  quel  paefe, nella  quale  a  fatto  figliuo 
li,&  e  capitano  de  Nadancan ,  &  molto  filmato  per  le  vittorie  che  gli 
guadagna  nelle  guerre  che  ha  con  lifuoìwdni ,  io  gli  mandai  la  uoflra 
lettera  &  a  pregare  che f e  ne  nini ffe, poi  fé  gliojferiua  cofi  buona  ocra* 
fione&  apparecchio,  ma  lui  non  uolfe ,  £r  credo  che  di  uergpgna  per 
hauerfi  fatto  forare  il  nafo,&  {orecchie, il  tufo  dipinto  &  le  mani  anco 
ra  al  ufo  dì  quella  gente  &  paefe,o  per  vitto  della  moglie  9  £r  amore  de 
li  figliuoli ,  grandiffimo  timore  &admir a tione  miffe  m  tutti  quelli  che 
lofenttrono,perdireche  in  quel  paefe  manganano,  &  facrifi  cattano  gli 
huomim,&  per  la  difgra^ia  che  a  lui  ,&  olii  fuoi  compagni  gli  era 
interuenuta ,  ma  dauano  grafie  a  Dio  per  uederlo  libero  di  gente  tanto 
mhumana  &barbara,&  per  hauerlo  per  interprete  certo  &fidele,  £r 
per  certtjfimo  teneuano  che  era  miracolo  de  hauer  fitto  acquala  nane  de 
Aluarado,perche  con  quella  neceffita  ritornaffero  alla  lfola,douefopraue 
nendouento  contrario, fiiffero  coftretti  afiarfino  a  tanto  che  quefio  Agni 
lar  nmffe,chefen^a  dubbitatione  alcuna  lui  fu  Interprete,  er  nte\^a 
m  per  parlar 'e,  intender e,  &  hauer  e  certa  nottua  del  paefe  per  doue  intro 
Remando  Cortes fir  per  quefio  ho  uoluto  effire  cofi  longp  in  narrare  deU 
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la  maniera  che  fi  rihebbe^come  pumto  nettatile  dì  quefta  bijhria  ,  non  la* 
fidar  o  di  dire  come  dtuento  pa\xa  la  maire  di  quefio  Ghronìmo  de  kg  iti 
lar  aundo  mttfe  che  fio  figliolo  fiuua  cattino  in  poteere  di  gente  che 
man^iamnohuomni^rfempre  di  li  anantigrìdana  udendo  carne  ar* 
rojbsftetttddgridando-.trijh  &  dif grattata  me^uefio  e  mio  figlimi 
lo  &  il  mio  bene' 


COME    BVTTO    PER    TERRA 

Fernando  Cortes  gì:  idoli    m 
AatfamiU 

VBBITO  laltro  di  projfimo  che  AguiUr 
uenne , ritorno  di  mono  Cortes  a  parlare ,  a 
■quelli  de  Acu^amilanì ,  per  mfirmarfi  meglio 
delle  cofe  della  ifola,  poi f ariano  benijfimo  in= 
tefe  confifidele  interprete^  £r  per  confirmarlì 
rulla  ueneratione  della  Cren*,  &  appartargli 
di  quella  degli  ìdoli ,  confiderando  xhe  quello 
era  il  nero  camino  per  lafiàare  più  prejh  la 
gentilità  ^fiir fi  Chrìftianìgr  m  uerìta,  la  guerra  &  la  ginte  con  ar= 
me^e  per  {are  leuare  a  quefiti  Indiani  gli  idoli  Ji  ritti  befieah^  &facrifi 
eì]  abbominabili  che  hanno  di  fiangue^  mangiare  de  huomin^che  dritta 
mente  e  cantra  D/o,£r  naturajerche  con  quefio  più  facilmente  \  &  piti 
ftefiogr  meglio  riceuonojntendono^  credono  alli  predicatori 9  typt* 
glìanolo  euangelioj&'il  Battefimo  de  fino  proprio  grado  fs  nolunto,  in 
che  confijk  la  Chrifiianitagjrla  fide  ^fi  che  Geronimo  de  Aguilar  ,gli 
fredicoconfigliandogli  la  loro  fialuatione y  &con  quello  che  gli  dìjfi  ?  o 
perche  già  loro  haueuano  comminàato  }  hebbero  piacere  che  finitimo  di 
buttargli  per  terra  li  loro  idoligr  ancora  loro  me  defimi  dintorno  a  but- 
tarci m  terrajompendo  quelli  che  poco  auanti  adorauanoì  &  in  breuif 
fimo  tempo  non  lafaorno  idolo  fiancane,  m  piedi  lì  nofiri  Spagnuoli ,  £r 
in  ognicapel{aj&  altare  metteuano  una  crocerò  la  immagine  di  nofira 
dannabile  quali  tutti  quellilndiani  adoraMno  con  grandi  filma  diuotìone 
£r  orationi^  mettevano  lvncentioj&  offerìuno  quaglie  &  may^  & 
frutte  s  &  laltre  cofe  che  folemno  portare  al  tempio  per  offerta^  pi- 
gliarono tanta  deuotiom  con  Immagine  di nofira  donna ,  che  ufduano 
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poi  con  effit  olii  natùlìj  Spagnuoli^he  tocmuano  nella  lfoUy  dicendo  Cor» 
m,Cortcsì& cantando  M aria ^Mar ideane  fecero  ad  Alonfo  de  Varrà* 
da y&  a  Panfilo  de  Narbae^gya  Chrìjbforo  deOlid,  quando  paffa* 
rono  per  liy&  ancora  oltra  diqueflo  fregarono  Cortes  che  gli  lafiiaffi 
che  gli  vnfignafie  come  hauemnodi  credere  ?  &  fruire  al  Dio  de  chri= 
fttaMjna  lui  non  uolfe  lafciare  a  ninno  di  paura  che  non  gli  amm&^af 
firogy  perche  buatta  pochi  preti  &  jratt^  nellaqual  cofi  non  mdetùno9 
poi  che  cofi  di  buona  uoglia  lo  uoleuano^  lo  dimandavano» 


ACVZAMIL    IN  SO  LA. 

A  CHIAMANO//  naturali  Aatfa* 
milj& corrottamente  Cozumel^  Giouan  de  Gri 
laluaì  che  fi  il  primo  Spagnaolo  che  vntro  m 
ejja  ?  la  nomino  fante  Croce  y  perche  olii  tre  di 
mòggio  la  vÀdde ,  tiene  fino  a  trenta  miglia  di 
longp^  £r  diecc  in  largo  ancora  che  ce  chi  dice 
pìu^  &  chi  manco  yfia  in  uinti  gradi  a  quejht 
banda  della  eqwnottiale^o  poco  mancoj&fino  a  xx-o  xxiiij -miglia  della 
punte  delle  donneatene  fino  a  doi  miglia  huomini  m  tre  terre  che  ci  fon* 
noje  ai  fi  formo  di  pietra  ,  &  mattoni  con  la  coperte  di  paglia  9  o  rama% 
&  ancora  alcune  di  pietre  larghetti  tempij  &  torridi  pietra  £r  calano. 
bew.jfimo  edificati^  pochijfima  acqua, &  queUa  di  po\£« ,  &  piouana% 
Cai  danni  e  come  dire  Cadane  o  Re ,  finno  bruni^uannonudi  ,fe  qualche 
ttsjhto  portano  e  di  Cottone^  filo  per  coprire  le  parti  nergognofe^crea 
no  longhi  m fìlli  >  &gli  intrecciano  molto  bene  fopra  la  fronte  sfanno 
grandijfmi  pfeatori grafi  il  pefctf  il  fino  mangiare  principale  j  an= 
cara  che  hanno  molto  may^per  fare  pane  %  &  molte  frutte  ì&buoniJfix 
me  .hanno  ancora  molto  mele, ancor  a  chefia  uno  poco  agretto  ,(gr  coppelle 
di  ejfa  mgrandijfma  quantità  ^ancora  che  fenno  pianole  %  non  fapcuano 
far  fiume  con  la  etra-,  fj-  li  nofirigli  lo  ingegnarono,  &  rejhronojpa= 
ucntatigr  contentila  finno  certi  cani  che  hanno  tefia  &  tufo  dhiolpey 
che  gli  cafirano^r  danne  da  mangiare  per  ingrognarli  &  manriarfigli 
(ir  non  obbdiano,con  pochi  di  ejfi  finno  enfia  le  femine,  cone  cifonno  mon. 
ti,&  nel  bafjo  colline £r  pianure  di  buonofvno  pò  fio  ,fi  creano  molti  ca - 
prioli^  porri  faluattchi,  congli&  lepporey  ancoro  che  piccole  ?  &di\ 
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yuefli  animali  ammalarono  in  quantità  lì  ncfiri  Spagnuoliccnbalefire 
&fchioppi,&  con  li  cani ',  &leurieri  che  portauanc ,  fetida  quella  che 
vangarono  frefca  filarono  &  curarono  al  Sole  motta  carne,  fonnoidola 
trificrìfcano  putti,pero  pochi,et  molte  uolte  cavi  in  loco  loro,  nel  rejb 
e  gnte  pouerajero  molto  caritativa  ft  molto religofa  m  quella  lorofil 
fa  aedentia* 

LA  RELIGIONE  DE  ACVZAMIL. 

IL  TEMPIO  come  torre  quadratojarga  da 
ptcdi,&  con  le  f cale  a  lmtorno,dritta  dal  me^o 
■tnfu,&  nel  alto  uoita  &  coperta  di  paglia, con 
quattro  porte  ojineflrecon  picàole  logette  o  corri* 
dori,m  quel  bòtto  che  pare  capella, affettane  o  di* 
pvngno  li  loro  Dei,  tale  era  quello  che  frana  alla 
marinaci  quale  iti  era  uno  frano  ìdolo, &  mol 
to  diuerfo  del  reflo,  ancora  che  loro  forno  molti  jy  molto  differenti, era  il 
ttolto  ài  quel  ìdolo  grande, boito,& fitto  di  creta  cotta ,et  attaccato  al  mn 
ro  con  calandrile  fidile  del  quale  ui  era  una  comefacriflia  ,  doueflnm  - 
ilfcruitio  del  tempw,del  ldolo,&  detti  fuoiminiflri, li  factr  doti  teneuan 
ma  porta  fecreta  &  piada ,  fitta  nel  muro  al  paro  dello  idolo ,  per  ti 
mtraua  uno  di  ejfi,rauefliudfe  nel  uolto,parlaua,&  rifiondeua  a  quelli 
che  ne  ni  nano  m  deuoticne/y  con  preghiere  per  hauere  qualche  ri  fio  fa  y 
conqu'jb  inganno  credeuanogli  huomini  firn  plici  quanto  il  fio  ìdolo  gli 
diaua,al  quale  honorauano  più  che  a  tutti  gli  altri ,  con  profimi  molta 
buoni  fitti  come  phettt,o  dìfcopal,che  e  come  manfo  ,  con  offerte  di  pane 
£r 'fi 'Ulte,  con  facrificij  di  J angue  diquaglie,£r  ddtri  uccelli  ff  di  caniy. 
addile  uolte  de  huomìni,per  caufa  di  quejh  Oraoolo,&  ìdolo  ,  uenimrn 
dsquefla  ìfold  di  Acw(amìl  molti  peregrini, et gnte  dinota  et  augnerà  y 
di  lontan  paef,et  per  quejh  ut  erano  tanti  tempiffir  capette, nel  piede  di 
quella  medefma  torre  fiaud  un  ediftio  ferrato  tutto  allo  intorno  di  pietra 
&  calcina, moltoiuàdo  &  con  merli  affai ,  nel  me^o  del  quale  ni  era 
ma  Croce  di  catana  tanto  alta  come  dieci  palmi, alla  quale  tenehano ,  & 
ddorauano  per  Dio  della  piogga ,  perche  quando  non  pioueua  ,&  era 
mancamento  de  acqua\andau ano  coneffa  in  proceffone,  &  diuotiffs 
inamente ,  off eriuano  le  quaglie facrtficute ,  per  placargli  la  ira  ,& 
U  (oliera  chebanena  cantra  di  loro ^onero che dimoflraua  dihaues 
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reyan  Ufiangue  diquelfimplict  ttceellojbrufaauano  ancora  certa  carne  pe 
a  grecala  modo  dwcenfo^py  la  rodauanocon  acqua  ^dietro  quefio  tenerne 
no  per  crrft)  che  pioueitafubbtto^tale  era  la  religione  ài  quefii  Indiani  del 
ìfila  de  Acu^amil^  non  fi  potette  falere  dotte  jte  come  pigliarono  àiuo 
tionecon  quello  Dio  della  Croce  perche  non  ce  Jegm  ne  indino  m  quella, 
lfoldjte  ancora  in  ninna  altra  banda  delie  ìndie ,  che  fi  fia  predicato  lo 
Enanglhfome  più  a  longofi  dira  in  altro  luoco  ^fino  all'i  tempi  nofiri$ 
&  nofiriSpagntt'oli^uejh  de  Acu^amil  di  qui  auanti  hebberomgran* 
diffima  uencratìone  la  Croce  joì chefkua  fatta  per  talfegno* 
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N  MESE  e  mè^jo  pajjb  Cortes  intuito  quel 
lo  che  hauemmo  detto  fino  adeffo  ^  dipoi  che  fé  ne 
parti  della  ifola  de  Cuba  ^  fi  par  fitte  di  quefbt 
ifiola  lafciando  li  naturali  di  e(fa  molto  amici  di 
Spagmtoli^  pigliando  molta  cera  &  meley  che 
glideitero^e  ne  paffo  a  lucatan  non  fi  difafhtn* 
do  mai  del  longp  della  coffa,  per  cercare  il  na uilio 
chegli  mancauaì  &  quando  arnuo  alla  pwnta  delle  donne  9gli  manco  il 
tempogr  fi  flette  li  doi giorni  affettandoti  ttento^nclli  quali  fece  piglia 
re  del  fiale, perche  lì  uifbnno  molte  f aline  g?  m  tiburon  con  amigr  lac 
àfion  potettero  aliarlo  al  mutlio  che  era  pìccolo  5  £r  paffaua  pericolo 
di  trahccmrfi  perche  daua  molto  alla  banda ^  il  pefee  grande grati* 
la  barca  lo  ammazzarono  dentro  lacqua  ,  £<r  lo  fecero  pc^ì,&cofilo 
mi  (fero  dentro  la  barca  gr  di  lì  nel  nauilto  con  le  corde  per  le  tragle  o 
girelle  jrouorno  dentro  più  di  ccccc-r  anioni  ,o  pe^zidt  prefiuttoychefie= 
ccndo  dictuano  poteuano  effere  dieci  prefitti /he  fluitano  a  molle  nel  mare 
per  leuargli  il  file  attaccate  con  corde  alli  nauilt} ,  ?y  come  il  hburone  e 
golofo^gr  trono  quella  prouifione  poffette  mgiottirli  a  fino  piacere ,  fimil 
mente  figli  trotto  dentro  wn  piatto  di  fkgnoyche  cafico  della  nane  del  Ca= 
pìtnno  Aluarado^?  trefearpefiecchegr  wn  caf do, quefio  diamo  £r  af- 
fermano dì  quel  tìbnrongr  certo  lui  ingottifice  tanto  terribilmente  che  pa 
re  enfia  incredibile  perche  io  hofentttogurare  ahuomimda  beneychehan 
no  uifk  molte  uclte  quefii  tibttroni  morti  &  apertile  hanno  trouato  den 
tro  di  ejfi  cofe  chefie  non  le  haueffero  uifie  non  le  haueriano  credute  come 
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core  Ipomii  come  dire  che  là  tìburonfi  kgiottifce  twa/oi  et  ptu  pelle 
à  abito  con  letejk^  cor m  finirne  li  buttano  nel  mare  per  ncn  pelar 
eli  ti  ttburon  e  wn  pefee  long  e  groffofir  àcurwde  otto  palmi  de groffe^ 
ìa&di  dodici  piedi  dì  longhezqt fintò  di  effi  hanno  fot  ordini  di  den- 
ti Ino  pretto  a  laliroche  parono  ma  figa,  0  merli,  la  bocca  e  a  propom 
Uone  del  corpo  il  uentrìgho^  budelle  dis firmi, la  pelle  come  il  pefee  caf 
tone  il  mafehio  ha  dm  membri  per  generare ,  &  lafimna  non  piade 
mo  ìaquale  parmifie  de  una  volta  ùnti  &  trenta  émron«m,&  *n* 
chela  quaranta  e  wn  pefa  che  affronta  ma  uacat.&ftm  amilo  yuan 
do  pafee  0  bene  alle  nue  delli fiumi p- fi  mangia  un  huomo  .  come  uolje 
fare  imo  al  Calaàuni  de  Addami ,  ebegli  taglio  le  ditta  de  un  piede 
quando  ncn  lo  potette  haucre  mtterojerche  fi  fioccose  tanto  glofojhe 
fé  ne  uà  dietro  una  nane  per  mancare  quello  che  buttano  di  cjja  più  di 
mille  mìgli* &  e  ^nt0  ^gg^°  che. anùria  più  che  la  ^  naue  quando  le* 
m  il  più  profbero  tempo  che  può  hauere  j(*r  dicono  quelli  che  lo  hanno  ni 
(h  camìnareche  canina  tre  uolte  più  perche  quando  la  naue  cantina  fin 
kriofamente che  puojuì  lagra  dui 0  tre  nolte  allo  intorno  ceti  tanta  uè* 
lodtache  e  afide  admiraticne p>  volentieri  fi  lafàa  vedere fiopr a  lac* 
'ma  &  per  quejhfi  ttede  come-  uà  intorno  della  nane,  non  e  molto  buono^ 
la  mandare  jet  e  fere  duro  fir  poco  fiporito,kncma  che  fi  affai  proni 
fiom  in  urna  nane] fitto  pe^i  &  fatato  pojb  al  aria ,  dicono  quelli  de 
larmata  di  Cortes ,  che  mangiarono  del  prefitto  che  cauaronc  del  uentre 
àelhburongr  che '  fa.peua  meglio  che  laltro  fs  che  molti  conobbero  li 
fioi  perfijer  U  listare  delle  corde* 


CHE  IL  MARE   CRESCE  MOLTO 

mCampeccejion  crefeendoper 
li  appreffo* 


O  N  I  L  buoniffimo  tempo  che  fece  ^fubbìto  jt 
partitte  di  UUrmata  a  cercare  il  nawlio  che  gli 
mancatta^r  fictua  Cortes  mirare  con  li  briga* 
tinigr  barchette  deh  nauilij  nellì  fiumi  &  cai 
le  per  cercarlo  y&  ancora  fiando  al  dritto  di 
Campecce  furti  li  nauilij  nella  jfìaggja  ^aftet* 
tando  li  brigantini  &-  barche  che  andavano  fra 
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ctrttfiradette  per  difcoprtrefe  tronanano  il  nauilio  che  manca  Ud/^r  per 
pocononfireforno  con  li  nduilij  infecco^ancora  che  fonane  preffo  a\tre 
miglia,  dentro  m  mare  fante  e  il  refluffo^fiuffo  che  fi  li  il  nure^  non 
crefie  ne  manca  il  mare  lijc  non  del  Labrador  a  Variavano  fa  ilfecre 
te  naturale  di  quefo  cunfi^ancora  che  molti  danno  molte  raggjonijna  non 
fattsfino  a  ninno gr  dicano  che  fé  nonfuffe  foto  per  quefto^  chef  ariano 
tifati  in  terra  per  vendicare  trancefeo  Hmtande^  de  Cordona  dddan* 
no  che  bebbe^naiùgundo  a  quefo  modo  fempre  àppreffo  la  terra  ^arriva* 
rono  al  paro  de  um  grandiffma  calajhe  bora  chiamano  porto  nafafoy 
neUaquale  fi fanno  alarne  ifoltitefjr  in  una  di  effe  fona  il  nauiìio  che 
cercauam  ^Cortes  &  gli  altr  i compagni  hebbero grandiffimo  piacere  di 
banerlo  uifofaìuoì  &  a  tutta  la  gente  fana  &  buona 5£r  loro  la  hebhe 
ro  maggiore  per  hauere  ritrouato  Cortes  &  la  fina  armata^perebe  batte* 
nano grandiffima  patera  per  forefolt^&non  bene  prouifii ,  &  fin^d 
dnbbitatione  alcuna  non  fi  haueriano  pottuto  reggere  di  fine  tanto  tempi 
fi  non  fiiffe  foto  per  urna  cagna  huriera  ,  ma  come  ella  gli  prauedeua^ 
£r  era  per  li  la  derrottx&  uiaggio  per  doue  bauetta  de  nenirelarma- 
ta  gettarono  il  Capitano  ì&  ancora  con  affai  pmracbe  nonglififfe 
fncceffo  alcuna  dtfgratia  come  aGrilaluay  onero  aFranàfioRernande^ 
de  Cor  dona  jome  furarono  fatti  doue  il  natùliofoua,  £r  pigliarono  pia. 
are  vnfiemejome  era  raggiamogli  dimandarono  perche  tenenano  attaccati 
fer  le  corde  del  nauilio  tante  pelle  di  lepore fouglig?  caprioli  jifyofero 
comefnbbito  che  arrenarono  //?  uiddero  caminare  im  cane  per  la  riuiera. 
del  mare  gridando  et  ifcauando  la  terra  a  fronte  del  noflro  natulio^  per 
quefo  ti  Capitano  £r  altri  ufeirno  m  terra  &  trouorno  maleurkra  di 
buontffimo  parere  chef  ne  nennt  nerfo  di  eff^&fia:  carene  a  tutti  con 
molta  allegrezza  con  le  mani  &  con  la  coda  ;  &fubbitofie  ne  ritorno  alli 
monti  che  fonano  àppreffo^  de  li  a  poco  ritorno  carica  di  lepore  &  co= 
niglijaltro  di  projfimofice  il  medefimogr  per  quefo  conobbero  che  cera 
molta  caeda^per  quel  faefefò  comminàarono  ad  andare  con  effa  con  al 
quante  balefire  che  portattam  nel  naiùlliogrfì  dettero  fi  buona  diligen- 
gentia  in  cacuare^che  non  folamente  fi  erano  mantenuti  di  carne  fresca  li 
giorni  che  erano  fiatili \ancor a  che  era  diquarefima,  ma  ancora  fi  prone 
detttero  di  carne  ficca  dì  cannoli  &  conigli  per  molti  mcfiy  £r  pzr  memi 
ria  di  quello  j net  teuano  per  le  corde  delia  lune  le  pelle  de  conigli ,  lepore 
&  caprioli  di fofi  al  fole  fer ficcargli  jionfapemno  fi  la  Unriera  er<t 
dt  Grtlalka  o  dì  Franafco  Uernande-^ 
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ON  SI  ritenne  h  tarmata, an^i fi  par titte fri 
bito,®  tutti  molti  allegri  per  hauere  ritromti 
queìi  compagni  che  già  tenutane  fer  fer  fi ,  ®- 
fiw^afermarfi  fi  mandarono  al  fiume  de  Grh 
latita  che  m  lingua  indiana  fi  chiama  Tauafco, 
non  intrarono  dentro,  perche  gli  par  fi  che  la  in 
.    tram  era  moltobajfa  per  li  naiulij  maggiori,® 
cofi  buttorno  le  ancore  alla  becca  Jubbito  finirono  molti  indiani  a  mirare 
li  nauti],®-  la  gente,®  alcuni  con  arme  ®  penne ,  chefeetndo  paretta 
dal  mare  erano  huomini  lucenti  ®  di  buon  parere, &  non  fi  maraviglia 
uanoquafidiuederà  a  noi,m  alli  rtatùlijtfer  hauerli  mfio  al  tempo  <% 
Ciouan  de  Grilalua  intro  per  quel  mede  fimo  fiume, a  Vernando  Cortes  li 
farfebem  la  maniera  di  quella  gente,®  il  fitto  di  quel  paefe,®Uf ciati 
do  buona  guardia  rulli  nauilij grandi, mtfie  il  refio  della  gente  Spagmo 
la  miti  brigantini  &  barche'che  uenimnc  nelle  poppe  delli  nauiW,  et  cer 
te  pe^e  di  artiglieria,®  con  quefiofi  m  intro  il  fiume  in  fu,  centra  la 
corrente  che  era  molto  grande,  ®gia  che  erano  andatt  dot  miglia  m  fu, 
ttiddero  wna  terra  grande  con  le  enfi  di  mattoni  grandi  ®  larghi  in  qua. 
dro®li  tetti  di  pagliati  quale Jhua  tutta  attorniata  \di  muraglia  di  le 
gname  bengrojja  et  ctnmsrlì,®  treniere  per  tirare  le  fitti  te, pietre,® 
bachette,un  poco  prima  che  li  noftii  ammjjero  alla  terra,  ufctrno  ad  ejfi 
molte  barche  ite, che  la  le  chiamano  lahucuf,  piene  de  hucm<ni  armati  ino 
fiìrandofi  molto  feroci, et  uoluntarofi di combatere, Cortes  andò  dinanttfa 
andofegm  di  pace, et  li  parlo  per  me^o  di  leronimo  de  hgudar  fino  m 
terprete, pregandoli  uolefiero riauerli  come  amià,poìche non  ueniuano  a 
firli  male,  fi  no  a  figliare  aqm  dolce, et  a  comperare  di  magare  come  ho 
mini  che  andando  per  il  mare  haueano  mcejfita,per  tanto  che  ce  lo  defino 
con  li  fot  denari  ®  per  cortefia,rijfofao  li  Indiani  che  andavano  ala  ter 
ra<on  quella  mibafiatn,®  ritornar  iano  anta  nfòcjk  et  con  la  prciùfio 
wfe  m andar ono,et  ritornarono fubbito,et  portarono  infii  barchette  pa 
ru, frutte, et  fidici  gyM,®  lo  derno  thtto  fetida  palmento, Cortes  li  fece 
dire  che  quella  era  pochifiìma  promfiom  per  la  grandijfima  necejfta  che 
haueuano , ®  per  tante'perjom  che  portauano  m  quelli  uafcelli  grandi, 
che  loro  anchora  non  haueuano  tùjto  perjkre  la  dentro® ferrati % 
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perogli  pregatta  che  ne  portajfero  affai,o  gli  confìntijfero  mirare  nella 
terra  a  pigliare  la  prouifione  che  uóleuano ,  li  indiani  prefero  tempi 
quella  nette  per  fare  Inno  o  [altro  ài  quello  che  gli  pregaua,&  con  quejh 
fé  ne  ritornarono  alla  terra  ,  &  Cortes  fé  ne  andò  ad  wna  ìfoletin  che  fa 
il  fiume, per  affettare  la  rijpojh  la  mattina  uenente ,  da  fauno  di  ejfi  ere 
dette  àvngannare  lune  a  laltro,perche  li  Indiani  pìglìaronoquel  tempo  di 
tettare  quella  notte  le  robbe  loro ,  £r  mettere  a  ricapito  li  figliuoli  £r  le 
moglie  per  li  monti  &felue,&  chiamar  gente  per  diffefa  della  terra,®* 
Cortes  commando  fubbito  ufàre  nella  ifoletta  tutti  li  àfcopettieri&bale 
jbrieri,&  molti  altri  Spagw.oli  che  ancora  fé  ne  fattane  nelli  namlil^ 
face  andare  al  in  fu  per  ilfiutne  perche  cercaffero  àouefi  poteuafgua^f 
^are,&  la  meàfima  notte  fi  fecero  le  due  cofe,fen(a  che  li  contrari  ocat 
patì  nelle  afe  loro  gli  fènttjfero,perche  tutti  quelli  che  fluitano  nelle  nani 
faine  uenirno/doue  Cortes  flaua  ,  &  quelli  che  andarono  a  cercare  douefi 
fotem  fgmx^are  il  fiume, andorno  tanto  la  ruùera  infafo,  tentandola 
torrente ,che  ha  manco  di  doi  miglia  trouorno  perdoue  paffare ,  anchora 
che  firn  alla  cintura,®-  ancora  trouorno  tanta  fpeffura,  ~&  tanto  coperti 
di  monti  per  Iwna  riuiera&laltra  ,  che  poter  no  arriuarefino  alla  terra 
fenice  (fere  fìntiti,  ne  iùj}i,con  quejh  nonefignalo  &  nomino  Cortes  doi 
Capitani  con  cinquanta  Spagnuoli  per  imo, che  furono  klonfo  de  Aitila, 
&  dietro  de  Aluaràdo,&  mando  quella  medefima  notte  con  guida  a  met 
ter  fi  m  quelli  bofehi  chtjfauaw  fra  il  fiume  &  la  terra  per  dot  effetti, 
uno  perche  li  indiani  uedeffero  che  non  cera  più  gente  nella  ifolettache 
quella  che  haueuano  lafctato  il  giorno  paffato ,  &laltro  perche  fentendo 
ilfigno  che  gli  dette, andaffero  alla  terra  per  Ultra  banda  di  terra,  come 
fu  il  di  chiaro  fubbito  uenirno  fino  a  otto  barche  de  indiani  meglio  arma* 
ti  che  prima  doue  li  ncftrìflauano, portarono  ima  poca  di  prowfione,  & 
differo  che  non  poteuano  hauere  più, come  gli  habbitanti  della  terra  fi  era* 
no  fuggiti  per  paura  di  ejfi,  £r  de  li  loro  dts firmi  namlìj  ,  per  tanto  che 
gli  pregavano  molto  che  pigliajfero  quello ,  £r  che  fé  ne  ritornaffero  al 
mare,&  non  uoleffero  trauagliare  la  gente  della  terra  j  ne  alborotarla 
piu,aquèflorijfofe  Interprete  che  era  vnhumanita  lafadrlì  perire  di 
fame,®  uolendoglì  afcoltare  la  ragione  perche  erano  uenuti  li,che  uè* 
deriano  quanto  bene  &  profitto  li  uerria  con  ejfi ,  replicarono  li  Indiani, 
che  non  uóleuano  configlio  di  gente  che  non  cono] "cenano,  ne  manco  rece'ttarli 
nelle  loro  ca fé, per  che  gli  pareua  che  fu  fero  huomini  terribili  &  di  uo- 
lere  effere  obbediti,®  fé  uóleuano  del  acqua  chela  pigliajfero  del  fiume, 
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6  fafTero.  ita'  m  terra  fir  afi  lojàceiiano  loro  quando  làhaueuano  di 

U fogno  Mora  Cortes  vedendo  che  era  perder  tempo  in  parole  con  loro, 

eli  Me  che  in  nitm  modo  poteua  lafdarclni  de  mirare  rulla  terra,  & 

teiere  quel  paefi  per  pigliare  &  dare  relattone  dieffa  al  maggior  few* 

re  del  mondo  che  lo  haneua  mandato  lì  fir  per  qnefio  rifletto  gli pregam 

che  lo  haue(Tero  per  bene,poì  che  lui  lo  defideraua  per  bene  loroyai  foche 

non  fi  raaomndaria  al  fio  Dio  fir  alle  fine  mani,  &  a  quelle  de  Ufioì 

compagni,  lì  Indiani  non  riflofero  altro  faluo  che  fé  ne  andafiero ,  & 

non  arrafferò  dì  Gatteggiare  in  terra  fir ana ,  perche  in  ninna  maniera 

gli  confentirebbono  ufare  ad  effa,  ne  mirare  m  la  terra  loro^n^i  lo  aut 

fauno  che  fé  non  afona  prefto  de  li  lo  ammaliano  alni ,  &  quanti 

andavano conlui,non  uolfi  Cortes  lafciare difare  con  quelli  barbantutte 

le  buone  ammoneptioni findate  m  raggiornar  come  li  Re  di  Spagna  lo 

commandauanonelleloro  mflrnttiani,cheerequerire,&  pregare  wna% 

ine  fir  molte  uolte  con  la  pace  all'i  Indiani ,  prima  di  firli  guerra, ne  m= 

tràre  per •  firza  nelle  terre  loro  fir  cofi  ritorno  a  pregargliela  pace fir 

amicitta,  promettendogli  bnouijfimo  trattamento  &  liberta,®-  ojferen* 

dogli  la  noma  di  cofe  di  tanto  profitto  per  li  corpi  &  anime  loro  ,  che  fi 

terrebbero  per  bene  amenturati  dipoi  difapnte ,&  fé  tutta  ma  perfi* 

diauano  m  non  riattarlo jie  ammettere  lafna  bnona  intensione,  che  gli 

auifaua  & •disfidava  per  la  prima  fera  che  il  fole  fi  mfiondeffe ,  perche 

con  lagniti  del  fino  Dio  tenern  per  certo  che  dormirebbe  quella  notte  nella 

terra  ya  ài  fletto  &  con  danno  de  glihabbitanti  che  ricujauano  la  fu  bno 

naamìcitia^connerfitioneO'  pace, di  qnefio  fi  rifero  affai,  &ficendofi 

heffefe  ne  ritornarono  alla  terra,a  riferire  lefiperbe  parole ,  ^pa^ie 

e he  haneuano  mtefo,come  li  Indiani  fi  ne  partirono,  mangiarono  li  Spagna 

lì  fir  de  li  a  poco  fé  armarono  fi}' fi  mifiero  nelle  barche ,  &  brigantini, 

&  aflettauanocofi  per  uederefe  li  indiani  ritornauano  con  alcunabnona 

riflofla,pero  come  declinaua  già  il  Sole  fir  non  ueniuanojetteawfo  Cor 

■  cesalliSpagnitoli che flauanopofti nella  vmbofcata  ,&  tó  hnbarcola 

fm  rottela  fir  chiamando  lo  agintto  di  Dìo  ,a  fan  Già  cobo,  £T  a  fanfy 

dietro  fio  duuoaito ,  con  grandijfimo  animo  andò  uerfo  la  terra  con  li 

SpagnuoLi  che  gli  fhuano,che  fir  uno  fino  a  duggento ,  &  in  arriuando 

alla  muraglia  che  tocrnua  m  acqua  fir  li  brigantini  m  terra ,  derno  fioco 

a  larùglerìa  fir  f aitar  onotutti  nel  acqua  fino  alle  cofde,^rcomminaa- 

rono  a  combattere  la  muraglia  di  Ugnarne  fir  a  combattere  con  gli  ini- 

miàfhegia  era  buonje^o  che  tir  auanc faette,  &  nacchette ,  &  pie* 
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tre  ccnfrombey^r  con  le mani/jr  allbora  uedendogl'ùtnnto  prefifo  combat 
temno  udoreiwKMt  itili  merli  con  Una  &  tirando  delie  jaette  malto 
fòeffo  per  l?b* ìeftrkre  &  traùèrfe  della  mur  ag'ia  fotte  firjr  ne  fj;w  a 
vanti  Spagnuoli^  anchora  che  iljùmmojifiioccgr  iltuom^rrim* 
more  de  Urtigiurie^gli  jfaHcnto^mbara-^o  &  butto  interra  di  p  at- 
ra in  Jenny  e  0-  uedere  cofa  tanto  paurofia  &  mai  wfit  da  loro^  non  ab* 
bandonai oncia  muraglia  fletta  dijfefiafie  non  li  morti \an^i  fiàamno  rc= 
fijkntta  gentilmente  allafir^a  &  colpi  deh  aduerfari^gr  ncngli  hauc 
rianolajciato  mrarfptr  liyfe  non  fejfero  flati  affittati  di  dietrojna  ce* 
melityeantoSpjgmiolifeninono  lartiglierid  dotte  jfauano  hrbofeati 
che  era  ilfegno  per  ilquale  loro  haueuano  di  jtfeire  per  combattere  loro 
ancora  ferriolo  aJTalto  alla  terra  peonie  tuffa  U  gente  di  ejfiiflaua  in* 
tenta  £r  bnbaraedata  con  quelli  che  teneuano  dinanzi  \  &  uoleuano  m* 
trare  per  il  fiume  Jrouorw  botta  la  loro  banda  de  refijkntia^  mitra- 
rono dando  grandi fifimi  gridi  ferendo  a  quello  che  mcontrauanofohora 
quelli  della  terra  conobbero  la  trafeuraggine  loro  <  £r  uolfero  /occorrere 
quel  pericoloso*  cofi  allentarne  per  dotte  Cortes  combatteua  ycon  quejb 
foffette  tntrare  lui  per  quella  banda  gr  gli  altri  che  al  paro  fio  com* 
hatteuanoìfen^a  altro  pericolone  conir  adi  montar  cofilwia  banda  £r 
Ultra  arrivarono  alla  pietra  m  wn  medefimo  tempoi  andando femprc 
combattendo  con  gli  inimici  folli  quali  non  rejb  niuno  nella  terra  ■  fé  non 
li  morti  £r  li  prefiche  gli  altri  tutti  labbandonarono^  fi  fii ggirono  ne 
li  manti  che  jfauano  a  pprefibfoue  tenevano  già  le  donne  loroji  Spagmto 
li  arcaronole  cujey&  non  trouaronofe non  may^  jj  w  galli  &galline9 
&  alcune 'co/e  di  cottone^  pochijfimofegìio  ne  mditto  de  oro^perche  non 
finitane  dentro  più  di  quatiroanto  hhomini  ài  guerra  par  difendere  la 
terra  ffi  jparjè  molto] angue  delli  indiani  nella  prefa  di  quefla  terra^ 
perche  combattono  nudi^Jùrono  molti  feriti  fir  pochi  rejbrono  prefijwnfi 
contorno  li  morti  ^Cortes  alloggio  nel  tempio  delli  idoli  con  tutti  li  Spagnuo 
lìgj"  alloggiarono  dentro  con  molto  agio  &  piaare^  perche  ha  m  corti* 
gliogr  arte  fiale  buoniffime  &  grandi  ^dormirono  dentro  quella  notte  fa 
andò  buomjfima  giardia^come  in  cafit  di  inimici  jha  li  indiam  non  ten* 
torono  niente  ydi  quefb  modo  fi  piglio  Votonóanfoefi  la  prima  attaché 
Fernando  Cortes  guadagno  per  fir^d  •  m  quello  che  Mfcvperfe %&* 
conquijb' 
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DOMANDE    ET    RISPOSTE    FRA 

Cortes,  £r  quelli  di  Vctonciatu 

ALTRO  giorno  fedente  fece  Cortes  uentre 
h  prefentiafua  li  Indiani  feriti  &•  prèfi ,  & 
gli  fate  liberta  cheandaffero  doue fatta  ilfuo 
figncre  con  gli  altri  uteri  della  terra  ,a  dirgli 
che  del  danne fucozffoglì, loro  fé  ne  haueuano  la 
colpa  fjr  non  li  Chr'ijtiani,che  gli  haueuano  pre 
otto  tonte  uolte  con  la  pace  •  &fe  Uolemno  n= 
tornare  alle  loro  cnje  che  lo  pettuano  fare  fimr.ffimamentt ,  perche  lui 
gli  promeiteua  per  il  fio  Dìo  ,  che  non  fé  gli  fari*  il  più  minimo  fu* 
fltdio  del  mondo,  an?i  gli  firi  ano  piacere  &  ogni  buon  trattamento, 
er  al  Signore  fé  non  fi  confidale  della  parola  ,  £r  fede  che  gli  dalia , 
che  gli  darebbe  ofaggijerche  defideraua  parlargli^  &  conof cerio  ,& 
infòrmarfe  di  lui  de  alcv.ne  afe  ,  che  gli  hnportouano  molto  di  faperey 
&  ancora  darli  nctiiia  de  altre ,  an  le  quali  gli  puceria  gr  appro* 
fittana,ey  fé  non  uoleua  ueuire  che  fa  f  effe  di  certo  che  lui  lo  anda* 
rebbe  a  cercar  e  ,&-  a  prouederfi  di  prouijìoni  fer  li  fuot  denari  ,gli 
mando  tua  con  quefa  mbafdata  ,  ben  contenti  &  hberija  qual  afa  loro 
non  hauerianc  mai  penfato,h  indiani  fé  ne  andarono  &  differo  agli  al 
tri  ulani  quanto  gh  fu  commandato,pero  non  Henne  niune  di  ejfi,an^t  fi 
radunarono  per  affaltare  li  nofiri  allo  hnprouifo,credendofi  di  pigliar 
gli  a  mal  riempito  &  rinferrati  doue  gli  poteffero  bruggare  con  il  fio* 
contando  daino  modononfi  poteffero  uendicure ,  mando  ana>ra  fen^a 
quefit  indianisti  Spagnuoli  per  le  tre  tue  ihepareuano  che  tutte  an* 
iamnoadare  ah  lattorecd  &  mainili  di  quelli  della  terra,&afi  li 
leuo  la  uia,douefauano  molti  Indiani ,con  li  quali  feuramucciarono  per 
portarne  qualchedmo  al  Capitano,  che  lo  effamminaffe  nella  terra  ,  & 
loro  dijjèro  come  tutti  quelli  di  quella  ferrargli  eircumwcinifi  radu* 
namno'per  combattere  con  tutta  la  potentta  ,et  fir^e  lor,  et  dare  la  gior 
nata  a  quelli  pochi homini  fa aw ',et  avanzarli, et  man  far  fieli  come  ini 
mici  et  affajfwi  di  fa  ad  e  piffero  come  teneuano  accordato  fra  efft ,  che  fi 
fiffero  ènti  per  mala  forte  lorojiferuire  de  li  alianti  come  fchiaui  a 
figncri^Cortts  li  mando  liberi  come  li  altri,  et  che  diaffero  al  raàduna* 
mento  et  Capitoni  loro  che  non  fi  mctteffero  in  quello,che  era  pa<^ia,et 
penfarc  de  uincere,m  amarre  quelli  poch  homiru  che  li  uedemno^t 
ncn'combatendo&'lafàando  le  arme, lui  li  prometeua  dittmiiettac* 


HISTORIA 

torli  come  fratelli  &  buoni  amici,  &  fé  per feuer  anano  nella  inimlatia, 
&  guarà  che  lui  gli  caflìgaria  di  tal  maniera  ,che  mai  fi  gli  ariane  fin 
le  arme  mira  diluì  &  lifioi  compagni ,  con  quello  che  quefli  mffag* 
gerì  di  fero  la,o  per  fatare  alcuna  cofa  ,  uennero  fubbito  laltro  di  uinh 
perfine  de  anttorita,  &  principali  fra  lifuoi,a  parlare  a  Cortes  toccor- 
no  la  terra  con  le  ditta  ,& gli  alarono  dritto  uerfo  il  Cielo,che  e  il  folti* 
to&la  riuerentia  che  aaofiumno  di  fare ,  £r  differo  al  Capitano  Cor* 

mi ,  tes,che  il  fi gnor  dì  quella  terra,  £r  altri  fignorì  mani ,  &  amici  fuoi,lo 

mandauano  a  pregare jhc  non  brufàa(fe  il  loco  perche  gli  portariano  prò 
tufi oni, Cortes  gli  difife  ,  che  non  erano  huomini  li  firn  che  fi fdegnduano 

jf  I  ;  conHe  murarne  mancocongli  altrihnomini^fe  non  con  granàiffilna  &gjtt 

|i  fiiffima  raggiane,™  manco  erano  uenuti  li  per  farli  male\,fe  non  per  fare 

bene,&  nencndo  ilfuo  Signore ,conofarebbe  prejh  quanta  nerita  gli  dia 
uà  vn  tutto  quanto  gli  promettena,^  m  quanta  brevità  di  tempo  lui  0* 
tutti  lifnoifaperebbonograndijfimi  mifteri  &  fecrett  di  afe  inai  arri* 
Hate  alla  loro  notitìtn,con  le  quali  hanerianograndijfimo  piacere  fon  que 
fio  fé  ne  ritornarono  quelli  uinti  Imbafàadorio  fpie  ,diando  che  tornaria 
no  con  la  rifpofiagr  cofi  lo  faro  perche  laltrogiorno  portarono  arte  net 
tanaglie, &  faro  lafeufa  che  non  por  tonane  più  per  cauft  di  fare  la 
gente  difperja,&  hnbofento  di  paura, per  lequali  non  nolfero  pagamento 
je  non  artifonagli,&  altre  cofette  fimili,di(fero  ancora  che  il  lorofgnc 
re  non  nerria  m  modo  ninno  perche  fé  ne  ra  andato  di  paura  £r  uergo* 
gna  ad  mi  luocofirte  &  lontano  de  lìjna  che  mandarebbe  per  fané  di  ere 
dito  &  confidanza  con  Uquali  poteffe  communicare  quanto  noleffe  ■  & 
quanto  alle  afe  di  mangiare,  che  fotena  mandare  in  buon  bora  a  arcarle 
&- comperarle  \  Cortes  hebbe  affai  piaare  con  quefla  rifpofia,per  hanert 
ccmfione  & giufta  atufa  de  vntrare  per  la  terra,  tyfapere  ilfecreto  di 
effa,a>n  quefto  gli  efpidì ,  &  auifogli  che  laltro  di  andaria  con  la  firn 
gente  per  promfìom  per  la  efferato  fio, &  per  quejh  rifletto  che  lo  pn* 
blicaffero  fra  li  naturali, per  che  teneffero  buon  riempito  di  prouifiom,poi 
che  haueuano  di  effere  beniffimo  pagati,  Inno  &  laltro  era  tutto  cautella 
&  a  fiuti  à, per  che  Cortes  non  lofaaua  tanto  per  il  mangiare,  quanto  per 
li  difeoprire  oro,perche fino  allhora  haneua  tùfio  poco,&  It  indiani  anda* 

nano  temporiggiando ,  <*r  dando  parole  fino  a  raddunarfi  tutti  con  molto 
Arme, fubbito  laltro  giorno  profpmo  perla  mattina  ordino  Cortes  tre  con 
fagnie,de  ottanta  Spagmioli  luna,  &  gli  dette  per  Capitani  a  Vietro  de 
Alnarado}Monfo  de  huilagr  Gonfilo  de  Sandonal^  &  alcuni  india* 

ni  dell* 
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ni  della  Ifold  de  Cuba  per  fermio  &  fer  leuare  le  fammele  trouaffc 

re  maiz  ,  o  uccellameli  mando  per  differenti  uiegr gli  commando  the 

non  pigliajjero  niente  jen^a  pagarlo ^w  per fr^dfir  <he  non  paffajjero 

più  mmnii  ài  cinque  migliaio  al  pm  fino  a  finger che  per  tempo  potrfi 

fero  ritornare  alla  terra  a  dormire  ,  &  Imfi  ufo  con  gli  altri  aguar* 

'dare  il  luoco  &  [artiglieria ,  wn  Capitano  di  quejli  andò  a  cafo  con  la 

fua  pnfegna  ad  una  tùUettn  ,  dotte  fonano  diuerfi  taudfcam  in  arme 

guardando  li  loro  maf(alli,gli  prego  cheglidejjero  del  mayz  per  cofe 

di  promutatione  o  rifatto  Jcro  dijfero  che  non  uoleuanojcrche  Ihaueuano 

d'MCognc  per  lorojopra  quejh  miffero  mano  alle  arme  ognuno  della  fua 

fuàbanda  ì  &  comminàarono  una  braua  quiftione  >  ma  come  li  Indiani. 

erano  molti  più  che  li  Spagnuoli^  difcariatuanofopra  di  effi  mfimtifi 

(ìmefaettefon  lequali  li  fèriuano  malanunte^gli  fecero  retirare  ad  una  cu 

favella  quale  fi  difefero  li  noftri  molto  bene ,  ancora  che  con  manififta 

paura/?  pericolo  difiocogr  certo  peritano  tutti ,o  la  maggior  parte,  fé 

le  altre  me^per  doue  andarono  le  altre  doì  compagnie  jum  haueffero  rie 

fioflo  li  in  quelli  laborecdgr  mainili, ma  piacque  a  Dio  che  quafì  ar* 

riuarono  m  wn  tempo  gli  altri  doi  cv.pitp.ni  nella  medefima  mìlettzt  nel 

maggior  feruorc  &  gridi  che  ttnemno  li  Indiani  in  conibatteere la  alfa 

Ione  fauno  affediattgli  ottanta  Spagnuoli^  con  la  loro  uenuta  lafda 

•tono  li  indiani  il  combattere j*r  fi  retirarono  ad  una  banda gr  cofì  ufcx 

ronoglidjJeddiatigrfiunironoconglialtriSpdgwtoli ,  uoltandofi  per 

vtornarfiuerfo  la  terra  doue  erano  usciti  ^faramu^ando  tutta  via  <x« 

gli  mimici \che gli  uewuano  tirando  con  lefaettey  Cortes  andauama  con 

cento  compagni gr  con  lartiglierta  per  f occorrer  li ,  perche  doì  indiani  de 

la  ifolade  Cuba  uennero  a  dirli  nel  pericolo  che  reftauano  quelli  ottanta, 

Spagnuolijifontro  ad  wn  mìglio  della  terra/?  perche  anchora  ueni- 

nano  gli  inimici  dando  ftfii  dio  d  quelli  di  dietro ,  gli  fece  tirare  doifaU 

mnettt  con  liqualife  ne  rejbrono  difeguitare  ^Infine  entro  con  tutti 

lifuoi  dentro  della  terrayMorfero  in  quefogiorno  alcuni  Indiani ftrfir 

nopùti  molti  Spagnuoli  malamente* 
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ON  DORMITTE  quella  notte  Cortei % 
an^ifice  Iettare  tutti  li  feriti  alti  nauilij  £r  l* 
rabba  &  altri  vmbara\^tgr  fece  ufdre  quelli 
cheguardauano  larmata  ,  £r  li  tredici  caUdlliy 
che  hdueud  tutto  quejk  fi  fiee  prima  che  ueniffé 
Idlbdjna  non  fen\dfentirlo  li  taudfcanos,  quans 
do  apparfe  ti  Soleva  haueua  nel  campo  preffo 
a  cinquecento Spdgnuoli  predici cttUdUiy&fei  pez^e  di  drtiglierid^ques. 
fh  caUdUi  furono  li  primi  che  menomo  m  quel  paefèyche  hora  chiamano' 
nuoua  Spagna  }  ordino  la  genteyme(fe  in  ordine  lartiglieriagr  camino 
ticrfo Cintiamone  il  di  dinanzi  fùìa  barruffa,  credendo  che  trouaria 
li  alli  Indiameli  qudli  dncoragia  comminciduano  ad  intrare  in  viaggio 
molto  in  ordinanza  5  perche  uentuano  m  cinque  fquadroni  de  otto  milita 
per  cidfcheduno ,  ey  come  done  fi  dtfcontrdrono  era  lo  terreno  pieno  di 
fkcchi  £r  terra  lauoratn,  &fra  molti  rtuì  di  acqua  &  fiumi  profóndi 
&  muffimi  di  pdffdrefihnbard^drono  linofirt,  &fi  difordinaros 
nofir  Fernando  Cortes  fé  ne  andò  con  quelli  da  cuuallo  a  arcare  meglio- 
paffb  a  manofiniflra^  a  coprirficon  certi  arbori ,  &  affaltare  per  lì 
come  dmbofcada  li  mìmici  per  le  fidile  o  di  fianco^queUi  da  piedi figui= 
tomo  il  fino  uidggo  dritto ,  paffdndo  dd  og  ni  paffb  quelli  riui  di  acqua,' 
&  eoprendcfì  per  le/dette  che  li  Indiani  gli  tiravano^  cefi  mirarono 
m  certi  terreni  lavorati  &  dì  molta  dcquajdoue  lilndani^come  huomini 
ehefapeuano  li  paffi  j  chefhtuano  deftri  &  leggieri  m  /altare  li  riui  di 
acqua,  fi  dpprejfamnoa  tirare  le  filetterà  tirare  le  vacchette  &  pie- 
tre con  le  frombole  di  maniera  che  ancora  che  li  noflri  facevano  tn  ejfiy 
&  ammazzavano  alcunipn  le  bdleftre ,  ^febioppi^  con  larttglie* 
ridonando  potevano  giocare ,  non  potevano  ributtare  da  dojjb  li  inimici % 
perche  fi  difèndevano  fra  gli  arbori '&  ceppi  gr  [e  per  mdufiria  queU 
il  Indiani  affettarono  m  quel  luoco  tnfb ,  come  e  dd  credere ,  non  erdno 
barbartele,  mal  pra'tìtcht  nella  guerr  affarono  adunque  di  quel  mal  paf 
foy&  Mitrarono  in  un  altro  un  poco  meglio  perche  era  fpdctofo  &  pia 
nogycon  manco fiumi \&  li  fé  aiutarono  più  de  lartiglierid  yfchioppìy 
?jrÌ>aleftreyperehe  con  effi  facevano  grandtjjimo  ddnno ,  £r  con  le  ftade 
arriuauam  a  combattere  corpo  a  corpojna 


asm  li  Indiani  erano  tanti \car 
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qnronc  tanti fiopra  ììncjhìfheglifixa  rifierr are  tanto  fir etti  &  to  mta 
)>ocofì>alio  ài  tirreno fbe  fiorone  firmati  per  difènder  fi  che  cerni a  t  ti fi ero 
folte  le  (falle  \m  a  Uhro/j*  ancora  a>ji  fiamme  in  fretto  &  in  gran* 
diffimo  pencolo, perche  non  hatiemno  luoco  de  tirare  Urtigheria ,  ne  cu* 
natii  che  gli  difcojkjfegli  minia  fendo  ®f  enfienti  &  quafi  per  figgire 
apparfe  francefeo  Moria  in  m  cuuallo  leardo  meficuto,  <*r  ualorofimcn^ 
te  affronto  li  indiani gr gli  fteerettrare  m  poco  ^allhora  li  Spagmoli 
credendo  che  fiffe  Corte! ,  &  per  hauer  ftaàofio  luoco  dieronofopra  li 
inimià ,er  m  quel  affronto  ammalarono  alcuni  di  effycon  queficquel 
da  cuuallo  non  fi  nifi»  pingr  f^  k  <*$ntta  fUa  ritornarono  U  Indiani 
fip  a  li  Spagmioli^O-gli  miffero  tutta  me  dcfiind  frettila  ài  prwta, 
ritorno  fiubkto  quel  da  camllogrfi  truffe  fra  li  nofr  Raffronto  gli  nimì 
e  con  tanto  ualore  che  gli  fece  ritirare  ,lz  Spagmoli  fintindo  il  fimi  e 
del  huomoa  ai  Hallo  affrontarono  con  grandiffimo  impeto  a  quelli  india* 
nigr  ammalarono  &  ferirono  molti  defiìjero  al  meglio  tempo  gli  la 
[ciò  quel  da  cnuallogr  non  lo  poterne  uederepme  li  Indiani  non  wddero 
più  quel  da  cuuaUo]de  paura  ^  fi)  attento  delqudle  figgjmno  tutti ,  ere* 
dtndo  che  fijfi  centauro  ^rìuoltorono  [opra  li  Chrijhani  con  gentile  ani* 
mo^&gli  trattauane  peggio  che  prima  ^ritorno  allhora  quel  da  cuuallola 
fcr?<*  noltngr fia  fuggire  li  Indiani  con  danno&  paura  ,&la  finti* 
ria  ancora  affrontarono  gli  nimiciy  ammalando,  in  quefio  tempo  arri* 
no  Cortes  con  gli  altri  compagni  a  cuuallo  fatto  y^r  fianco  di  pafiare  riva, 
diacqua  &  di  attorniare  il  pdefipn  glialtrì  compagni  da  cuuallo^che 
ncn  ci  era  altra  cofia  per  tutto  quel  contorno  ,gli  dìffero  quello  che  haue* 
nano  uiflo  fare  ad  uno  dd  cuuallo ,& gli  domandarono  fie  erd  della  fitta, 
mmpagniagr  come  dtffì  che  noverche  niunodi  loro  hauem  pottuto  ueni 
te  prima ,  crederne  allhora  che  era  lo  Apojhlo  Jan  Giambo  aduocuto  di 
Spagnuoli  i  allhora  Cortes  racwmmandandofi  d  Dìogr  dfitnGidcobo 
dijfi^mnanzi^mwn^i compagni  miei^he  iddio  e  con  noi  altri^&ilglo 
rioftffìmofianTìetro^&dictndoqueJlv^nlifiuoida  cuuallo  affronto 
con  grandiffimo  uahregli  mmìògr  glifice  dprire  per  me'fto  ,  £r  gli 
fice  difeoftare  (*rretir are  dellififfatì  o  rm  di  acqua. ,  &  in  loco  dotte  pò 
tetta  bemfftmo  maneggiare  er  rivoltare  li  cuualli ,  &  fire  danno  in  gli 
inimici  J.i  indiani  patendo  tanto  danne  come  pattimne  fiubbito  lafiàarono 
la  campagna  rafa ,  &fi  tniffero  dentro  li  bofichi  fólti  figgendo  chi  più 
poteuay fubbito  arrìmrne  quelli  da  piede  &  fi  gufarono  la  tùttir  lamella 
<pidle  ammalarono  più  ditrecento  indiani ^fen^d  molti dltri finti  che 
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pruno  àifchioppi&hdkftresepreno  quefio  difiriti  più  ài  fettunta 
Sfógtwdi difiaeitegr  anchcra  didietre , con  lafattcha  della  battaglia, 
&  con  il  gr  andiamo  £r  eccejfiuo  caldo  che  fu  tip  per  lacqua  che  fgta\ 
^arono  li  noftrifper  quelli  rmi  &  bal^e  ^fibbttogli  dette  m  dolore  di 
lombi \ch  enfiarono  in  terra  più  di  cento  di  efiifiqmlifit  neaffirio  levar 
li  f opra  le  jfalle  degli  altri  appoggiati  agli  altri ,  pero  nel/è  iddio  <  he 
furono  liberi  quella  notte  ?  &t  alla  mattinala  fiauano  tutti  buoni  &  fa*. 
tuffimi, grandijjlmc gratie  refero  al  Signore  iddio  li  nefiri  *pagnuoli% 
quando fi  uiddero  liberi  di  quella  pioggia  di  fette \<&  grandifiimo  nume 
ro  di  Indianisti  li  quoti  haueuano combattuto ,  perche  miracolo f. niente  li 
Uolfie  egutìaregr  tutti  dtjferojhc  uiddero  per  tre  uoltt  quello  del  muti- 
lo leardo  mofiato  combattere  m  lorofiucre  contri  li  Indiani  <o»k  di  fio* 
fra  fi  e  dettole  era  fanGiacobo  nofiro  patrone  di  Spagna  ^Verna.ndo 
Cortes  pai  uolext  chefoffe  fan  Tietro  aduocatofiuo  ,  pero  qualfi  uoglia 
che  fife  fi  tenne  per grandijfim  miracolo  pme  apparfi  -dattero  y  perche 
nonfiolamente  lo  uiddero  lispagmoli  j  ma  anchora  li  Indiani  lo notcrno, 
per  ilgrandtjpmo  danno  chzfoxua  in  loro^gni  ttolta  che  ueniua  adafi 
frontargli  al  Icrofcitodrone^  perche  gli  parelio,  che  gli  abbagliata  fjj 
cecaata  la  uifia,  & gli  filma  mancare  delle  braccia  ì  &  delle  mani  & 
quefie  afe  lejìppero  poi  deh  prigioni* 


TAVASCO 
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SI    DA    PER 

de  Cbrifliani» 


A  MICO 


ORTES  mando  liberi  alcuni,  &  mando  a  di 
re  con  effi  al  Signore .  £r  a  tutti  gli  altri^chegli 
difiiacena  del  danno  fitto  a  tu',  te  le  due  partì  per 
colpa  &  durerà  loro }  che  della  fina  mneccntia 
&  buona  intenti  one  iddio  gli  era  tejhmonio,  ma 
non  objknte  tv.ttoqu  e  fio  fidigli  perdonano,  del  lo 
ro  errore  fé  ucnituwcfitbbito^ojra  doi  di  a  dare 
fiu.pt gufa  Crfiatisfittionc  della  loro  mahtta^  contrattare  con  lui  buo 
no  pace  &  amiàttafij'gH  altri  mi  feri  che  li  mieta  de  chiara- e  y  aui= 
fatidogliychcfi  dentro  di  quel  termine  non  ttetimneche  intrarebbe  den- 
tro del  paefi  a  mainarlo  tutto ,  brvfiàandc&  fiaccheggjando  quanto  %U 
toni  (fi  dinanzi  jgr  ammalando  quanti  kuemini  &  creature  trmuafi 
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fermati  <*?fen$a  arme, mandati  uìa  quelli  Indiani  con  .falla  mU fida- 
to fé  ne  andò  con  lutti  lifiot  Samoli  alla  terra  per  rìpofire,  &  m*± 
re  mi  lì  feriti \ii  indiani  fimo  lojfiHo  molto  bene/?  cefi  liltre-di  kcncn 
fé  ueniuro  più  di  ànquanm  Indiani  honcrati  a  domandare  perdonando,  de 
terrore  paffato3&licentia  perfotterrare  li  morti ,  ?? filuocondotto  per 
venire  li  fancri  <*r  principali  alla  terra  fé  caramente ,  Corto  gli  concvjje 
quanto  domandavano/? gli  àifi  che  non  logttbbaffcroju  dia-fifero  buggia 
come  laltre  uolte^neficxfiero  altro  radunamento ,  pen  he  Je  lo  fiiejjero 
fina  per  loro  maggior  male/?  del  paefe,  &fi  il  Signor  del  luoco  ,& 
gh  altri  [noi  amici  &  habbitanti  non  uenijfero  in  perfond  t  che  non  It 
fentiria  più  per  ter^e  perfine ,  con  quefio  tirano  £r  rigprofi  commanda* 
mento  &  protep  come  quefio  &  il  ftffitofi  «  ritornarono/?  riferirò 
no  ogni  afa  diti  fuot  Indiani  J.i 'quali  0  perfentirji  di  fiacche  fir^e  ^ 
de  arme  non  uguali  ,per  combattere  &  refijkere  quelli  pochi  Spagnuolì, 
che  filmavano  invincìbili,  fi  accordarono  <*r nfiluettero h  (ignori  ygft 
kuomini  prmàpali^de  andare  a  uedere  &  d  parlare  a  quella  gente ,  & 
alfiuo  Capitano  Ji  che  pajfato  il  termino  che  levarono  penne  a  Corto  ti 
fignor  di  quella  tèrra/?  altri  c^tattro  0  cinque  fuot  àrcum  vicini  ,con  buo 
va  compagnia  de  Indiani \  grgli  portarono  galline/?  galli  Jrutte,  O* 
altre  cofe  de  promfione  per  lo  efferato  fio/r fino  a  quattrocento  pefi  de 
ero  in  gioielli/?  certe  pietre  turchine  di  poco  valore/?  fino  a  uintt  don 
ne  delle  lorofchiaue  perche feaffero  {?  cuecefìcro  il  pane,  £?  apparec* 
chiajfero  da  mangiare  allo  ejferàto,conlequaTipenfiavanofiirli  grandi  fft 
Kioferuigiofomcgli  vedevano fen^a  effe, per  che  ogni  di  e  ncaffano  ma- 
cinare &  cv.occre  il  pane  di  malotici  quale  fé  occupano  moltotempole 
donne  ^domandarono  perdonarla  de  tutto  il  pacato  premono  che  gli  ri 
meffero  per  amici/?  fi  rimejfero  nelle  fie  matu  ,  £r  de  gli  altri  Spa* 
gnùoli,ojferendogli  la  terrari  patrimonio,  &  le  per  fine, Corto  gli  rU 
mette  amorevolmente  {?gli  tratto  benijfimo,&glt  dette  afe  di  rifritto 
con  Iemali  nhebbercgrand{(fimo  piacere/?  compartii  te  quelle  uintt  don 
wfctitaue  fra  li  Spagnuoli  per  camerate  ^annitrivano  li  avalli  ,&a- 
■ualle/he  tencua.no  ligatì  nel  cartìglio  del  tempio  di  doue  paffauano,  a  certi 
arbori  che  tu  erano, demandavano  li  indiani  che  dilavano, alli  quali  rifilo 
fero  il  Spagnuoli, che  fi  f degnavano  perche  non  gli  mfiigvvano  per  haut 
re  combattuto,??  per  quejh  loro,gìi  davano  delle  roffe  f  &- galli  perche 
mangi  afferò  pregandogli  li  perdcrutjfero* 
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INTERROGATIONI    CHE    FECE 

Cortes  a  lauafco- 


O  L  T  E  cofe  paffaronofra  U  ncflri&  li  in* 
dianijhe  come  non  fi  intende  uanoera  cofa  da  ri 
dere^fubbito  che  fi  conuerjaronoi&  tùdder* 
che  non  gli  facevano  male  portarono  alla  terra  li 
loro  figliuoli  £r  donnesche  nonfii  foco  numero^ 
ne  più  netto  ne  polito  che  li  Zìngari  ^fra  quello 
che  Cortes  contratto  &  pr  attico  con  Tauafio, 
per  interprete  &  me^p  di  Gieronimo  de  Aguilar^firno  cinque  cofe }  la 
prima  fé  ui  era  miniere  de  oro^o  argentojZr  come  cenerà  jt  di  doue  era-^ 
quello  poco  che  haueuano  r  la  feconda  perche  caufa  gli  negarono  a  lui  la 
amiatia Jua^ nona  laltro Capitano y  che  uenneli  Unno pajjato  con 
armata  la  ter^a^erche  ragione  fendo  loro  tanti  sfuggivano  aitanti  po- 
china quarta  per  darli  ad  intendere  lagrande^a  &  potentia  del  Impe 
radore^Re  di  Spagna  glabra  fu  una  predicatone  &  declarattone  de 
la  fide  di  Chrijb  guanto  a  quella  del  orogr  ricche^e  della  terra  ,gliri* 
fpofro  che  loro  non  curavano  de  uiuere  molto  ricchi  fé  non  contente  &  a 
piacere gr  che  per  qtieflo  nonfapeua  dire  che  cofa  era  minierajie  cerca* 
Uano  oro  più  di  quello  fi  trouauagy  quello  era  pocojeroche  nella  terra 
ptu  a  dentro^  uerfo  doue  il  Sole  fi  nafcondeua  ■  fi  trouaua  molto  di 
quel  metallo  j&  quelli  di  la  fi  dauanopiu  ad  ejfo  che  non  loro  y  a  quello 
del  Capitano  paffato ,  diffe  che  come  erano  quelli  huomim  <he  portauay 
grh  nauìlijji  primi  che  di  quel  modo  &  firma  erano  arnuati  al  paes 
fé  lop  che  gli  parlo  £r  domando  che  uoleuano^  come  differo  che  uolc 
nano  cambiare  orogr  non  più  che  lo  fecero  fubbito  di  buona  uoglia  ,  ma 
bora  uedendo  più  &  maggiori  tutuilij  ,  che  ptnfarono  che  ritornauano 
a  pigliarli  quello  che  li  refkua,&  ancora  perche  ftaua  affrontato  che 
muno  lo  burlaffe  cofi ,  quello  che  non  haueuano  fatto  ad  altri  minori  SU 
gnori  che  l&9  nel  reflo  che  tocmua  alla  giierra  ,  diffe  che  lorofitetuuano 
per  animo  fi  j&  filmati  fra  lì  loro  mani  per  ualenti^  perche  muno  gli  le» 
uaua  ilfuo  per  fir^a^nele  moglie  ne  figliuoli  perfacrificare  9&  che 
ilmedefimo  credettero  di  quelli  pochi  Spagnuolijero  che  fi  era  ritrouas 
to  ingannato  nella  fua  oppinionefipoi  chef  erano  uenuti  alla  proua  ccn 
lorojoi  che  non  potettero  ammalare  muno  di  loro  ?  &  che  gli  aaecaua 
lo  jfylendore  delle  fp ade  %  il  colpo  &  firita  dtUaquale  era  grandifiimo, 


DEL    CORTES 


*4- 


er  mortale  er/?»3*  curay&  che  ilrummore  &  fioco  dellartìglierU 
li  attronaua  et  fratte ntaua  più  che  li  tuonici  uampijùr  più  che  li  rag 
ri  del  Sole  per  il  macoello  di  morti  che  faceva  dotte  daua,&  che  li  cavalli 
glimiffegrandijfima  admiratione  &  pwra pfi  con  la  bocca  che  pare* 
uà  che  gli  -anidua  a  mangiare,  come  con  la  prefitta  chegligiunguano, 
effendoloro  leggeri  &  corrimi,®-  come  era  animale  che  mai  battevano 
Mo  ali  haueua  poftograndijfima  paura,  quel  primo  che  combattete  con 
loro  Creonte  di  li  a  poco  erano  molti ,nen  pottetero  comportare  lo  fratte*. 
to,ne  la  fhr^a,  nefaria  del  corfi  loro ,  <*r  penfauano  che  homo  £r  ca* 
ttallojttjfe  tutto  wno> 


w 


COME  AVELLI    DE    POTONCIAK 

ruppero  li  lor  idoli,  £r  adora* 

róno  la  Croce» 

O  N  Q_V  ESTÀ  relatione  uldde  Cortes  che 
quella  non  era  terra  ne  paefe  per  Spagntioli,ne  li 
era  a  propofito  direjkre li,nonhauendo  oro , ne 
argento ,  ne  altra  ricche^  ,  &  cofi  delibero  di 
pajfare  auanti  per  difcoprire  meglio  dotte  era 
quel  paefe  verfo  ponente ,  che  haneua  oro ,  pero 
prima  gli  diffe,ctme  ilfignore,  nel  quale  nome  a* 
iauanohù  ,  &?;<$ttMfnéi  compagni,  era  Re  dispagna  j  Imperarne  di 
Chrtflidni,&  il  maggior  Vr  inope  del  mondo, aliale  più  Regni  &  prò 
nntteferniuano  &  obbedivano,che  ad  maltro  uajfalli ,  &il  comman* 
lamento  &  governo  digivjìitia,  era  di  Dio^vjb^fanto^aàficOjfvave^ 
&  a  chi  dppdrteneua  la  monarchia  dì  tutto  luniuerfo,per  la  qual  axvfa 
loro  fi  dovevano  di  dare  perfuoi  uajjallt,&  conofciuti,  &fe  lofaceva- 
no,cofi  gli  fitaxderidno  molti  &  grandinimi  profitti  de  legg<&politi\ 
®r  m  cojknù ,  ór  m  quanto  tomua  alla  religione ,  gli  dijfe  la  cecità  e*r 
vanita  grandijfima,che  tenevano  m  adorare  molti  Dei,m  farli  facrificif 
ài  f angue  humno  ,  in  penfare  che  quelle  ftatueglifaceuano  il  bene  o  il 
male  che  gli  ueniua^jfindo  mute  ì  fetida  anima  &  fattura  de  loro  mani 
medefime.glì  dette  act  intendere  un  Dio  Crearne  del  Cielo,®-  detta  ter* 
ra,<&  de  li  huomini,che  li  chrijltani  adorauano&feruiuano ,  £r  che 
tutti  erano  obbligati  de  adorare  &- far  uire,alld  fine  tanto  gli  prediche 
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rrrp^ro  li  loro  ldoli,&  rimetterò  la  Croce  Vanendogli  prhid  dichiara 
te  li  m -fieri granèijfim  che  in  ejfa  fece  &  paflfo  il  figliuolo  del  medefi 
mo  Udto  ,  er  cofioongrandiffitna  diuotione  &  cenh/rfo  di  indiani ,  <*r 
con  moke  lagrime  di  Spagnuolì,fi  mtffe  ma  Croce  nel  tempio  maggior* 
di  Tctonàangr  inginocchiati la  bafàarom, &  adorarono,  primati  ne* 
firi/jr  dritto  loro  li  Indi  ani, cofi  gli  flpedute  ,&  fi  ne  andarono  tutti  a 
mancare  ,  pregogli  Cortes  che  txmffero  de  li  a  doi  di  a  uedere  laftfta 
del  Olìua,loro  cerne  huomim  religiofi,&  che  potutane  uenireficuramens 
te.,nonfolo  ucnnerogli  babbi  tanti, via  ancora  li  draimiùarù  della  terra 
m  tanta  moltitudine  che  miPfe  ammiruttow  cerne  fi  pc  flètè  radhmre  tan 
te  moltitudine  &  migli  ara  di  huomim  &  donne  ,  li  fall  tutti  dier  oncia 
obbedientta,&  ttajjallaggio  al  Re  di  Spagna , nelle  mani  di  Fernando 
Cortes, &* fi  dicbiarornoper  amici  di  Spagnuoli,&  quejhfiirono  li  pri 
mi  uaffalli  che  lo  Imperadore  hebbe  nella  nona  Spagna  quando  fi  la  ho* 
ra,la  domìnica gommando  Cortes  tagliare  molti  ramufxlli,  &  mettergli 
in  uno  hoco  per  ordine  m  una  tauola,ma  nel  campo  per  la  molta  gente 
&  dire  lòffio  con  li  megliori  ornamenti  ebe  ni  erano,alqualfi  trouarl 
no  l i  indiani agr  fletterò  attenti  alle  cerimonie  &  pompatoti  laquale  an 
do  la  proajfwne,  &fi  celebro  la  mefla  grfijhjm  laquale  li  Indiani  re 
Jhrono  antentijfimi,  &  li  noftrifi  Marcarono  con  li  rammi  benedetti  ne 
le  mani, non  manco  laude  merito  in  quefio  Cortes ,ch e  nella  uittorìa, perche 
nella  uìttoria perche  in  tuttofi  porto  come  aftutto, religio  fi  ,<&  aalorofa^ 
mente, lafdo  quelli  Indiani  allafua  deuotione,&  glihabbitanti  Uberi  & 
fen^a  danno fion  piglio  f chiamane  facebeggio ,  ne  manco  rifatto,  ancora 
che  flette  li  pw  di  uinti  dt,alla  terra  chiamano  glihabbitanti  Yotondan 
che  mole  dire  hoco  che  pu^a  ,  &  li  ncftri gli  mijfironome  la  uìtto* 
ria,ilfignorefi  chiamaua  Tanaftv,&  per  quefio  li  mifjero  nome  li  pria 
mi  Spagmoli  al  fiume  fi  fiume  de  Tauafco&Giouande  Grilalua  lo  no 
mino  cufiche  non  fi  perderà  con  quefio  il  filo  nome  tanto  prejh9&  eofi  ha 
Heriano  di  fir e  quelli  che  difeoprono  nuoui  paefigy  poppandoti,  perpe 
tuare  i  nomi  loro,egran  populattone  quefta  terra, ma  non  tiene  ttintidn* 
que  milucufe  come  alcuni  dicono,  ancora  che  come  ciaf  cuna  jxfa  fia  da 
per  fi  come  ìfola  pare  più  di  quello  che  e  le  cafe  fanno  flati  grandi ,  £r 
buonijfime,di  calcina  j>y  mattonilo  pìetre,altre  cifonno dadouì ,  £r  fc= 
gni,ma  la  coperta  e  di  pàglia,o  piaflra  dt  pietra ,  leflantie  alte  per  la 
nebbia,  &  humiditn  del  fiume, tengono  le  enfi  difeofio  luna  dellaltra  per 
paura  del  fioco  fianno  meglio  edificij fior  a }che  dentro  della  terra,per  lo 
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r o  recreatiom,  fonm  brumyannc  q«*fi  #*&,  £r  rata  «t«  fepr# 
dv  ànéU  frvno-M  le  arme  che  hannofionrio  archi,  frette  jrombolejiac 
chìL  &  l*na.i  k  altre  eh  fi  difendono,  fimio  rotelle^Jhere,  &  certi 
come  feloni  tutto  quefhdi  legume  ,  o  cornea  del  mede  firn  taty 
er  «'amo  àe  oro,p<ro  molto  fittile,  formio  ancora  certa  marnerà  ài  co- 
mi* che  fin  certi  lifioni  ributtiti  di  cottone^muoltt  allo  bomdel  corpo. 


DEL 


FIVMEDE     ALVARADO 
che  li  indiani  -chiamano 
Tapaloapafr 


IPOl    CHE    CORTES  fi  partiti?  de 
Votonàan  miro  in  mi  fiume  che  chiamano  de 
Aluarado  ,  per  e  (fere  mirato,  prima  che  ninno 
altro  quel  Capitino,  ma  quelli  che  habbitano  nt 
le  rhùere  fittelo  chiamano  Vapaloapan  , £r  n4= 
fice  in  kticpan  preffo  al  monte  del  Culhuacnnfi 
„_,..,    finte  fattori/a  aCpiede  di  certi  monticelli  ,  tiene 
Sfiopra  uno  bellijjìm  penoso firte^a fonda  ,  &  alta  cento. ftadij  ,  & 
coperto  de  arbori  i  doue  ficcano  li  indiani  molti  fiaerfieij  dì  [angue,  e 
molto  profondo,chiaro  pieno  di  molti  pefd&  buoniffimi, largì  più  diati 
te  pafiì,mtrano  m  quefto  fiume  qmyokpec^dua^himantlanc^auhc^ 
ue^fi^n,teyncroyacnn,  £r  altri  fiumi  minori ,  che  tutti  hanno  oro 
entra  nel  mare  per  tre  bocchejwno  de  rena ,  wnaliro  di  lotto ,  laltro  dt 
'  pietra  jzmiu  per  buonijfimopaefie,&  ha  bellifima  fiuterà  ,  fi  gran* 
àtfàtni laghetti  con  le  fine  molte  &  ordinarie  mnmàationi ,  Inno  di  efji 
■  Sa  fra  Qtlatitlan,&  Qjanhcue^,  paltepecfioi  bmntffime  terre ,  bulle 
àipefia  quello  fkro,o  lag,uifiomo  molte  lacecpfi  grofie/jr grandi  gp 
me  tonnine/toh fierpi,che  chiamano  nelle  ìfole  ygtand;  ,&  m  quep 
faefi quauhcue^paltepec,pareno ragni delii pm  dipmti^anmla  tefia 
■pìccola  &  tonda  fi  corpo  grofio, la  ficheM  aggricciata  con  peli  che  paia* 
nocnpeUi,  la  coda  longt,  &  fiottile,  &  la  torcono  &  riuoltano  cerne  il  li* 
uriero^nattro  peducci  de  quattro  dita  luno,&con  mg*  di  uccelli, li  den 
nagtca,ma  non  mordono,anchora  che  fi  rummorecon  ejfi fi colore  e  ber 
tino  comporta  molta  la  fimo,  finnoluaua  come  galliti,  perche  hannorofi 
fi  ér  chiara  &  cocàajonno  piccole  0-  tonde  p-  buonijfime  da  mang* 
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re, la  lor  carne  fa  a  quella  del  coniglio,®- ancora  meglio  ,la  mangiano  in 
quarefima  per  pefc?,&  in  tempo  di  carne  per  carne  dicendo  e  fere  di  doi 
elementi,®  per  confquentia  delti  doi  tempi]  ,  e  danneffiffima  per  quelli 
che  hanno  il  male  frange  fi, rie] cono  queflt  animali  del  acqua  ,  ®-  mon= 
tum  negli  arbori,®-  vanno per  terra,fi>auentanoa  chi  gli  giarda,  anco* 
ra  che  li  comfat ,  perche  hanno  ma  jier a  guardatura  ,  ingraffano  molto 
grattandogli  la  pancia  con  la  rena,che  e  ùnfecreto  nuouo,àfonno  anco* 
r  a, manatis, tartarughe,®  altri  pefd  molto  grandi,  che  qua  non  cono/da 
mo,tiburoni,®  lupi  marimbe  riefeom  in  terra  a  dormire ,  ®  ron.nno 
molto  frte,parturifono  le  fémmine  doi  lupi  per  uolta  ,  ®-  gli  allenano 
con  latte  perche  hanno  doi  ènne,  nel  petto  fra  le  hr  accia  ,  ce  perpetua  ini- 
miàtta  naturale  fra  li  tiburoni,®liluppì  marmar  combattono  braua 
mente  jl  ttburone  per  mangiarlo,®-  il  iuppo  per  non  e  fere  mangiato,ma 
femprefonno  molti  tiburoni  contra  un  lupo,  ui  fanno  molti  uavllì  piccioli 
&  grandini  colori  rariffimi,®-  noui  per  noialtri,  paparì  negri  con  le 
ale  bianche, che  fi  predano  affai  per  la  penna,®  fi  uende  àafcuno,nel 
paefe  doue  non  àfonno,per  un'fchiauoluno,gabiote  bianche, molto flima 
te  per  pennacchi, altri  uccelli  che  chiamano  tenchechul,oauedios, come  gal 
li,dequali  fanno  cofe  riahififime  con  oro  ,®  fi  lopera  de  quefia  penna, 
fife  durabile, non  aera  più  che  domandare, cifonno  certi uoie]ii,come  pa 
lombi,bianchi  &  bertini,che  pareno  annatre  nel  becco,  ®-  che  hanno  un 
piede  di  ocmj>  paparo,®  wnaltro  de  umgie  come  fiparuiere,®-  cofi  pefiat 
nomtnndo,®  cacciane  uolando,uanno  ancora  per  li  molti  uazllidi  rapi- 
na,come  dire  fiparui  eri, a  fori,®-  falconi  di  diuefe  maniere,che  fi  cibano 
®-  mantengono  k  altri  uccelli  manfueti ,  corui  marinijhe  pefeano  a  ma- 
rauiglia,®  certe  che  paiono  come  grue  nel  becco  ®-  nel  collo  ,  faluo  che 
Ihan-fio  -molto  più  longp®ftrano,ctfonno  molti  corui  marini  che  mangia, 
no  pefre  affai,  fonno grandi  come  paparì  ®  il  becco  hanno  di  doipalmì^ 
non  pigliano  niente  con  il  becco  dtfoprafe  non  con  quello  difotto,hanmtm 
paparo^o  dal  becco  fino  al  petto,nel  quale  mettono  ®  ingiottifconc  dieà 
libre  di  pefe,®  più  di  fi  boccali  di  acqua  ritornano  faahnente  a  ributta 
re  quello  che  mangiano,™  fentetti  dire  che  uno  di  quefli  Uccelli  fi  incotti- 
te  umfhiauetto  negro  nato  di  pochi  mefi ,  ma  non  potette  uolare  con  ejjò 
®'  cofi  lo  pigliorono,prefo  diqueflo  lag)  fé  allenano  molte  lepore ,  coni* 
gli, fimietti,o gattucci  di  dìuerfi  grande^e, porci, caprioli, boni ,  ®  ti? 
gn,®  tmo  animale  chiamato  aiotocthli,non  maggiore  che gptto,ilquale 
tiene  uifo de anatraypiedi  di  porco fip'wj 0,0 riccio,®  coda,longa^fh cd= 
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perto  di  atei*  che  fi  raccogliono  come /carotile,  dotte  fi  rimette  cime  tur  tu 
rum  che  paiono  molto  a  coperte  di  amalli,  tiene  coperta  la  coda  di  concole, 
&la  tetta  de  una  tejìiera  del  me  defimo  sfondo  dì  fi  ora  lorecchie  ,  in 
fine  e  ni  più  ne  manco  che  amilo  copertoio  :  &  per  quefb  lo  chiamano  li 
Spagnoli  lo  mcopertato,o  armato,®-  »  ****  Aiotockli,che  uuol  dire 
coniglio  dì  cocuzza» 


IL    EMONISSIMO    RICEVIMENTO 

eh  Cortes  trono  vn/an  Giouan 

de  Vlhua- 

ECERO  Mela  imbarcati  che  firno,& nani* 
mrw  uerfiib'f  oriente  più  appreffo  di  terra  che 
pojfettero^taitto  che  uedemno  buomf/mo  la<gn 
te  che  andana  per  la  co/a  ,  laquale  conte  ejen= 
"^a  portì,non  trouarono  doue  fuggire  coti  le  an- 
core fiocamente  an  i  ndtuUigrojfi^fino  algio* 
aedi  Santo,che arrenarono  a  Santo  Gìomnni  de 
y  Ihua, che  gli  par/e  porto, alquale  i  naturali /noi  chiamano  àalàcoeca 
ini  fi  firmo  tarmata^  butto  le  ancore, a  mala  pena  firono furti  quando 
/ubbi'to  uennero  doi  Acnlles, che  Conno  come  atnoas, cercando  del  Capitano 
di  quelli  umiliar  ame  uidderole  bandiere  £r  fhndardi  della  nane 
atpitania,/  ne  andarono  ad  effa ^domandarono per  il  axpìtano ,  ilqttale 
fibbito/egli  moftrogr  come  lo  mddero  gli /cero  rwerentia,  £r  differo 
che  TeudilliGonernatore  di  quella  prouintia  mandaua  a  /apere  che  gn 
te  &  di  dotte  era  quella,  perche  uemud,che  annua,/  uoleua  refiar  iiu,o 
p affare  più  innanzi ',Cortes,anchor a  che  lo  interprete  Aguìlare  non  lo  in 
tefe  bene^gli/ce  mirare  nella  naue,glirvngratto  della  fua  fatica  &  uè 
ruttargli  dette  colanone  con  nino  &  cin/rue ,&  gli  dijjè  che  il  giorno/ 
quente  u/drebbe  m  terra,  a  uedere  £r  parlare  al  Governatore ,  alqitaU 
fregt.ua  non  fi /orodaffe  perche  effo  u/ciffe  m  terra,perche  non  farebbe 
danno  alcuno,an^i  che  fùria  profitto  £r  piarne,  quelli  huomini  piglia* 
rono certe  co/ette  diri/atto ,  mangiarono  &  beueronocon  affai  //petto 
fen/ando  male, ancor  a  cheglt/apeua  bene  il  uino,&  perquefio  domane 
darono  di  ejfogr  delle  conferue  per  leuare  al  Gouernatore ,  &  con  qm- 
Jb/e  ne  ritornaronojaltro giorno  che  era  uenerdi  %anto ,  u/d  Cortes  m 
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fr  tu  con  le  barchette  piene  di  Spagnuoli,  &  fallito  fin  aiudre  artigli** 
ria  ®-  caualli,®  poco  a  poco  tutta  la  gente  di  guarà  ®-  difirmtto  ,  che 
erano  fino  a  ducvnto  huomim  delia  ifila  di  Cnba^igUo  il  meglio  fito  che 
gliparfifra  quelli  arenofi  luochi  della  marina,®-  cefi  affetto  il  fio  effer 
cito  &  alloggiamento,  ®-  fi  fio?  firn,  ®  quelli  de  Cubatone  per  quivi 
6  fanno  molti  arbori,  faro  preflo  le  cafette  a  modo  di  tende  di  campo 
tutte  ài  legna  &  fighe  di  ramufc?M,fibbito  uennero  molti  indiani  de  un 
laghetto®  di  altre  tulle  allo  alloggiamento  deh  nofbt,  a  uedere  quello 
che  non  h;.ueuano  uifio  mai,®  portavano  oro  per  cambiare  per  filmili  co* 
fette, chehaueuanc  portato  queUi  degli  Acalles  ,&-  molto  pane  ®-  uimn- 
de  acconcie  alla  ufian^a  loro  con  afci,per  dare  o  uendere  alli  nofiri,  per  le 
quali  afe  i  Spagmok  gli  àierono  certe  corone  di  uetr orecchi,  forficc,col 
tehffilletti,®  altre •  fintili  cefette ,  con  lequali  ritornarono  molto  allegri 
alle  [or  enfi,®'  le  mofhamnc  afyiior  vicini,  fi  tanto  il  gaudio  ®  piace- 
re,®  contenterà  che  quelli  huòmimfimpUci  pigliar onocon  quelle  cofet 
te  che  di  rifatto  portarono  ®-  uiddero,  che  loro  ancora  ritornarono  fub- 
hto  Ultr  agiamo  &  molti  altri,mrichi  di  gioie  de  oro,  di  galli \  galline 
pane, fi  ut  te, cofe  da  mangiare  acconciate  {he  prouedettero  lo  efferato  Spa= 
gnuolo,®  hebbero  per  tutto qnello,non  molte  fit(e,®  accore,®  cinture, 
pero  refiarono  con  quello  che  gli  dettero  tanto  pacati  ®-  contenti  ®  rie- 
i  bieche  non  fi  uedeuano  di  piacere ,  ®  allegrerà,®  anara  credevano 
hauere  ingannati  ahforeflieri,  credendo  che  il  uetrofiiffe  pietre  finiffi 
tne,hauendo  uifto  Cortes  la  molta  fumma  de  oro  che  quella  gente  portam 
£r  cambiam  cefi  grafie mente,  per  cofette  di  poca  minta. ,  fior  fare  bando 
ftàlico  per  lejjerdto  che  ninno  pigliale  oro  fatto  pene  grandiffime  k  an^j 
che  tutti  dwwfbr afferò  che  non  loconofccmno,  o  che  non  lo  nolemno per- 
che non  pareffe  che  era  auaritia,ne  la  mtentione  e  uenuta  loro  incriminata. 
fer  cercare  quel  oro ,  ®  cefi  focena dijfimulare  per  uedere  che  afa  era 
quella  ^randiff  ma  mofira  de  oro,® fi  loficemno  quelli  Indiani  per  prò 
uare  fé  ueniuano  per  quello  Ja  Dominili  mattinagiorno  di  Pafqmfubbi 
to  per  la  mattina  Uenne  allo  efferato  Teudìlli,  o  Qjiitaluor,  come  dicano 
alcuni  de  Cotofla  24-tmha  difeofio  de  impone  era  lafua  habUtaticne 
meno  confi  più  di  quattro  miUia  finti  fen^a  arme, ma  i  più  bemffimo  ne 
fiti,®  alcuni  e  on  robbe  di  cottone,ricche  allafiux  ufan^a^gli  nitri  qua* 
fi  tutti  nudi^®-  carichi  di  cefi  di  mangiar?,  che  fi  urna  abbundan^ia 
grandiffima,®  firana, ,  ficv  lafua  cortefia  al  Capitano  Cortes,come  lo* 
ro  ufano  abbrunando  meenfo  ®  pagluche ,  tocche  m  fiangue  deh  lo* 
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T*  medefimi  corpi ,  fwfintogli  quelle  idttouaglie  ygli  lette  ariette  de 
oro  ricche  &  heniffi™  Uuorate ,  &  elitre  cofe  fatte  di  venne  che  non 
erano  di  manco  firmerà  y&  artificio , Corte*  lo  abbraccio  mol-- 
to  allegramente  y&  fiutando  a  gli  altri  gli  dette  wn  filone  difetay 

ma  medaglia  ,  &)  «"«**  di  Hetro *  ml*  fl%  ><£  #f  '^f? 
fetori* ,  cinture,  cnmficie , &fcufie  y&  altre  cofitte  dicuram  U* 
m ,  erfirro,  che  fra  di  noifonno  di  po«*  minta ,  fero  loro  lo  firn** 
no  m  molto' 


QJ/ELLO  CHE  PARLO  COR* 

tei  d  Teudilii  fa nitore  de 
Mote  canina* 

VTTO  qnefhfi era  fitto  fin^d  interprete^ 
«erche  eteronimo  de  Aguillar  non  intendeud 
quefli  indiani >  che  erano  de  un  altro  mito  du 
tierfi  parlare  y  che  non  quello  che  lui  fipemy 
delia  f.al  cofa  Cortes  fiam  con  p enferò y  ZT 
pena \y  per  mancargli  interprete  per  intender* 
fi  con  quel  Gouermtore ,  grfapere  le  cofe  di 
mei  paefe,  perofnbbìtonfcìdi  ejfa ,  percioche  mia  diqueUe  uinti  don* 
ite,  che glt  dettero  in  Votoncxan  -farlàwi  con  quelli  del  Gommatore, 
&la  mtendcmmoltobene  ,come  ad  hnomini della  fa  medefima  lin= 
gud   per  quefb  Cortes  la  tiro  da  parte ,  infume  con  Gieromme  de 
AguiUar,&gli  promiffe  certtjfima  liberta ,  &  pin  che  libertade  fé  gli 
trattato  ueritajra  lui ,  &  quelli  del  fio  paefe  poi  che  li  intendeva,  & 
lélauoleua  hauere  per  fina  interprete,  &  fecrttaru    &  f™  dt 
afflagli  domando  anchora  chiera,&  di  done,Marina,che  ceffi  chid 
mata  dopo  che  fi  fitta  Chr  fi  ana,diffe  che  era  del  paefe  uerfoYLalijco 
de  un  loco  chiamato  Viluta  figlia  di  padri  ricchi,  parenti  deljignor  di 
quel  paefe  &■  come  ejfendo  fanciulla  lhaknui.no  rubbata  certi  meratnti  m 
tempo-dì  gtmay\&  portata  a  nendere  alla  feria  di  cicalane 0  che  e  nnd 
graniijjìma  terra  fopra  Coa^aqulco  y  non  molto  lontano  de  Tauax 
fio,  &  de  li  era  Uetmta  w  potere  del  Signore  de  Votonaan    quejfo^ 
Marmar -le  compagne fine ,  furono  li  primi  Chrìfli ani  battisti  it 
tutta  la  mm  Spagna ,  &  lù  fila  con  Aguilar  li  neri  interpreti  fra  li 
1  ù  G     iij 
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twftri  &  quelli  di  quel  panificato  Cortes,®  contentifim  che  haue 
.uà  certo  &  fidale  interprete  in  quella  fl^ua  con  kguilàr  ^  mdde  mefTa 
nel  mmpomjfiapprejfo  di  fé  a  Te  udì  Hi  ,di  poi  marnar  ori  infame  & 
battendo  finito  fi  re  fauno  tetti  due  nella  fita  tenda  an  li  dm  interpreti 
& 'molti altriSpagmioli,®-  indiamogli  diffe  Cortes,  come  era  ufi 
J allo  di  don  Carlo  de  Anfana .Imperatore  dìchrìfiiani,  Re  di  Spagna 
Zrjigncr  delia  maggor  parte  del  mondo, alquale  molti  &  prandiffwH 
R;  &fignorifermmm ,  &  obbedivano ,  ®gli  altri prkcXpi  hammo 
fiacre  dt  efere  amiajnoi,  per  la  fu  bontà  &  potentiajl  fiale  hatten* 
ao  nottaadt  quel  paefe,®  del  f gnor  dt  ejfajo  mandam  liptr  rifilarlo 
da  parte  fta/jr  dirgli  alcune  afe  in  fecrcto ,  che  portata  per  fritto  che 
batteria  piacere  dijaperle  &  intenderle,®  per  qtiefh  c<mfa  che  lo  fa, 
cefefubbitofapereal  fuofignore  ,  per  uedere  dotte  ammantata  fmtire 
lvmbafaaia,rifaofe  Teudilli,<he  haueua  hamto grandi fimo  piacer  de  ha 
aere  tntefolagrande^a®  bontà  delio  lmperadore,pero  che  gli  focena 
Japere  come  ilfuo  Signore  Motec^uma  non  era  manco  Re ,  ne  manco buo* 
no,che  ilfuof&fimarauigliaM  che  a  fife  wn  altro  fi  grande  fignor  e 
&  Vrmape  nel  mondo, come  Mote c^uma,®  poi  che  era  cofi,  lui  ce  lo  fa 
xiamtendere,perfapere  che  commandaua  fi  facete  dello  Imbafeiadore 
®-  della  hnbafàata,®  lui  confidata  nella  clementia  delfino  Signore  che 
non  folamente  haueria  piacere  con  quelle  nuoue,ma  ancora  fariagr atte , 
er  ufaria  liberalità  a  colui  che  le  por  tana  , dipoi  diquefm  pattini  foce 
Cortes  cheli  Spagnuoli  ufdffero  con  le  loro  arme  m  ordinanza  al  paffo 
grfuono  del  piffaro  ®  tamburro  ® far  amuccì  afferò,®  quelli  da  r?r= 
MÌiofacefftro  correrie,  ®  Grafferò  lartiglieria ,  &  tetto  a  fine  che  quel 
Gouernatore  lo  dicefie  al  fio  Reji  Indiani  contemplarono  molto  li  uefti* 
menti  affretti  &  barbe  delliSpaguuoli,fimarauigliauanodi  uedere  cor= 
rere  &  maneggiare  li  caualli,haueano  paura  dello  Splendore  delie  Spade 
i-aficauno  m  terra  del  rummore  che focena  lartiglieria  ,  ®*  credeuano  che 
fi  profondala  il  cielo  con  tuoni.  &  fette,®  diceuno  per  t  nauilli  che  uè 
rum  il  Dio  Qjte^aleonatl  conifuoi  tempi]  addoffo ,  quejh  era  fra  loro 
Dio  dellarta,chefe  ne  era  andato,®-  lo  aftettuuàno,  fatto  che  fi  tutto  qke 
jkjreudillidifpactioa  Mexico  a  Mute^uma  con  quanto  haueua  ueduto 
®  mtt fo, domandandogli  del  oro  per  dare  al  Capitano  di  quella  nucua 
gnte,®-  era  perche  Cortes  gli  domando  fé  Mute\uma  haueua  oro,®-  co 
me  rifaofe  di  fi ,  gli  diffe  mandategli  a  dire  che  me  ne  mandi,  perche  io 
&  limieicompagm  patimmo  dt  mal  dicuorey®  quefh  informità  non  fi 
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p  no  guarire  fé  non  con  qnefh  m  tallo, quefia  vmbafàata  andò  m  un  por= 
no  &  una  notte  dello  efferato  di  Cortes  a  Mexico;che  àfinno  più  di  dug 
cento  migha,&  mando  dipinto  la  fattura  deìli  caualli,&con  Ihuomo  di 
Copra  il  mio  delle  artne,che  cofa  er  ano  &  quanti  pe^i  di  artiglieria, 
Cr  che  numero  erano  de  huomini  barbuti ,  delli  natuUigia  atùfofubbito 
chegliiùddeAixndo,  quanti,®"  conte  erano  grandi ,tutto queflo  fico  Te«= 
dilli  dimettere  al  naturale  in  cottone  teffuto,per  che  Mute^uma  lo  ttedeffe, 
amuo  quefia  mbafdata  tanto  lontano  cofi  preflo  perche  Jkuano  pofligli 
huomini  di  loco  m  lococonie  le  polche  di  mano  in  mano  daua  Inno  aliai* 
tro  la  tela,&  il  riempito  ,& 'cofi  nolana  lamifo,&  più  fé  corre  cofi  che 
per  le  pofù  decaua!li,&  e  coftume  più  antico  che  quella  di  attutili,  fimiU 
mente  mando  queflo  Gommatore  a  Mute?uma\le  ueflimntzt  ,<*r  molte 
altre  cofe  che  Cortes  gli  dette  Jlequali  dipoi  fi  ritrouorno  nella  jua  re<amt 
ra  oguardarobba^ 


IL  PRESENTE  ET  RISPOSTA 

che  Mute\uma  mando 
a  Cortes» 

ISPACCIATI  chefironoimejfi^&pYOs 
meffa  la  rifpofiafra  pochi  di,Teudtlli  domando 
licvntia  ,&atre tram  di  ballefira  dellejferdto 
delti  nofiri  gagnoli  fiat  fare  più  di  mille  firafia 
te  lafcio  li  doi  huomini principali, come  capitani r> 
con  dot  milia  huomini  m  àrea  &  alquante  donne 
S)  difertùtio,&fe  ne  andò  a  Cotafia  loco  della  fua 
refidentta  <&  habbitatione quelli  doi  capitani  haueuano  carico  di  prouede- 
re  li  %pagnuoli,le  donne  ammafiax0.no ,  £r  macdnauano  il  pane  de  cenili 
che  e  il  rnaÌT^,  cuananano  frfoli ,  carne  pefcegy  altre  cofe  da  mangiare, 
gli  huomni  portziuano  il  mangiare  allo  efferato ,  &  medefimamentelac* 
qua  &  legna  che  haueuano  dìbifogno,&  quanta  herba  poteuano  mangia* 
re  i  ramili  \  della  quale  fanno  piene  tutte  quelle  campagne  ,m  tutto  il 
tempo  dellannogr  quefli  indiani  andamno  per  le  terre  che  erano  dentro 
di  terra  ?  £r  por  tatuano  tanta  prouifione  per  tuttt,che  era  bellfitma  cofa 
da  uedere,mfi  paffaronofinoa  otto  di  con  molte  mftationi  de  indiani, & 
affettando  ilGouernatore^  £r  la  rijfofia  diquel  gran  Signore  che  tutti 
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dkvnano^lqmle  Henne  prefh  con  uno  bcUìjfimo  &  ricco  'prefente  fhe  era 
di  molte  coperte  £r  mantelli  ài  cottone  j)izn,  he ,  <&  di  colori  bemjfimo 
lauorat eccome  loro  ufano,  multi,  pennacchi^  altre  betitjfime  pennegr 
ahre  coj'e  belle  fatte  de  oro  e  penne jrici  he ^e  fertilmente  lauorate -jnoU 
ta  cenanti ta  digioìe  e  pe^e  de  argento  &  oro,?  dot  ruote  fiottili  jma  de 
argento  che  pefam  trenta  cinque  libre  con  la  figura  della  Luna  y  &  un 
altra  de  oro  che  pefamfeffiantafette  libre  y  fatta  come  il  Sole  ,  <*r  con 
molti  figliami \&  animali  di  rilieuo^pere  artififimamente  fottilìjfimey 
tengono  in  quel  pacfe  quejh  dot  cofe  per  Dettegli  d'inno  il  colore  delti 
mettnllìjhe  gli  fornì  gli  ano  ^  dajcunà  di  effe  hiuew.no  fino  a  dieci  palmi 
di  largherà ^e  trenta  digit  oj  tonde^a9  potem  mia  e  quejh  prefente 
firn  a  uintt  milita  ducenti ,  poco  più  o  mancoytlqual  prefente  tenemno 
per  dare  a  Grilalmfe  non  fé  nefi.fife  andato,fecondo  dimiano  lì  india 
ni  ?  gli  dette  per  rifyojht  che  Mutec^uma  fuofignore  haueua  hauuto 
molto  piacere  difiapere^  ejfere  amico  de  mi  Trinàpe  tanto  grande  ye 
tanto  potent  eccome  gli  hauettano  detto  che  era  il  Re  di  Spagna  9  &  che 
m  tempo fuo  arrimfjeronelfuo  paefe  gente  nuom  fiuond^gr  franatoti 
mai  più  uijk  ,  per  fargli  tutto  il  piacere  &  honore  che  potem ,  &  per 
atte  (lo  Hedcjfe  tutto  quello  che  haueua  dibifogno  tutto  il  tempo  che  haue 
uà  li  fare  li, per  fé  &  per  lafm  irfirmtafjy  nauUli^che  lofaria  prò 
Vedere  tutto  di  buonijfimauoglia  ,  &  amidtia  ,  &  anchorafe  nel  fuo 
paefe  cera  qmlche  cofa  che  gli  piacxjfe^  per  portare  a  qzel  fio  gran  ji- 
gnor  e  &  Imperatore  de  Chrtftiam\che  glielo  farebbe  dar  congrandif= 
fi?na  affezione  e  uolontagy  in  quinto  a  quello  che  diana  chef  Uedejfe- 
ro  e  parla  ffero  che  trottato  la  cofa  per  ìmpojfibìlejer  caufii  che  effofi 
truouam  ammalato^  non  polniauenìreal  mare  ,e  penfare  de  anda* 
re  dotte  effofium  era  molto  diffìcile  &•  fatigpfiffìmo  ,  cofi  per  le  molte 
&  a$rtfftm€  monteg™  ^e  ni.  erano  nel  uiagyicjome  per  i  dijfopulati 
crandi  &jkrili  che  haueua  da  paffarefaue  efafi>r?atodt  partire  fa* 
mefite  &  altre  neceffita  di  quejh  j  poltra  di  quejh  molta  parte  del 
paefe^per  doue  haueua  da  pajjare^ra  de  nemici  furiente  crudele  &* 
feffimache  lo  ammalavano  Rapendo  cheandaua  come  amico  fuo^ 
tutti  quefU  meonuenienti  &fcuje,glimetteua  Motec^uma  grfiuogpz 
fternatore  a  Cortes  jer  che  non  andajfe  più  mnantt  con  lafuagentey  ere 
dendo  ingannarlo  cofi \e  jhrbar gli  il  maggiore  fpauentarlo  con  tante  et 
tali  difficili  tu  &  pericoli \o  affettando  qualche  caitiuo  tempo  per  tarma 
te  cheto  sfirìaffe  de  andarcene  de  ini ,  pero  quanto  più  gli  contrae 
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Ueemm,  tanto  piuucgli  a  glinxt  tendilo  dtuederea  Mottc^ma,  checra 
afiàa^ffmRei^lf^ì&^f^*  deltlitt°  la  ricchè^a 
tbi'mffumnam/jr  cefi  erme  tatto  il  preferite  &  rìftojhjette  a  Teti* 
dillt.m  ueftito  inderò  della  ftld  perfim,  &  dire  molte  coje  Me  mglio 
che  portnm  per  rifatftare  ^che  manda  jft  a  Motecytma,  della  liberalità, 
&  m^tiìficrntiadelq^lelo  laudate  tento ,  fcrg'U  W  d?<timdfo$= 
mente  per  uedere  mfi  buono  &  potente  figure  &  R<-,  era  afa  gufa 
andare  doue  Jhua^mnto  più  che  gli  erafir^a  fargli  Imbafcìate ,  che 
oli  portava  per  effj  dello  Imperatore  de  chrijliani,  che  era  il  vwggme 
Re  del  mmidoj&fi  ncn  andava  non  fatevi*  bene  il  fio  off  ciò  ,  ne  quello 
era  ubbhozito  a  legge  di  bontà  &  calmeria  ,  £r  incurrirebhe  m  dijgra* 
ita  del  fio  Re  &  fattore  jer  tento  che  lo  preqvm^  molto •  che  aumfiffe 
Ài  nuotio  quefafutAeterminAtione  ,  perche fapeffe  Motec^uma  che  ncn 
la  muteriajer  quelli  inanuenienH  che  gli  mettuanc,ne  per  altri  maggi? 
Tf  cy  gU  poteffero  oppcnere^perche  colui  che  era  uenuto  per  acqua,,  dieci 
miglia  milite jfoe  poma  fatalmente  andare  per  terra  ducentog?  lopre* 
£o  che  mandai  fnbUtojerche  ritorndffero  prefao  i  mejfaggieri ,  poi  che 
haueua  mdtngnie  digzuernar?,&  poco  dì  dargli  da  nktngiare.^  i  m 
tàlli  a  pencolo^)'  il  tempo  fi  paffam  in  parole  %  Teudiilì  dìceii^  thgk 
diftacaaua  ogni  di  a  Motec^ùm  con  quello  fa  efferma,  &chcfrc  tenti 
non  fi  affaticw,(je,&  p^affe  fiame^che  ncn  tnrdaria  troppo  il  meffàtg 
mop-rtfolutione  a  uemre.'di  Mexico^  benché  ftaua  lontano,  &•  che  del 
mancare  ncn  haueffi  penfaero  ;  che  lui  *  lofaria  prcuedere  abbundan* 
tiffiwamentei&  evi queflo  lo  prego  affai  che  poi  faam  mahffmo  alloggia 
to  nel  campo  arencfoje  ne  andaffeen  effo  a  certi  luochi  lunti  miglia  de 
ti  &  come  Cortes  non  uolfe  andare,  fa  ne  andò  lui  5  &  flette  la  dica  d?5 
afiemndo  la  rìfiofaa  che  Motec^nrm  mandaua- 
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in  quel  paefe  ni  erano  di/cor* 

die  y  contefe    & 

bandu 


NDAVANO  IN  quejh tnt^o ars 
ti  huomìni  in  certe  colline  de  arena  delle  quali 
per  quella  cofla  cene  fanno  affaticarne  non  ues 
trinano  ne  manco  fé  appreffauano  ne  parlauano  con 
quelli  che  fermano  olii  Spaglinoli }  domando 
Cortei  che  gente  era  quella  chef  fnn^aua  di  ue= 
nire  doue  lui  &  loroflanano,  quelli  doi  Capifas 
ni  gli  differo  che  erano  alcuni  contadini  chef  metteuano  a  mirare^  non 
Jàtisfitto  della  rifyojfa  ?  hebbe  Cortes  fi  fletto  che  gli  dnvuanola  buggiay 
perche  gli  pareua  che  fecondo  fé  andavano  appreffando  che  dimofiravano 
hauere  noglia  de  arriuare  douejhvano  li  Spagnuoli,  &  che  non  ardiva, 
no  di  uemre  innanzi  di  paura  di  quelli  del  Gommatore  5  laqual  cofa  era 
tieriffìmajhe  come  tutta  la  cofa  y  &  ancora  dentro  di  terra  fino  alla  citta 
di  Mexicofaua  piena  delle  nuoue  &  cofe  frane  che  inoftri  haueuano 
fitto  in  Yotondan futti  defi 'deramno  uededigr  parlarli jna  non  ardiva* 
no  per  paura  di  quelli  de  Culhua ,  chefonno  quelli  di  Motec^uma ,  per 
queflo  mando  uerfo  loro  ànque  Spagnuoli  che  filando  fegno  di  pace  gli 
chiamafferof  perfor^a  pigliaffero  qualcheduno  di  effìgr  lo  menaffiro 
allo  efferato  quelli  huomim  che  erano  fino  a  uinti\  hebbero  piacere  di  ue- 
dere  andare  Uerfo  di  effi  i  cinque  Spagnuoli ,  &  defiderojì  di  uederefi 
nuova  &  frana  gente  nauillifì  ne  uennero  allo  efferato  &al  padiglio 
ne  del  Capitano  molto- allegri  y  erano quefli  Indiani  molto  differenti  di 
quanti  finali  haueuano  uiflo ,  perche  erano  molto  più  diffoflijheglial- 
trìfir  perche  portavano  quel  tenerello  di  me^jp  del  nafo  5  tanto  aperto, 
che  quafi  arrivava  fino  alla  bocca,  di  doue  pendevano  certi  annali  de  am- 
bar  quagliatolo  de  un  altra  cofafimile  predata  por  tnuanofmilm  ente 
forati  il  labro  difetto^  per  li  bufi  certi  annelloni  de  oro ,  con  molte  tur= 
chine  non  troppo  fine^ma  pefavano  tanto  che  abbacavano  giù  le  labbra  fin 
alle  barbette,®*  lafàavano  li  denti  di  fiora  ,  laqualcofa  ancora  che  loro 
lo  facevano  per  gzntile^a,  &  per  parere  bene  ,pareuanobruttiffmi  al 
giuditio  de  noflri  Spagnuoli ,  che  mai  haueuano  tufo fmùl  bruitela, 
anchora  che  quelli  di  Motec^jima  portavano  i  bufi  nelle  labbra ,  le  orec= 
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chiedo  v-càoli,  &  ri  0 cadi  <r««frtt,  *  te  «o«  ^mianofiffuratt 
lì  AfaLm^ijfim  bucero  tutti  hanemno  fijfc»J»^  ' 

m  dm  àélà  mdm&  ^r  effi  pendeuano  pendenti  de  oro  ,  &  ài  gote, 
Zrftn  bruite^  &  ^nUadi  tufose  annone  alUnoftri, 
iLglifc*  parlare  JnM 

allan  LJàtolonmnodiU  qmfi  im file, cofano  loro  de  f uè  giorna-- 
T&cbe  il  confino  della  loro  terra /kua  a  me^awa  mm  fiume  gran 
Mm  she  fbarte  i  confini  con  le  terre  del  Signor  M^mianfir  che 
ilfuo  Cacane  di  baitela  mandati  a  nedere  che  gente  o    .et  nenmnctn 
quelli  teuJisfie'e  come  dire  tempi]  per  li  ufi,  &  che  -non  banano 
arti*  àiuenire  prìmame  foli ;non  facendo  a  chvgente  andarne ,  Cortes 
ah  fece  buona  «rafir  molte  enre^perche  gli  par  fi  che  erano  mito  be 
Vali  dimoiandogli  che  haueua  hauti*  grandìffìmo  W™  tn  vederli, 
&  in  ferrali  la  buona  affettione  del  loro  Signore  ,gli  dette  alcune  co] et 
te  di  rifatti che porsero,  &  gli  mofiro  learme  &  cnuadt ,  cefi  che 
loro  non  Mera  mai  w  manco  le/entironofir  coffe  ne  andananc  per  lo 
efferato  fitti  come  balordi  guardando  ogmwfi,&  in  tutto  que fio  rxnji 
tramano  ne  communi  cenano  loro  negh  a  Uri  Indiani,  &  domandata  la 
indiana  che  ferma  de  interprete, di ffe  a  Cortes,  che  nonfolamente  erano 
di  lensnario  differente, ma  ancora  erano  de  wn  altro  Signore,che  non  era 
Mito  a  Motec?uma,filno  in  wn  certo  modo,&  per fir^a, molto piac- 
que a  Cortes  quefiu  mona, che  gialuifioftetoua  perle  prattichediTeu 
Mi  che  Moteczpma  haueua  guerra  per  Ìui,&  inimici ,  &  cojì  tiro  da 
parte  fibbito  ad  ima  banda  delfino  padiglione  tre  o  quattro  de  quelli 
che  zìi  par  fi  più  intelligenti  o  principali,  &  domandogli  per  me^o  dt 
Marina  delli /ignori  che  erano  per  quel  paefi,lorortf?ofiroche  tuta  era 
delrtan  Re  Mote  c?uma, Ancor  a  che  m  ogni  prountia  o  atta  u  eraji* 
jrnore  da  perfiderò  che  tutti -quanti  gli  eram  tributari  &  lo  fruivano 
come  na(faUL&  ancora comefebiam  ,  ma  che  molti  diefifida  pocotempo 
m  qua  lo  ridnofimanó  perfida  de  arm*,&  dauano  prefinti  &  tribù 
fc>  che  prima  non  /dettano, come  era  il  fino  DÌ^mpoaUan,&  altri Juoi 
c\rmmmdm,liqualifiempreandmanomgtierram  lui,  per  Uberarjid* 
la  fua  tirannia, pero  non  potznano, per  che  tfnot  efferati  eranograndty 
4  di  gente  molto  animo  fa, Cortes  fi  molto  allegro  di  trouare  m  quel  fae 
Ce  quel  paefe  anelli  Signori  inimid  Iwna  dellaltro,  &  con  guerra  per  pò* 
me  effettuare  meglio  il/no  propofitotrf enfienti  ringratio  della  no* 
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fida  che  gli  aduno  dello  finto  &  natura  del  paefe }  gli  ojferfe  con  molta 
ajfetrione  laiutto  &*  amiàtia  fina  9  gli  fregi  che  Uenijfero  molte  uolte  al 
efferato  fio ,  &gli  detti  licentia  amorenolmente  con  molte  raaomman* 
dationi }  <*r  prefenu  per  il  loro  Signore ,  £r  come  lo  andarebbe  prejh  a 
U edere  &  ferme- 
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ti  edere  la  terra  con  quattroanto 

compagni* 


ITORNO  Tcudilli  alfine  de dieci diy&  pof 
to  molta  robba  di  cottone ,  ^r  certe  co/e  di  penne 
benìjfirnofittte  in  cambio  di  quello  che  mando  a 
Mexico ,  £r  dtjfe  che  fé  tte  andaffe  Cortes  con 
larms.tefudjperche  era  wfajcufataper  allhora* 
Uederficon  Mutec^uma^ero  che  mirajfs  quello 
j  che  uoleua  del  paefey  &  che  furia  fubbitofer- 
tùto&fempre  chepaffaffeper  iui  furiano  il  medefimo  ^Cortes gli  dtjfe 
che  non  lo  uolcuafare^  che  non  fi  partirebbe  J e  n^a  parlare  a  Nìofcc* 
^imajl  Gouernatore gli  replico  che  non  perfidiajfe  piti  m  quefio ,  £r 
con  quefio  fé  ne  andò  ma  ,  &  fnbkto  quella  notte  fé  ne  andò  con  tutti  i 
fuoi  Indiani ,  e  Indiane  chefetmuam ,  &  prouedeuano  lo  efferato ,  & 
quando  Henne  il  giorno  fluitano  le  fr  afatte  botte ,  Corte;  hebbe  fumetto 
difittejto  ,&fi  ntejfe  in  ordine  per  combattere  >  ma  come  non  bemgtntt 
attefedi  prouedere  wn  porto  per  i  fuoi  nauilli  ,£r  a  arcare  qualche 
buon  luoco per  populare^perchefi erarefoluto  di  reftarfili  ,£r  con- 
nìjhre  quel  paefe^poi  che  haueua  veduto grandtffime  mcflre&  figni 
e  oro  &  argento/?  altre  ricche^Je^  ma  non  trono  apparecchio  muno 
m  più  di  tre  miglia  j  per  effire  tutto  quel  contorno  tutto  arenefo  j  che 
con  il  tempo  fi  muttnno  de  wia\banda  allaltra^&  terra  periculofa  di 
annegarfi  &  Umida/?  di  tnaltÙHere  9  per  quefio,  mufa  difjjaccio  a 
¥rancvjcudi  Montelo  in  doi  Brigantini  con  cinquanta  compagni  5  &  con 
Antonio  de  Alamino>  nocchiero^che  andajfero  per  la  cofiatitio  che  arri- 
uajfèro  ad  m  bnoniffimo  portoy  &  buoniffimo  fitto  di  popuiare  una  ter-. 
ra^Montelo  corfe  la  cofta^fen^a  troure  porto  fino  a  Tawcofe  nenfii  la 
copertura  de  m  Venoso  fortezza  che  ufaua  in  mare  yfi  ritorno  al  capo 
delle  tre  feitimam  yc  he  jpefe  in  quel  poco  di  iti dggo  figgendo  di  tanto 
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pefl?»w  #wre  come  bavetta  nauìgtto ,  perche  dette  in  certe  corrente  tento 
terribili,che  andando  alla  ttela  £r  al  remo  ritornavano a  dietro  ibrigm* 
tinijero  dìffe  come  gli  ufàuano  quelli  della  cojh ,  &fi  cnMunofangvey 
tyfela  offerivano  w  pagluche  per  amiàtia  o  Deitajofa  ami  cabile  yaffai 
gli  difbiacaue  a  Cortes  la  pochiffima  relattone  che  fortuna  Mortelo,  pe= 
ro  mania  propcfe  de  andare  al  riparo  che  dicena, per  fiore  prejjb  di  lui 
dot  fiumi  hncmffim  per  pigliare  acqvap  grandiffimi  monti  per  legna. 
er  Legname  molte  pietre  per  edificare  ■■  £r  molte  pafiure  £r  campagna 
per  lavorare  fana.ra  che  non  era  bafknte  porto  per  mettere  in  ejfa  la  con 
trattatione  & 'fiala  de  i  navali  fé  popvlava, per  fare  molto  difcopertoyet 
travefia  di  tramontana \che  e  il  vento  che  corre  piv  per  li  che  nim  altro 
dipoi  fi  ne  andò  TeudilLi&  gli  altri  indiani  di  Motec^ma  sfidando 
lo  m  hianco/o  volfe  che  gli  mancaffero  vettovaglie  li,o  deffero  le  nave  a 
traverse  cofifice  imbarcare  ne  i  nauilli  tutta  la  robbafjr  lui  confino  a 
qmtrcÀteyvr  con  tutti  t  candii,  fcguito  per  dove  andavano  e  veninano 
quelli  che  [oprovedenanogr  hauendo  carnato  fino  a  nuove  miglia yarri 
%o  ad  wn  belliffmo  fiume  ;  ancora  che  non  molto  fóndo  jerche  fi  paffo  a 
^a^ojrovof'Mito  p  affando  il  fiume  ma  villa  dìfìopvlata  che  la  gè 
te  con  pal.ra  della  andata fia  fé  ne  era  fuggita,  mtro  m  ma  afa  gran* 
dejhe  doveva  cffere  del  Signore  fitta  di  mattoni  larghi  &qvadri,  e  di 
legname  jlj "volo  canato  amano  piv  de  m  fiato fopra  la  terra  j  tep  cuper 
ti  di  paglia  gr  fi*  bella  eftratta  marnerà  per  mfo,haveua  molte  e  gran 
dijhntieìalcv,ne  piene  di  vafi  di  mìe, de  centh, fagioli <■,&  altre  afe  di  fé 
mn^e,che mangiano  &  guardano  per  prcvifione  di  tutto  Unno,  &  aU 
tre  piène  di  robbe  di  attorie  fir  penne  con  oro  &  ttfgnto  in  effe,  molte  di 
mefie  afe  fi  trotto  vn  laltre  cufiche  avara  erano  qvafidiqvefto  nude* 
lima  fattura  ;  Cortes  commando  per  bando  pvblico^  che  nivno  tocmffe  a 
afa  ninna  dì  avelie ,  [btto  pena  di  morte  Jalvo  le  prouifioni,  per  ricu* 
p erare  huona'fima  \&  acquifere  gratta  coni  naturali  del  poeti  9ià 
era  in  quella  villa  m  tempio  che  pareva  cufa  nelle  fkntie  che  havez 
va,&  haueua  una  torretta  mafficda  con  ma  afa  che  f  arcua  come  una 
aipella  nello  a\to,dove  montavano  fer  vinti  gradi ,  douefhuano  alcuni 
ìdoli  di  volto  fi  trcuarono  li  molte  curte,delle  quali  vfano  ejfi  infanguim 
tt^CT  altro  molto  fangue  de  huomini facnficatì , fecondo  Manna  mter^ 
prete  diffe  j  & ancora  fi  trouo  la  pira  fopra  laqvale  mettevano  quelli 
dclfacrifiaói&  irafoi  di  pietra  affocata  y con  i  quali  gli  apprfc 
vano  per  li  petti  ,0-  effendo  ancora  nini  gli [cavavano  il  more  ^  gli 

H     Hj 


ì 


&  H  I  S   T  O  R  I  A 

buttavano  uerfoil  cielo,come  che  gii  offerivano,  con  il  f aU  f angue  HWgw 
vano  gli  idoli  &  carte  che  offerhuxnc&  abbrnjaa'yiam^grandijjìma  com 
paffwne  &ffauento  nùffe  quella  uìjh  alli  ncflri  Sp.-gmioh^di  qxcfto  lo 
ghetto  fé  ne  andò  ad  altri  tre  o  quattro  che  ninno  paffava  di  duggnto 
alfe ,<*r 'tutti  gli  trono  de f erti, ancor  ci  che  populati  de  proìùficniffrfan 
gne  come  il  primo  jfi  ne  ritorno  de  ini  perche  non  filava  profitto  ninno, 
&  perchegia  era  tempo  di  difiarìatre  i  nauilii ,  &  di  mandargli  per 
fin  gente, &  ancora  perche  defideram  già  di  affettar f, fi  ritenne  m  ave* 
Jk  opera  fino  a  dieci  du 
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COME    LASSO    CORTES 

il  governo  che  portava- 

O  M  E  CORTES  ritorno  dove  i  nautti 
jhuano  con  gli  altri  Spdgmioli  parlo  a  tutti  in- 
fieme , dicendo  chegia  uedeuano  quanta  gratta  gli 
haneva  fatto  iddio,  in  guidargli, &•  portargli  fa 
ni  &  filivi  ad  un  paefefi  buono  e  tanto  ricco,  fi 
condo  le  moftre  &  apparente  che  hauevano  ui- 
Jh  in  fi  breuiffimo  ffacio  di  tempo ,  &  quanto 
fertihffima  di  ogni  provi fione  ,populaU  di  gente, più  uefiita&  polita  ,  e 
di  ragione,  £r  che  hauevano  meglio  edifity  £r  laboreaì  di  quante  fino 
aUhora  haueuano  vi  fio, ne  difcoperto  in  quelle  Indie, &  era  coffa  da  crede* 
re  che  era  molto  più  anello  che  non  uedevano,che  quello  che  hauevano  vis 
Jh,per  qnefio  ri ff  etto  doueuano  rendere  molte  grafie  a  Dio  &  popula- 
•te  ìuigr  mtrare  dentro  della  terra  a  godere  la  gratta  del  Signore ,  & 
che  per  farlo  meglio  gli  pareva  di  fare  la  habitatione  ivi, ove  il  muglio  fit 
io  o  porto  che  poteffero  tromre,&farfi  molto  farti, con  muraglia  &far 
te^jt  per  difinderfi  deliamente  di  quel  paefe,che  non  gli  piaceva  troppo 
iella  loro  uenutane  fiantia,&  ancora  perche  dìlipotria  con  più  facilita 
hauere  amiàtta  &  contrattatone  con  alcuni  lndiani,&  populi  àrcumui 
àni,come  erano  Zeupollan  &  altri,che  erano  contrari  inimici  della  gente 
di  Motec^ttma ,&  affettandofi  &  populando ,poteuano di 'fiancar  i  navi 
lij,& 'mandargli Jùbbito  alle  ìfole  di  Cuba,Santo  Domin4co,lamaica,Bo^ 
tìaven^r  altre  [fole,  onero  in  Hiffagna  per  più  gente, arme, &  aiuaìlit 
&  per  più  uefiimentt  £r  prouifioni ,  £r  altra  di  quejbi  era  raggionc  di 
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andare relatione&nctìtia,di  quanto  gli  aafmp  alo  \mperadou 
fio  Sionore  con  la  mofia  de  oro  &  argento  &  cefi  ricche  di  penne  chi 
baueua  &  t'rche  tutto  quefififixceefi  con  maggior  autorità  &  confi* 
MouoìeuacotnelorCapitamncmmempmlofireGmdiadigiufitia 

Lnggntiefignalare  tutti  gli  alni  affidai,  eh -firn  neeeffariperil 
nJmntoebuonaGouanatione  della  tara  che  haueuano  d,  edificare, 
i  Ili  muernaffero,metaffero,&-  commandaffero  finca  tanto  che  lo I». 
ladaevrouedeffil  &  amandaffe  quanto  gli  fife  p»  a  fropofito,& 
Ì  poi  diluefi  parlamento  piglio  la  poffeffione  d,  tutto  quel  paefie  an 
Ilio  òl  Sfinir*  d,  fin  M  tm  dello  Imperaderedon  Carlo  Re  d, 
lagnatagli  altri  atti  &  dilìgentie  che  infimi  enfio  erano  «eceffarV 
%i dtandocofi m {ferito atranàficoHernandel  «ctarioreae   che 
Zua  Mente ,  tutti  rtffiofito  chegb  pareua  mito  bene  quanto  haueua 
'detto  &  Imdauam  & '.f  p  robauanoquanto  Hokmfire,&le  m» 
m  che  lo  doueffefitre  come  lo  diceua,poi  che  loro  erano  uemti  con  lu,  fer 
cbbedirlo  alliora  Cortei  WminoGiudicc,Kegmte,Vrocuratore,Varigello, 
Notorio  hr  tutti  gli  altri  uffici,  perfinire  il  capitolo  intiero   m  nome 
dello  impaadortfio  naturale  figmre,&-fubhto  gli  configno  Imjegne  de 
m!nfilti,&  tniffe  nome  alla  terra,e configlio , larice*  mUa  della  nera 
croce  perche  il  Venerdì  Santo  erano  innati  in  quel  paefie, do^oqw fiat 
ti  ticc  Cortes  [Abito  maino  innanti  il  meiefime  mta.ro,  &  m  pejentia 
mandici  Lmjquali  erano  Monfo  HernandelVorto  Carrero,e  tram 
«Óe  Mo*M<C>k  iqualilafiào,d,fifite,&cedete  mmanoloro,ameg,« 
ina  reale  &■  ordinaria, il  mando  &  carico  di  Capitano  &-difipnto* 
re  che  eli  derno  li  frati  di  fan  eteronimo,  che  fiutane  &  Gonauuana 
«ella  filaSpagmola  per  fua  Maefi,&che  non  uoleua  ufare  del  man 
iatoihaueiadetMegoVeUfiquelJocotenentedi  Couernatore  mila 
«ola  de  Cuba  per  lAlmtr aglio  delle  indie ,  per  rifilare  &  dificopnrc 
itami»  a  Giouanm  de  GriUlua,  pache  niuncdi  tutti  loro  temua  man* 
io&giurifiimom  in  quel  paefe.he  In  &  gli  altri  fio,  <m<g™fc 
nuw  de  finire, &  commnàamm  a  popularem  nome  deludi 
Spiani  fili  mmdi,&fideliffimi  mjfaUi,&  cofi  lo  domando  per 
tejhmowojgr  <z  lo  àetttro* 
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COME    I    SOLDATI  FECERO 

Cortfi  Capitano^?-  Ciudu 
ìv  maggiore' 

ì  GlVDICI  &  officiali  nuo  iti  pigliar  ù 
no  le  mfegne &  poffejjìom  del  mcgifhcto,  & 
fubhito fi  radunarono  in  configlio  Jfeccndo  & 
come  fi  fitole  raddunare  nelle  citta  &  tulle  di 
Spagna  5  parlarono  5£r  nettarono  moli?  cofie 
che  tocmttano  al  hene  pubhco}&  alla  getter na* 
■forati  ione  della  nuova  Republica  che  facevano  y& 
fra  le  altre  cofie  deliberarono  di  fare  il  ^piteno  3  £r  gi'ijtitta  maggiore, 
il  medefimo  Fernando  Cortese  dargli  poitntia  eanttoritarfcr  quello  che 
tocaxfie  alia  guerra  &  conquifiai  fra  tanto  che  lo  Imperatore  ordinaffie 
&  com  manda  (fé  altra  cofani  maniera  che  con  qtiefh  uolunta  &  dettr 
minatione^andaronofiubbitolaltrodia  Cortes  tutti  mfieme^  gli  di  (fé* 
ro  conte  loro  haueuano  necefltafra  tanto  che  lo  Imperadore  prouedeua 
altra  cofia  de  battere,  un  Capitano  per  la  guerra  perche  feguìtaffie  la  hn 
prefa  della  conquifta  &  vntrata  per  quel  paefie,  &  che  fi;  [fé  un  fino  n~ 
pitano^fiuo  capo J  fu  Giuflitia  maggiore  5  alqnale  ricorre  fero  nelle  coft 
ardue  &  dijficulttiofeì&  nelle  differenti  e  che  occorre  (fero  •  &  poi  che 
qmfta  era  la  cofia  più  neceffaria  ì  cofi  al  popolo  come  al  efferato,  che  lo 
pregnuano  affai  ^hefùffe  contento  di  accettarlo  luijoiche  m  lui  concor* 
reuano  le  parti  &  qualità  più  che  m  tutti  gli  altri  per  reggerli  %  com* 
mandare  & gpuernar e yper  la  notitia  &  efperientia  che  haueua  delle  co 
feyprima  £r  poi  che  lo  haueffitro  conefauto  in  quella  giornata  £r  arma 
tajcofilo  rechiedeuano^fie  nece  farlo  era  gitelo  cornmandauanoypeT 
che  haueuano  per  cofia  certa  che  Dio  £r  il  Re  fiariano  feruiti  che  liti  ac 
attaffe  quel  mrico&poteflaf  loro  rtceueriano  buona  opera  &  reffa* 
riano  contenti ffitmi& fiati* fatti  ^perche  fiariano  gpuernatt  congìttJhtidy 
trattati  con  humanitaffiolicdtati  con  diligintia  &  ammofita^r  per  que 
(U  rifletti  ejjilo  elleggeuano  perfino  Capitano  generale  ,  £r  C'infletta 
maggiore ^dandogli  tutta  lauttorita  poffibile  &  neajfariajbttzmettendo 
fi  fiotto  la  mano  fina  ^ginridittione  &  difenfione  ,  Cortes  accetto  il  carico 
di  Capitano  generale  tygittftìtia  maggiore^on  poche  preghiere  perche 
egli  allhora  non  defideraua  altro  ^come  fu  eletto  per  Capitanargli  di  fé 
il  cufitolo^heJapeHa  beniffimo  come  fino  affare  di  ripofo  tyconofàu* 

tu  nei 


m 


D  Et     G  Q  R  T  E  S'  33 

tomi  mémémmm  *  cbr^W^/eP^^f*^^ 

i/i  i«re(&  fcwew  WfigK&r  il  reftofi  tafjajfe  m  pr^lW,  & 
ammandaffc  conforme  per  partirlo  fra  lag**,  perche  tutti  fé  gli  o&= 
hlignrianodi  pagarle  o  lo  cauriancdel  mintone  dwot  dilettoti  qmn^ 
to  che  tomua  ai  Re ,  &  ancora  lo  pregarono^  fi  appresero  t  no* 
villi  con  tuttalartiglieria  m  un  honejk  valore,  perche  del  compitine  Ji  fa* 
oaffero  rtr  feruiffero  di  commune  in  fare  venire  delle  ifile  pane ,  nino, 
%lk™ntisrme%lli&>laltre  cufiche fijfero  àUfigno  fer  lo  effty. 
dio  &  per  la  terra ,  perche  cefi  gli  rincrebbe  meglio  mrnto  che  por= 
tnndoU  i  merco  ntì^hefempre  uogliono  Iettare  troppo  &  eaejjtiu  peci], 
^^ndoqHepglifariagrandijfimopiacere^buomjhma  optta% 
Cortes  gli rijpofe^che  quando  m  Cubafice  la  fu  proiufiow  ,&  prone* 
dette  i  mitili  di  ogni  prouifiom ,  che  non  lo  haum  fitto  per  riuenderlo 
&me  mercante  allifaoi  compagni 0?  cime  h.iueuano  aaojbtmati altri  ,  fi 
non  per  darglielo  in  duonc,ancora  che  in  quella  proutficne  e  armata  ha 
Mia  meffo  tuttofilo che  haneuafir  ài  più  inpegnatofi  in  quanto  lune 
m  truouatojer  tanto  che  lo  pigliaffirofubbito  tuttojerche  effo  comman* 
darla  alii  maefirigr fermarti  delti  nawlli,  the  confignajjèro  tutte  le  prò 
ìtifioni  che  m  erano  al  capìtolo  jer  che  il  configltogUftartijfe  ugialmn 
te  per  copiar  ptrtifir fetida  meglware  ne  ancora  la  fu  perjonajer 
the  mfimil  tempo fj*  di  tale  prowfiontjhe non  e  più  (he  perfrjhntare 
la  tutta  Janto  hadibifognoil  picciolo  come  il  grande jl  vecchio  come  il  gip 
mne  di  maniera  che  ancora  che  deueua  pili  di  fette  millia  ducenti  y  glielo 
daua  gratiofameniegr  quanto  allinatùllt  itjfefheft  furia  quello  che  pi* 
importa  ff  a  tutti  perche  non  dìfìoneria  di  ejjifen^a  che  prima  lofacefi 
fé  intendere  a  hro^ttoquejhfàceua  Cortes  come  aftutto  per  guadagnar? 
gli  [empre  le  uolumta  &  agettione  e  perche  lo  amarro  con  pm  rifletto, 
perche  ui  erano  molti  che  non  lo  itole  nano  bene ,  ancora  che  in  tanta  Uu 
era  difuo  liberale  in  quefie  fiefe  di  gu erra  con  ifitoi  compagni- 


HISTORIA 

IL    RICEVIMENTO    CHE    FECERO 
a  Cortes  in  Zempoallan» 


ON  GLI  parendo  buon  fito  quello  douefia^ 
mno  per  findare  la  uilla^fi  rifoluettero  di  pafi* 
fire  ad  Aquiahuit lanche  era  la  copertura  del 
Venoso  firte^ja  <  he  diceva  Moritelo gr  coficorn 
mando  fubbito  Cortes  mettere  neh  nauilli  gente 


mÈ     che  eli zuarda(fe^& lartiriieria  ,.#?  il  re  fa 
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*=a^-c«=*    chejkita  interrale  chef  ne  andajjerolajer* 


che  effo  andarla,  per  terra  quelle  z^ouer  ^-miglia  che  ui  erano  del  un 
capo  a  labro  con  ì  cavalli  £r  con  qvanro<xnto  compagm ,  &  dot  rnc^i 
jhlconetti\&  alcuni  indiani  de  Cubaci  nauilli  fé  ne.  andarono  enfia  enfia y 
& lui  fine  andò  uerfo  dotte  gli  fit  detto  che  finta,  la  atta  di  Xempaal- 
lan^heera  dritto  dotte  il  Sole  fé  riponeva  ,  ancora  che  allontanala  ftr a? 
da  abnen  tanto  per  andare  al  Vennolfy  hauendo  diminato  fino  a  mone 
miglia  arriuo  al  fi  km  che  fi?  arte  il  confine  della  terra  di  Motec^uma^ 
"non  trouo  paffo&dìfxfe  al  mare  per  paffarlo  meglio  a  fgua^jp  mi 
contrafioche  fa  atio  mitrare  m  mare  t&  ancora  gli  paffo[fottica  a 
p  affario fonie  furono  paffatifigiutola  tua  per la  riva  del  fiume  in  ftt^ 
perche  non  potettero  quella  del  màrejer  effere  paefe  che  lo  allaga  il  ma 
re  incontrarono cafette  di  pefiaton^cafette  poueregy 'qualche culttua 
'ture piccole  yma  di  li  a  dot  miglia  tifar  orto  di  quelli  laghetti  che  focena  il 
maregr  Mirarono  m  cvrte  belle  &  buone  rudere ,  &  per  effe  andavano 
molti  cap  ioli  Seguitando  fempre  il  fuo  .viaggio  del  fiume  alio  pnfufoye 
credendo  di  rìtrouare  nella  fta  buona  rimerà  alcuna  buona  terra,  uidde 
roin  ima  collinetta  fino  a  uintì  perfine,  Cortes  mando  allhora  quattro  da 
cavallo,^  gli  commando  che  fiifitjmdoglifigno  di  pac e) figoiffer occor- 
ri ffero  uerfo  di  lorogr  pìgliajfiro  e  menaffèro  quelli  che  potefferoìper= 
che  era  neceffario  per  hauere  Imma  e  per  guida  della  uia ,  &  terra, che 
andauana  cechi  £r  a  enfio,  fen^a  fapere  doue  poi  efiero  trovare  popula- 
tione,quelli  da  cnuallofe  ne  andarono ,  &  già  che  arrimvano  preffo  alla 
collina  ,  Sgridavano  facendogli  figno  (he  andavano  di  pax  ,fiiggrono 
quelli  hnomini,  con  paura  &fi>auentati  di  ttedere  afa  tantogjand.e  & 
aitategli  pareva  che  fi.ffero  monjbri^r  atuallo ,  fr  huemo  chefufie 
tinacofa  medefimajna  conte  la  terra  era  piana  £jr  fen\a  arbori  ,fi,bbito 
gligjmferory*  loro  fi  refero  come  non  portauanc  arme,  &<ofiglt  mena 
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rono tutti <t  Corte JiMemnole  orecchie  ytfi, ufi  freon  wfigrandi&> 
hum  bufi  &  pendentif  gli  diri  che  Pìffero  erano  di  ZcmpwUan^ 
&  cofi  lo  Mero  loro&  che  la  àttaftaua  appreffojKchiefii  a  chejure 
fummo  rdcfero  che  eranouenutt a  mirare^  perchefiggiuano^iflo 
fero  di  Lira  di  *n*  non  conofauta,  Cortes  gli  a  focato  allhora ,  ggft 
èffe  cime  lui  andauacon  quelli  pochi  compagni  aUa  terra-  fia  federe  e 
parlare  al  fio  Signore.come  amico ,  con  molto  defiderto  dt  conofarlo   fot 
che  nenbaim  voluto  uenire  ne  ufare  delia  tenace  pero  che  lo  gnaffe* 
to  Ai  indiani  gli  di fero  che  ga  era  tardi  per  anime  aZempoallan 
ma'  cheloUmtianoad  ma  mila  che  fku  de  Ultra  banda  del  fiume  tr 
fé  vedeva  doueanchora  che  era  picciola  ,  haueria  buomfimo  alloggia- 
mento &da  mst  per  quella  mite  per  tutta  la  compagnia  fiatando  ar- 
rivarono la  alcuni  di  quelli  tanti  indiani  fé  ne  andarono  con  hauti*:  di 
Cortes  a  dire  alfiofignore  come  re  fiatano  in  quella,  tulletot  y&  laltro 
di  ritornariano  con  la  riftop.gli  altri  refiorno  im  perfinure  &  prone 
aere  i  Spagnuoli  &  nuovi  he  fati,  &  cofiglt  alloggiarono  frdierono  he 
niffimo  da  cena, Cortes  fi  allegro  quella  notte  il  maglio  e  pwfirte  che  pò 
fette  laltra  mattina  a  buon  bora^ennero  a  trottarlo  fino  a  cento  hvotmm, 
tvtrì\nrichì  dicline ,  &  pauoni ,  <*r  gli.dijfero  che  il  fio  Signore  fi 
era  rallegrato  molto  con  la  fia  Venuta  ,&  perche  era  molto  grafo ,  <*r 
pefato  percamure  non  veniva, ma  cherejhua  affettando  nella  atta,Cor 
tesfieecollatione  conifioi  Spagnuoli  di  quelle  gallimi fi  m  parti  fib- 
bia per  doue  lo  guidarono  molto  preflo  m  ordìnanan^a  ,£r  con  i  fioz 
dot  falconetti  a  punto  perche  hauendogli  dibi fogno  Jk fino  prejh,  da  che 
paffarono  quel  fiume, fino  arrtuare  ad  maino,  cuminarono  per  ma  beh 
liffima  via,lo  pacarono  ancor aquefio  a  gia^Jo  3  &  fibbito  idddero  a 
zempoallan,chejhria  puffo  ad  mo  miglio, tutta  di  riardi™  &fiefcu* 
ra  £r  molti  buomhortt  adacquati ,  nfeirno  della  citta  molti  huomini  & 
donnearne  a  riceuerli,a  vedere  quelli  noui&  p™  che  huomini  ,&gli 
davano  molti  fiori  &  frutte, molte  diuerfe  di  quelle  che  i  noftri  conofeè* 
vamp- ancora  infunano  fra  lordindn^a  fetida  paura, di  quefb  modo9 
freon  quefio filalo  frfifta  mirarono  mila  attaché  tutta  era  wngìar 
dtno  con  tanti  grandi  fr  altiffimi  arboree  amala  pena  pareuano  le  cu- 
Ce  alla  porto  ufiirono  molte  perfine  di  luftro^a  maniera  di  capitulo,a  ri* 
tmerli,parlare,fr  offerir  fi  Jci  Spagnuoìi  di  atuaUo,che  andavano  innan 
ti  un  buon  pe^o,  cerne  dìf copritori, ritornarono  a  dietro  molto  mar  ani* 
oliatina  che  lo  fmdronz  mirava  perla  porta  della  òtta  fr  differoa 
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Cerici  che  hauemm  ulfio  un  (mùglio  de  tmgrandiffima  enfia ,  le  mura 
àelldauale  erano  tinte  dargentojlui  li  commando  che  ritornd(]eroì&  che 
non ptcejferofignì  ne  mirdcult  per  quanto  uedeffero  y  tutta  Ufiradd  per 
dotte  cnminauano  flaua  piena  di  gente  come  ammirati  dt  uedere  i  cauaìlij 
[artiglieria  &huomini  tanto  ftr  ani  9paffando  per  ma  pia^a grande y 
ridderò  d  mano  dejka  un  edifitio  tutto  ferrato  fatto  di  pietra  &  mlcina. 
io  ifmi  merli  ^mo'.to  bianco  digiefio^e  molto  bene  imbrunito^  che  con  tifi 
le  rifirledeia benijjìmo^e  parta  argentone quefio  era  quello  (he  quelli  Spa 
gnuolt  credetero  chefijj'e  argento  attaccato  dlle  murd^redo  che  co  la  vnt 
maginatione  che  portauanof  i  boni  dejiierìj  tutto  li  parata  che  fife  oro 
et  argéto  quato  lucuta  e  in  uerita  cime  fu  immagindtioneì  cefi  fi  Imagtne 
feri^d  corpo  e  anima  che  defideraiiano  effìgi  era  dentro  di  quel  cortilioi 
ima  buona  filerd  difmnttcgy  allaltro  lato  fin  a  fette  torri^  àa/cuna  per 
fejluna  dt  effe  più  alta  che  laltrey  pajfarono  per  li  molto  qiùeh  &  dijfi* 
rmlati\anchora  che  ingannati ^efien^a  domdnddre  mete  Jegw.tnndo  firn 
fre  quelli  che  guidaitanofino  armare  alle  enfi  &  alloggiamento  del  Si 
gnorejlquale ailhora ufàite moltobent accompagnato  di huomint attem* 
fdtigT meglio  uefiiti  che  gli  altri  fir  al  paro  di  fé  doi  caUdllieri^fecon 
io  lo  habtto  e  manierd  loro  che  lo  portaudno  dt  braccio^  cerne  fi  apprejjor 
m  Cortes  &  lui  fjèà  ogni  uno  di  loro  la  fitta  cerimonia  ecortefia  feconda 
lufitnxd  lorogr  con  l'interpreti  fi  f aiutar  no  m  breue  parole^  e  coffe  ne 
Titornofubbito  ad  intrdre  in  palalo  yefigfUtlo  perfine  di  quelli  prinex* 
p  alighe  dlloggidjfero  £r  aaompagnajfero  ila  fimo  eldfuagtntejqHd 
li  menomo  Cortes  al  cor  tiglio  ferrato  chejhUd  neUd  pa^jajioue  coni 
moddmente  alloggiarono  tutti  i  Spagmtoli  per  efiere  digrandijfimi  dllog 
gjdmcnti\&  molto  buoni  e  belliycome  fimo  dentro  fi  difinganndrono }  ep 
ancordfi  uergpgnar ornielli  che  credettero  che  le  mura  jkfiero  coperte 
di  argcnto£ortes fice fipartire  lefiuntie^gpuernare  i  mudili ,  affettare  li 
falconetti  atta  porta  &  alfine  firttficarfi  li  come  in  efferato  di  cu  mpagnaf: 
ty  preffogli  inimici y& commando  che  niunoufeiffe fiora  per  neceffi* 
tu  che  hduejfefen^a  eftrcjfa  lictntiafua,  fiotto  pena  di  morte  jfer  tutori 
ielfignore <*r  ojfitiali  delgpuerno ,  prouedettero  larghiJJimameHte  di  <t* 
W,#*  letti  aUufan^a  loro» 
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il  Signor  di  zemfoallati' 
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A    MATTINA    uenente  ttenne  il fgmre  - 
a  udtre  Cortes  con  ma  honorata  compagnia^  e  i 
fra  forfore  Mto  mantelli  di  attonejbe  loro  ne 
fono  &  annodano  al  bcmiro^am<  quelle  che 
fermo  le  àngmfir  «rtegoie  de  oro  che  pò* 
tettane  valere  fino  a  doi  nvMa  Attenti  }gh  dijje 
che  rirofa(Te,&-Fgliaffao&«Tt9lM&li  ■ 
aToi&The  perauejhncngliuolcua  àarefaMtoyne  parlargli  aUbora 
Ai  dande  et  col  ( ine  (beli  perfora  conte  baueua  fitto  ti  dt  auantty 

U  fé  ne  tnlojntmuo  fin  Indiani  cbeSpagnuolurano  ammdtt  cefi 
tannare  c\cconàa&  con  grandma  Mundantadt  fruttiera* 
Llteldifìori&clfi^ 

he  &  vjhmenttdt  Spagna^  molte  cofette  de  rifatto ,  &  *  perirgli 
uokffe  lafàarlo  ire  Hftirlo  m  cnfafua  auederlo  &  *  #**#* 
chiamlacreanlacLpormecheluififreuemtoa  tufttarelyt 

àemnmda$ei«Af^  f*"- 

haueria  grc.ndtffimo  piacere fir  con  qnejh  meno  fino  a  anquantn  Spagne 
UarJpergirdiafia^lafciando^^ 
ma>pdrJbent^aordmfeK 

teallaftrada  a  riceuerlo&fe  introno  tnmafala  baffige  Ite**  U 
trra  etnlda  ncnfibrknw  malto  più  di  che  per  firn* aliano  dt  terra 
fàm&maamiikfHo^ 

fedoni  efopra  anello  armano  leafe^T  emettanole  muratali  finno 
Jdt  piegai  miteni jero  lucide  Hgffoo  «tt**  U  «per*  *4j  f* 
da  odt  Uh  fi  bene  e  frattamente  pofr  che  fi  belila  <*r  difindele 
pione  com  fé  fitti  tenia  Jedettero  in  mti  banchetti ,  [attor,*  e  firn  de 
map^alipldiPjrtutto.iir^ecommando  atuttt  Ufictcheji 
defila  (fero afe  ne  anda$ro&fubbito  cominciarono  a  parlare  àt  ne 
mtu  periùro  mterpreù&frmo  m  buono  pe^o^  domande  ^rt^ 
(boikjpercbe  Cortes  de ftder tua  molto  bene  informar  fi  delle  co  fi  dt  quel 
pJefe&dtemelgrandtSimo  Re  Mdrc$Hw,e  pel  fonare  non  ere  me 
te4»orate/ncora  che  groffi^m  domandare  piiti  e  nitmophomjajh». 


iv 


HISTORIA 

ma  del  ragionamento  de  Cortes  fi  dargli  conto  &  ragione  della  (ha  Uem 
ttt,&àì  chi  eragr  forche  lo  mandaua,  fecondo,^  come  lo  haueua  det 
to  m  TAuafco,&  a Tendtllì'fir  Altri,  quel  Caaque,dipoi  dehauere  in* 
tefi  con  AttentioM  a  Cortei, commindo  molto  di  prcpofito  mia  longa  prat 
tica,dicendo  come  ì  fuoi  f  affati  erano  uiuuti  in  grandi  ffima  quiete  \  pace 
tT  Uberta,ma  che  da  alcuni  Anni  m  quaftuia  quella  terra,  &paefefuo 
tir  Annuito  &  perfo  t  perche  ifgnori  ài  Mexico  Temchtitlan  con  la 
fetAgnte  deCulhuA,haucuanoufurpato  gonfiamente  quella  atta  •  ma 
ancora  tutta  la  terra  perforaci  de  arme  ,fin%a  che  ni  uno  fé  lo  haueffe. 
fottuto  fturhare  ne  difèndere  ,  maggiormente  che  alti  prinàpij  mrauam 
per  mìa  dì  rcllìgiomfon  laqmle  accompagnauano  poi  le  arme  ,  &  coffe 
hnpatroniuano  ditutto  prima  che  fé  ne  auaerttjfero  di  quejb,&  hcra  che 
fonno  olfatti  in  errore  fi  grande  ,non  ponne  preualcrfi  cantra  di  loro  ne 
buttare  ma  di  fé  il  giogo  della  fermtu  &  tirannia  r  ancora  che  lo  hanno 
tentxtogr  prouato,folleuandofi con  le  arme  ,  an^i  quanto  più  le  pigliami 
rito  fanti  maggiori  danni  dnengano,perche  a  quelli  che  fé  gli  ojfenfconoy 
&fi  danno  con  mettergli  un  poco  di  trbuto  &  dado  •  o  riconofxndoglt 
ferfignori  con  alcuni  prefenti,gli  riceuono ,  &  mantengono  fittola  fot 
afhdiA  come  amia  &colligah, ma  fé  gli  contr adiamo  o  fanno  refifkn* 
tiAgr  pigliano  le  Arme  contr  a  di  loro ,  oji  ribellano  dipoi  che  mia  uolta. 
fiAtio  fiati  fagotti, gli  cafligano  tembiliffimamente ^amma^jindo  molti^ 
e  mangiandogli  dipoi  de  hauerglifacrifiaitialli  loro  Dei  della  giierra 
re'^aitlipHca,luit'^tlo,Tuchtli,&feruendofi  delrejh  che  uogliono 
per  fchiaui, facendo  travagliare  aI  padre,^-  al  figlio*?  alla  rnoglie,do 
pe  che  riefee  il  Sole  fino  che  fi  ripone, ty-fen^ a  quefh  li  pigliano  £r  ten 
gano  per  fuoi, tutto  quello  che  allhora  pojfèggpno,  &  Ancora  ultrA  di  tutti 
quefli  uìtuperi  £jr  mali  ,gli  mandauano  alle  afe  loro  gli  effecutori,  & 
rifmtitori,&gli  Ituauarw quello  che  trottavano  fen^a  ninna  mifericordia 
ne  compaffione  di  lafdargli  morire  di  fame  offendo  a  quefb  modo  tram 
ti  de  Motec^uma  che  hoggi  regna  in  la  atta  di  Mexico,  chi  non  hauera 
piacere  dì  effere  uaffallo, quanto  più  anùco  di  cofi  buono  &  giufb  Vrmd 
pelame  gli  dicevano  che  era  lo  Imperadorejì  per  ufare  di  quefie  ttexa* 
tiotu,rubbamenti,aggraui,^rfir'^e  de  ogni  giorno,  ancor  a  che  nonfùffi 
ferrievuere, ne  godere  altre  gratie  £r  benefit  vj ,  che  uno  fi  gran  fìgnore 
norra  £r  potrà  far  e, fi  firmo  qui  con  tener  e^ja  di  cuor  e, &  buttando  a\ 
cune  Uchrime  de  gli  occhi, ma  ritornando  in  fé,  duaerti  &  laudo  la  far* 
te-tfa  &  fito  ài  Mexico  perche  JkuafindAfufopra  acqua^  a  gran* 
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Me  inorai  Tlaxcullan  ^uexoànco^  altre  protuntie  che  erano 
pa  itti  con  quelli  delti  menti  delti  Totonaques  erano  de  oppimm  contra- 
ria allidi  Mexiagràa  haueuanonotitìadi  (ponto  era  fi.ecefio  m  Tom* 
Ccc  &  Ce  Cortes  uoleua  che  ir  attorìa  con  loro  ma  liga  ra  tutti  che  non 

Jdeuajerche  era  molto  al  propofitofuojifiechegli  difipiaamdiquel 
mal  tramonto  che  fé  gli fiam  nelle  terre &fadditifuoimòeterufi 

fi  per  certo  che  Itu  glielo  Umcbbcfir  ancora  glielo uendmria,  per  che 

Lluenmfimnatdisfire&fiatUfiregliaggramde 
tire  li  priini,  mutare  ime]  chini  &  leuare  »f  le  Mann*  &  fior  adi 
aueiblui&  tfioi  hauemno  ricetto  m  enfi  fu*  fi  buona  accoglienza^ 
&opere -che refhm  obbligato  difirgli  ogni  piacere^  fruorecontra  t 

-.fuoimmià^  H  medefimofiria  con  quegli  altri  ama  fuoi  p<  cheg* 

.éaffe  da  parte >fia  a  quello  che 'itetii^&amfntfferedikafii^ 
cialL  Caria  loro  amioy&glt  agumia  in  quello  che  gli  commandaffe* 
ro  con  quefhfifiedi  Cortes,  dicendo  che  era  finto  m  troppo  tempo  ì& 
era  ddrto  eh •uedejfi  Ultra  gnte  fu,  &iruiiuUi  che  lo  afte  tonano 
in  Aquiahui^lan/ouepenfam  pigliare fiantìa  ,&npofiper  aam 
tempo  &  douefipotriano  communienre ,  ilfignor  ai  Zempoallan  dijje 
che  fi  uoleua  fare  iui ,  molto  in  buon  horagr  .ufi  che  no,  che  i  namllt 
fauno  pretto  per  trattare  fin^a  molta  fittimene  tempo  ftanto  acmrdafi 
fero  Gcechtamre  otto  donzelle  molto  bene  ueftite  aUufan^a  losche  pa 
renano  moretta  ima  delie  quali  por  tona  meglio  uefiimentì  diattom,et  pm 
lauoratiet  alcune  pcfte  etgoie  di  oro  difipra,&  df  che  Mte  queUc 
donzelle  erano  ricche  £r  ubili, &  quella  deUoro  era  [ignora  di  nafiaUi, 
CV  tua  nipote  Uqmle  dette  a  Corste  con  le  altre ,  perche  la  pigliale  per  - 
malie   &laltreledeJ!ea  Carni iteri  della fina  compagnia  a  fiali pin 
di  pactte  in  fino  de  amore  &  amiótìa  perpetua,^  uerdaditraJZot 
m  accettili  prefinte  con  iimofiationc  di  molto  antentamento,pernon 
frenare  aqueiliche  lodaua/jr  cofifi  par  fitte, &  con  lui  quelle  donzelle 
in  arte  Imche  che  le  pcrtuuano  li  Indiani  fi  pr agli ihomen con  molte  ah 
.  tre  che  anàamno  perfirwtio  loro,  <*r  molti  altrmdiamchelacmmpa* 

>  gmfieroa  lui,  &  loguidajfero  fino  al  marep-U  prouedefièro  di  tutto 

..  quello  che  hauejfe  dibifigno* 


tn  s  r  o  r  i  a 

QJVELLO   CHE  SVCCESSE  A 

Cortes  m  chiaui^tlan» 

V  E  L  giorno  che  partirono  de^empotllan ài* 
riuarono  w  Aquiahui^tlangr  ancora  non  era 
no  i  nauilli  arrivati,  della  qual  cofafi  maraui* 
gito  Cortes  ,  per  effere  ritardati  tonto  tempo  in 
cojì  poco  tùaggio  r  fiaua  una  terra  ad  m  tratto 
di  archibugio  o  poco  pm  del  pennol ,  ofirte^a, 
che  fi  chiamaua  Chiaui^tUn  ,  &  come  Cortes 
fiaua  ociofo  fé  ne  andò  in  ordine  con  ifuoigy  con  creili  di  "^emp'oallan 
perche  gli  difiero  che  era  uno  deh  [ignori  oppreffi  de  Motec^uma^ 
•  tino  al  piede  della,  collina  doue  fiaua  la  terra  fen^a  uedere  huomo  della 
:  terrajaluo  due  che  non  lifoteua  intendere  la  interprete  Marina ,  com^ 
-  minàorno  afaglire  per  quella  collina  in  fu  ,&  quelli  da  ^auaUo  hatte* 
riano  voluto  Mfmontare, perche  lafaglitaera  a fprìffim, Cortes gli  com 
mando  che  non  difmontaffira ,  perche  li  Indiani  non  fcnttjftro  che  cera, 
■  nepoteua  hauere  locojer  alto  &  peffimo  chefijfe ,  doue  il  cuuallo  non 
-figlile, ma  faglirono  foco  a  poco  $r  armarono  fino  alle  enfi,  &  co* 
tne'noniùddero  ninno  fiorettavano  di  qualche  inganno,  ma  per  non  di 
l  moftrare  uilta,o  paura  jntrorono  nella  citta  fino  a  tanto  chefifiontror* 
no  in  una  do^jenade  huomìni  honorati,àe  portouano  mio  interprete, 
ilquale  fiapetia  il  lenguaggio  de  Culhta/jr  quella  de  li,  che  e  quella  che 
fi<tifa  &  parla  in  tutte  quelle  montagne  j  che  chiamano  Totouacj  quali 
dittero  che  gente  di  tal  firma  come  li  Spagnuoli  loro  non  haueuano  tufi) 
mai, ne  intefo  ihefiffero  uemti  ver  quelle  lande,  &  che  per  quefiofi  na 
fcondemno  ,pero  che  come  ilfignor  di  ^jmpoaUangìi  haueua  fitto  w* 
ì  tendere  chi  erano  ,?jy  certificati  come  erano  gente  paàfiia,huona,e^r  non 
danno  fa  ,fe  erano  affeccurati  &perfo  la  pai.ra  che  haueuano  hamto 
uedendogli  uenire  uerfo  l'afra  àttade,  &  cofi  uemuano  a  riavergli  da 
f  arte  del  fio  Signore  y&  guidargli  doue  haueuano  di  e  fière  alleggiati, 
Corte*  gli fegutto  fino  ad  mafiosa  doue  fitua  ilfigncre  della  àttade 
molto  accompagnato  jlquale  fin grandiffima  mofira  de  piacere  in  uedere 
amila  gente  fratta  con  baihefi  longhe,  ptgho  un  hafiretto  di  creta  con 
afqne,  fitta  una  certa  refina,ouero  a  modo  di  pecce greca  che  pareva,  ani 
me  bianco,&  (he  odora  de  inanfo&filuto  Cortes  incenfandolo ,  quefit 
e  art  mo  tua  eh  tifano  con  i  Signori, <&  &*  '  Deifcrtes  £r  quello  Signore 

fi  fedirono 
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fi  federono fitto  certi  porttchi  di  quella  pta^&fia  tanche  alloggia 
mmk  mte  oli  date  conto  Qtrtes  della  fia  muta  mquelpaefe  ,ame 
hanem^tto  a  tutu  gli  altri  per  dolie  era  paffato^l  Signore  glt  diffe 
quafi  il  mtiefimf  che  gli  alfe  quello  di  Zempoallan,  &  ancora  conaj= 

fiipma  de  Motec^ma  m$fl&#  ?er  ^f0  Ha*T  &aL°g* 
oidtofenta  licentia&commndamentofio^  fianào  in  gufo  amW& 
m  unti  domini  per  latra  banda, di  fronte  della  pa^atm  certe  bac- 
chette in  mano ,  come  bar^digroffe  ecvrte/jrcon  m  radere  grande 
di  penne  in  manoliwo ,  il  Signore  &gh  altri  firn  tremala  di  paura 
in  uederli  Cortes  domando  perchehanemno queda  paura  fiftoje  pircte 
venmno  quelli  rtfiottttm  de  lintrate  dì  notturna  j&b&mpuM 
che  diaffero  come  hauendno  tuonato  li  quelli  Spagnuolt ,  &  chefijlero 
enfh^tì  per  qtìefio  Cortes  gli  dette  animo  ,  dicendo  che  Motte  fuma  era 
amico  fuo^  Uà  con  lue  che  tmlidiotffero  neficeffemale  mano  per 
quello  ryche  haueria  pirtoere  che  lo  haue (fero  ricettato  (^alloggiato  m 
la  terra  fia/r  enfi  che  nomagli  dijfenderia perche  dafeuno  di  qmdt 
che  Uà  meJ^Jbafiaud  per  combattere  con  mille  diquelli  di  Merico,  còrno 
mafipem  il  mzdefhno  Mottefuma  ,  per  la  guerra  di  Votonaan  ,  non  fi 
ÀJraxaw  niente  fi  {igmc^lifiot ,  per  quello  che  Cortes  gli  diceka, 
intifi  noleua  lenare&rìceuerli  £r  allogarli pianta  era  la  paura  che 
temano  a  Metec^umd^Cortes ritenne  ti  fignor e  &  gli  diffe,  perche  uè* 
diate  quel  che  poltmm  io  &i  miei ^mmandctteallincfh-t  che  piglino 
£r  mettine  a  buoniffimo  reempito  quelli  rifinitori  de  Mecche  io  fia* 
ro  rnù  con  uoìgrnon  bafh.ra  Motec^uma  a  finii  affiate ,  m  ancora 
lui  lo  uorrafare  per  rifletto  mio  >  con  lammo  che  pìglio-di  quefix  parole 
fece  pigliare  quelli  Mexicamgr  perche  fi  ài  fendanogli  dattero  buotu 
'bafioute  afferò  a  dafiuno  da  per  fi  in  ma  prigione  in  uno  perde  amt 
cocche  e  un  bafbne  longoni  fategli  ligam  li  piedi  al  m  <*p%  tT  lago* 
U  allaltro/sr  (e  mani  nel  me^o/s  perfida  hanno  di  ftare  àsfkji  m 
tendame  fi  uiddero  limtì  domandarono  fé  gli  amma^aria^Cortes  h 
fresche  non  gli  amrna^afferofiluo  che  gli  trufferò  cofi,t7J*ce fiero 
la  guarita  perche  nonfnpafferojorogli  trufferò  in  ima  fila  del  alloga 
mamento  delli  mfirijmm^jo  della  q<tale  appiedorno  un  granèfimo 
fiocop-gli  trufferò  alla  ritonda  di  effo  con  molte  guardie  ,  Corte  $  meffe 
Spagnoli  ancord  per  guardia  della  fila  ^  fi  a  eerme  do  alloggia* 
mento  fiorone  hebbebuoniffima  cenajer  effo  &  per  tutti  i fiondi  quel 
lo  che  ilfignoreglt  mando* 
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mando  a  MoKc^uma» 

V  A  N  D  O  gli  parfe  tempo  che  già  rtpoftun 
noli  Indiani  per  efiere  molto  notte j  mando  a  dire 
alli  Spagnaolt  che guarddUdno  li  prigioni  ,  che 
procurafiero  difeiogliere  &  liberare  un  paro 
dì  fiìfin^a  che  le  altre  guardie  lo  fnt\fferoy 
£r  fé  gli  menafjero ,  li  Spagnuolì  fiirono  tanto 
afiutia\chefen\a  efière  fintiti  tagliarono  le  cor* 
dejequalì  erano  di  (irta  forte  de  falce  ^y  liba  omo  doi  di  efiì^  e  li  menar  - 
nomila  camera  dotte  Cortes  Jhuafiqiiale  fice  come  chi  non  li  conofecua  ,  £?* 
{{[dimando  per  nie^o  de  Interpreti  Agtular&  Marina^  che  gli  dicvfiè 
ro  chi  erano^che  tioleuano^  perche  Jhuano  prefi^  loro  rifpofero  che  era. 
no  mffalli  di  MoteczUma  ,  &  che  hauenano  carico  di  rifeuotere  ivrtt  tri- 
buti che  anelli  di  quella  terragr  prouintia  papuano  alfkofigncre ,  eir 
che  nonfapemvAa  caufa  perche  gli  hnueuano  prefi  ?r  maltratta^  £r 
chef  marauiglianano  di  uedere quella  novità  e  pa^ia  ,  perche  altre 
nolte  foleiww  ufàre  a  riceuerli  ctlla  uia  cungrdnde  homte  ?  ^r  farli 
ognijèruitio  &  piacere^ma  che  credem.no  che  per  fare  ini  lui  con  gli  al 
tri  compagni ^he  dicono  che  fete  immortali^  hanno  fitto  fimil  pa^ia^et 
haucMno  paura  che  non  amma^jafiero  quelli  che  fauno  prigioni  -fi* 
condo  eratwquelli  tanto  barbari^prìma  che  Motec^uma  loftpefie }  Con* 
tra  il  quale  haueriano  piacere  di  riuelarfi  ?  per  farlo  fondere  &  darli 
faflidio  e  malinconia  fi  tromjfero  apparecchio  perche  altre  uolte  lo  han 
nofatto^per  quefio  rifletto  lofiupplìcamno  fànffe  diforte^come  loro  &  li 
altri  fuoi  compagni  non  morifiero^ne  refiafiero  in  mano  di  quelli  loro  ini 
trùci ,  perche  haueria  Motec^jima  fuofignore^lto  difliacvrefiequelli 
fiuoi  fruitori  vecchi  &honorati  pdtiuano  male  perfieriurlo  bene^  Cortes 
gli  diffe  che  gli  dtfiactM  molto  che  ilfignore  Motec^uma  hdUefie  di* 
fyìaxre ^perche  erd  fino  anùco^doue  lui  ftaua  &fioi  fruitori  mal  tram 
tiy&  haueUd  ddgudrddre  per  loro  come  per  ifioi^pero  che  dejfiro  gra* 
He  a  Dio  del  àelcjgr  a  quel  che  commando  liberarli  per  grafia,  ^r  ami 
àtia  di  Motec^uma  per  dijfdcdarlifubbito  a  Mexico  con  certo  ricapito 
per  quefio  che  mangidffero^t  sfr^afiìroa  cnminare  raccommandavaofi 
alti  lor  piedi^perche  non  gli  pigliajjero  Unaltra  uoltay  perche  farebbe  pe 
gio  che  la  pa(Jata}loro  mangiarono  prefiot  perche  fauno  con  paura  f  & 
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««fóro  per  !*  «4  c2n#  àdnern  la  Uberto  &  buona  opera  che  dt  lui  ha 

m  m  ami*&  defiderau  farli  ogni  fistio,  dipoi  f™fiffi«fi 
*,>»*  &  pJntta&che  hauenahaimto  piacere  ^«"l%% 
ti'é  tal  tempo  ter  dimoiarli  quefa  volontà, liberando ad  ejft&pu, 
Lnè,  di  Jardare&  conferirne  Ihoncre  &  auttcntn  km  pmafe 
ìn^rande  come  luterà  &  perfauorire  &fcampare  tfmi ,  &  «« 
Cardare  per  tutte  le  cofefie  .me delle  proprie  faey& ^rafelaU 
^afuanonfiaccofauaalla  amaùafu  ne  a quella de fuo'compa* 
oìKLnuoUjeJdo  lo  dimoftro  Tendilli  Mfaandolo  fen\a  dtrgh 
UlJ &  fitto  dtjcofture  lagntt  della  cofi  Me  tonfano  per  quefio 
laJaanaU  *  fermio  firn?*  chea  fiffeoaufione  ì&~re  per 
Jte  le  tue  cheglifijfero  pepili  &  manififte  la  gratta  Jua,finore& 
amiatia  &  ancora  lui  credmajoi  che  non  a  era  ragione  ne  cavfaan* 
?f  tutta  buona  opera  &fignale  de  amore  de  wna  parte  alialtra,  che  lai- 
tfr7a  fua  wnfitóm  ne  ncafua  lama*  ,  ne  commandam  che  muno 
Ùtfioilotiedejjt^  parlarne  prouedeffe  perifuoi  dentri  ù  quello 
che  vii  era  fumario  per  frantatene  della  tutta , J alno  che  :  faoiuajjal 
lilofàmiano  penfndo  che  gli  facevano  ferùtic y*  credendo  difarebe-- 
ne  ci  erravano  mgrojfo,  non  conofindo  che  iddio  gli  ueniua  a  vedere^ 
fcvntrare  con  ifermdori  dello  mperadorej.elquale  potiuano  hu  &  tutti 
ftì  Cuoi  hauere grandi fim4benefitv/jrfaperefecreti&  cvfifantijjwie, 
&fi  refbuaper  lui  'che  la  colpa  faria  la  fra  ,  pero  che  conjidau  mila 
Tua  vrudenttache  confiderandoh  bene  haueria  piacere  di  udaloj  par 
larli&  ài  ejjere  amix&  fratello  del  Re  di  Spagna,  ndfiUajfim  m 
m  del  quale  erano  uenuH  li  lui  &  gli  altri fioì  compagni ,  & •quanto  a 
li  Cuoi  feruiton  che  rejhuno  prische  lui  tenia  tnljvrma  che  m  pa 
tiriawne  pericolar  iano/jr  cofigh  prometter  de  liberarli  &  darli  li* 
berta  per  fare  fermio  a  lui,®*  chefubbito  lofiria  ,  come  haueua  fitto 
«Ili  Ùi  che  mandam  con  quefaa  hnhajaatufe  non  per  non  dar  malma>= 
wa  a  quelli  di  mela  mrayche  lo  hamuano  rmttuto  &  alloggiato  ejut= 
ioli  molta  cor^a  ,  &non  parejfe  che  fé  lo  pagnm  nermgraHaua  male, 
m  andare  cantra  le  co/e  chefaceuno  m  alfa  lorotfìellt  dt  Mexico  Je  ne 
andarono  mlix>  allegragli  pwniffw  di  fare  jtdelnmte  quanto  U  ha 

Heua  commandato»    • 

K     q 
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REBELLIONE   ET  LIGA  CONTRA 

Motectym  per  indttftria 

di  Cortes- 


p^^gj|  VANDO  uentu\alba,grtr  cuor  nò  manali 
j£jJ|Bj  f  doi  prigioni,gr"do  il  fignore  ali  e  guardie,^ noi 
ì3ì  ff'tàmafégtfàfi  non  che  conti  rummore  che 
MA  àfi£r  anfore  affettando  che  diriano  ofiria* 
fMg  I  no  quelli  della  terra  ,tt fatte  Cortes  ,  &  prego  che 
^!  ncn  $  ammala  fiero  poi  che  er ammananti 
$  dal/ko  Signore  fjr  perfine  pubìiche,che  feando 
ragione  naturale  ncn  mer imitano  pcna^rnhattmano  colpa  di  qnello'chcfi- 
audno  per  ferme  alfuo  V^evna  perche  ncnfì'ggffero  quelli  etnie  plì  aU 
in  eh: gli  confida  fiero  &  anfignafiero  a  Ittiche  non  fé  ne  fuggivano  di 
luì  ^futi-ito  gite  le  dettero  &  lui  gli  mando  alti  naudli,  minacciandogli, 
&  dicendo  che  li  mettejjero  le  catene,  dipoi  di  quefo fi  radunarono  con  il 
figmre  a  con  figlio  tutti  fmmfi ,&  praticarono  quello  che  furiano  fopra 
quel  iafo,poi  che  era  afa  certo  che  li  figgiti  diriano  in  Mexico  Uffrontit 
&  mal  iratotmentotchegli  favorii  dt  cenano  che  era  bene  di  mandare  il 
tributo  a  Motec^ìtma,<&  altri  preferiti  an  mbafeiadori  per  applamr 
-gli  lira  e  diffidare^  a  dtfalparfi  ;  dando  la  alpa  alli  Spagnuoli,che 
commandorno  che  fi  pigliafiero,^ffitpplunrlogli  perdonale  quel  erro» 
re  che  firiofamente  battemmo  fitto  ojme  pa^jeyfolleuati  an  ìmpeto  de 
pa^i,in  difjermtio  della  maefo  MexLarut^ltrt  diauano  che  era  meglio 
getter  iùd  ilgiogp  ebe  temuano  difchuw.gr  non  obbedire  più  d  quelli  di 
Me^ia,che  erano,  peffitni  &  tiranni,  pei  che  haueuano  in  loro  fattore 
quelli  che  erano  muffii  Dei  £r  inucnàbìli  cundlierì  Spagnuoli,&  ba= 
Utrìara  molti  altri  uicini,chcgli  agiumriano ,  alhltimo  firifoluettero 
chef  rìbdldffero^'rncn  per  defiero  quella  ocafiomy&  pregarne  a  Fer= 
nando  Cortei  che  lo  hauefie  per  bene,  &-fi.ffe  lor  aipimno&difinfore, 
poi  che  per  lui  fi  metteudw  va  quella  reiéUione,  che  o  mandando  Motec* 
^uma  o  nou  mandaffe  cficrcitvfopra  effi  chegia  fonano  rifoluti  di  rom= 
per  an  lui. grfirgli  guerra, Dio  fa  quanto  Cortes  pigliava  piacere  an 
quelle  afe, per  che  gli  pa%m  che  le  afe  andaitano  per  k  uia  che  lui  de 
federandogli  riffife  che  ma afferò  bemfftwo  quello  chefiakane,  perche 
feando  haueua  intefo  Motrc^ttma  era  tm  Re  pottntif]ìm,ma  che  fé  afi 
lo  Holeuanc  che  luifarialor  capitano^  U  difenderebbe  nalorofa mente 
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&  imumn^rnche  più  uoleu  latniààa  lotose rf||  MW% 
nache ncn  lofiimam niente  ,  pero con  KM  quejh uoieuafipere quanto 
gnte  potriJrddu^loroglìr^ofiro che MW# *»» 
bfaWi>  tutta  la  hs*  cheJifarìa,alikora  Cortes  df  che  ma* 
daVero  fubbito  a  tutti  quelli  fella  fm  par  adita  &  mima  di  Motec^u, 
Jad  bufarli  chef:  trufferò  h  ordinerà  certificargli  nel  agutto 
chXuemm  ie  li  Sparti**  Pff *  ^  ***#  HF*  **<!!> ,  * 
&ti  /oro  Creiti, perche  filo  W  l*/fc«*  f  " -Affli  ^  $  Clf/&«*   <2T 

di  Ce  perche  ncn  haueffero  danne  fi  per  enfi  Hotxc^uma  mandaffe  efjer 
cto  Copra  de  alai*  'terre  deh  confederati ,  pigliandogli  aUompromfi 
&trfóuSj&*ncbm  ferchéhauendo  neofita  òficcorfi  &&nte 
disella  fra  che  gli  difindefie  fi  la  mandaffe  m  tempo, con  que fa  fie 
?ah*&  *n*m  che  Cortes  gli  metteu ,  &  con  efire  loro  dt  fioorgp* 
phcRcy  non  mito ben amfderati , difiacàorno  fubbito: loro meff  per 
"tutte  quelle  terre  che  It  parfi,  a  farli  intendere  quello  che  baueuanoac* 
cordato  ■  mettendo  li  ftagmclìfopra  i  wtiolijer quelle  preghiere ,  <*r 
m??i  fi  ribellorno  mite  t  erre  &fgnori,&  tutu  quelli  delti  mcnti,&- 
nenìajaorno  a  uitta  hltomo  ninno  chefiffe  di  Mexico  in  loco  niunojH* 
blicnndogierra  apertacontra  Motec^uma,  ttolfe  Cortes  mollare  qttc= 
fi  per  wdagnare  le  uolmta  a  tkttigr  ancora  le  terre  fedendo  che  per 
altra  ma  batteria  pottuto  malamente  fare  il  fitto  fio,  fra  figliare  li  hd 
rmlli  &pot  U  Ubero,  di  mone  fi  congratulo  con  Motec^uma  yaltero 
quella  terra  <*r  Ufia  cornarmi  fi  offirfi  alla  lor  dififi^gli  U* 
fio  ribellati  ,per  (he  haueffero  mccffm  di  Ivi- 

FVNDATIONE  DELLA  VILLA  RICCA  DELLA 

ueraCrOiX- 
IA  LI  NAVILLI  IN    quefit  fkggonp 
fiutano  dietro  del  pennellerò  jòrtel^a,  anfo 
Cortes  a  uedergìi,&  meno  con  fi  molti  Indiani 
di  quella  terra  ribellati  ,e  àaltri  de  liappreffo,  e 
quelli  (he  portau  anfi  diZempoallan,aìl'iqHd 
li  ftee  tagliare  molti  rami  &  legnami ,  grfice 
-.    portare  alcune  pietre  per  fare  enfi  nel  luoco  che 
àìfìezw/laqude  chiamo  la  mila  rian  della  nera  Croccine  haueuan 
accordato  quado  fi  nomino  il  aipitdo  di  s-Giou*  ni  de  V  Atta  Jì  fiatitelo 
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li  Uiochi  alli  ulani  &  quelli  che  Ihaueuano  di  governare  J  cyfgnalorm 
la  chiefaja  pia^jaje  enfi  del  ccnfigltoja  frigorie Jarfinakjl  difcuri* 
catoio  per  le  afe  di  marej  maooelli}gr  altri luochi  public*-  &•  neceffari 
al  buongpuernc&politia  della  UillaJiJfgnoJJe  anara  fimi: mente  ma 
firttf%t /opra  il  porto^mfito  che  far  fé  conveniente  9  &fubbitofi  fr'm 
àpìatagrglì  altri  edifici  ancora  a  lavorar  fi  il  meglio  che  potettero  ì  e 
Jhndo  molti  me  fi  vnfixbrìcare ,  vennero  di  Mexico  doigioveni  \  nipoti  di 
Motec^umajon  quattro  huomini  attempati  benijjìmo  addobbati  per  con 
figlierijàr  molti  altri  per ferutdoriy&  perfermtto  loro  fé  apprefforono 
a  Cortes  come  mbafriadórig?  gli  prefintorno  molta  rebba  di  cottene,  ben 
piena  &  teffutay& alcune  Mijfimè  penne  &  pennacchi ,  &'jh-anijfi~ 
Piamente  lauoratt ,  &  certe  pe^e  de  oro  &  argento  benijjìmo  lauorate^ 
£r  urna  tejhera  de  oro  minato Jen^a  findirej alno  in  grano  cime  lo  cn- 
vano  della  terrari  fi  tutto  queflo  dot  milita  &  ncnanta  peji  de  oro  &  li 
differo  che  Motec^umafvo  Jìgncre  gli  mandata  loro  di  quella  te  fiera 
per  la  malattia  fa  g?  che  gli  manlajfe  a  dire  amejkua  di  efdjo  rin- 
graziarono de  havere  lafdato  quelli  dot  prigioni  &  fruitori  fvot  9  & 
diffefo  chemn  ammà^affero gli  altri ,  che  fife  certo  che  lui  fùria  il 
medejimo  nelle  cxfefue  &  che  lo  pregana  fi.cefe  liberare  quelli  che  anco* 
tafanano  prigioni  ■  £r  ^c  perdonavano  il  mjhgp  di  quella  criminal: ut 
£r  difvbbidientia}perche  gli  voleua  benché  per  lifir\ùgv\  "  &  ricetto  che 
glt  haveuano  fatto  nella  terra  fu*  j  pero  che  loro  erano  tuli  che  prejkfi* 
riano  wn  altro  exceffo  e  delitto ■•  per  doue  lo  pagaffero  tutto  mfieine    ernie 
il  cane  le  bajhnatejn  quanto  al  rejh/fero  chemme  Jiaua  male\  &•  ocat 
fato  in  altre  guerre  érnegpcij  importanti  (fimi  %  non  patena  dechiararfi 
al  prefente  doue  o  come  fi  vedejfero  ?  ma  che  con  il  tempo  non  mancarla 
maniera  di  veder  fi fLorta  lirievuette  molto  allegramente  &  gli  alloggio 
maglio  che  pò  fette  alla  riva  del  fiume  in  le  fra  fate  y  0-  pziughom  di 
cnmpofl  mando  fnbbito  a  chiamare al  Signore  di  quella  terra  ribellati; 
chiamatoChìam^tlan  ftenne  &gli  difjè  quanta  verità  gli  haueua  trat- 
tato £y  cerne  Mote  ectima  non  ardiria  mandare  ejferàto^nefare  dijpiace- 
re9dotte  luì  jkjfitfer  tanto  che  lui  &  tutti  li  confi deratt  potriano  detii 
mnanti  rtjhre  Uberi  &  effenti  della  feruitu  Mexicztna  ,&non  pagare 
li  tributi  chefolleuanojna  che  lo  pregano,  che  non  haveffe  a  male  felibe= 
rana  i prigioni^ gii  dauà  ah  hnbajàadori  \llù  glfrtjfofe  cheficeffe 
tutto  come  gli  piamsa^che  poi  dipendeva  ogni  cofa  della  fina  uolwntancn 
ujcììia  pmto  di  quanta  lui  commandajjejbtn  poteva  Corta  sgottare  qne 
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fi  tratti  fra  gente  *  m  mtenàeu*  per  doue  andauaìl  fih  della  tw 
ma  quel  firme  fi  *  ntorwo  4«j&*  cfe*,Crf  1  imbafaaim  a  Mexico, 

gli  detteCortesji  kno^cora^uetro&firro&fe  mandornoma 
vanigliati  di  ueder  U  Seguitoli  fir  M*U  ^  &Je' 


COME    PIGLIO    CORTES 

Ati^apan^inai  perfir^a* 

ON  MOLTO  dipoi  che  fucxjfe  tutto  quejh 
mandarono  quelli  dizempoallan  a  domandare  a 
Cortei  Spagnuoli  t?  agiato ,  cantra  la  nnte  di 
guarnittone  de  Culhua,che  teneua  Motec^umaet 
Atf(apanànat,cheglificeua,  molti  danni,  abbm 
mando  *r  MgUando tutto  il  paefeloro,  &gud* 
JS3  fondo  li  lo) 'lauorecd \  pigliando  ,&amma%* 
^ando  quelli  che  gli  Uuorauno-  Confina  kti{apandnca  con  i  to\w* 
cu*  &'  con  terre  dizempoallan  ,&ewna  buonijfima  terra  <*r  fate, 
perche. ha  il  fio  [ito  al  paro  de  mi  fiume  fir  la  forteto,  altam  pietra 
urna  &  per  effere  cofifirte,e  fare  fra  quelli  che  ad  ogni  ocmfionefi  ri* 
bellino  haueua  pò  fi  Motec^um  li  buona  appia  de  huormm  di  par 
rumane  i  mali  come  wddero  riuoltatt  &  con  le  arme  ali  ribelli,  &  ihe 
Usuario  fiondo  li  rifinitori  delle  mirate  del  Re  ^tifiuno  a  rimedia- 
re la  ribellione^  per  enfiarli brufia\umo&  ruuinananoqmnto  troua* 
mne,&  ancora  haueuam  prefo  molte  perfine  £or&fi  ne  fa  a  ztmp* 
allan  {?  di  li  in  doì  oiorMte  con  un  grandijfiw  efferato  di  quelli  Juoi 
amidlnàìani^m  At^a panama, che jhiia  zumigli a ,0  più  della  atta, 
ufirw  al  .nmpo  quelli  de  Oilhua  ,  penfindo  de  hauerlo Jolamente  con 
quelli  di  -Lem  voallan ,  ma  mie  uiàdero  quelli  da  .amilo ,  &  li  barbuti, 
sbiwttirono&  di  pmrafi  figpr  orna  grandini*  fina  ,  &fi  mjfero 
ntfiluo,Holfero  mtmre  nella  fatela  di  quella  terra  ,  ma  non  poterono 
tanto  prefk  che  quelli  da  cauh  mnarriuaffero  conejfi  fino  alla  terra, 
er  amemn  potevano faglir e  al faffo,dipr»ntorno Cortes  <*T  altri  quat*3 
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trop-  mtrcrtno  dentro  la  fin  e^a^nolti  con  quelli  della  terra  fin* 
^a  contrajkgr  ante  fimo  dentro  pigi  turno  la  porta  fino  che  arriuor 
no  gli  altri  Spaglinoli ,  &  molti  altri  degli  amàbili  q><ali  anfana  U 
fittela  er  la  terra,  &  fregagli  che  nonfactffero  male  alti  maini  et 
li  lafidafiino  andare  liberi ,ma  fienai  arme  }  £r Unfigne  aìli fittati  che 
fi  erano  fittomi  di  Motec^umap  loro  per  amor  fino  gli  lafaorno  an 
dare^fii  afia  nona  fra  li  Indiani  il  iàjaarli  andare  oofigr  Itiifi  m  ritor 
no  al  mare  per  la  uia  che  Henne,  con  quejh  rtficontro  £r  attoria  che 
fi  la  prima  che  hebbe  Cortei  deliamente  di  Motec^ma  re  fio  tutte  quel 
la  contrada  Ubera  &  ejfenta  della  paura  fjrtraiuxgi  di  quelli  ài  Me* 
xia,&  lì  nofiri  in  grandijjìma  femaìueiuratione)<*r  fiptttstionejra  II 
amia  &  inimici  fanto  che  dipoi  qnando figli  offer.ua  qualche  afa  man 
dananofiibbiio  a  Cortes  che  gli  mandale  un  Spagnualo  di  quelli  della 
fila  compagnia  fi  cendo  che  quel  fiolo  bafiukk  per  capitano  &  llrArto 
non  era  male  qnefio  princìpio  per  quello  che  Cortes  pretendeva  "quando 
Cortes  arr ino  alla  nera  Croce  gr  intejero  i [noi  della  vittoria  che  batte 
m  battuto  rejhrono  molto  lieti ,  £r  congrandijjìmo  piacere  s  treno  che 
ga  era  uenuto  ¥rancefa  di  Sal^e  da  ,anj.a  cara  nella  che  lui  hauena 
comperato  ad  Alonfio  Canapiero  ,  hahbitante  £r  ideino  di  Jan  Giacobo 
dcCuba%che  là  laficio  dando  carenajlquale  por  tutta  fetta?!?,  Spagmtòh 
&  none  anelili  &  auallejiqnaligii  deitero  grandino  fiensrs  gr 
maggior  animo* 


IL  PRESENTE  CHE  CORTES 

mando  allo  imperatore  per  il  ti 

fino  quinto' 

AVA  PRESCEA  Cortes  che  trauaglìafi* 
fino  nelle  cafie  della  mila  della  uà  a  Croce  ,&• 
nella  firte^a  ^perche  gli  habbi tanti,  e^yfioldati 
hanejjìno  commodita  dhabitatione  &  alcuna  refi 
fijhntia  contra  le  pione  &  inimici ,  perche  lui 
uoletta  andare  prefio  dentro  di  terra  nerfio  Me« 
xicojer  nedere  a  Mot  ectima  ,&  per  inficiarlo 
tutto  affettato,®-  come  douenafiare,per  leuart  manco  penfierojommin 
co  di  dare  ordine  graffetta  in  molte  coje  che  toemnenofi  alla  guerra  co 

mealla 


WM 
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mtaIÙ  p*w,cw»»w»<kaiMre  flrf*  b  arme  interra  &lealtreaje  4 
avri*,^  /e  dire  fl)/e  <l*tti  «tttM ,  /e  uettomgUe  &  promjiom  che  a 
"erano,&  le  anfigm  4  mpitulo^me  lo  bàtteva  pr  omcffo, parlo  fimdmen 
te  a  tutti, diando  che  già  era  lem  e  tempo  di  mandare  al  Re  la  relation 
mài  quanto  gli  erafimffa  &  fatto  in  quel  pa  fé  fino  a  quel  dì ,  con  le 
mone  &  Siofigt  de  oro  &  arguto  £r  ricche^  che  a  in  effa ,  &  per 
fare  queih  era  neaffario  (partire  quello  che  haueimo  hamto  tanto  per 
te(h  come  era  ajhme  nella  gierra  di  quelle bande ,  £r  canare  primati 
quinto  del  Re,&  perche  fi  fiuvffe  meglio, Iwi  nonnina  per  tejomro  del 
Re  Alonfo  de  Attila  9&  dello  exerdto  Gon^allo  Me^iaji  hlatldt  ,& 
g>Herm  con  tutti  g  li  altri  piffero  che  gli  pareua  ogni  enfi  ben ,  &  chejt 
faa{(efiM>ito,  &  nonfolamente  battevano  piacere  che  fteHifiiffero  ttìm 
finirla  che  loro  ancoragli  anfirmauano,&  pregaumche  uoleffroac* 
aitar  t '  talune v, fa fubbito, dopo  que fio  cnitdr e  &  portare  alla  pia<* 
%aehe  tutti  uedejfero  ogni  afame  le  r obbedì  cottone Je  afe  di  pennac* 
cbi&  venne  che  arto  erano  belle  afe  da.  vedere  ,£r  tutto  loro  &  arguto 
che  a  era, che  pefo  uintifette  milia  ducuti ,&>fubbìto fi  anfigm  per  pefo 
£r  auto  ah  theforterigr  difife  al  mpitulo  che  lofiartiffero  loro,ma  tilt* 
ti  dij]èroì&  riffofero,che  non  ci  era  afa  dipartire  ,  perche  ornandoti 
quinto  che  tocmuaal  Re,*/  refao  era  dibifognoper  pagare  a  lui  le  proni* 
fimi  che  gli  àaùfl-  lartiglieria  &  umili  ckeferiduanoatistti  di  am 
'mune  &  per  l^ft0  affetto  chi  lo  pigliaffe  tutto ,  &  mandale  al  Re 
quello  che  gli  toemua  &  il  meglio  fortes  gli  affé  che  ara  tempo  per  f£. 
gliare  quello  che  gli  damw,per  lefieffefe ,  &  debiti  :  £r  al  prefente 
non  uoleua  più  parte  di  quello  che  gli  toemua,  amo  capitano  onerale  ■  & 
MI  refio  chefiffartijje  per  quelli  faldati  perche  quelli  nobili  amminaafi 
fero  a  pagare  i  debiti  che  portarne  per  uenire  an  lui  in  quella  wiprefa 
&  perche  quello  che  lui  tenem  occhio  di  mandare  al  Re ,  ualcu  più  ài 
quello  che  gli  tomu  del  quinto,  gli  pregi  non  lo  haueffero  a  male ,  poi 
che  era  la  prima  afa  che  mandamm,  &  cefi  che  non  fi  amportatmo 
(barrire  fi£  fondere,  fi  che  non  cv.r  afferò  per  qutp  nolta  che  fi  pfajje* 
ro  le  afe  che  uoh'M  mandare  alRe,&  come  trouo  m  tutti  loro  buonijfi 
ma  uelwm  perche  faaffe  quello  chegh  puau  truffe  da  parte  le  afe  che 
qui  difetto  diro* 
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Le  rohhe  che  Cortes  mando  al  Re  per  il  fio 

quinto' 

Le  doi  ruote  de  oro  et  arguto  che  dette  Teudilli  da  parte  di  Mottctym. 

Vn  collaro  de  oro  de  otto  pe'^Joì  doue  ui  erano  cento  e  ottanta  trefmeral 

de  piccole  mouftonategr  dugqento  trenta  due  pietre  piccole  come  rkb 

bini  di  non  molto  italorejenàeuano  di  lui  uintifette  come  campanelle 

de  oro^  arte  tefie  di  perle  oberruquetì- 
Vn  altro  collaro  di  quattro  pe^i  ritorti  con  cento  e  doi  rubbinetti gretti 

anto  fettunta  doi  fmer  aldini J.ìeci  perle  buone }  £r  w»  »&*fc  mgaflona 

tegr  per  fiocco  uintifei  campanelle  de  oro-tutti  dot  collari  erano  belli 

da  ueè.eregr  haueuano  altre  afe  fìttili  fen^a  le  dette. 
Molti  grani  de  oro^niuno  maggiore  chetai  grano  di  cederne  fi  trottano 

interra* 
\na  tefliera  di  grani  de  orofen\afindere^fe  non  cofi  alla  gr offa ypia* 

no  &  non  caricato' 
Vn  morìon  di  legno  foderato  di  figlie  fi  fiora  &  difetto  de  orogr  per 

di  fiora  molte  gioiette  &  uinticinque  campanelle  de  oroy  &  per  fai* 

prefitto  dmiera  un  uccello  uerde^ngli  occhi  becco^y  piedi  de  oro* 
Vna  tefUera  di  piafirelle  de  orogr  allintorno  campanelle  de  orogr  per 

la  coperta  certe  pietre  di  moie* 
Vn  braccialetto  de  oro  molto  fìttile» 

Vna  bacchetta  come  fieptro  reale  fon  doi  annelli  de  oro  Ramiti  di  perle» 
Quattro  arrexaqnes  di  tre  rampini  ^coperti  di  penne  di  molti  colorigr 

le  pwnte  di  berrueco  ligato  con  filo  de  ore 
Molte  farpe  come  far  pedi  corda  di  cerno  cofàte  confilode  oro^hehaue 

uanolafola  di  certa  pietra  bianca ,  &  <*lefl? ,  &  molto  fittili  y  & 

tranfiparenti* 
Altre  fei  para  difearpe  di  coirò  sguarniti  de  oro^o  argentoni  perle» 
Vna  rottella  di  legno  corame }  £r  attorno  campanelle  di  ottone  Morefcot 

&la  coppa  de  ima  pia  fra  de  oroyfculpìta  m  effa  Vitólopuchtliy 

Dio  delle  battaglie ,  &  in  afpa  quattro  tefk  con  la  fra  pennato  pelo 

al  nino  •  ofcortivto  ì  che  erano  di  Itone >  de  tigre  i  de  aquila^  &  de 

ma  cluetta- 
Molti  corami  de  uccelli  £r  animali ,  addobbati  con  lafia  medefima  pena 

nagr  pelo- 
Vinti  quattro  rotelle  de  oro  £r  penne gr  di  perle  minute 9cofe  uifiofe  £r 
di  molta  fottiglìelgd' 
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Cintate  rottelle  di  penne  &  argento* 

Q  uattropefi  de  orodoi  anatre  <*r  altri  uccelli  botti  de  oro. 

vTilumathe grandi  de  oro  che  diquancn  afonno^  m  fiammole 

cocodriglio  con  molti  fili  de  orogrojfo  allmtornc.    < 
Vna  bara  de  ottone/?  certe  toràegr  certe  come  picconi- 
V»  (becchìo  grande  guarnito  de  orogr  altri  piccoli- 
Uol  mitw&  cortne  de  oro  &  penne  Uuorate^n  nulle  don  &  per 

Molte^enTZlto  natili  fir  di  tutti  li  colorila  tinte Jenon  naturali. 
Molti  pennacchi^  penne  granài  lo  elli&  ricchi  malteria  de  oro 

uZuemgU&  mofcadori  de  oro&  penne  folajiccoli&grandiyet 

di  tutta  forte. pero  tutti  beUijfwù- 
V»  mantello  come  cappa  di  cottone  tejjuto  di  molti  colori^  di  penna  con 

ma  rota  nera  m  me^o  confioi  riftigr  m  di  dentro  raja- 
Uoltirocchettieruefiimentidifacerdoti^paliejrontnh  ^ornamenti 

di  tempi]  &  altari/ lorufan^a- 
Molte  altre  di  quefli  mantelli  o  coperte  di  cottone  o  bianche  filamenti ,  o 

^Eb^^r^òi^^#^^e^^^  altncdcju  ma 

del  rmerfofen^a  pelo  ne  colore gr  di  fa  ora  pelofecome  ti  ueLuto. 
Molte  camifuole^aquetejcofie  di  cottene  ycofe  de  huonuni- 
Molte  coperte  di  letiziar  amenti  fapeti  di  cottone* 

tran*  tutte  qnefle  cofe  più  belle  che  ricche  faluo  che  le  doi  rote  etano  «- 
fé  ricche  &  «alena  più  la  fattura  che  le  medefime  afe,  perche  i  colon  de 
U  tela  ài  cottone  erano  finitimi  ,  &  quelle  di  penna^mrali,  le  opere  dt 
Uito  eceedeuano  ilg,  ditto  itili  ncftri  orifici ,  de  i  quali  pareremo  poi  vn 
loco  conueniente  jnijftro  ancora  con  quefle  cofe  alcuni  hbbrt  de  jtmre  per 
lettere  che  ulano  quelli  di  Mexico,  raccolti  come  panni  Scritte  di  tutte  le 
bande  certi  erano  di  cottone^  "U*>&  ^l  dìHlk  dimenilo  chefir 
nono  di  carta  cofa  rara  £r  bellijfima  di  uedere:pero  come  non  lo  vttefiro, 
wnglifiimorno  molto allhora  ,  bauaunc  m  quefao  tempo-quelli  di  Zem- 
poaUan  molti  huomini  perfacrifienrejt  Cortes  glieli  domando  per  man 
darli  allo  ìmperadore  con  il  prefente  perche  non  gli  facrifiat jflcro,  m  Io 
io  non  uolfero  /fondo  che  i  loro  Dei  fi  fdegnar ebbenegr  U  Uuartatml 
mR /figliarla  uìttafegle  lidauanofutta  uia  li  piglio quatro  dejji, 
er  doi  donneai  quali  erarwgoueni  diftofti,  andauano  mito  impenna:* 


lì 

Hi 


HI 
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àidtigr  baiando  per  la  attuar  domandando  elimofina  per  la  citta  per 
ilfacrifitio  e  morte  loro,  era  ccfa  grande  quanto  gli  offeriuaw,&guar= 
dauano,por  tonano  m  [orecchie  pendenti  de  oro  con  pietre turchine  £r  certt 
annetti groffi  del  medefimo  per  le  labbra  difetto,  che  iì  di/coprino,  i  denti 
afa  laida  £r  brutta  per  IpcgMjna  bellidtjfima  per  quel  paeft. 


v.r 


LETTERE    DEL   CAPITVLO    ET 

efferato per  lolmperadore  per  lagpuerna- 

tiom  per  Cortes' 

O  M  E  IL  preferite  &  quinto  del  Re  miffero 
da  bad.aj.iffe  Cortes  al  rapitolo, che  nomina  [fero 
dot  procuratori  perche  lo  portaffero  ,  perche  Itti 
dati  a  a  quelli  che  nomlnaffro  il  mandato  £r  [a 
fia  nane  capitana  per  kuarloin  tìijp agnatizi 
anfiglio  nominornoad  Alonfo  Hernande^Vorto 
Carrerogr  a  Frana/co  de  Moritelo  ,  &  Cortei 
hebbe  piacere  di  qtiejb  &gli  dette  per  nocchiero  Anton  de  Alaminos,et 
come  andavano  in  nome  dì  tutti, pigliar  no  del  motorie  tonto  ero  che  U  parfi 
che  bdfiaffeper  andare  jugptiar e  ,e  rit  ornare  ^Cortes  li  dette  il  fio  moda 
to  per  ijìtoi  negati]  bafhntiffimo,  &  una  mfruttione  di  quello  chehaue* 
uanoda  domandare  vnfuo  nomej  negoziare  mila  corte 0*  vn  Siuilia  ,  & 
in  la  patria  fio.  a  fio  padre  &xmadre  certa  fuw.ma  di  pefi  de  oro  5  & 
le  mone  della  fia  profreritujnando  con  efjìla  relation*  &•  atti  fatti  in 
prefentia  di  nottaio  &tefimom  di  tutte  le'cofe  paffatefirftr.ffe  ma  let 
fera  molto  longn  allo  Imperadorejiella  quale  gli  daua  cinto  &fimmaria 
ragione  di  tutto  ilficxfiofinc  quel  di  che  tifa' te  di  fan  Giacobo  de  Cu= 
barelle  pdjjìoni  &  differentie  fra  lui  &  Diego  W  eia  fini  e\,de  gli  hono 
ri  che  andauanofia  quelli  del  efferato  ,  deìlt  trattagli  che  tutti  haueuano 
patìto,della  ttoluntn  perfètta  &fidele  che  hdueuano  ?  in  feruìtto  di  fia 
Mdefu  Cefarea  della  grande^a  £r  rìcche^t  di  quel  paefe,deìla  jfe 
ran^a  che  hdtteua  di  figgìognrlo  fiotto  la  fia  ccrona  R  tale  dì  Spagna,  e 
offerendof  di  guadagnate  Mexico,  &  hauere  alle  mani  il  grandijfmo 
R  e  Motec^unia  ,  tùuo  o  morto ,  &  alfine  di  tuttofo fippbcaita.fi  recor- 
daffe  di  farli  grafie  fjr  rimunerarlo  dellìfnoi  fenucij  nelli  carichi  & 
proiufiom  che  battenti  di  mandare  m  quel  paefie  nuovamente  difcoperto% 
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afoefa  fio, per  rìampenfa  itili  trattagli  &-fl>efdfittayil  Itififafà  deb 
lettiera  Croa firiffe  Jìmilmcnte  allo  imperatore  doi  lettere ,wna  dando* 
gH  relation  di  quello  che  (ima  quel  di  hauemno  fitto  infilo  feriùticrea 
le  quelli  pochi  nòbili  faldati  Spagnoli  per  quel  poefe  nettamente  difeoferto 
£r  m  effa  non fottofiri (Ter oaltrommc  faluo alcaldi  &•  reggitori,  Ultra 
fi  accordata  &  fottoferitta  del  capitalo ,  &  di  tutti  gli  altri  principali 
che  erano  nello  effrcito,laquale  infiftantia  diana  come  tutti  loro  teneria= 
no  &  guardavano  quella  mila  &  paefe  guadagnata  mi  nemefuo  reale , 
o  morirebbono  per  effa,fefua  Màefia  altra  afa  non  commandaffe ,  £r 
la  fiupplicaMnohumihffimamtnte  deffe  la  gpuernattone  di  tutto ,  &  di 
quanto  conquifiaffino  per  lamtenire  a  Vernando  Cortes  fio  capitano  gene - 
ralegrgHJlitia' maggiore  elettola  tutti  loro,  periheiui  gpìierndua  eme 
ritam  d  tutto  jercìxbaueud  ftefo  piti  che  tutti  infumi  in  quella  armata 
'  grgiorw  tv  infirmandolo  nel  me  defimo  carico  che  loro  medefimi  gli  der 
nodi  lor  propria  uolmtn  per  più  fu  a  firn tade,pero  tutto  in  nome  difia 
Maeflu  Cefarea,&fe  per  uentura  haueuagia  dotto  &-fittogratia  di 
quel  carico  &  gpuerno  ad  altra  per  fonarne  lo  riuocaffe,  perche  afi  \m- 
p  orfana  al  fa -tutto  fio  ,&  al  ben  publico ,  &  allo  accrefàmento  di  ejjìy 
£r  di  quel  paefe, e  anchora  per  emture fcandoli <&rummori,peria\i,ct 
ammaramenti  che  fuaederiano,fe  maltro  li gpuernafie&  cÓmandaffey 
oltra  di  quefio  lofupplhìi'Mnoper  la  rifipofia  anbrewta,&  il  buon  di- 
ttacelo di  quelli  loro  procuratori  della  fm  mlla,nelle  afe  che  toemuano  al 
configlio  di  effa  partirono  Alonfo  Hern4nde\,Vorto  Correrò,^  Frana* 
fio  di  Mcntelo,&  Anton  de  Klominos  de  Aquiahm^lan,^  Villa  Rie 
co, in  ma  ragionenol  nane, a  uintifeidel  mefe  di  luglio  i^-commandati 
di  Fernando  Cortes  j^r  del  configlio  della  mila  della  nera  Croa,  &  an 
le, lettere, atti, &  te  ftinumì,gr  relation  che  ho  detto  ,  toccarono  di  maggio 
nel  porto  Marien  della  \fo\a  de  Cuba,  &  dicendo  che  andauano  alla  tìa= 
bana,paffarono  fin^a  ritenerfiper  il  canale  deBahan ,  &  nauigarono 
con  affai 'profilerò  tempo  fino  arrotare  in  Bisogna  feri  ffer  o  quefia  let= 
tira  quelli  del  anfiglio  &  efferato  ,  fiorettando  del  Governatore  Diegp 
Vdafque^,  che  hauern  moltofiuore  nella  corte  &  anfiglio  delle  ìndie, e 
perche già  andana  la  nuota  nello  efferato  con  la  venuta  di  Franafco  di  Sai 
^eda,che  Diego  Velafque^hauehagia  battuto  la  grafia  del  ìmperado= 
re  della gpuernatione  di  quel  paefe,an  landata  in  PJflagna  di  Benedetto 
Mortinltaqual  afa  ancora  che  loro  non  lafapeuanodi  artojra  grandtfi 
fimo  Veri  infecondo  in  altra  banda  fi  dia* 
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LO    AMMOTIVAMENTO    CHE 

fi  fece  conia  Cortes  ,&  come 
lo  cafiigo» 


I  F  V  R  O  N  O  tnoltt  nello  exerdto  che  mormo 
t orno  della  elettione  ài  Cortes  ,  perche  con  ejfa 
excluàeuano  diquel  paefe  a  Diego  Velajqve^t 
gpuernatore  àeCuba,la  parcialitzt  delquale  tene- 
uano  ancoranti  come  fer nitori ',  altri  come  àe- 
bitori,&  alcuni  come  amici,  &  dicemno  che  era 
fiato  eletto  per  afiutìa preghiere ,tfjy  fubor nati o* 
tu' perche  la  àifiìmulatione  di  Cortes  vnfarfi  pregare  ,  che  accxttaffi  quel 
cnrico,fit  tutta  finta,  &  che  non  potette  effere  fitta,  ne  donena  ualere  la 
tale  elettione  dt  capitano  grgiuftitia  maggiore ,fin\a  auttorita  dellifras 
ti  di  fan  Gìeronimo  ,  che  gpuernauano  le  indie gy  dì  Diego  Vdafque^ 
(he  già  haueua  la  gpuernatione  di  quel  paefe  de  Yuaitan  ,  fecondo  la  fa-  • 
tna,Cortes  ktefe queflo,mfirmofiìbenijjìmo,chi erano  quelli  delia  mor - 
tnoratione,prefe  li  principali  e  gli  mijfe  dentro  de  umna  nane, ma  falbi* 
togli  libero  per  compiacere  a  tutti ,  che  lo  pregamo  con  grandtfiima  in* 
fiantia,chefi  caufa  ài  peggio  perche  quelli  meàefimi  uolfero  poial^ar 
fi  con  m  brigantino,  ammalando  il  maeftro ,  &  anàarfi  con  ejfo  alla 
ifola  àe  Cuba,per  auuìfare  a  Diego  Velafque\  ài  quanto  paj[ana,&  àel 
prefente  grande  che  Cortes  mandami  allo  lmperadore,perche  lo  pigliaf* 
fi  aUi  procuratori  al  paffare  àel  porto  della  Uabana,mfieme  con  le  lette» 
re  &  relatione,perche  non  le  uedejfe  lo  Imperaàoregr  non  fi  terufie  per 
ben  fruito  di  Cortes  ,&  di  tutti  gli  altri,allhora  Cortes  fi f degno  da  uè* 
ro,&  prefe  molti  di  ejfi,ficeli  esaminare  ,&  confifiorno  ogni  (ofia,& 
condanno  quelli  che  haueuano  più  colpa,fecondo  il  procefio  e  tempo,  fio: 
appiccare  Giouan  efcuàero,<&  a  Diego  cernie gnojiocchìero^  frujb  a  Gon 
^allo  de  Vmbria,che  ancora  era  nocchkro/y  ad  Alonfo  penate,alli  re= 
fianti  non  tocco  niente^con  quefio  cafligp  &  finente  fi  ficefìimar  e  Cortes 
&  comminóorno  hauerlì  paura ,%f  lofiimorovo  più  che  per  il  p^ato^ 
&  w  uerita  fi  fife  flato  molle  &  troppo  rifiettofo,  maiglihauerebbe^ 
fignoreggiati ,  &fi  non  fi  heueffe  amertito  Ji  perdeua  lui  ,&tutti  li 
compagni,perchelorhaueriano'au4iifatocon  tempo  a  DiegpVelafque^ 
e  lui  pigliarla  la  nane  co  d  pr e fintf, lettere  et  relatiom,che  ancora  dipoi 
procuro  di  piglìarla,manàanàoàuiìodiefjàtMa  (.arouelia  de  armato) 
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L<^,c<*  &  **#  *%  Vel^e^  quello  cheanàtmnc. 


CORTES    DA    CON    LI 

riamili  a  trauerfo»  i 

ROPOSE  CORTES  de  anidre  a  Me 
xico ,  &\qjtefafudfntennone  la  c0Pìim  deUi 
faldati  jer  che  non  rifiutejjero  Idnddta  con  lm= 
conuenienti  che  Teudilli  con  gli  altri  metterne 
(beàalmente  per  fanfara  acqua  jerche  bn= 
maginauanoche  eraforttjfima  come  in  nero  erat 
£r  perche  lofiguifièro  tutti \ancora  che  non  no 
lefero  delìbero  &  fi  rifolfe  di  rompere  li  nauiUi.cofa  grandijfima  fa 
te /S  leriadofij&  di  grandiffima  perdita ,  per  laqual  cnufahebbe  ben 
da  fenfarefir  non  perche  gli  dolejjero  li  nauiiUi ,  ma  perche  non  ce  h 
Jhrbafferoli  compagni  jer  che  ce  lo  haueridno  difturhato  ,&  ancora  fi 
fi  ammotinaranno dattero,  fi  hauejfero  mtefo  lafia  intentione  yrìfcluto 
adunane  di  romperliymgptiocon  alcuni  patroni  di  vane  che  fecr eterne* 
te  bufajfero  i  lor  namlli^di  modo  che  andajfero  al  fondo  fin^a  poterli 
Iettare  l'acqua  per  le  bombe  della  fentina  ,  sturarli ,  &  prego  atti  altri 
nocchieri  che  buttuffero finta  come  i  nattilli  nonfauano  per  navigare  pm 
diuecchie^a&rodumdeUabroma.erchenenijfero  adirlo  a  lui 
mando  fkjfi  accompagnato  di  mollante  che  gli  ueniuanoa  dare  conto  di 
quel  che  eratperche  dipoi  non  buttale  la  colpa  a  loro  ,  lo  fecero  loro  come 
luigliordino  &commiffegrglidi$ero  vn  prefentia  dituttt  come  Una* 
tàlli  nonfauano  per  naui^re  piujercheficeuano  molta  acqua  affare 
molto giajli  &  mangatt  della  bromajer  tanto  che  uedejfe  quello  che  com 
mandaujvtti  lo  credettero  perche  erano  fati  li  più  di  tre  mefijempo  con 
Uemente  per  ejTere  mangiati  della  broma  ,& dipoi  de hauere  pr attento 
moltofìpra  quefb^mmando  Cortes  che  fi  approfittaffe  dieffiil  più  che 
fi  poteffe^  li  ìafdafilro  andare  al  fondono  a  trauerfi, facendo  lui  m  ap 
parentta  grandìffimo  .ufo  di  tal  perdite  &  manmmtnto,  &  cofi  dierono 
fibbito  al  tuuerfo  nella  afa  con  li  meglio  cinque  riamili  che  haueua^ 
uando  prima  {artiglieria  ^arme^  &  vettovaglie, uele^ar fa  yanchor  e,  & 
tutte  le  altre  afe  che  potemmo  goudre^e  lì  a  foco  ruppero  altri  quattro 
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pero  aUhora  fi  finga  con  alcuna  difficul '(^perche  la  gitile  ini?  fé  il  trai* 
to  &  il  propof.to  di  Cortesy&  dicemno  eh» gli  nottua  menare  al  macello 
lui  lì  placco  &  quieto y  dicendo  che  quelli  che  non  uolefferofigmttnre  la 
guerra  in  c&fi  ricco  paefe }  &  m  compagnia fea  yfi  pò  imam  ritornare  a 
Cubarmi  nani  ilo  che  per  quefh  effetto  refluitola  qui  cefi  diffe  perfipe 
re  pianti y&  quali  fiffero  li  uHÌ#fr  contrari  faoigr  non  confidarli ,  ne 
conjtdarji  di  effluitigli  domandomi)  licentia  con  poca  uer gogna  per  n 
■tornar fine  a  Cubarla  erano  marinari  li  me^ty  &  uokuanòpitt  anda- 
re per  il  mare  che  per  terra  in  guerra  y  molti  altri  ci  furono  del  medefimo 
defiderio  ■  uedendo  lagrande^a  del  paefe,  £<r  moltitudine  delia  gtntey 
fero  hebbero  uergpgna  di  moftrare  viltà  £t  paura  in  publicofiortes  fa* 
pendo  quefh  commando  rompere  quel  nauilto  che  era  refiato  &  cefi  re= 
Jhrno  tutti  fen^a  foranea  di  partirfi  dì  li  per  allhoray  laudando  motta 
a  Cortes  per  talfattoyglorìofofattoy^r  neajfario  per  il  tempo  che  fi  ri- 
trouaua^r fatta  congiuditio  di  capitano  animofo^r  cupidiffimo  diglo= 
ria  pero  di  molto  confidato^  quale  conueniuapcr  ilpropofitofuoy  anco 
ra  che  perdeua  molto  nell'i  namlliy&  refluita  fen^a  lafir^a  &  fervido 
di  mare  y  pochi  ejfempi  di  quefU  ci  fon  no  &  quelli fonno  di  grandmimi 
huominijome  fi.  Qnuch  Barbar  offa  del  braccio  tagliato  %  che  pochi  anni 
pima  di  qnefloyrnppe  fitte  galeotte  &  fip  per  pigliare  Abugia  y fe- 
condo che  piti  copiofamente  lo  ferino  y  nelle  battaglie  namli  delti  no* 
firi  tempi* 


CHE   Qj/ELU    DI    ZEMPOALLAN 

rutiinornogli  loro  idoli  per  ammonitìone 
di  Cortes* 


ON  VEDEVA  Cortes  Ihora  dì  Uederfi 
con  Motec^umaypubblico  la  firn  partitaycuuo  del 
corpo  dello  efferato  cento  dnquanta  Spagnuoli^ 
che  gli  par  fi  bafiaffino  per  habbitanti  &  guar- 
dia di  quella  wild  &  foriera ychegidftuua  qua 
fi  finitaci  laf do  per  Capitano  Vietro  de  Hirào^ 
li  lafdo  in  ejfa  con  doi  caualliy  &  altri  dot  mo- 
fchettiy&con  affai  Indiani  che  gif fier  ni  (fero  fé'  con  dnquanta  terre  al 
intorno  amia  £r  confid  erdti  folli  quali  poteuano  ufdre  dnquanta  millia 
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■  combattenti^  pwfempreche\tifogMffe/sglìkaucfiìrò  dìbìfoguogr 
luì  fé  ne  andò  an  il  refio  delti  Spagmoli  a  Zempcallan  ,  che  fin  l'Z'tm- 
glia  de  lìfìout.a  pena  era  armiate  quando  andórna  a  dnglt  che  andana 
no  per  la  afta  quattro  riamili  de  franctfeo  deGaray,  ritorna  fibbito  per 
quelle  mofie^am  antoSpagnuoli  alla  mila  della  nera  Croajofpetòtndo 
male  di  qtulli  tuttùlli , come  arriuofeppe  cbeVìetro  de  Hiréo  era  andate 
ad  effe  amvnabar  ebetta ad  mfirmarjt di ejfi  chi  er ano  &  che uolemno^ 
&  muffarli  che  neniffero  alla  terra  aprouederfi  dì  anello  che  hatieffe 
ro  dibìfigncfinulmevie  fippe  ame  fonane iy-mgH a  dellifurh 4  ?s  fé  m. 
andò  la  an  Pietro  de  Hirao  y&an  wtafqitadra  della  fina  compagnia , 
per  nederefi  alcuno  di  quelli  nauillt  afeiua,  a  terra •  per  pigliare  lingtia 
&  m firmar  fi  ^chearcamnc^pcnfando  male  di  ejfiyp.oiche  non:  hauemm 
uoluto furare  &  pgliare  porto  ini  apprejfoym  vntrare  mi  porto^  0-  mi 
la  terra  poi  che  gli  haueuno  infittati ,  &  già  che  era  andato  fine  a  tre 
■miglia /contro  tre  Spagnuoli  delli  nauillt^  delli  quali  diffe  Imo  che  era 
mtaio  fargli  altri  dot  teftimmfhe  keninama,  ncttificzrc  &  intimare 
certe  fritture  -'U  quali  ncn  mofirornoì  &  ad  intimarli  chef,  ne  partìffi 
con  il  capitano  Garay  di  quel  paefe ^mettendo  li  termini  per  parte  conne 
niente  perche  hù  ancora  pretendete  quella  anquifo  come  primo  dij "copri 
tore^  perche  nolenti,  reftare  &  populare  va.  quella  afia>Co>nuglia  de 
-  li  uerfo  pomnt?  preffode  Nahutlan^che  bora  fi  chiama  Almcria  y  Cortei 
yhàifftche  ntornajfero  prima  alti  natùlii^a  dire  al  fina  capitano  chef 
ne  nemffe  alla  nera  Croce  con  la  fina  armata^ parlar ianoiui^&fape 
ria  di  che  maniera  nemna^y  fi  haueita  alcuna  necvjfita  che  gliela  ntncs 
diarebbe  ame  meglio  fi  potriafir fìmemua  ame  loro  dìmiano)  in  ferva» 
tio  del  Rejhe  egli  non  defideraua  cofapiugratu  che  guidare  &  fiacri* 
re  alltfimilifer  nidori  &  tuffetti  del  fio  Re  ?  pei  che  fona  mi  per  la 
Uaefiafua^r  tram  tutti  Spagnueli^loro  rifyoftro  che  per  n<una  ma- 
niera il  Capitóne  Garay  ne  ijuoì  ampagni  nflàriam  in  terra  ,m  nerria 
no  doue  lui  foua^ome  Cortei  ìntefe  larijpofia  ivtefì  la  filanda  ,&gli 
frefegy  fi  miffe  dietro  una  collina  di  renosità  che  fona  a  fronte  delle 
natte^a  che  qua  fi  era  nottefoue  cene  j&Aormitte  ^&  flette  fine  che  era 
ben  tardi  del  porno  ftqU  ente  ^affettando fi  il  capitane Garay^  o  qualche  no 
chierojutro  che  qualche  altra  perfona  fdtaffe  m  terra  t  per  pigliargli 
&  mfirmarfi  ame  hauenano^  che  paefi  hauemno  nduigxtoì  z?  ti  dan 
no  che  la fàauano  fitto  jhe  per  luna  afa  gli  mandar  a  prtfi  m  Hijfagna^ 
£r  per  lahrahamia  fap.utofe  bauetiano parlato  cenante  di  Motec^u 
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ma,conofiendo  m  fine  che  fé  neguardamno  mclto,credettt  che  per  qualcht 
male  ricapitolo  difpaccio,fene  uemuajère  a  tre  dtlli fuoi  che  muttnffero  i 
ueftihcon  quelli  tre  meffl^jy  arriuafjero  fino  alla  rimi  del  mare,chiaman 
do  & campeggiando  a  quelli  delle  rime  ,,déllequali  o  perche  cenofeeffero 
i  ueflimenti,o  perche  gli  chiamavano.,  uennerofim  a  dodeci  huomini  in 
mafihifi  con  baleflre  &fchiop piselli  di  Cortes  che  haueuano  le  uejU 
mentì  di  altri,ficcro  tufin  di  ritirarfi  aliomhra  appreso  certe  macchie, 
perche  fiaua  grandi  fimo  Sole,&  eralhora  del  nie^o  di,  aedoche  non 
fùffer  o.corwf  cìnti  ,&  quelli  della  barchetta ,mi(fero  m terra  doi  fcpettte= 
nVir  doi  balefkieriì&  umo  Indiano  ,  iquali  caminorno  dritto  alle  mac- 
chie ^credendoji  che  quelli  che  fauno  ini  erano  i  fuoi  compagni  ,& fib 
hito  Cortes gH  affronto  con  molti  altri/y  llpigliorno  prima  che  potejjès 
ro fuggire  alla  bann,anchora  chef  uolfero  difèndere ,  &  Iwno  dt  effi 
che  era  nocchiero,^  porteua  uwfihioppo,uolfe  tirare  al  capitano  ir= 
àofit  fi  haueffe  portato  buona  corda  &  poluere,lo  haUeria  ammaina* 
topme  quelli  delie  naue  uiddero  lmgnnnc&  burla ,  non  uolfero  afpettn* 
re  piu,&  fecero  uela  prima  cheilfuoflhiffo  ariuaffe,di  queflt fette ,che 
bebbe  nelle  mamffi  infirmo  Cortes  ccnu:  il  capitano  Garay  haueua  cor  fi 
molta  co  fa  cerando  la  florida ,  &  toccato  in  un  fiume  £r  paefi  de  wi 
Reclamato  Vanuco,  doue  uiddero  oro ,  ancora  che  poco,£r  comeflen^a. 
Jifcire  delie  nauihaueuano  riflettuto  fino  a  tre  milia  pefi  de  oro  j  &  ha* 
mito  molta  prouifane  m  ambio  di  cofette  di  rifatto  j>ero  che  muna  afa 
di  quanto  era  andato  grhaueua  uifb  ,  non  haueua  piacduto  a  detto  Ga* 
ray,per  hauere  diflcoperto  poco  oro  &non  molto  buono,  Cortes  fi  ne  ritor 
nofenfy  altra  relattone,  ne  riempito ATemooallan  con  i  wdefimi  cento 
Spagnuoli  che  meno ,& .prima  cbeufdffi  di  lijugptiocin  quelli  della  ctt* 
te  che  buttafflno  m  terra  gli  ìdoli  &fipolchn  delli  Caciqui, iquali  anco- 
ra riueriuano  come  Dei,  &adorafferotl  Dio  del  àelo,&  alla  Croce  che 
gli  lafàaua,&fiee  amiatìa  <*r  confi deratione  con  loro,&  con  altre  terre 
tua  ne  contraM  otec^uma  &  loro  gli  derno  ofiuggi  perche  fi  fife  più  cer- 
to,&  pluf  curo,  chefemprc  gli  feri  ano  fideh  (fimi,  £r  non  mancanano 
della  fide  &  parola  dattaj&che  proutderiano  a  Spagnuoli, che  laflcia. 
uà  di  guarnitone  m  la  uera  Croce  ,  &glì  off er fero  quanta  gente  uoleffi 
di  guerra  &  ancora  difieruitio,Cortes  pigliagli  ofiagg, che  fimo  affai 
ma  iprmàpali  erano  Mamexi ,  Teuch,&  Tamalligr  per  frutto  allo 
efferato  ddcqua&  legna,&  per  fiamme  domando  miUe  temerne s  *  quefli 
fanno  bafhaf, onero  fitcchinijhuomini^er  porterefommeaddoffo^  perche 
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portano  addoffo  caminando'fino  a  yo.lìbbré  di  pefo,  quefti  Hraunolar- 
figliai* /  por  tonano  leprouifioni  ^  altre  cofenecejfarie  alla  guerra* 

■ .  ■  - 

LA   ESTIMATIONE  CHE  OLINTLEC 

fece  della  potentia  di  Motec^uma' 

A  R 1 1 T  T  E  adunque  Cortes  di  Zem 
lan^alquale  miffe  nomeSivàlia^  per  andare  al- 
la affa  di  Mexico,  rf  \(<- de  Agpfbdelmedejì= 
mo  anno  con  quattrocento  Spagmioli  J  con]quins 
dici  canali^  &  con  fei  falconetti ,  &  con  mille 
trecento  Indiani  m  tutto  \  cofi  nobili  &  digier* 
ra  come  tamemes,  nelquale  numero  erano  apeM 
de  Cubala  quando  Cortes  partttte  dì  Zempoallanjion  ni  era  uaffallo  di 
Mote  esumami  efferato  fio  ,che  gli  guidaffe  lama  dritta  di  Mexico, 
che  tutti  erano  andatilo  per  paura  come  uiddero  laliga^o  per  commanda- 
rnento  deliifioi  popoli  &  [ignori  £?  quelli  dì  ^empoallan  non  lofapeua 
no  beneje  tre  prime  giornate  ,che  lo  efferato  ramino  per  terre  di  quelli  fiòi 
amia^jù  moltoben  riamiti  &  alloggiato  ^fpeàalmente  im  Xalapan^il 
quarto  di  arriuo  a  Sicuchimatlfbe  wnfirtijfimo  locoypofb  allato  de  un 
monte  afperijfimoi&  tiene  fatti  a  mano  doip affi \comefiaAe }  per  mtrare 
in  effogr  figli  habbitanti  hauejfero  uoluto  difènderli  la  vntrata ,  con 
diffculta  hauenano  fagliti  per  li  li  pedom\  quanto  più  i  cnuallieri^cro' 
fecondo  apparfe  poi Jbaueuano commandamento  di  Motec^uma  che  allog 
giajferojoonorajfero^  prouedejfero  i  Spagnuoligr  ancora  differo  che 
poi  andauanoa  uedere.alfio  Signore  Mote  c"^umarche  [ape jfero  di  certo 
che  era  loro  amico^  quefia  terra  ha  molte  &  belle  uille  &  pojfejfioni  nel 
la  pianura  cauaua  de  ini  Mote c^uma quando  haueua  dibifogno^nque 
tniÙ-ia  huomini  di  guerra jCcrtes  rkgratio  molto  al  Signore  lallopga- 
mento  &  cortejìa  fittogli^  la  buona  uolwita  di  Motec^umaì&  difjpe 
ditofidi  lutando  per  paffhre  wn  monte  molto  alto  ptr  il  paffo  trìjb  che 
chiamo  del  nome  di  Dio  y  per  effere  il  primo  che  paffaua  tilqunle  e  tariti 
Jen^a  mestanti  afperogp  attiche  non  ce  wn  altro  fimile  intatta  la  Spa- 
gnajerche  tiene  nuoue  miglia  di  fagUta,  ce  in  effa  molte  mtean  uue^et 
arbori  con  mele^difcefo  di  quel  porto  mtro  mTheuhixuacan^che  e  wnaU 
trajòrte'^fiaó'Hittà  amica  dt  Mctecfyma,  doue  riocuettero  &  allog- 

M     ij 


-J* 


H  I  S  T  OR  I  A 


gwc  U  nojhri  amt  in  lafim-f affatale  ini  camino  tre  di  per  ttrra  di* 

fipopulata^mhaktabìle^fialitraie^ajforno  alcuna  tiecejfitn  di  fame  ft 
molto  più  difetejer  confa  che  tutta  i/equa  che  trouorono  era  filata  &• 
molti  Spagnuoli  che  per  mancamento  di  dolce  benettero  di effaffe amalor* 
no^glifiprauenne  ancora  m  nubìlon  di  pietragrcon  ejfa  m  freddo^hc 
gli  mejfe  in  affai erauaglio&necvjfita^perche  i Spagnuoli  pafforno mot 
to  mala  notte  difieddofopra  la  mdifpofitione  che  portamnogr li  India- 
rti credei  tero  di  rnorirjigr  cofi  morirno  alcuni  di  quelli  de  Cuba  che  an 
dauano  con  poca  robba  <9  &  non  proni  fu  a  [inule  freddo  ?  come  quello  di 
quella  montagna, alla  qnartagjornatu  di  male  paefe,  trouorno  da  faglire 
tm  altro  monte  non  molto  afferò y&  perche  trouorno  nella  cìmma  dejfa 
fino  a  mille  carrette  di  legna  tagliata  fecondo  giudicorno  ,  preffo  ad  una 
torretta  doue  ci  erano  certi  idoli \[o  chiamornoìl  pajfo  della  legnacei  mi* 
glia  più  la  dopo  paffato  il  pajfojra  la  terrajikrile  £r  poucrajnafnb- 
bito  dette  lejferóto  in  m  loco ,  che  chiamarono  enfivi  biancojer  le  afe  del 
Signor  e, che  erano  none  di  pietra  y  bianc  ha,&le  migliori  che  fino  allho* 
ra  haueuano  ni  fio  in  quel  pxefegy  molto  bene  lauorate  ?  della, qual cefi 
non  poco  h  mar  auighorono  tutti  jhiamafi  nella  lìngua  loro  ^aclotun  quel 
luoco ,  &  la  mlle  "^acatami^Ufignore  Oliatlec  ^Vquale  riceuelte  a 
Cortes  molto  bene^  alloggio  £r  procedette  a  tutta  la  gente  ccpiofamintrf 
perche  cofi  haucua  commandamento  di  Motec^uma  che  lo  honorajfe  ,fes 
aondo  che  poi  lo  dijfe  lui  medefimogr  ancora  per  quella  nuoua,  &  com= 
mandamento  o  fauore x fiacri fico  cinquanta  huomini  per  allegrerà  jlquas 
lefangue  uidderofrejco&  netto ,&  molti  hnominì  di  quella  terra  Uuor 
no  negli  homerifuoi &  amache  i  Spagnuoli ,  che  fonno  come  m  lettiat 
apìrtaf.ortei gli  parlo  per  ifioi  vnterpreti  j  i  quali  erano  Marina  ì  & 
hgvAÌlar  gr  gli  dijfe  la  caifa  della  fina  andata  per  quelle  bande ,  &lal 
tre  afe  che  haueiia  detto  a  gli  altri  per  doue  era  pajfato^  attuiamogli 
domando  fi  conofieua  o  rìconofxua  Motec'^uma  flap  ale  admirato  della  do 
manda  rìfipo fi, chi  <r  che  non  Jìa  fchiauo  o  uaffallo  di  ìAotec^umaàn,aU 
Ihora  Cortes  gli  dijfe  chi  era  lo  lmperadore,Ke  di  Spagna,  £r  lo  prega 
chefiiffe  amico  fuo,&fer  nidore  diquelfigrandijfimo  Re, che  gli  dicmay 
&  fé  haueua  oro  che  gli  deffe  wn  poco  per  mandarlo  a  lui, a  quefio  rifipo 
fé  che  non  ufeiria  dela  uolwnta  di  Motec^ttma  fino  Signore  ,  ne  darebbe 
oro  ninno fin^afuo  commandamento  ancora  che  ne  haucua  affai ,  Ccrtet 
fette  queto  a  qnejh,&  dijfimulo  ,  che  gli  par  fé  huomo  di  grande  cuorey 
&  lifnoi  hiiomini  di  maniera ,  £r  diguerra,pero  lo  prego  che  gli  di* 
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*jfe  lagrande^a  del  fio  Re  Motectym  ,<*r  rifiofi  che  erafigrwre 
•del  mondo  ,  che  haueua  trenta  uajfallt  ciafitM  con  cento  milita  huomini 
di  guerra, che  ficrifirnua  tùntt  milita  perfine  ogni  anno ,  che  Jhua  in  la 
più  bella  t&jòrtijjtma  atta  di  tutto  il  mondo, che  la  enfi  &  corte  fi*  era 
grandijfima,nobile,&  gtmrofifi  fia  ncche^a  incredibile,  &  ti  ga* 
fio  fio  ecce(Jtuo&  per  certo  che  lui  dijfe  il  uero  in  tutto,  eccetto  che  fi  di* 
largo  un  poco  k  quello  del  fieri  fio,  ancora  (he  m  Heritn  erd  grandi  fi 
[ima  beccarid  de  huomini  la  fid  fiaccandogli  in  cgnttempio  ,  &  afi 
cuni  Spdgrmoli  dicono  ■  che  ara  tal  anno  cheficrifiau  cinquanta  tniUiaf 
jkndo  m  quefle  frattiche  arrtuorno  doi  Signori  nella  medejima  tulle  a 
uedere  i  Spagnuoli,&  prefentorno  a  Cortes  quattro fihiaue  per  mio,  & 
ancora  tm  collaro  per  imo  dì  non  troppa  valuta  Olmtlec  ancora  che  tribù 
tariodi  Motec^uma, era  [ignare  grandetti  tanti  milita  uajfaUi  9hà* 
tieua  trenta  donne  ,tutte  infime  &  m  cafifia  propria, con  altre  più  dì 
cento  che  le  [eruttano, haueua  doi  millia  fir  nidori  per  il  fio  fer tutto ,  & 
mar  dia  fi  atta  era  grande,  <*r  ut  erano  in  effe  tredici  tempij ,  con  molti 
idoli  de  pietra  & differentt,aUiqualificrificauano  huomini, yalobi, qua 
glie,&  altre  cofeccn  profimi  odoriferi  &  molta  ueneratione,quiui,& 
per  ti  territorio  fio, teneva  Motec^uma  cinque  millia  fildati  in  guarnig* 
pone  &  fronti  era, &  pofle  de  huomini  di  pe^o  in  perfino  a  Mexi 
co,  mai  Cortei  fino  qui  haueua  intefi  tanto  integra  &  particolarmente  la 
rteche^a  &  potentia  di  Motec^uma^  ancora  che  fi  glirapprefens 
fauno  dinnanzi  molti  tnconuenienti ,  dijficulta,paure,gr  altre  cofe  nella 
andata  fa  a  ìAexico,mtendendo  tutto  quello,che  a  molti  udienti  per  uen- 
ma  haueria  sbigottitolo  dimofiro  mundi  paura,  an^t  ottanta  più  mara= 
tughe  gli  dicevano  di  quel  fignor  grande ,  tanto  maggiori  fier  origli  met- 
tevano de  andarlo  a  uedere  ,  &  perche  haueua  di  pafiare  per  andare  la 
per  iW^jtllanfir  che  tutti  gli  diavano  che  quella  cita  era  grandij[ima,e 
potente, &  beUicofijJìma  nationefifiacrio  quattro  ^empoallanefi  allifis 
gneri  &  capitani  de  i  ut, per  che  da  parte  fid  &  di  quella  di  "^empoallait 
&  confederatigli  ojferijfero  la  loro  amicitia  grpacc ,  Zrglìfecefiero 
fi  fere  come  andavano  alla  terra  fua  quelli  pochi  Spagmtoli  a  Uederli  <& 
[eruìrli,per  tato  che  gli  pregajfero  lo  hauejpro  per  bene,pen[aua  Cortes^ 
che  quelli  de  Tldxculla  hauriano  jktto  il  medejimo  chefearo  quelli  di  ^e 
poadan,che  eranobuonigr  fideli,ey  come  fino  iui  gli  baueano  detto  la 
lterita,cbe  allhora  ancora  gli  poteuatr edere,  che  quelli  di  Tlaxcnllan  era 
nofii  amici fó-fimilmcnte  haueriano  piaare  di  ejfer  di  Uù%e  detti  fii  co 
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pagnijoiche  erano  inimiàffami  di  Niotectymjy  ancora  che  andarla* 
no  dibuonijfima  uoglia  con  lui  a  Wiexicoje  fabanefae  difare  guerra  per 
il  defideriocke  haueuano  de  liberarfi&  uendinrfa  delle  ingiurie  e  dan 
no  che  haueuano  riocuuto  di  molti  anni  a  quefaa  banda  della  gente  diCul- 
buay  flette  a  piacere  Cortes  tn  ^aclotnn  cinque  giorni  jhe  tiene  frefcbi(]ì= 
ma  riuiera^  e  piaceuol  gente ,  miffe  molte  Croci  tulli  te  mpij ,  buttando 
per  terra  gli  idoli  come  fama  in  ogni  loco  che  arriuaua  }  £r  per  le  mey 
lafcìo  molto  contento  a  Qlintlec ,  &fi  ne  andò  ad  wn  luoco  che  faa  afa 
miglia  nel  fiume  allmfuyche  era  de  ìfycmixtlitnn,  ma  di  quelli  pigno- 
ri che  gli  dettero  le  fachìaue&  collari  y  quefaa  terra  tiene  nella  pianura 
tT  rimerà  fai  miglia  alla  ritonda  tante  majferiey  che  le  enfi  tonano  qua 
fi  lima  con  laltr almanco  per  douepaffo  il  noftro  efferato^  &  effafara 
più  di  cinque  miglia  fichi  yfta  di  fatto  in  wn  monte  altoy&  ad  una  parte 
di  effafaa  la  axfa  del  Signoreì  con  la  meglio  fartela  di  quelle  bande 'j  £r 
afa  buona  come  in  Hìfpagna  ,  attorniata  di  bnonijjìma  pietra^con  buone 
fijfe,  rtpofo  ini  tre  dì  per  ricrearfa  della  uia  £?  fatttica  pafaata  y  &  per 
affettare  i  quattro  meffa  f  che  mando  de  ^aclotan  a  uedere  che  rifòofat 
portoriano* 


U,    |    lì; 


IL   PRIMO    RISCONTRO    CHE 

hebbe  Cortes  con  quelli  de 
Tlaxcnllan» 


E  D  E  N  D  O  Cortes  come  ritardavano  a  He* 
nire  i  meffa  che  mando  Je  tu  parti  de  ^aclo* 
tany  faenza  altra  intelligenza  de  Tlaxatllan, 
non  camino  troppo  il  nofaro  efferato ,  dipoi  che 
ufótte  di  quel  luocoflUando  allttfdto  della  uti- 
le per  doue  iaminam9fcontro  m  muro  grande, 
-  -  di  pietra  fecm  ,  dalte^Ja  de  una  fattura  ì04 
W&$k?  ^S*  ^  wnft  ¥u^  y&CDnm  ?em*  ^  àoì  palmi  per  tutta' 
effa  per  combattere  difapra  dieffajlaquale  trauerfaua  tutta  quella  ual= 
le  de  un  monte  aUaltro^  nonhaueua  più  de  urna  fola  intra  tn  de  dieci 
faffi  &  in  quella  piemua  Iwna  telafopra  laltra  ,  a  modo  di  ribellino^ 
per  fratto  &  far  ette^X*  &  quaranta  pajjì^i  modo  che  erafirttjjìma, 
&r  maliffima  di  paffar  e  quando  uifaiffe  chi  la  dfandeffeì  domandando 
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Cortes  la  confa  ài  fare  liquel'mroy&  chi  lo hauctut  fittogli  dijft  I^= 
tnctmxthtn%che  ìacmmpcgnofin  iw\chefiaua  perfegno&comeccnfi= 
no  delle  terre  fite  dt  quelle  di  Tlaxcnllan^  che  i  loto  antecejfori  lo  ba= 
.nettano fitta  fare  per  hnpedirc  Imtrata  a  quelli  rlaxmltecnsvn  tempo  di 
^erra^beueniuano  a  ruttarli  &  ammalare,  per  amici  &  uajfallt 
de  Motec^uma  .grande^a  gli  par  fé  allìnofin  Spagnaoli  quel  miro 
tanto  cojbfo  &Juperho,  pero  inutile  Zrfuperfluojoi  che  tu  erano  ap* 
prejjo  altri  pajfi  per  arriuare  al  luoco  voltando  wn  poco  fero  con  tutto 
que  (io  non  lafaorno  di  filettare  che  quelli  di  TlaxMan  doueuano  ejfere 
brani  &  talenti  guerrieri  ,poi  che  tale  definfionigli  mctteuano  dittanti^ 
me  lo  e  forato  fi  firmo  per  mirare  quella  magnifica  operaì  penfo  l^toc* 
mixtliian  che  ritornaua  &  haueita  paura  de  andare  tnmnttgr  diffigr 
prego  il  aipitarw^àt  non  andaffe  per  itùjoì  era  fino  amicv^  ^r  andana  a 
tteder  alfuofignorejte  curajje  di  trauerfare  per  paefi  di  quelli  di  TlaHc 
cullante  per  Uentura  per  reftare  amico  fuofariano  alcunodanno ,  & 
Mferùno  cattiva  come  flettano  ejfere  con  gli  altri  ,&  che  lui  gli  guida» 
ria  t7  tenaria  fempre  per  paefe  &  terre  di  Motec^uma ,  deue  farebbe 
kenìjfimcriceuitto  £r  proueduto,  firn  arrivare  a  Mexìco^Mamext&gli 
altri  di  ^empoallan  gli  diceunoche  pigliale  il  fio  configlio  fir  in  niu- 
M  maniera  andajfe  per  dout  ìtycmixtlitan  lo  uoleua  mnminare,  per- 
che era  per  difuiarló dell amicxtia  ài  quella  prouinttaja  gente  deltaquà* 
k  erabonoratuJjuona&uaUnte^  &  non  uoleua  i  he  fi  accojhjfero  a  lui 
centra  Motec^uma  ,  £r  non  gli  defife  credito  perche  lui ,  £r  ifuoìerano 
falfi  £r  traditori^  lo  mettenanodoue  non  potè  fé  tifare ,  &  gli  ams 
ma^jariano  &  manganano ,  Cortes  flette  fiftefo  per  m  pe^o  per 
quello  che  limo  &  laltrogli  diccuano^ma  allultimofi  riffe  al  configli* 
di  Mamexi^erche  haneua  meglio  concetto  di  quelli  di  ^empoallan ,  & 
collìgttifhe  non  degli  altri  0!  per  non  dimofirare  de  bavere  paura ,  fi 
giito  la  ma  de  Tlaxcnllan  &  che  haueua  prkia piato  f  divedi  de  I^fe= 
cnùxtlitanjigliando  trecento  indiani  dellifuoifó'  vntro  per  Quella  pors 
m  del  muro^minando  con  mólto  ordiney&  a  bnowffimo  riempito  per  tot 
fi)  il  camino  Quando  a  pumto  ifahmttty&  lui  fimprè  dinnanzi  ditutd 
quelli  che  andauano  doie  tre  miglia  per  difcopnre  la  cn  mpagnay  perche 
dfoprendo  qualche  afa  poteffe  ritornare  a  mettere  m  ordinanza  lafua 
gente  gr  pigliare  buon  luoco  per  fare  lagiornata^o  per  alloggiare  lefifer- 
citojiauendo  cantinato  con  queflo  órdine  da  chef  partttte  della  muraglia 
mando  a  dire  alla  fanteria  che  caminafifi  m  preffa  perche  era  tardi  ?  £r 
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luì  fé  neandocw  li  attutili  quafi  tremig  Ha  più  vnMn!iì  dotte  arrluando 
fopra  macollina^ettero  li  doi  di  cnua'do  che  andatane  munti  in  qtundi 
ci  huomini  che  haueuanofjjade  &  rottelle^r  con  certi  pennacchi  che  co* 
Jkmmano  portare  nella  guerrajli  quali  erano  Centinàlegr  come  mddero 
quelli  ^auallije  ne  figurone  di  pmra/per  dare  auuifo,  arriuo  allhora 
Cortes  con  altri  tre  compagni,  di  cauallo^  per  quantogli  chiamo^  ne  per 
anni  che  lifia-jwn  uolfero  affrettare^  perche  nonfiggiffero  fin^afi 
pere  di  loro  quello  che  uoleuacorfe  dietro  loro  confei  ornali^  &gligiun 
fé  già  che fiamno  ferrati  mfieme^con  rifohtione  di  morire  più  prejh  che 
render  fi  gy  accertandogli  che  fk  (fero  fermile  appreso  ad  e  fi  5  penfan- 
do  pigliarli  afaluo^fen^afangue^pero  loro  non  fi  afftcv.raro-ao^  & 
menauno  le  manigr  bifogno  combattere  con  loro)  &fi  difèfiro  tanto  be* 
ne  per  un  pel^jp  dalli  feiaiualli  che  firirno  doi  di  effij&gh  amtna^f 
^arono  doi amalli  di  doi coltellatejn  quefio  nie^o  arriuorno quattro  cu* 
mìlì/jrfitbbm  gli  altri \  ccn  uno  deludali  mando  fnbbito  Cortes^  a  folli 
àtare  che  ueniffe  la  fanteria  perche  amuaMmgia  cinque  millia  indiani 
in  unjquadrone  ordinato  a /occorrere  £r  rimediare  ijuoicheglì  haueua 
no  ueduto  combattere jna  arrivarono  tardi ,  perche  già  gli  haueuano  tutti 
tmrti^perla  collera  che  haueuano  haunto  perche  gli  haueuano  ammala 
to  quelli  dei  co.  ualliy&  neh  fi  uolfero  rendere  ,  tuttavia  combatterono  con 
buomffimo  animo  centra  quelli  amalli  y fino  che  uiddero  dappreffo  i  pedo 
ni  £r  artiglieria  ,  &  laltro  corpo  dello  efferato  wntrarfa^&  allhora  fi 
retirorno  lafciando  il  campo  alti  nofbri  y  i  cattali  intravA.no  &  ufàuano 
in  gli  inimici  affrontandoli  a  fino  modo  per  molti  che  erano  fin^a  ria* 
aere  danno  gr  ammalarono  fino  a  fettunta  di  effi  fnbbito  che  fé  ne  an 
darono ,  mandarono  al  nofiro  efferato ,  a  dire  al  capitano  con  doidelli 
mefiì  che  gli  teneuana  molti  gior  ni fonnogr  con  altri  (noi,  come  quelli  di 
Tlaxcallan  diccuano  che  loro  non  fapeuano  quello  che  haueuano  fitto 
quelli  che  erano  de  altre  communltagr fin\?  licentia  loro  9  fero  che  gli 
dijpiaccua^  che  pagariano  i  camiti  per  effere  fuor ffeil  info  nelle  terre 
laro^&che  andajfero  in  buonifftma  hora  nella  terralotc%xhe gli  ricette* 
nano  di  buoniffima  uogliajerche  uoleuano  effere  amici  loro ,  perche  gli 
f  arenano  udienti  huomini^  tutto  quejh  era  finto  &fcifo ,  &  Cortes  fi  lo 
credette^  ringratio  la  lor  mtentione  &dimofbrationey  dicendo  che  an* 
daria^come  loro  uoleuano  ad  effere  loro  amicogr  che  non  haUeua,  necvffi 
ta  che  gli  piffero  ìfuoicaualli \perche  prejh  ucrriano  molti  altri  jnt 
Dio  fa  quanto  mancamento  gli Jàauano  ^r  quanto  gli  diffidava ,  che 
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li  India  ni  fdpeffiro  che  ì  cauaUi  moriuano }  &fi  poteuano  ammalare, 
Cortes  andò  tre  migli*  più  innanti  di  dotte  gli  amma^ornolì  dot  ca* 
ydlli^dncor  che  già  il  Sole  fi  era  ripojb  ,&  uemia  la  firn  gente  jìracm  de 
battere  camminato  molto  quel  dijer  alloggiare  tifino  efferato  in  locofir 
te  &  douc  a  fiiffe  ldc<pa,gr  cofiloa Moggio  preffo  ad  un  riuoydoue  flette 
quella  notte  con  affai  pauragr  molto  vigilante  difentinelle  a  piedi  &  A 
taHoJloma  non  li  derno  ninno  affalto  Imimiàgr  cefi  poterne  lì  fimi  np9 
fare  meglio  che  non  credettero- 


COME    SI    MESSERO    INSIEME 

cento  e  quaranta  milita  huomìni 

centra  Cortes* 

ALTRO  giorno feqnente  tifate  il  fole  fi  par* 
fitte  Cortes  de  liti  con  tifino  fqitadrone  in  ordì* 
fianca  &  bene  m  or  dine  j&  in  me^jp  por  tana 
le  baggaglie  £r  artiglieria ,  &gid  che  arriva* 
nano  appreffo  ad  una  picdola  terra yfcontrorm 
con  gli  altri  doìmeffì  di  Zempoallan  che  fimo 
de  Zaclotan^he  ueniuano  piangendo  &  dijft* 
ro  come  li  capitani  dello  effexcto  de  llaxcallan 
gli  haueiiano  legati  &guardattyma  che  loro  fi  erano  fdolti  &  J campati 
quella  nctte^perchegh  noleuano  facrificare fubbìto  uemndo  il  di,  al  Dio 
della  wttoriagr  mangiar  figli  yper  dare  buon  prmàpio  alla  guerra ,  £r 
infegno  che  haneuano  difitreafiallì  barbuti  ?  £r  a  quanti  ueniuano  con 
loroya  mala  pena  finirono  di  dir  eque  fio  quando  manco  de  un  tiro  di  baie- 
fira  apparfiro  di  dietro  de  wn  monacello  fino  a  mille  indiani  beniffimo 
armati  %^T  fiidppr  e fforna  con  taatigridtjhtfi  intendemmo  fino  m  cielo  a 
tirare  delti  dardi  pietre  &  fette  allincfirtyCortesglifice  molti  fegni  di 
pace  perche  non  combat  tejferoy&  gli  pdrlo  con  Interpreti  pregandogli  et 
richiedendogli  in  prefentta  di  nettalo  £r  tefii  montarne  fi  hauefie  da  prò 
fittarcyo  intendefiìro  quello  che  eragr  come  quanto  più  gli  dicvmnoy  tanto 
più  preffafi  dauano  a  combat  ter e  ^credendo  disbar  a  fargli  yo  mettergli  in 
gioco  perche glifiguttn fièro  fino  a  portargli  ad  una  mbofeata  ài. fin  de 
ottanta  millia  huomìni  che  fiauamo  vmbefiati  fra  certe  rotture  de  rtui  di 
acqua  t he  trauerfauano  U  tue  &fi<mano  mal  paffojighornc li nefir i 
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le  cirmz/s  lafciornole  parole/? fi  comminào  ma  hcllijjtm  larruffd, 
cerche  quelli  mille  erano  tanti  conti  quelli  che combattevano  dincftra  ban 

•  àa,CT  deftri  &  Udienti  huomini ,  ér  in  meglio  loco  pofli  per  combatte* 
re  faro  molte  hore  la  battaglia^  al  fittelo  per  foraccherà ,  onero  per 

'  metter  inoftri douefe hanenano  mmaginatofomminàornc ad  allentare, 
&  retirarfifra  lifuoijero  non  disfitti  Je  non  raccolti,  linofiri  acvefi  ne 
la  battaglia  £r  mortalità  di  nimici^chenonfi  piccola^glìfeguitorno  con 
tutta  la  gente  &  bagaglìe ,  £r  quando  manco  fi  anniderò  mtrorno  neUi 
fiffati  o  ritti  fotti  j&  fra  unagrandiffima  moltitudine  de  Indiani  arma* 
tinche  gli  afpettauano  in  effijwnfifirmorno  per  non  dtfordinarfi,  &gli 
pafforno  con  affai  paur  asfittica  perla  molta  prefàa  &  guerra ,  che 
li  contrari  gli  damnoydei  quali  ni  fimo  affai  che  andauano  alla  nolkt 
de  ì  caualii  in  quelli  mali  paffi  a  leuargli  le  lance  molto  animofamente, 
molti  Spagnuoli  refiauano  li  perfife  non  gli  agiutauanogli  amici  India* 
mintogli  ancora  molto  le  effortationi  &  ammofita  che  gli  focena  Cor= 
tesagli  confolanafir  riccommandana  Ihonore  di  tutti  cerne  nalorofe  ca 
pittino  jhe  ancora  che  andana  fra  lì  primi  dicanallo  combattendo  &fi 
(cndofi  far  loa>,torruttta  di  quando  in  quando  arihordinare  lo  /quadro- 
ne £r  dare  animo  alla  fina  gente ■jtUultimo  nfeirono  dì  quelle  rotture  pe~ 
ncolofe  vn  campagna  rafa,done  potettero  correr  e, e  matiegiarfi  li  caualii, 
grqiugare  Urtigli  eria,doi  afe  neeeffarie,&  che  fèrnograndiffimo  dan= 
no  in  gli  vnimiagr  gli  fece  molta  maravigliare  per  lafna  nouitagrco 
fi  fnbbito fi  miffero  a  figure  tutti ,refiaronoqnefto  di  in  tutti  doì  rifwn- 
tn  molti  indiani  morti  &firittì&delli$pagmioli  furono  alcuni  feriti, 
pero  ninno  fi  mortogr  tutti  deronogratìe  a  Dio  che  gli  libero  di  tanta 
moltitudine  dinimià/jr  molti  allegri  con  la  uittoria  faglirono  per  ajfed 
diare  Teoaiànco^uilletta  di  poche  titfe^he  haueua  una  torretta  &  tem= 
pio  douefi  fecero  fòrti ,&  molte  fra  finte  di  paglia  {rfrafiche^  che  por* 
torno  poi  li'Tamemes ,  lo  faro  cefi  bene  quelli  indiani  che  andauano  nel 
noftro  efferato  di  quelli  di  Zempoallan^  de  l^tacmixtlitan,  che  Cor- 
tes gli  r  ingrano  affai  laudandogli  un  per  unoyo  per  paura  che  haneuano 
di  effere  mangiati \o  di  nerigna  o  amidtta^dormirono  quella  notte ,  che  fi 
al  primo  di  fettembre  i  nofiri  a  fanno  Uggiero  perche  haneuano  fumetto 
che  nonjùffro  affaltatrda  gli  inimici  jero  loro  non  vennero  jer  che  non 
accojhmano  di  combattere  di  notte sfibbiti  uenuto  il  di  mando  Cortes 
a  preonre  ^-richiedere  li  capitani  de  Tlaxcnllan  con  la  pace  &  amia- 
tia  &  pache  lo  lafàdffro  p'jfare  come  amix  fino  a  Mexico  ,  perche 
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«o»  dndaUd  d  farli  difpidcere,m  mal  ninno  ,  lofio  ducente  Spagnai 
er  Urttg lierid,£r  Tamemes  nello  ejfer cito figlio gli  altri  ducenti  &  lt 
trecento  de  l\tacmixtlitan ,  &  fino  a  quattrocento  Zempoallaneji  & 
sfatte  a  correre  il  mmpo  con  ejjì,&  con  li  caualli, prima  che  quelli  della 
terra  fe  haueffero  dt  metterre  wfiemejmdogr  infido  cinque  ojei  Ifto* 
chigrfe  ne  ritorno  con  quattrocento  perfine  prefe  fin^ahauere  htmtù 
danno  niunoancora  che  lofgmtorno  combattendo  fino  alla  torre  &  e/= 
ferdto,doue  trono  la  riftojh  delli  capitani  contrarila  quale  era,  che  lai 
tro  di fequenteùerriano  a  vederlo,  &a  rifondergli  come  intenderla , 
Cortes  fette  quella  notte  d  buonijfimo  riempito,  perche  gli  parfe  brava 
riftoftu/jr  rtfoluta  per  fare  quello  che  dnxuano,maggor  mente  che  lo  ctr 
tifianano  li  prigioni ,  che  fi  radunavano  cento  cinquanta  nuUia  huomw 
per  uenin  contra  diluì  [altro  giorno  uewntep- wgiottir fi  uiw,  tutti  lì 
Spagnuoli,alliqmlt  uoleuano  molto  male, credendo  che  erano  molto  ami- 
ci dt  Motel^uma,alquale  defiderauano  la  morte  &  ogni  male ,  &  era 
cofi  la  uerita  perche  quelli  dt  TlaxcnUan  radunorno  tutta  la  gente  che  fi 
pojfibile  per  pigliare  li  Spagmtoli,&  di  effifare  li  più  folenni  facrificij 
&  offerte  alli  loro  Dei  ,  che  mai  fi  fecero ,  &  tm  barn  hetto  generale  di 
quella  carne ,  che  chiamauano  celejìiale,fi  diparte  TlaxcnUan  w quattro 
quartieri^  paràalita,che  fonno  Tepetipac,Qcotelulcp,  ri^atlan  ,Qj«a 
yahui^lan^che  e  come  a  dire  nella  lingua  nofira,lì  montagnuoli, quelli^ 
delle f due, quelli  delwffo,quellt  dellacqua,dafcuna  pardalita  diquep 
tiene  tifino  capo  &fignore,  alquale  obbedifeono  &gli  danno  obbedien* 
tia,&queftì tutti  infume  fanno  il  corpo  della  republia  &  d(ta,comman 
àano  eygpuernano  hi  paafir  ancora  mguerra,<&  afi  »»  l^ft*  ^fir 
no  quattro  capitani,  àafeuno  delfino  quartiere ,  ma  il  generale  di  tutto  lo 
efferato  fi  uno  deh  medefimi ,  che  fi  chiamaua  Mote-nati ,  &■  era  di 
quelli  delgteffo,®-  por  tana  lofiendardo  della  atta  che  e  una  grua  de  oro 
con  le  ale  difkfe,&  molti fimalti  &  argenteria, por  tauala  dietro  di  tut 
la  lagentejome  e  il  cofiume  loro  andando  ingueri -a, &  quando  non  uan- 
no  vn  guerra  la  portano  innanzi, il  fecondo  capitano  era  Màxifadn  y  il 
numero  di  tutto  lo  efferato  era  qnafi  cento  ànquanta  millia  combattenti, 
tanto  radunamento  &  apparecchio  fecero ,  centra  quattrocento  $p*gnno= 
ll,&  in  fine  furono  uìntt&  refi  ancora  che  dipoi  furono  grandinimi 
amiàftennero  adunque  quefli  quattro  capitani  con  tutto  lo  efferato ,  che 
copriva  la  campagna^  metterjt  preffo  dlli  Spagnuoli  che  nongliftarti^ 
ttd  altro  che  ma  bafea  grande  laltro  di fequente  ame  promiffero }  £r 
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fM  ™eji.fi<vjfe  di, era  gente  molto  lumie ,  &  beniftimo  armata  alla 
ufan^a  loro, ancor  a  che  ueniuano  dipinti  con  bixa  .  &  xagua,  cheguar* 
dandoli  al  volto  parevano  Denwnijortoudno  pennacchi  grandi, &  cam* 
feggiatiano  a  maraviglia, por  tonano  frombole  ,  bacchette ,  lance,  ftade, 
che  di  qua  chi  amawbfdrnM, archi  &jaette  ftn\a  herbajor  tonano  an 
cora  ttjhae^racdalm  cy  grette  di  legnosa  indorate,  o  coperte  di  pen= 
ne  o  corammeje  corale  erano  di  cottone Jle  rottelle  &  brocchieri  molto 
galanti, &•  affai  fòrti, per  eh  e  erano  de  wn  legno  forte,&  corame,  &  etn 
ottone  £r  penne , le  fo ade  di  legno,  e  pietra  affoanto  mgaflvmto  in  effa, 
che  ingliano  bene  ,  &- fanno  maUffima  ferito ,  il  Mmpofhuafpartito  per 
fio:  Jqttadroni,&  con  ognifquadrone  molte  Mmre, cornette, lumache, & 
tomburri,che  certo  era  bella  cofa  da  uedere,<&>  mai  li  Spagmtoli  ulddero 
wfienie  miglior  e ,  ne  magiare  efferato  nelle  ìndie, dipoi  che  le  difeoper* 
fero  di  qttejh- 
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alli  noftri  Spagmtoli  quelli  di  Tlaxmllan- 

T  A  V  A  N  O  firoci ,  &  parlatori  brauofi 
quelli  indiani  ,&  dicendo  fra  effi  ;  che gnie 
fa^Tji  &  poca  e  quejh  ,che  d  minacciano 
fen\a  ano/cera , & ardifenno  centrare  m  no* 
jko  paefe  fen\a  licvtitia  &  centra  la  neftva 
iiclonto,non  andiamo-  tanto  prejb  ad  effi,  lafcia 
megli  ripofare, perche  hauemrno  affai  tempo  di 
figliargli  &  ligxrlì, mandiamogli  di  mangiare  perche  uengono  morti  di 
firn, non  dichino  dipoi  che  gli  pigliamo  per  fame  &  fracchi,  &  cofi  li 
mandar  no  fubbito  trecento  gnlli,&  ducento  afte  de  bollos  de  Centli,che  e 
il  loro  pane  ordinartoyche  pefamnopm  di  tre  millia  libbre,  laquale  prò* 
tùfìonenonfii  di  poco  refrigerio  &foaorfo  per  la  necceffitn  che  haueua- 
no  li  noftri  de  h  a  poco  dijlero  andiamo  a  loro,chegia  haueranno  mangia 
to,&  ce  li  mangiar emo ,  &  ci  pagaranno  la  protufione  che glihauemrm 
mandai o gr faperemm*  chigliha  commandatt  intrare  nel  noftro  pae* 
fe/rft  e  Motec^ttma  Uengn  &  che  gli  liberi,  &fe  e  paio  da  per  loro 
portino  il  cafhgp  della  loro  temerità ,  qttefle  £r  altre  fintili  brattate  y  &• 
leggiere^e  parlavano  fra  ejfi  Iwnocon  \altroftedtndofi  pochi Spagnao 
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lìmnan^iiorogr  non  concfrndo  ancora  le  lorofòr^e  &  ualore ,  ^Sy 
quattro  capitoni  mandornojkbbito  fino  a  dei  malia  detti  toro  fin  wlorofi 
httomini  grfoldatfueccki ,  <tf  efferato  per  pigliare  li  Spagmóli  fetida 
fargli  malegrfe  piglia ff ero  le  arme.gr.  fé  gli  dfindejfero  ,  che  gli  le: 
gaffero  gr  por  tufferò  per  fittogli  amnia\^affero  ■  ma  loro  non  uoU 
fero, dicendo  che  gudagnanano  pocohonore  in  vigliar  fi  tutti  con  fi  poca 
gente,  li  doì  milita  pajjbrno  ualorofamente  la  bal^a  , &  arrinorno  alla 
torre  trùmefamente  fiorone  allo  incentro  i  amili ,  €.T  dietro  ejft  quelli 
da  piedi gr  al  primo  affittogli  fecero  conefixre  quanto  togliauanele  fpa, 
de  dacnarro  ,  &  al  fecondo  gli  moftrorne  quanto  vaiatane quelli  pochi 
Spagnoli, che  poco  prima  oltraggiavano ,  gr  alteragli fecero  fuggire  a 
lor  di  filetto  quelli  pochi  eh?  lor  uemuanoa  pigliare,  nonfeampo  huomo 
di  ejft,  fé  mn  quelli  che  per  uentura  pafjorne  la  bal\a  ,  Corfe  allhcra  il 
re  fio  della  gente  con  ?ja  ndijftmi  gridi  fino  arrivare  allo  efferato  itili  ne* 
firigrfin^a  che  gli  potejfem  fare  niente  di  refiftentia  entrarne  den* 
tro  métti  di  effigr  andor'nc  mefchiattaUe  cartellate ,  £r  alle  bracete  con 
li  Spasoli, lavali  ritordorno  un  buono  pe^gp  ad  ammalare  £r  but » 
ture  fiora  quelli  che  erano  entrati,&  {tetterò  combattendo  più  di  quat* 
irò  hore  con  gli  ininùà,  prima  che  potefferofare  piànga  ,  fra  la  bal^a 
&  quelli  che  lo  combat  temno,^  al  fine  di  quel  tempo  allent orno  fnh- 
bitouedendo  tonti  morti  delti  fuob,&  le  grandiffime  ferite  ,&  che 
non  ammalavano  niune  delti  contrari ,  anchcra  (he  non  lafàornedì 
fare  alcuni  affaltt  per  fino  a  tanto  che  fu  tardigr  dipoi  fi  ritir  omo, della 
qval  cofa  piacque  molto  a  Cortes ,  &  allifuoi  ^che  hauevane  le  braccia 
fir acche  de  ammalare  indiani, più  allegrerà  hebbero  quella  notte  li 
noflri  che  paura, per  fa  per  che  li  indiani  non  combattono  allofcuro,e  cefi 
fi  ripofbrno  con  più  quiete  che  per  il  pacato, ancor  a  che  abuon  reemptto 
negli  alloggiamenti  con  molti  fiochi  &  buone  finti  nelle,  li  Indiani  anco= 
xa  chetrouorne  molti  deli  fuoi  mancati, non  per  quejbfi  tenevano  per  uin 
ti,  fecondo  quello  che  dimoflrorno  poi,nonfi  poffette faperc  quanti  fimo 
li  morti, per  che  li  nofin  mn  hebbero  quel  fj>acio,tte  li  Indiani  cura  di  con 
tarli, uenato  il  giorno  &•  tifato  il  fole fi  parti  Cortes  a  guafiar  la  campa* 
gna,come  Ultra  uoltn,lafdando  i  me^i  delti  fuoi  per  guardare  gli  al* 
opamenti,c  per  non  effer  vntefo  prima  di  far  il  dì  no  fi  partite  a  bonoray 
brnfcio  più  ài  dieci  terre,efacchcggiowno  di  più  tre  milliafòi  hì,nelqual 
cera  poa  gente  di  combattere , perche  finuano  nello  efferato  loro ,  tuttawa 
combatet  (ero  quelli  che  fi  trouorne^ér  ammà^fi  molti  di  ejft  &  hauen 
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do  mtffo  fioco  ,fe  ne  ritorno  al  efferato  fio  ,&'fin%a  molto  dan* 
no  ,&  con  molte  preda  i  cranio  già  Itnimìci corrivano  congrandijjì* 
ma  prefàa  per  dìfnalìggiarlogr  affittare gli  alloggiamenti \iquali  Henne 
ro  come  Uff  orno  alianti  portando  promfione  da  mangiare  ,&  bravando^ 
ro  ancora  che  adattarono  gli  alloggiamenti ,  £r  combatterò  cinque  bore, 
non  poterne  ammalare  ninno  Spagnuoloy  morendo  affai  delli  Uro ,  per= 
cbejhndo  come  fiauanoflr etti ,facemgrandiffìmo  dannolartigheria  j  re- 
fio  per  loro  il  combattere^  la  uittoria  per  li  nofiri ,  credevano  chefifi 
fino  incantati  ,poi  che  non  gli  facevano  danno  le  loro  faette ,  Ulto  giorno 
ìmndor  wfibbito  quelli  (ignori  &  capitani  ire forti  àicofi  in  pr  e  finte  a 
Cortes^  quelli  che  le  portarono  gli  dicewao  -Jfgmre  nedete  qui  cinque 
fihìaui,fe  fete  Dio  brano  che  mangiate  carne  &fxngue  ,  mangiatevi 
quefti  &  ne  ne  portar emo  pin,  fi  fete  Dio  buow, nedete  qua  vncenfo  £r 
penne, fi  fete  hnomo figliate  delli  nccelli,pam,&'  cerafefiortes  gii  rxfpo 
fi,come  lui  & '\t [noi  compagni  erdno  huomini  mortali ,  ne  più  ne  manco 
come  loro, &  poi  che  fiempr  e  li  dice  va  il  nero  per  che  negotiavano  con  lui 
la  bugia  &  inganni ,&  che  defideraua  effere  amico  loro y&  non  fiffero 
pa^j  ne  perjidiofi  in  combattere  perche  baueriano  fiempregrandiffi- 
mo  danno,poi  nedeuano  quanti  morivano  di  lorog?  ninno  delli  Spagnuo- 
li  fon  quejh  li  diffedi,ma  non  per  quejh  lafciorno  di  uenire  fubbito  più 
di  trenta  milia  diej]ì,a  tentare  le  arme  delli  nofiri  nelli  proprij  alloggia* 
menti  come  gli  altri  giorni, pero  fé  ne  ritornar  no  con  il  [olito  danno  g  £r  qui 
[e  ha  da  nottarefie  ancora  che  arriuorno  il  primo  giorno  tutti  quelli  di 
quel  efferato  a  combattere  ilnoftro  alloggiamento/?  a  combattere  mfie* 
me, che  negli  altri  giorni  non  arriuorno  cofi,fi  non  eiaficuno  qmrttero  da 
perfi,perfi>arhre  meglio  il  travaglio  &  male  per  tutti ,  &  perche  non 
fi  intrigaffero  limo  conlaltro  con  tanta  moltitudine,poi  che  non  hanevano 
da  combattere  fi  non  con  pochi  ,&  in  loco  piccolo,^  ancora  per  qnejb 
erano  pin  fòrte  £r  periculofi  le  battaglie  &  ri/contri -perche  ogni  quars 
fiero  dì  qnelli  procurava,  di  combattere  pin  ualorofamente yper  guadagnare 
pin  honore  fé  ammalavano  oner  pigliavano  alcuno  Spagnuolo  ,  perche 
gli  pareva  che  tutto  tifino  male  &  uergogna  riccompenfiua  la  morte  o  pri 
gionede  un  filo  Spagnuoloy  ancora  e  cofa  da  confiderare  i  loro  affalti 
&  combattimenti, per  che  nonfioUmentequefii  di  fino  qui,  pero  ordinaria 
mente  tutti  li  quindici  o  pingiorni  che  fletterò  li  Spaglinoli,  hora  combat* 
teffero,hora  no  '  gli  portavano  certe  torte  di  pane ,<& galli, £r  cxrafie ,  ma 
non  lo  facevano  per  dargli  da  mangiare,  fi  non  per  uedere  quanto  danno 
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haueuano  fitto  in  lispagmoii,®  con  che  animo  fauno  ti  noflri  #  con 
mal  paura,®  quefa non  mtendeuano  li  Spagnuoli ,®  fempre diceua* 
nocche  <plllt  de  Tlaxcnllan, delti  quali  erano  loro  non  combatttuano  ,fe 
non  arti  vigliacchi  Otonùes,che  andauano  defittati  per  ini,  perche  non 
rtconofa:Hanofuperiore,perche  erano  di  certe  behetrie,che  uttol  dire  trite 
lette  piccole  ®  ftarfe  di  contadini  montanari,  che  fonano  dietro  quel 
monte  che  mofiramno  ccn  il  ditto* 

COME    CORTES    TAGLIO 

le  mani  a  cinquanta  fòie* 

L  GIORNO  fequente  doppo  li  preferiti 
fitti  come  a  Dei, che  fi  alti  fi  difttembre,  uen 
nero  alto  efferato  fino  a  cinquanta  Indiani  di 
quelli  de  Tlaxcnllan,  ajfaihonorati fecondo  la  lo 
ro  maniera,®  prefentorno  a  Cortes  mcltopam, 
ccrafe  ®gni!ù,che  portavano  dimandare  ordi- 
nario^ gli  domandorno  come  fauno  li  Spa* 
gnuoli,®  che  noleuanofire,®fe  haueuano  dibifognode  ninna  cofa,e 
doppo  quefa  andorno  per  lo  efferato  guardando  il  neflire ,  ®  arme  di 
Spagna,®-  li  mudili  ®  artiglieria,®  ficeuanodellifimplià ,®ammi 
ratì,ancora  che  in  uerìtafi  marauigliauano  da  nero,  pero  il  mottiuo  loro 
era  andare  {piando, allh  or  a  arrino  a  Cortes  Tench  de  ^empoallan,hno- 
mo  efierto,®  allenato  da  fanciullo  nella  guerra,®  gli  diffe,  che  non  pa- 
tena bene  che  quelli  de  rlaxcalte.ns,andaffero  cofi  li,?ntiofamente,  per* 
che  guardamano  molto  le  mirate  ®  tifate,®  la  debole^a  grfirte^ 
Xa  delli  alloggi  amenti/?  per  quefa  firia  bene  di  fa  per  e  fé  erano  file 
1  quelli  trìfii,Cortes  lo  rmgratio  del  buon  auuifo ,  ®fi  marauiglio  come 
luì,  perche  ne  luì  neSpagnuolo  ninno  haueuano  confederato  quefa  coft 
in  tanti  giorni  che  andauano  ®ueniuano  innanzi  ®  m  dietro  quefti 
indiani,®- haneua  conofàuto quel dì^empoallan lafatia loro,®  non 
fi  perche  quel  Indiano  fiffe  più  fittile  o-prattico  che  li  Spagmoli  fi  non 
perche  uidde®intefe  agli  altri  come  andauano,®  parlananocon 
quelli  de  l^ctnixtlitan,  per  canate  di  effì  per  puntigli  afatti  quello 
che  uolenano  fapere ,ft  che  Cortes  conobbe  che  non  nemnano  perfirgli 
bene,  fé  non  afflare,®  fubbito  commando  pigliare  quel  che  più  a  ma 
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*o  e!!r  appartato  fku  della  compagnia  ,  &  metterlo  fior  clemente  dotte 
non  lo  uedcffirogr  ini  lo  ejjamino  con  Marina  O-Agiullar,  ilqmle  al* 
Ibora  confi fio  come  erafipiomgr  che  uemua  a  uedere  &  nottare  ipaf- 
JtfjT  luochi  per  doue  meglio  lo  potteffero  dannifimre  &  offèndere,  & 
abbrufdare  qHellefttefrdfatte.gr  per  quanto  loro  hauew.no  pruouatola 
loro  fortuna  m  tutte  le  bore  del  digr  non  gli  ficcedem mente  a  propofito 
lorojie  alla  fama  &  antimi  gloria  che  haueuano  di  guerrieri,  delibera* 
nano  di  Henire  di  notte  perche  forfè  haueriano  meglio  ventura ,  £r  anco- 
ra perche  non  hauefforo  paura  lifkoi  di  notte  con  lofàritn  de  Hi  aita' li 
nelle  cartellate  fu  flratù  dellar  tigli  eria,&  che  Xicoteitml  fio  mpitr.no 
generale  jhita  già  per  fare  tale  effetto  con  molti  migliaia  di  faldati  dietro 
certi  menu  in  ima  mlle  appreso  etili  alloggiamenti,  come  Cortes  uidde  la 
onfrffione  dì  queflo,  ficefubbito  pigliare  altri  quattro  o  anque,dafcuno 
da  banda&oonfiffórnofìtbbito  come  quel  altro  &  tutti  li  compagni  che 
con  loro  tìeniuano  erano fpie  ,&  difiìro  il  mede  fimo  che  iiprir,ìoquafi 
per  li  meiefimi termini  ,fi .  che  per  leffammini  di quefU  gli  prefè  tutti 
anqmntagr  fubbitoglifice  mgliare  le  mani.gr gli  rimando  aliefferci* 
toloro  j  minacciando  che  fùria  il  medefimo  a  tutti  lifpionicbc  Ptgliaffe, 
&  che  diceffero  a  chi  gli  mandam,che  di  di  fy  ài  notte  &  fempre  che 
mnifprojteieriano  chi  erano  li  $pagnuoìi.grand{{fimo  fjpauento  piglio* 
xono  li  Indiani,  di  uedere  tagliate  le  mani  alle  loro  fyic  ,  cofa  nuoua  fra 
ài  lorogrcrtdeM.no  che  li  nofìri  haneffero  alcuno  familiare^be gli  di* 
•&\0.  quello  che  loro  t  encuano  nel  moregg*  cofifi  ne  cnàomo  tutti,  dafeu* 
no  per  doue  meglio  pottete ,  perche  non  gli  taglia  ffero  le  loro ,  &  difee* 
(torno  le  uettoxaglie  che  portattano  per  lo  ^jj'erdtoy  perche  non  fi  approfix 
taffetà  di  effe  li  auuerfari* 

L'IMBASCIATA    CHE   MOTECZVMA 

mando  a  Cortes ' 


O  ME  fé  ne  andorno  le  fpie ,  uiddero  del  no* 
foro  efferato  come  trauerfaua  per  ma  collina 
grandtffimo  numero  di  gente ,  £r  era  quella  che 
menau  Xicolettcntlgr  come  eragia  quafinotte, 
delibero  Cortes  ufdre  adeffi,&  non  affrettare 
che  arriuaffero,perche  al  primo  impeto  non  met 
teffero  fioco  nel  alloggiamento ,  cerne  haueuano 
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rifolutojerchefe  lo  finitane  no  fari*  ficnppatofirfie  spagnola  delfico  # 
mani  degli  nimia y&  ancora  perche  haUeffero  più  paura  delle  finte  He 
dendoletfiu  prejb  che  fedendole  Ji  che  per  quefiomiffe  qua  fi  tufo  ld 
fina  gente  m  or dm \&  commando  che  metteffer  o  alliaiualli  pettorali  di 
fcnnagli ,  &  andò  uia  Herfo  dotte  haueuanc  ueduto  paffaregli  mimiày 
ma  loro  non  ardirne  affittarlo  \  can  battere  tùfio  tegliate  le  mani  alli 
fuoifir  con  il  mtGHoJHono&rmimoredelltfonndgliJi  nofiriglifegui 
torno  fino  a  dui  bore  dinotte,  fra  molti  fé  minati  de  Cenili  ,&-amma%= 
^orno  affai  fi  gufandogli  gr  ritornorno  allo  efferato  tlittorioji^r  tn  que 
fio  me^Jo  erano  ttenute  allo  efferato fiifignorì  Mexiatni,  perfone  molto 
prvnàpali  con  ducento  huomìni  difertùtio^  portare  a  Cortes  mi  prefien- 
tt  dotte  erano  mille  robbe  di  cottone  piarne  pe^e  dì  penne  £)'  mille  mfti 
gitani  de  crogr  dirgli  da  parte  di  Motec^ttma  \  cime  egli  ucUua  effere 
amico  dello  Imperatore  &  fitto }  £r  detti  Spagnuoli y  &  ttedeffe  quanto 
ftolem  di  tribbuto  ogni  anno  jn  oroyarger,to>peTle1gìoicìofihiduiì&'  r ol- 
le £r  di  tutte  laltre  cofie  che  à erano  nelfioRegno  9  &  h  darìagr  pà- 
mriafiemprejon  queflo  che  quelli  che  lifiauano  non  andaffero  con  Itti  d 
Mexico  ,£r  qttefio  era  non  tanto  perche  non  mtr afferò  nel  fitto  paefef 
manto  perche  lei  era.  molto fienle  &frdgpfiafirgli  diffiaaxrta  che  huo 
mini  tanto  udienti  &  honoratt  pattfftro  faitiai  &  nKcrffita  nella  fina  fio 
gmiagr  che  lui  non  lo  potè  fife  rimediar  e  ^Cortes  gli  rwgratio  la  lor  uè 
nutagr  loffertn  per  lo  Imperadore  £r  Re  di  Spagna  •  £r  con  preghiere 
gli  ritenne  che  non  fi  parti ffiroy fino  a  ttedere  tifine  di  quella  guerrarfer 
che  portafferoa  Mexico  la  motta  di  quella  tutoria  t  &  mortalità  chi 
luiey  li  Spdgnuoli  forìano  diquelli  crudeli  inimici  del  loro  Signore 
Motec^umagr fiubbito  gli  uenm.ro  a  Cortei  arte  fèbbri  \  per  lequali  non 
ti/citta  a  correre  la  campagna^  abbruficiare  ma  fare  altri  danni  aglt 
turnici ì  fola  mente  prouedeua  che  guarda  ffero  ilfuofirtt  dalcv.ni  monto- 
ni ey  drappelli  de  indiani  che  arrtuuano  ey gridauano^fiuramucàa 
Monoiche  età  tanto  ordinario  come  le  arafie  &  il  pane  che  ogmdi  portoti* 
nojcufiindofifempre  che  quelli  de  7lax>nllan  non  gli  damnofifidto  ,Jè 
non  certi  trijh  Qtomiesfche  non  uolettano farlo  quello  che  loro  gii  prega* 
mno^ma  la  finr amuctia  gitila  feria  delli  indiani  y  non  era  tanta  ante  al 
principio fiolfi  Cortes  purgnrfi  con  mia  maffa  de  piilole^che  porto  de  Cu 
ba^fice  cinque  pillole  £r  le  piglio  allhora  che  di  notte  fi  fig  Itone  piglia 
re^fucceffe  chefubbito  laltro  dijnma  che  operaffejtenntro  tre  gran 
dijfimtjqmdroni  ad  affaltare  nel  alloggiamento ,  o  peu  he  fapma?w  cime 


ita 


HISTOR  I  A 

fava  ammalatolo  credendo  che  di  paura  non  haueuano  uoluto  tifare  quel 
li  porrli  glielo  dijjèro  a  Cortos,&  lui fen\a  guardare  che  fona}  purga» 
dofijamlcogr  ufcitto  con  ifuoi  alimcontro,&  combattete  con  li  immici 
tutto  il  di  firn  a  l  tardi, <*r  gli  fice  retirare  um  grandijfimo  tratto,^  fi  ne 
ritorno  a  gli  ali  oggi  amenti,&  lallro  di  purgo  come  fé  allhora  haueffe  pi 
oliata  la  purga  non  lo  dico  per  miracolo  ,fe  non  per  dire  quello  fncceffe, 
&  che  Cortos  era  molto  paàento  in  gli  tr augii ,  grfimpre  era  il  primo 
chef  trovava  nelle  barruffe  conglì  mimici  fir  non  filamento  era,  cbe  ra 
rijjìme  uoltefucvede  buonijfimo  huomo  per  le  mani ,  pero  ancora  era  di 
grandiffimo  configlio  m  quello  che facevano  Jnauendofi  adunque  purgato^ 
e  rìpofito  duetti  gorm,u  egli  aita  di  netto  il  tempo  che  gli  toccava  come  qital 
fi  uoglia  compagno  fir  comefimpre  accoflvmava,  &  non  era  peggio  per 
quejk,ne  manco  amato  di  quelli  che  con  lui  andatane* 


COME    GVADAGNO    CORTES 

Zhnpan^jnco , citta  molto 
grande* 

ONTO  CORTES  tma  notte  J oprala  tor 
re  &  mirando  ad  urna  banda  £r  altra  ,  ridde 
a  dodici  miglia  de  iui  prejjb  a  certi  fiffi  del 
monto, &  fra  wn  monto  gioiti  fumi  &  credette 
fare  molta  gente  per  li,nonf<x  motto  a  muno, 
commando  che  lofigritaffero fino  a  duecento  Spa 
gnuolì,&  alcuni  ama  indiani ,  egli  altri  che 
guardajferogli  alloggi  <im<nto,&  a  tre,o  quattro  hore  della  notte ,camino 
Herfo  il  monto  come  meglio  potette  perche  focena,  molto fcv.ro,  non  cammino 
ancora  tre  miglia  quando  detto  fubbìto  in  li  cavalli  urna  malattia  come 
male  di  tiro  fogli  buttava  in  terra  finta  chef  poteffero  menare  ,  a** 
infeo  il  primo gr glielo  differo,nfafefo  ritorni  il  patrone  con  effo  aUi 
alloggamenti,cafiofiibbito'laltro,0  diffe  lo  me  de  fimo, come enfiarono  tre 
o  quattro  comminàorno  li  compagni  amor  mor  are,  &gli  differo  cf>e  con 
Jìdcraffe  che  quello  era  wn  maUfjìmofigno,&  era  meglio  che  fi  ne  ritor* 
nafiero,o  a  fatture  chefificeffe  di  per  ttedere  doue  o  come  andavano,lui 
glinfafe  che  non  citar daffero  mfigni  ne  in  auguri  perche  lddio,la  cau 
fa  detonale  trattavano  fof opra  natura^  àe  non  lafó.aria  quella gor 
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nata  perche figllfawfUii ejfa gli  fnczàena  quella  notte  mg^n 
IffiL  JJ-  de  era  il  Sano  A  perfinire  mette»*  tnnann  f^U 
liLnttenim&dicendo  ycjh  affi  fio,  allhotafic«od*&g 
confultorrnmeglio^rifoluetterochefAicaull^ 

afferò  alti  dlogzmenti&glia^ 
la  briglia  &  andaffero  mnanttjrefto&arirno  i  eterna  ncnfifepp 
di  eh tcofa  cnfmffero.izmmimrnoadmqne  fino  a  perdere  la  mfla  Mi 
fa(fi^demo\ certe  pietre^bal^e  che  per  tm  foco  non  battevano 
pìtoto  tifare  aUulttmo  dipoi  di  hauere  pajfato  un  mal  panconi  capel- 
li ritti  di  paura videro  un  poco  di  lume  $rno  confilenttouerjo  ejla^et 
firn  in  una  enfadoue  trouorno  dei  donneali  &  àoì  altrthuomm, 
che  a  cufofcontrornofibbito,gli  pidorno  &  leuorno  uerfo  ifijji,  dotte 
haueuno  mfio  li  fumi,  &  prima  che  uemtfe  lidi  arriuorno  m  certe  mi 
lette  ammaZlorno  molta  gntejero  nongli  brufaorno  per  non  ejjer  jen 
titt  dn  ilfiomJùr  per  non  ritenerfi ,  che  gli  dicevano  come  fonano  li  ap= 
pretto  srandìffimt  populationiyde  li  mro  finito  in  ^mipanan^mlo 
a  de  unti  milita  enfe ,  fecondo  dipoi  apparfeper  la  mfità^ione che  fece 
di  effe  Cortes  <&  come  fonano  tranfeurati  àe  firmi  cufa  <&gli  pigliorno 
dUimprowfi&  prima  chef  leuaffero  ,  ufànano  in  carne  nuda  per  le 
frade  a  uedere  che  afa  era  tanti  pianti ,  morfer  ormiti  di  effial  fritta* 
pio-ma  perche  non fkceuano  refiftentia  ,  commando  Corte*  che  non  gh 
amma^affero^ne  pigliaffero  ninna  tonnara  tanta  la  paura  delle  ma 
ne  ehefogduanoquantopoteuanofn^ahauere  ricetto  di  padre  a  fi* 
.elione  il  mrìtodella  moglie  jieaifijie  patrimomo^arofegmdipace 
&  che  non  fcggffero, dicendoli  che  non  hattefferapaura ,  <*r  coji  firn  ti 
fimre  &>la  paura  jtfeitoga  il  fole  gr  pacificata  la  terrari mij]e  Cor- 
tetti  un  loco  alto  adìfoprire  il  paefegr  uidde  magrandijfima  poptt= 
lattone,®- domando  di  chi  eragli  dijjho  che  era  Tlaxcallan  con  lefue 
tulle  chiamo  allbora  li  Spagnuoìi^ gh  diffe  uedete  che  haueria  gioud* 
to  pòco  ammalare  quefìi  di  qui,effendoà  tanti  inimici  di  lag?  cenate 
fiofen^afire  altro  danno  nella  terragne  ufo  fiora  ad  mia  bella  fin* 
tana  della  medefima  terra ,£r  U  uenm.ro  li  principali ,  che  guernauano^ 
la  terragr  altri  più  di  quattro  miUiafen^a  arme,  &■  con  molta  proni 
fionejregìrno  a  Cortes  che  nongli  ficeffe  più  male,  &  lo  rmgraìiaua* 
no  del  poco  che  haueuafattogr  che  lo  uoleuanofermre ,  obbedirlo  ,&* 
effere  amici  fuoi^r  non  folamente guardare  de  li  auantt  molto  bene  lami^ 
àtiafuajna  ancora  newtiare  con  li  Signori  de  rUxmUan ,  &  con  altri 
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cheficifferojl  medefim  ,  lutigli  dìffe  anu  era  mto  che  loro  hauettdn* 
amba  fato  an  liti  molte  uolte^anchora  che  allibragli  portavano  da  man 
giare  jero  eh  gli  perdonami  accettai*  in  ammtiafi^  £r  alfiruìtio 
dello  Imperatore  y&>  gli  la/do  con  quefhp-  fé  neritorno  molto  allegro 
allo  efferato  fì.o  oonfibuonfuarffo  dtwn  tanto  mal  princìpio ,  come  fi  il 
male  repentino  dellì  cwialh  dicendo  jion  diente  >nale  ddgiornefino  chejia 
f  affato fs  Unendo  una  arto  confidane  che  quelli  di^vmpanxmafa* 
rianoan  <\ueh  di  Tlax&llan  che  lafdaffero  le  arme  y  &  fifferofnoi 
amici  f?  pei  quefto  ammando/ae deli  auanti  ninno  facvfjc  mlejufas 
ftidio  ad  Indiano  vittnogr  anara  dtjfe  allifioi  i  che  credeua  an  \ginto 
di  Dio  {he  hauem-ao  finito  quel  di  la  guerra  di  quella  prouintia. 


.fJr  ■•:> 


.':m 


IL  DESIDERIO    CHE    ÀLCVN! 

Spagnuoli  teneuano  di  lafciare 
la  guerra» 

VANDO  CORTES  arriuo  allo  efferato 
tanto  allegro  ame  diffi  trono  alii  fioi  ampagni 
an  affai  paura  per  il  enfi  delli  cnmllt  che  gli  ri 
mando  allo  efferato ,  credendo  che  non  gli  fiffe 
fucoeffo  qualche  fimftro^ pero  ernie  lo  uiddero  bue 
no  ,rèr  uitartofi  non  poteuano  ftare  di  piaare^ 
hen  e  nero  che  molti  della  compagnia  andauano 
tnalinanià ,  &  di  mala  voglia^-  defider anano  di  ritornare  alla  afta 
il  maremme  già  fé  lo  battevano  pregato  alcuni  molte  &  molte  uolte^pero 
molto  più  hanenano  uoluto  deli  fedendo  fi  grande  paefiy  molto  populas 
to^&  pieno  digntefó*  tutta  an  molte  arme  >  £r  animo  de  non  anfintirc 
in  e(fo gente firana^j-  tronandofi  tanti  pochi  Spagnuoli .  tanto  dentro  di 
'JfiìW  con^  ^m  fferdn'^*  di  ficcar  fi  jefe  cer tinnente  per  hauerne  pau 
•ta  di  qui  fi  voglia  di  ejjf,(2r  per  quejh  pr atticnaano  alcuni  fra  effi  the 
faria  bene&  ncceffario  parlare  a  Cortes^  anara  intimarJelo)  che  non 
paffaffe  più  mnanti&fi  ne  rìtornaffe  alla  nera  Croce  fi  doue  a  poco  a 
fea  fi  tenia  intelligenza  an  li  Indiani  £y  fin  ano  quello  che  il  tempo  lì 
anfigliaffe^y potria  chiamare  &  raddnnare  più  Spagnuoli  &  enualli 
che  erano  quelli  che  facciano  la  guerra  non  fi  cv.raua  molto  di  quefh  lam 
mentutioni  Corte^anara  che  fi  lo  dùrnano  infiaeto  ^perche  prouedeffe 
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O*  rimediale  ({Hello  che  pajfaua  rfino  che  una  notte,  ufcendo  ièlla  torre 
ione  alloggiala  richiedere  le  fentimllejentite  parlar  firte  ift  ma  Me 
fra fmteshe  fluitano  allo  intorno^  fi  mijfeai  afcolture  quello  che  par 
laviano  -'  er  tra  che  arti  compagni  diceuno  ,/è  il  capitano  uuole  ejftre 
pa^o\&  andare  doue  lo  ammano,  chefenemddi  folofenpt  nci% 
Mora  chidmo  a  doi  amici  fuoi  come  p€r  tefhmoni&glidijfe  chcfen* 
ttffero  quello  che  fonano  furiando  quelli ,  perche  coloro  che  drdiuano  di 
Urlo  lofariano,&fimilmentefcntitte  dire  ad  altri  per  li  corriui ,  che 
ftefio  haueua  di  ftcceder  eccome  quello  chejmefie]di  Vetro  Cartonerò^ 
che  per  mirare  in  terra  di  mori  a  predare  Je  ne  era  rejhto  morto  la  con^ 
tutti  quelli  che  andorno  con  luigr  perquejhfaria  bene  che  non  lofegui 
ttfìerojinii  che  ritornaffero  con  tempo  galletta grandijfimo  dtftiacerc 
Cortes  ìifentire  quefle  afegr  haueria  uohto  ri  prender e fi?  ancora  <&* 
fligar  quelli  che  le  parlammo tfero  nedendoche  nonftaua  in  ttpofdelii>ero 
iifimkre  e  Imrli  per  bene7e  fattogli  a  tutti  infame  in  quejhjujlatiam 

ORÀTlONE    DI  CORTES 

aUifoldati» 

I G  NÒ  R I  ir amici  Jo  ul  elejjt  per  campa* 
gni  miei ,  £r  noi  altri  a  me  per  ttojbro  capita* 
no  fir  tutto  perferuitio  di  Diofiraummento  de 
lafuafantijpmafide^  per  fruire  al  noftr* 
Kefir  ancora  per  hcncrcgr  profitto  ncfbrojo 
come  hauete  uijh  non  ni  bo  mancato  fie fitto  di- 
(piacerete  ancora  uoi  altri  a  me  fino  qui  j  ma 
hora fìnto' ma  certa  uilta  in  alcuni^  poca,  Holmm  dì  finire  la  guerra 
xhe  hanno  nelle  manifirf  a  Dio  piacela  e  finita^  almanco  intefo  firn 
a  doue  pnoarriuare  il  danno  che  ri  può  fare y  il  bene  che  di  cjja  haue* 
remmo^iai  parte  io  hauete  uiflo  >  ma  quello  che  tu'  re  fa  ancora  di  uedert 
t  molto  piufen^a  comparationefir  auan^a  la  fua grandezza  al  nojho 
fenfiero  &  parole  ,  non  habkate  paura  compagni  miei,de  andare  ,  £r 
ftare  con  effo  mejoiche  mai  fé  intefo  che  Spagmioli  hauejfero  paura  in 
qùeJU  nuovi  piejì^he  per  loro  propria  uirtuyanimfita  ,£r  indujbia 
bannooDnqKÌftutoì&  difloperto  ^ne  io  ho  dt  tioi  altri  fintile  conat* 
ti ,  non  uoglia  mai  iddio  che  io  pur  penji ,  ne  mai  credda  che  cafchi 
paura  &  codardìa  iuUi  mei  Spagnuolifiefianodijìibbi  dienti  alfuo  ai* 
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fitano  fletto  di  loro  propria  uolontnjortefiìdgr  bontà  naturale  ^  non  a 
etto  ninno  di  uoltare  il  uifio  al  nifnicofhe  non  appara  che  fia  figa ,  non 
eifendofiiga^ofie  la  uolete  colorare  r  etirata  ,che  non  fia  caufia  a  chi  la  fa 
ìmfinitijfimi  mali  \uergogna ^fam perdita  de  arnióni  patrimonio  £r  ar- 
me,&la  morte  che  e  la  peggio  ?  perche  perjèmpre  refia  la  infamia^ 
Ufàamo  quejk  terra  ^quejbgiierr  a  quefio  maggio  comminàato ,  £r  fi  ci 
to-nammofome  alcuni  dejtderanoyhauemmo  di  fiare  per  ventura giogan 
dofàofigr  perduti }  non  per  certo,  direte  che  nofbra  natione  Spagnuola 
non  e  di  quefia  natura  quando  ce  guerra 9  &  uà  Ihonore,  poi  doue  uolete 
che  ci  uoltiamo  che  non  habbiamo  di  menare  le  mani ,  credette  firfie  che 
bauette  di  trouare  m  altra  banda  manco  gente  jnanco  armata  9  non  tanta 
lontano  di  marejo  tu  certifico  che  uoi  altri  andate  cercando  cinque  pie* 
dìalgattoft  che  non  andiamo  m  parte  doue  non  trouiamo  dieci  miglia 
di  mala  iùa9&  peggio  di  quella  che  habbiamo  fitta  ^perche  a  Diogra* 
^ia  mai  dipoi  che  'mtrammo  m  quefio  paefie  ci  a  mancato  da  mangi  are 9 
ne  amió9ne  dinante  honorejhcgia  uedette 9  £r  lo  fiapetéche  li  indiani 
tu  tengono  per  pin  che  hnominigr  bnmortaligr  per  Dei  fi  direfi  po9 
pi  che  eìpndo  loro  tanti  che  quafi  lor  medefimi  non  fi  pomo  contare gr 
tanto  armati  come  mi  altri dite^non  hanno  paffuto  ammalare  mio  de 
noi  altri  fjr  M  $t*xto  alle  arme  che  maggior  bene  uolete  di  ejjèy  poi  che 
non  portano  herba  toficofia  come  quelli  di  Camgnd9Veragha9  li  Canbbi 
&  altroché  hanno  ammalato  con  ejft  molti  Spagnuoli  arrabbiando.^ 
dunque  perfolo  quefio  ,nan  ha  nere fle  di  arcare  altri  con  chi  combattere  fi 
tnarejh  da  parte  <*r  io  lo  confi 'fio  9& •ninno  Spagtmolofino  a  noi  altri 
fi  difiofb  tanto  del  mare  nelle'lndie  9p?rche  la  lafidamo  indietro  cento  e 
cinquanta  migli  acquale  pero  manco  ninno  ha  fatto ,  ne  meritato  tanto 
come  uoi  altri,  fino  a  Mexico/oue  habbìta  Motec^uma/el  quale  tante 
ficchete  grwibafiàite  hauete  mefio^non  ce  pm  dififfanta  migliaia 
maggior  parte  del  uiaggio  già  lo  hauemwofattofome  uedete,  per  arri- 
vare lay fi  arriuammofome  fiero  in  DìonoftroSignore^onfiologkada 
staremmo  per  il  nofiro  re  £r  Imperatore  rkehifiimo  paefie  granài  fimi 
regni^fiwtijfimi  uafalli ,  ma  ancora  per  noi  propri]  molte  ricche^ 
cro9argnto,gioie9perlegr  molte  altre  cofigrfin\a  quefio  il  maggor 
honcre  &fama  con  laude 9ch  fino  a  ncftri  tempi  jwn  dicoja  ncftra  natio 
ne,  ne  altra  ninnagli  a  dagnaffe,  perche  quanto  maggiore  Re  e  quefio ,  che 
andiamo  cercando  guanto  più  amplijfimo  paefie^quanto  P™™™***"*0  * 
maggior  gloria  noftra/o  hauete  uoifintttodir  che  colui  che  hebbe  pmfa 
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Hcofa  morte  tanto  più  home  fi  acquifio,oltra  di  quejbfiamo  ublìgati  ad 
mmmentart  <*r  innalzare  la  ncftrafantijfima  fèdeCatholicn,  come  ccro=» 
men\ammo,  £r  cerne  buoni  chrifiiani,dirradicando  la  pejfima  &  &*g= 
giarda  idolatria  biaftemma grande  uerfo  ilnoftrobemgnolddio,leuan= 
do  ma  ifacrificij  £r  mangiare  carne  humana  tanto  cantra  natura  &  tan 
te  ufatn,&Jcufando  altri  pecmti,che  per  lafua  turpitudine  non  gli  per 
dono,di  modo  che  per  tutte  queftejcofi  che  ni  ho  detto,non  dubitate, ne  hab 
Hate  paura  che  non  balliamo  tutoria,  perche  il  piti ga  fot  fattcjiauett 
ninto  quelli  di  Tauafco,&  cento  ànquantamillia  di  quejh  de  TlaxmUan, 
che  hanno  fima  che  ammalavano  i  bratti  leoni ,  ntndrete  ancora  con 
agitttto  di  Dto,&  con  il  uoftro  animo  &  udore ,  quelli  che  re  forno  di 
quejh  nattone}he  non  ponno  effere  molti, &  quelli  di  Culhua  che  non  fon 
no  migliori,  fi  non  in  sbigottite, &  me  figuirete, tutti rejhrno  contentijfi* 
mi  delragonamentodi  Cortes, quelli  che  uoleuano  ritornare  rihebbero  lo 
animo  abbattutogli  animofi  ricuperorno  doppio  animo,  quelli  cheli  noie 
nano  qualche  male,  comminàorono  ad  honorarlo,&  m  conclufione,de  li 
aitanti  fi  molto  amato  da  tutti  quelli  Spagnuoli  della  fua  compagnia,  non 
fi  neceffarìo  manco  di  quefie  par  ole, per  che  fecondo  alcuni  andamno  defila, 
derofi  di  dare  la  Holtn,haueriano  mofifio  qualche  trijh  mottino ,  che  Iha* 
Mia  firmato  di  ritornar  e  al  mare}  grfira  cofa  perfa  quantohamuam 
fitto  fino  allhora» 


COME  VENNE  XICOTEVCATL 

perlmbafcìadore  deTlaxmUan 

allo  efferato  di 

Cortes» 

ON  HAVEVANO  ancora  finito  lene  di 
parlare  £r  diftartirfi  di  acanto  fi  e  detto  di  fo- 
pra,che  mtro  nelli  'alloggiamenti  Xicoteuctitl,ca* 
pitano  generale  di  quella  guerra  .  con  cìnephnta, 
perfine  principali  & honorati  che  [accompagno- 
uano,&  drriuo  doue  Cortes  fou,  £r  àajcunofi 
falutorno Inno  con  laltro  alhfan^a  delfino  pae= 
fif&  p°fi°fi  a  fideresti  di  fife, come  uemua  de  parte  fia,&  di  quella  di 
Maxifia/he  e  laltro  fignore  pm  principale  di  tutta  quella  promntia%ey 


■ 

Ai  Si 

■ 
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di  molte  altre  che  non  nomine^  infine  per  tuffa  la  reputila  de  TUx* 
alUnjt  pregarloglt  aaettajje  nellamtàtia  fuagr  per  uaffalli  del  fio  Re 
&  perche  gli  perdonajfe  per  ha  nere  pigliato  le  arme  &  combattuto  con* 
tra  di  lui  &fuot  compagmyncnf apendo  chifij]eroyne  che  cefi  cercnua* 
no  nel  lor  paefiy&fe  lo  haueuano  diffefi  lontrata y  era  am<  ad  huomim 
firdm&r  ialtrafiedone  w>lto  differente  della  lorogy  tale  che  mai  uid* 
dero  cofi  uguale  a  qttefta  y\&  battendo  paura  che  ncnfijjero  di  Moftre 
^nmayantico  &  perpetuo  inimico  fio  9  poi  che  uemmno  con  lui  li  [noi 
firHtdori&itdjfalli ,  o  fiffero  perfine  che  li  uolejfero  danntficare  & 
fargli  maky&  ufnrparglila  loro  liberta yche  di  tempo  hnmemoriale  hit 
ueuano  &  guardauanoy&  per  confiruarla  come  hatteuano  fitto  fattigli 
loro  antipajfatiJjaHeuanojfarfo  molto f angue  yper fa  molta  gente  &  beni 
affaiy&  pati  molto  maleOjr  difinuenture  y  fatalmente  andare  tutti  nu* 
di  perche  come  quella  terra  fu  era  fredda  jwnfaaua  cottone  J&  cofi  gli 
erafir^a  andare  come  nacqueroy  o  uefhrfi  di  figlie  di  metl  9  &  fimi* 
mente  non  manganano fiale y'fen^a  lacuale  ninne  uiuanda  haueuagujhyne 
molto  fa  por  e  perche  itti  nonfificeudJ&  come  di  sue  fi  dui  cofi  tanto  m 
affane  alla  tutta  human*  pattiuanoy&  le  teneva  Motectyma  y&  altri 
mrnei  loro  y  &  come  non  haueuano  oro  9  negtoieyne  altre  cofi  preaofi^ 
per  cambiarle  fiancuano  necejfita  molte  nolte  di  uenderfi  per  comperar* 
leyilamle  manmmnto  non  haueriancjì  uolejfero  ejferc  fottopofli  &•  uafi 
falli  di  Motec^umaypero  che  prima  morirebbero  tutti  yche  commettere  fi 
nule  dhhoncre  £r  dapocmggine ,  poi  che  erano  cofi  buoni  per  difinderfì 
della  fio,  potenti*,  come  erano  fitti  li  loro  padri  &  aM  ydtfindendojì  di 
lui  &  delfino  ano  ,  che  fimo  fi  grandi  fignon  come  lui ,  t?  quelli  che 
fogoiogprno  tutta  la  terra  y&  bora  ancora  uokuano  difinderfi  delli  Spa 
gni4oliyma  che  non  potevano  ^ancora  che  haueuano  pruouatoy&  tneffo  tut 
ta  la  ior  gente  y&  pruouatolc  hrofir^e  di  di&di  notte y& gli troua.UA 
nofirti  &  muencibiltgr 'ninna  forte  centra  di  loro  y  per  tanto  poi  che 
la  forte  loro  era  tale  yuoUuno  fiare  più  prefio  fidditi  a  loroy  che  ad  imo 
aìtrojerche  fecondo  gli  dietimo  quelli  di  7smpoallanyerano  buoni \pos 
tentt1&  non  ueniuano  a  far  maley  &  fecondo  loro  haueuano  cono/cinto, 
nella  guerrd  &  battaglie  erano  ualentijfitni  &  uenturofiyper  legnali  dot 
ragioni  confidavano  di  loroyche  la  loro  liberta  manco  fina  rotta  ,&U 
loro  perfine^  donne  più  rifattoti,®-  le  loro  enfe  &laborecanon  r»= 
ìùnatiy&fe  alcuno  gli  tteleffc  offenderesti  dìfcnàeriano  yalla  fine  lo 
prego  molto fir  con  gli  occhi  piattvfijheguardajfe  cerne  mai  Tlaxallati 

riconobbe 
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riconobbe  ninne  Re,  nehebbcfignore,  ne  Mitro  huomo  nato  in  effa  'a  com  w 
mandare, fi  ncn  Uu,  illude  chiamavano  &  pregavano, ncn  fi  patria  dire 
quanto  piacere  bebbe  Cortes  con  tale  imbafdadore  &  mbafdata,  perche 
oltra  tanto  home  come  era  uenire  al  fio  padiglione  cefi  gran  enfiano  et 
fgnere  ad  bumliarfi,era  buon  principio  &  ai  granàiffima  importane 
^ia  per  Ufo  negptio,hauere  amica  grfiddita  quella  citta  £r  promn* 
tiafir  hauer  e  finito  la  guerra  con  molta  contenterà  delti  fuoi  ,  &  con 
grandiffwnt fama  & rippklutione  dellilndiani  ■  per  quejh  gli  nfiofe 
con  all'egregia  &  gradof amente, ancora  che  mcnricandolffia  colpa  del 
danno  che  Éauem  ricemito  il  [no  paefe  &  efferdto,per  non  batterlo  neh 
toafccltarejielafciarlo  mirare  in  pace,  come  fé  lo  pregava  &  richiede^ 
m,cvn  li  mejjtdi  'Lempoallan,cbegti  mando  de  ^cdotnn,pero  che  luì  gli 
perdonava  dot  camiti  che  gli  amma^jorno ,  &>gli  affati  che  gli  dette* 
ro  le  bugne  che  gli  dìffero,qundoloro  combattemmo,  £r  buttando  la  ecfc 
fa  ad  altrijo  hauer  lo  chiamato  alla  terra  loro  per  ammalarlo  perla 
wafopraficuro  &  m  bnbofeata^rnon  disfidandolo  prima  cerne  nolenti 
huomìtu  che  erano,  accetto  lofferta  che  gli  fece ,del fervido  <*rfigmogntio* 
m  dello  Imperatore  ,&  lo  decedi  dicendo  che  faria  prejlo  con  lui  m  : 
*Tlaxaillan,&  che  ncn  andana  fibbito }  per  rifletto  di  quelli  fertudori 
èi  Motec^uma* 


IL    RICEVVlMENTO,ET  SERVITIO 

che  fecero  in  Tlaxcallan 
alti  nefiru 
■    ■  ■ 

I S  P I A  C  QJV  E  molto  in  grandìffima  ma* 
niera  allo  Imbafàadori  Meximnila  venuta  di 
facoteticatl  allo  efferato  delti  Spagmcli ,  &  la 
offerta  che  fin  a"cortes  per  il  fio  R<r  delle  per- 
fone,paefe,&  patrimonio  ,  &differo  a  Cortes 
che  non  credeffe  niente  di  quanto  gli  haueua  det~> 
to  £r  offerto  ,  ne  fi  confida ffe  in  le  loro  parole, 
che  tutto  era  finto, bttggie,&  tradimento  ,  per  gabbarlo  dentro  la  atta  a 
porta  chwfagr  a  fio  faluofiàrtes  gli repflico  che  ancora  che  tutto  quei 
lafiffe  nero, deliberava  de  andare  la,  perche  manco  paura  gli  haueua  rù 
la  terra  che  nella  campagna  Joro  cerne  mtefero  quejh  riflojh  &  dettr» 
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mindtiow  lo  pregarne  chedejfi  lìcentta  ad  uno  di  ejjt  per  andare  a  Me* 
xicojcr  dire  a  Motec^uma  quanto  paffanagr  la  riftojh  del  fio  ricca* 
pito  prhàpalejercbefrafei  di  ritornala  daini  fen^a  mancamento  ni». 
no£rfino  tanto  che  rmrnajje  non  fi  partiffe  dello  alloggiamento  chejh 
nasini  ce  la  dette  %  £r  afipctto  ini ,  per  uedere  che  porteria  di  mono  %  £T 
perche  in  uerìta  non  ardim  fidarfi  di  quelli  fin^a  maggiore  ccrte^a% 
in  quejh  me^o  andauano  £r  uemuano  allejjeràto  molti  di  Tlax(.aUany 
alcuni  con  galli  yalt ri  con  panetaltri  con  cerafegr  altri  con  afciy  &  tutto , 
lo  danarwfin^a  niente^  molto  allegramente ,  pregando  che  andajfero 
con  loro  alle  lorcnfe Ritorno  lo  imbafdadore  Mexùuno  come  ■promijfeal 
fejh  di,&  porto  a  Cortes  dicci  pé^é  &  gioie  de  oro  molto  bene  lauora 
te&  ricche  y&  mille  ànquecentorobbe  dì  cottane  fatte  a  mille  mar  ani*. 
gliegT  molto  migliori  che  le  altre  mille  di  prima  ,  &  lo  prego  molto  da 
parte  di  Motec^uma^che  non  fi  metuffe  m  quel  pericolo^confidandofi  di 
quelli  di  llaxadlan^che  erano  potieri^  &gli  robbariano quello  che  lui  li 
haueua  mandato^  lo  ammalar  ianofiolamente fapendo  che  contratta* 
uà  con  \w.,  vennero  fimilmente  tutti  li  capi  &  principali  di  Tlaxcallan 
a  pregarlo  gli  faceti  tanto  piacere  de  andarfi  con  loro  alla  citta  douefa* 
r-iafermto^rciuflo^allog^ato^percheera  uergpgna  che  talihuomini 
Jlejfìro  alloggiati  vnfraficate  cofitrifhy&fe  nenfifidaua  di  ejfiche  Uè* 
deffefe  nolenti  altra  ficurta^ofiaggj  di  loro  percheglie  la  dariano^peroche 
gli  prometterne  &  giuratiano  che  poteua  andare  .  £?*  jhreficurìjfima* 
mente  nella  lor  atta  ^perche  non  ròmperiaw il giuramento  loroy  nemanca* 
riano  la  fide  della  Re puhlicaju  la  parola  dì  tanti  figncri  &  capitani 
per  tutto  il  moonàofi  modo  cheuedendo  Cortes  tanta  uolunta  in  quelli 
aimllìerì  &  moni  amia 5£r  che  quelli  di  Zempoallan^delli  quali  haue- 
ua Ini  buowfifimo  concetto  lo  vmportunanano  ^grafiìcuramno  che  andaffe 
ficuramente^ficc  leuare  il  campo  ,£?  partttte  per  andare  a  Tiaxcallan, 
chefiaua  fino  a  deceotto  milita  de  hycon  tanto  ordine  &  riempito  come  per 
dare  una  battaglia  ^.afiào  nella  torre  £r  alloggiamenti  £r  done  haueua 
uintoìCrocey&  fegni  di  termini  dì  pietra  5  '"nne  tanta  gente  a  riceuerh 
per  la  w.n^j  fP  leftrade^che  non  cappniano de  piedi^wtro  vn  TlaxcaU 
lan  a  dedotto  difettembre^Uoggiojfi  nel  tempio  maggiore^  perche  hauaut 
molti  &  ottoni  alloggiamenti  per  tutti  li  Spaglinoli ,  tD'  m<Jfi  nelli  altri 
amici  indiani  che  andauano  con  lui^mijje  ancora  certi  limiti  &figtufi= 
no  a  èm  «/cjfjéro  quelli  della  loro  com  pagma  t&-non  paffajjfrq  deh 
fittograndijjlme  peneg?  commando  che  non  pigliajjmfi  non  quello  che. 
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tUìefnro  laMàl  dà  obferuornohmjfim  yptét -per filò andare  ai 
In  Jo  ducLchljhm  ad  m  tradii  M«i  del  WS''  f.°«» 

•  ^Ifcccrfrfo  *  C«r«,  e  li  prouedeuno di  qunto  hauemnodibifogno  j*r 
«  «IttD  lorier  «wtó^tó  tówo  le  laro/feliwfc  Hi/èg»  f  nera  ama* 
**&  perù  muffirò ,  tT  ««Mero  teoim*  «*«£  *  Ji  « J«* 

L^W  r everte*  diejfi  ?-  la^YfÌtlJlZ 
no  per  e  Ter  ertilo  il  loro  coftume ,  o  j*r  com  piacerli  ,par fi  molto  bene  a 
li Lflriquel L>&  U  conuerfatione  della gente  & F&™ tW<* 
mella  terragno  a  ùnti  diluii  prodromo  difiapae  le  particdari- 
l  della  repìblicn&fecreti  del  paefigr  p^orno  la  meglio  mfirma* 
'itone  Crnotida  che  potettero  del  fitto  di  Motecfym* 


DE   TLAXCÀLLAN* 

L  AXCALLAN  uuol  dire  pan  cotto,  ouet 
enfi  di  pane ,  perche  fi  coglie  li  più  cenili  che 
per  tutto  quel  paefe  allo  mtornofìeUa  citta  fi  no 
mina  la  prouintia^o  al  rwerfoydicon  che  prima, 
fi  chiamo  Texatìia-che  noi  dire  enfia  difi>jfatot 
egrandijfima  citta  efituataprejfo  ad  wn fiume 
che  nafice  in  Atlanmtpec^  che  adacqua  molta 
parte  dì  quella  prouintiafs  f*«  entra  nel  mare  di  nu%o  di  per?dai  = 
tullanha  quattro  fkadeyche  fi  chiamano  tepettepac,  ocolulco ,  tRatlany 
quiyahmhlan  y  il  primo  fiamma  collina  alta  &  lontano  del  punte 
preffo  a  due  miglia,&  pache  jh  m  collina  fi  dice  tepetic  pacche  e  come 
-collina  laquale fi  la  prima  populatione  che  h  uifiJfejZrfi  m  <juéjb  al 
topercaufia  delle  guerreylallro  fin  m  quella  culata  bajfa  fino  al  fiume  jt 
perche  li  ni  erano  deUe  pine  quando  fi  populc >'■,  lo  chìamorono  oatelula, 
thè  uuol  dire  pittali  fra  la  miglior  &  più  populata  Unda  della  attardo 
ueflaua  la  pia^ja  ma^ore^ouefiiccuanoilfiuomercato^he  chiama* 
tottanqM^li&doue'tiewlefuecnfeMaxifiua^lfinw  mfiu  nel  pia 
rwfinua  wn  altra  habbitutione,che  dicano •Ti'fytlan  perche  ce moltopefi 
fioyndquale  babmHaTLiateHcatljapitamgnerale  della  republiat,  lahra 
populatìone  jh  ancóra  nel  piano  fi  fiume  in  giucche  per  effereagua^ale 
fi  chiamo  qwyahiu^lan,  dipoi  che  Spagmolt  là  teng>no  Je  jbtrbaM 


M 
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ftafi 'tutta/?  fitta  li  monogr  ocn  più  belle  firade ,  &  afe  iffìetrY 
tr  w  piano  apprejfo  il  fiume  e  Reputila  come  Venefiche  gpuernano  lì 
nobili  fjr  ricchi ^id  non  ce  imo  che  commandi  ■  perche  figgono  ài  quefh 
ante  di  tirannia  nella  guerra  ce  come  diffi  difopr attiro  Capitanilo  Co 
lcnnelliywno  per  ogni  populationeo  Jkada  di  quelle  quattro  ^eUÌqmli 
attuino  ti  generale  jltrt  Signori  ci  fonno  che  ancora  fonno  capitani  ■  pero 
dì  minor  numero  di  gente  &  auttorimm  la  guerra  la  infegm  uà  dietro^ 
finita  la  battaglia  la  fiorano  douc  tutti  la  uegganoya  quel  che  non  fi\r  acca 
glie  gli  leitam  la  pemjianno  dot  fette  ycome  relìquie  dellì  primi  finda* 
tonjeqmli  portano  alla  guerra  doi  principali  capitani ,  udienti  fittati^ 
tulle  quali  pigliano  augurio  della  uitturiayo  della  perdita ,  perche  tirano 
ma  di  effa  agli  inimici  che  prima /centrano  fi  ammala  ^ofirf ce  ,e  [b 
gvj>  che  '.linceranno ^fio  che  nocche  perderà  nnbjxfi  lo  àiceuam  loro ,  & 
per  ruma  maniera  da  lafiiano  di  ricuperar ey  dipoi  de  tirata  tiene  quefh 
prommia  fino  a  rmomnta  miglia ,  dotte  ci  fònnomto  cinquanta  nullia 
fifhi7fano  ben  difiofii,  molti  guerrieri  y  che  nenhanno  paro  fonno  pouerì 
che  non  Una*  altra  ricchezza  ne  mdujkafinon.vnili  che  e  il  loro  pa* 
tu,del  quale  altra  di  quello  che  mangiano  ,ca  nano  per  uejkre  £r  tributici 
perle  altre  neceffita  della  uìttajianno  molti  luochi  per  fire  lì  loro  mer* 
attirerò  :l  maggiore/?  che  fi  fi  molte  uolte  m  la  fettimana  .  £r  neUa 
fia^Jade  Ocotelulcu^  tale  che  fi  raddunano  m  effo  trenta  milita  perfio* 
tu  £r  più  m  mi  giorno  a  Uendere  &  comperare  ■  o  per  meglio  dire  per 
mmbìare^erche  nonfianm  che  afa  e  moneta  battuta  di  niuno  mettalo  fi 
nenie  m  effopme  di  qua  da  noi ,  quello  che  hanno  dibifiogtw  per  uè  fire 
cacare, mangiar  e  fibrinr  e  ,a>  ogni  maniera  ditpolitia  in  effo,  perche  ci 
fonno  orifici  quelli  che  finno  pennacchi .  £r  ogni  maniera  di  lauori  di 
penne  sbarbi  eri  &  bagni  gr  dì  quelli  che  finno  uafi  &  pignatte  buoniffi 
me,&  e  afi  buona  creta,  come  ce  in  Hiflagna,  ìlpaefi  egrafijfimo  per 
pane yper  frutte, per  pafiure  dherbatico ,  perche  nelle  pine  nafie  tanta  & 
tale  herba  chegia  li  nofiri finno  pafeeere  ht  effa  i  loro  befiiami,afii  mi 
glia  della  afta  fia  m  monce  tondo,  che  tiene  di  figlila  altre  fii  miglia  e 
di  circuito  qui  fidici  ,fi  fuole  fiuagltare  m  effa  la  nelle, chiamafihora  de 
fan  Bartolomeo^  prima  fi  chi  amaua  Matìalaiete,  che  era  la  loro  Dea 
deliacqua,anccra  teneiuf.no  Dio  del  uino,che  ehtamauxno  Qmctochtlijer  le 
loro  molte  wibriache^e  alla  loro  ufin^a ,  lo  ìdolo  maggiore  y  £r  Dio 
principale  loro  e  Camaxtl,o  per  altro  nome  Mixanatl,ilqual  tempio  fia 
tut  nella  Jkada  de  Qcotelnlco  %  mlqitalefacrificnuano  cera  tal  anno}piu  di 
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•tfwwfe  Uomltu parlano  ht  rlaxcallan  tre  lingu  aggi, Kabuatlb, che  e  U 
tortiggiana  &  la  miglior  e  maggior  e  di  tuffa  la  terra  di  Mexico,  laltra  t 
deOtomir,e  quefta  più  fé  ufi fioraie  dentro  la  citta,  urna  fbrada  fila 
farla  Viwmergr  e  molto  grojfiera  ,uer a  prigione  pubhca  ,  dotte  fauno 
tnalfàttort,cafhgauno  quello  che  battenti  peccata  JàctrJJè  alìhora  che  un 
niànefiiro  ad  une  Spagnuolo  m  poco  de  oro,  Cortei  lo  dìffe  a  Maxifat^ 
ilqMleficelhfirmatìone  con  tanta  diligenza  che  andorno  a  trottarlo  a 
Ciololla,  che  e umaltra  affa  quindeex  miglia  difcojbde  ligr  lo  menor* 
no  prigione  ,  &  loconfignorno  con  il  medfimo  oro  perche  Cortei  ficeffe 
giujlSa  di  Int  come  m  tìiffagnajero  lui  non  uoìfe,  & gli  r ingrano  h 
diligenza  £r  loro  con  bando  publico  che  manififtuM  tifino  delitto,lo  mz 
nomo  per  certe  firade,&  mi  meraito,in  wno  loco  come  theatro  lo  ammali 
Comodandogli  con  tmo  come  martello  nella  mew>ria  %  della  qual  cofa  non 
foco  fi  marauigliorono  li  nofirt  Spagnaoh» 


LA    RISPOSTA    CHE    DETTERO 

a  Cortes  quelli  di  rlxallan  [opra  di 
lafciare  %  loro  idoli» 

E  D  E  N  D  O  Corte s  che  ammìmftrauanopu 
fiiaa  £r  mueuano  in  religione, ancor  a  che  Dia* 
boUcafiempre  Cortes  gli  pariamogli  predinne, 
con  linter preti  pregandoli  che  lajòafferogli  ido 
li  i  &  queila  crudele  unita  che  temuano  am= 
magando  &  mangiando  hnomìni  facrificatt\ 
poi  che  ninno  di  efji  uolata  ejjere  morto  cofi  ne 
mangiato,per  phreligiofi  &  finto  ehefi(fe,&  che  pigliajfero  &  ere* 
deffero  al  uero  iddio  de  Chrifli ani  che  li  Spagnuoli  adoravano,  che  era  d 
creatore  del  Cielo  &  della  terragr  quello  che  faceva  pìouere,  &  crea= 
U  tutte  le  cofi  che  la  terra  produce  filamenti  per  lo  ufi  &  profitto  éeìiì 
mortali,  certi  gii  rifonde  nano  che  lo  farebbero  di  buomffima  ttoghay 
per  compiacergli, ma  che  dubbi  tauano  di  e  fiere  lappidnti  del  popolo,  aU 
tri dicemno  che  era  afa  firn  lafciare  quitto  che  loro  ,  &  li  loro  ante* 
p affati  haueuana  creduto  in  mntificoh,  sfarebbe  un  condennar  e  titttt\ 
& "ancora  a  lor  medefimi,4tn  dicevano  che  potria  cjfere  che  col  tempo 
io  furiane fedendo  la  maniera  della  firn  religione  ,  £r  intendendo  ben* 
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\e  ragioni  perche  doueuanofirfichrifiiaiù ,  &  cono fixndo  meglio  & 
%  per  marnerà  integra  il  uiuere  di  Spagmolije  legali  m fiumi  gr  U  m* 
ditiomjerche  quanto  alla  guerra  già  haueuanoconofiàuto  che  erano  m* 
..tienàbihhnomimgr'chèil  loro  iddio  gli  agtttana  lentia  quefiogltpro 
tnifie  Cortes  che  prefiogli  darla  chi  gli  mfignaffe  &  dottrinale ,  £r 
aìlhora  ueàeriano  la  miglioria  £r  il  grandiffimo  frutto  &  gaudio  che 
fintirebbenofi  pìgliauano  ilfuo  configlio  che  come  amico  gli  daua  ,  £r 
foi  che  al_  prefiente  non  pottuanofitrloper  la  prefeia  dearriuare  a  Me 
xtcojhe  hauejfero  per  bene  che  in  quel  tempio  doue  teneua  ilfuo  alloga 
giamento  fàceffe la  ihicfa perche  luì  &lifitoi  prega ffero  Dio  &dicèjfe 
ro  le  loro  orationifirfitceffero  il  loro  fiacri  fitto  •  $r  loro  ancora  poteua* 
no  uederlo^gli  derno  licentia^r  ancora  uenirno  molti  a  fentire  la  meffa 
■che  fi  diceua  ogni  difilli  quali  flette  ligr  a  Uedere  la  Croce  &  altre  m 
magìni  che  fi  miffero  iù£y  m  altri  tempif&  torri,  fimilmente  a  fimo 
di  quelli  che  nennero  a  uiuere  con  i  Spagnttoligr  tutti  quelli  de  Tlaxcal 
{angli  mofhauano  buoniffma  amiàtiaypero  quello  che  più  dauero  .  & 
come  Signmfimfitóeffere  amico  fi  Maxifiat  ychenon-Jifartìua  mai 
de  Corte^nefifattdHd  di  uedere  &  fienttre  ItSpagnuoli» 


LA    INIMICITIA    FRA'   MEXICANT, 

&  Tlaxcultecas* 

ONOSCENDO  adunque  quanto  di  buo* 
na  uoglia  parlavano  £r  conuerfiuano  ìgli  do- 
mandorno  ài  Mottc^uma,  e  quantonao  egran- 
dijfimófignoreera ,  £r  loro  lowgrandirno  m 
graniiffima  maniera  •  e  come  huomini  che  lo  ha* 
ueuano  prucUatoye  fecondo  ajfìrmauanojiaueua 
nuoUanta  o  cento  anni  che  haueuano guerra  con 
'lui  e  confino  padre  Axakay  e  con  altri  fuoi  ^w  £r  auiye  dievuano  che  lo 
,roe  laroento  e  laltre  ricche^e  e  thefin  che  quel  Re  teneua ,  erano  più 
di  quello  che  loro  poteUano  dir \e } fecondo diceu ano  tutti  Jafignoria  che  te* 
?neua  era  di  tutta  la  terra  che  lorofiapeuanoyla  gnte  mnumerabile ,  per» 
xhe  metteUa  vnfieme ducenti»  e  trecento  millia  huomini  per  urna  battaglia, 
'e fé  uoleffe  che  né  metterebbe  al  doppio  perche  di  qnefio  erano  loro  buoni 
ìtftimotuyperbdUere  molta  noltt  combattuto  m  loro  taggrandiuano.torito 


Co 


D  E  L     CO  R  T  E  S 

Infidi  Motec^uma,fietìalmente  Maxifiaàn,  che defiieraua  che non- 
fi  metteffero  in  penalo  fra  quelli  de  Cvlhva, perche,  erano  tanti  che  non , 
finivano  migr  molti  Spagnuoli  fiofpettuua.no  male  ,  Cortes  gli  dijfe  che 
fiau  deliberato  con  tutto  quello  chefintiua,de  arrivare  a  Mexico  a  vede 


re 
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MottcZuma  per  tanto  che  uè deffero  quello  che  commandauano, che  ne* 
^daffe  con  liti  da  parte  loro  &  m  benefitio  della  lor  Repvblicn  ,  perche 
lo  (ària  come  era  obbligntojerche  tewua  per  arto  che  Motec\uma  pria 
per  lui  quello  che  gli  pregaffe ,  loro  gli  pregno  che  non  volevano  altro 
cheli'ctntta  per  mime  cottone  &  fiale,  perche  non  lo  manganano  fi  non  4 
tempi  quando  qnelle  guerre  durauano,fe  non  era  alcuna  che  la  compera* 
tutno  di  mfco{h,o  di  alcuni  amia  mani  a  pefio  de  oro,  perche  Motec^v* 
ma  ammaliata  a  qnello  che  la  uendeua  &  mvaud  fiora  dellifuoi  Re* 
vni  per  venderla  a  loro, domandando  che  fi  la  cavfia  di  quelle  guerre  <*r 
trillo  wcdnato  che  Motec^uma  gli  faaua,rifj>ofiero  che  erano  inimici^ 
vecchie gr  lo  amore  della,  liberta  &  effe  ntione, ma  fecondo  Ihnbajhadori 
Affermavano,®-  <*  <p*  c^  Motec^yma  dijfe  difoi/s  molti  altri  in  M* 
xico.non  eracofifaluo  per  molte  altre  ragioni  molto  dhèrfefegia  ogni 
monon  lodiceffi  per  fare  buono  il  fuo  partito,®  le  ragioni  erano  per* 
theligoveniMexiaim&diCulhu  efferàtaffero  leloro  perfine  iw 
épprejfo  nella  guerra ,  ferina  andare  lontano  a  V  amico,®  te  coante  fec^ 
che  erano  frontiere  molto  lontano  ,®  ancora  per  tenere  fimpr  e  im  gnte 
the  fiacrifienre  ali  loro  £>ei,pigliatn  vn  guerra,  &  enfi  per  fare  fifa  t 
fiacrifitto ,  mandauafiubbito  a  rlaxcnUan  efferato  per  pigliare  hnomni 
quanti  ne  \uueu  dibt  fogno  per  quel  anno ,  perche  e  afa  certijfima  che  fi 
Motec^ttma  bavefff  voluto  in  wngiorwglifioggogayebbe,  ®  ammcZ* 
\arelbe  tutti  sfacendo  la  guerra  davero,pero  come  non  uokm  fi  non  haue 
re  huomini  per  ifiuoi  Dei,®  per  li  loropafiì ,  non  mandava  fopra  di 
loro  fi  non  pochi  ,&cofi  qualche  voltagli  uin<vUano  quelli  di  Tlaxml* 
lan,granàiffvm  piacere  pigliava  Cortes  mfiapere  la  dfcordia,  leguer* 
rt®ccntradidone  tantogrande  che  ut  era  fra  quelli  fuoi  amici  moni  e 
Motec^uma  ,  perche  era  molto  a  propofitofiuo  ,  credendo  per  quella  tua 
fottomettere  più  prejb  a  tutti ,  ®  cofi  negpàauafra  luna  banda  e  MH$ 
mficreto ,  per  levare  il  neccio  con  buon  fondamenta  tutte  qttefk  cofi 
fiavano  niìtide  uve xodnco,che  erano ftatt  nellaguerra  contra  linoftri^ 
andavano  ® •ritornavano  allaioro  atta',  che  medefim-amente  era  Repu* 
blica  come  Tlaxcallan.,.®'  tento  amica  &  unita  con  effa,  e  hefennomà- 
mdefima  afa  contri  uotec^tma  che  gli  teneva  ancora  oppreffi  ,® 
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le  beanrie  dell'i  loro  tempij  di  Mexico  ,  £r  fé  dettero  a  Cortes  per  il 

1  ■" '"'  r'nperadore* 


per  le  beccane  delti  loro  tempij  di  Mexico 
fertùtio  òr  uaffallaggio  dello  Imperadore 


IL    SOLENNE    RICEVIMENTO 

che  fecero  alli  Spdgnuoli  m 
CiololU- 


,  I   IMB  ASCIA  DORI  de  Mote  ectima 

|  dijjèro  a  Cortesie  poi  che  tutta  tua  delibera* 

^   |  uà  de  andare  a  Mexico ,  che  fé  ne  andajfe  per 

Hf  I  \- SLI  Ciololla  quindeà  miglia  de  TlaXinUanjerche 


quelli  di  quella  citta  erano  amici  foiy  £r  affetta 
ria  li  meglio  la  refolutione  della  Holwnta  del  fi 
grwrefe era  che  mtraffe  m  Mexico  ono  yla 
qual  cdfa  diafano  per  canario  de  li  perche  di* 
fiiacexa  molto  a  Motec^ma  dì  uedere  la  amiàtia  tanto  grande  che  fi 
era  fatta  fra  li  Spagnuoli  ^'quelli  di  rlax.allanjiauendo  paura  che  di 
tffa  haueffe  di  riufdro  qualche  mal  fruttole  lo  lajhmajfe  ,  &  perche 
loficcjfegli  dauanofempre  alcuna  afa yche  era  per  ade  feudo  y  perche  an 
dajfe  più  prefh  la  quelli  di  Tlaxcriianfi  disfrenano  di  collera,  ne  de  ti  d* 
cheMolem  andare  a  Ciò  lolla  fìvndcgli  che  Motec^uma  era  uno  woan* 
ndtorefìrannojjuggiardo^  Ciololla  amica  fuagr  immiàjjìma  e.  lort 
£T  atti  %pagnuoli&  che  polria  ejferc  che  gli  dejprofajU  dio  quando  lo 
haucjpro  dentro  della  terra  y&  gli  faerfiero  guerra  y&  per  qiiejh  rijfet 
to  che  lo  confederale  benegrfe  tutta ui a  deliberava  de  andare  che  gli  da 
rèbbono  cinquanta  millia  hnomini  perche  lo  acwmpagn.afJeroyqUelU  don* 
ne  che  derno  alti  Spagnuoli  quando  introrno ,  vitifero  urna  trama  che  fi 
ficaia  per  ammalargli  in  Ciololla  ,  per  me^jp  de  wno  di  quelli  quat* 
tro  capitani  dt  TUxmllan  una  fonila  del  quale  lo  difeoperfe  al  Capitano- 
Tutro  de  Aluarado^che  la  tenuta  j  Cortes  fubhto  parlo  con  quel  Capitano, 
&  con  buone  parole  lo  ,nuo  fiora  di  cafafuagr  lo  fece  ftr  angolare  fin* 
■K?  ejfe^fentitoìnefen:(a  altra  alter  attornine  mommento,  &  cojt  non  a, 
fi*  alter  adone  niv.nay<&  taglio  la  tua  alla  trama  fìi  maraviglia  che  non 
fi  riuoltafferlaxcallan^jfendo  morto  cofi quel  camlliere  tanto  principale., 
nella  lororepubhcayfi  ejfamminopoila  caufa^yfi trouo  che  era  ueroy 
wm  haneua  mandato Motec^nma  a  Ciololla  più  di  trenta  milia fotta*.. 
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DEL     CORTES»  & 

tf  £r  come  fauno  d  fi  mìgli*  in  guarnitone  per  fin  lo  effètto/?  come 
temuano ferrate  leftrdde,®-  molte  pietre  pop  nelle  logge  &  tetti ,®-  U 
uia  Reale  ferrata,®- fitta  wnaltra  di  mono  cin  grandi  fijjtfir  perefi 
fa  ficcati  m  terra  mólti  pah  agu^i  neh  quali  fé  mancaffero  icnuallì,& 
non  poteffero  correre/?  cerne  gli  teneuano  coperti  de  rètta,  perche  mugli 
Uedeffero,ancora  che  fijfiro  a  dtfeoprire  tnnan^h  credette  ancora  per 
che  non  erano  uenuti,ne  mandato  quelli  di  quella  terra  a  uederlo  fm  ad 
offérirfi  niente, come  haueuano  fitto  quelli  de  Huexoànco  che  fauano  im 
appre(Jb,aUhora  per  confitto  di  quelli  di  Tlaxcallan,  mando  a  Ciololla 
certi  mcjft  a  chiamare  alli  Signori  ®-  capitani, ma  no  vennero  &  mando? 
no  tre  a  fcafirfi  per  fare  infirmi,  &  a  uedtre  quello  che  uoleua,quedt 
rlaxralUn  di  fièro  come  quelli  erano  huomini  di  poca  qualità ,  ®  cofiji 
ttedeua  in  loro ,  ®-  che  non  fi  partiffejino  che  ueniffero  prima  li  capita* 
ni  torma  rimandare  i  me  defimì  mefii,  con  commandamento  per  fritto 
che  fi  non  ueniuano  fra  tre  di, che  gli  tenia  per  rìbbelli®- inimici,®- co 
me  tali  gli  aiftigarìa  rigprofimente ,  laltro  di  uennero  molti  figneri  ®* 
capitani  di  Ciololla  a  difiolparfi,  per  effere  quelli  di  rlaxMÌUn  loro  m 
mia, &  non  pct'ttre  fare  fi  curi  nella  terra  loro ,  ®-  perche  fapeuano  il 
male  che  diloro  gli  haueuano  detto  pero  che  non  gli  dejjì  credito  perche 
eranofilfi  ®-  crudeli,®-  che  anàaffe  con  loro  atta  lor  atta,®-  aederiano 
come  era  burla  quanto  coloro  gli  diccene ,  ®-  loro  quanti  buoni  &fidelr, 
®-  detto  quejhfe  gli  derno  per  fermio  ®-  contrtbuiire  ccmefiidditi,& 
di  tutto  queftofice  Cortes  chef  rogtffe  u<n  nettario  ®  interpreti,®*  fi  &> 
(pedi  d\  quelli  di  Tlaxaillan  ,  piangila  Uaxfca  di  uederlo  andare  cufi 
ufàrno  con  lui  cento  millia  huomini di  guerra,  andoi 'no  ancor  a  con  lui  mot 
ti  merendanti  a  rifatture  Jale,manteUi&  aperte  mando  Cortes  che  firn 
prefiffero  quelli  cento  millia  kttomim  da  parte  delli  fuoi  ,non  armo 
cuel  di  a  Ciololla, perche  fi  reflo  in  un  vaio  diacciamone  uennero  molte 
perfine  della  atta, a  pregarlo  xn  molta  infhtntia  che  non  confi  nh fica 
quelli  di  Tla^cnllan  a  fargli  danno  nel  fio  paefi,m  mal  alcuna  tufo  Ifi? 
ro  perfine,®-  per  quefioglifice  Cortes  ritornare  a  tutti  nelle  enfi  loro,, 
fatuo  fino  afa  millia  ,  ancora  che  extra  la  lor  uolmrtn,®-:  amifindcla 
che  fi  guardale  di  quella  mala  genie, eh  e  non  era  digiuna  ,fi  non  meU 
canti,®  huomini  che  moflrauam  un  cuore,®-  ha uemnc  un  diro,®  e  he 
non  hauenano  uoluto  Ufàargli  m  pericoloni  che  già  fi  gli  dettero  per 
amici,laltr.o  di  alla  mattina  arriuorno  lincfkispagnuoli  a  Cxoloìl affici^ 
m  a  vcsnerli  mfquadroni  pm  di  dieci  millia  cittadini,  molti  detti  quii 
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ptrtoudwpdney cosili  o  rojfe,arriuaua  ognifquadrone,  come  ueniua,  a  U 
re  a  Cortes  U  ben  uemtagrfifcan\aua  perche  arrìuajje  laltra,tntran 
do  per  la  citta  ttfàtteilrejfo  della  gente  falutando  liSpagmoli9amean* 
dauano  alla  filmar  a  uìgliandoft  divedere  tal  figura  de  buomim  ,grdi 
■  mudili, dietro  queJU  tifarono fobbito  tutti  li  rehgiofifa<xrdoti,nuniftri de 
li  ldoli,che  erano  molti  &  bella  afa  da  ttedere,Heftiti  di  bianco,come  est 
te  di  preti, allufan^a  loro,&  alarne  ferrate  per  innanzi  i  braca  dì  fio* 
ra,ér  per  fiocchi  mattale  di  cottone  filato  ,certi  portamno  cornette,  altri 
ejjì altri  tamburri,chi  portaua  brafiert con  fiochi,  chi  idoli  coperti  ,  & 
tutti  cantando  a  lor  ufari%a,arrìuorno  a  Cortes ,&  àgli  altri  Spagmtos 
lìjonttauano  certa  refind&copalli,che  odora  come  vncvnfogr  bicenfaua* 
no  li  con  ejfi,con  qnefia  pompa  &folennita,che  per  certo  fi  grande  ,gli 
mijjèro  nella  àftu,&  gli  alloggiorno  tn  ima  cafa,  dotte  alloggorno  a  pia 
mrefir  derno  quella  notte  a  àafeuno  wngnllo^  a  quelli  di  Tlaxcalian% 
Tempoallan,\\tncmi^tlitan  mijjero  da  banday  &gli  protteddtero  an* 
(hor'a  dogni  cofa* 


COME  QVELLI  DI  CIOLOLLA 

trattorno  di  ammalare  li 
Spagmtoli' 

ASSO  CORTES  la  notte  molto  fopr  a  di 
fegp1  molto  ben  prouijb perche  per  la  itìa\<& 
dentro  la  terra  trottorno  alcuni  fegni  di  anello 
che  gli  dijjero  m  Tlaxaillan ,  £r  ancora  più 
che  la  prima  notte  gli  derno  di  prouifione,lafe* 
andargli  altri  tre  dì  feqnenti  nongli  det* 
tero  qmfi  niente  di  mangiare  j&  pochijfime  noi 
te  ueniuano  quelli  capitani  a  uedere  li  Spagmtoli  jlàqttàl  cofa  hancua  per 
cattino  fg  no  yin  quel tempogli  parloronononfo  quante  uolte queUilmba= 
fcìadori  di  Motec^nma,  per  fiurbargh  lafna  andata  a  Mexico,certe  noi 
te  dicendo  che  non  ftifie  lacche  il  gran  fignore  fi  morirebbe  di  paura  fé  lo 
uedeffe^Ure  notte  che  non  ocra  ma  per  andare, altre  perche  confa  anda- 
ha  poi  che  non  hanena  prouifione  di  mantener/i^  uedendo  che  a  tutti) 
quejhglifatisficeua  con  buone  parole  &raggionì  ,glì  bnttorno  di  tra- 
•  ttetfo  (incili  della  terra  ,per che  gli  dhjfero  come  dotte  Motec^jitna  finn* 
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fdozlie(f'Mpi*no per  sbranare  ,&mangarfi  tutti  hSpagmolt  che. 
erano  molto  foehifir  w>  <he  9efi> mnco  ^profittauaconlui,  tramar 
no  con  i  capitani  &  principali  di  ammalare  tutti  li  Chrifliaw,  &  m 
che  la  fanfierogli  promisero grandijfuni  partiti  per  parte  di  Mettere 
ma  &  derno  al  Capitano  ventrale  mi  «imburro  de  oro  ,&  che  Janano 
venire  li  trenta  millia  faldati fhefiaum  de  liafei  miglia,  liCtoWlant 
promisero  de  limrglìe  con fgnargleli, pero  non  confìnttrno  che  mtrdjjc* 
ro  quelli  JolieH  dì  Culhua  rulla  terra  loro Raffrettando  che  con  quella 
feufa  non  fi  afa  fero  conefia,che  ©fi  filettano  fare  i  Mexicunt ,  &  che 
demHro  uoltmm  ammalare doiuozlli  yp* 'che  fi  crederne  trmire 
dormendo  li  Spagnuoli,&  reftarfi  con  Ciololla,e  fi  non  potemno Umglt 
dentro  della  atta  che  gli  lemffera  per  altra  vinche  la  dritta  che  andam 
a  Mexicofterfi  la  mano fimftr a,nelia  quale  ni  erano  molti  mali  pacche 
fificeuano  vnefia  per  effere  terra  arenofa,®-  che  teneua  tale  baRcjnan 
gate  dellacqua,che  era  di  trenta  fino  in  cinquanta  fiadt  difendo  &  gli 
.  ktgliariano.lt  uie,& gli  portavano  libati  a  lAotec^umayconchfiadun 
que  lacwrdoycomminàorno  de  aliare  le  htgngliegr  cattare  fi  ora  ucr= 
fio  i  monti  i  figliuoli  £r  le  donne  ,jhndoga  i  noftri  per  partir  fi  de  It 
ferii  trìfto  trattamento  cheglifaceuano,&malfimbiante  che  gli  wo= 
franano,  ficee fie  che  una  donna  de  mode  principali  y  che  di  ptatofa,o 
ferchegli  panna  bene  quelli  huomini  barbuti \difie  a  Marina  deVilutit 
chef  reftafi  ini  con  efiajhe  [a  noleua  molto, &  gli difiiaaria  che  lam 
mafytffero  con i firn  patroni, leidìfiimulo  la  mala nuouafl  cauogli 
dello  fiomaco  chip-  come  la  tramenano, cai fi  fubbtto  a  cercare  a  Gieroni 
mo  de  Aguilar&  mfieme  ce  lo  difièro  a  Cortes, lui  non  dormitte  ,  an^i 
fubbitofice  pigliare  wn  paro  de  quelli habbitanti  &  effamminatigli  con . 
fi  forno  la  natta  di  quello  che  pafana,come  lo  ditte  quella  fignora,ritar= 
do  per  qneflo  la  partita  fna  doigorni  per  raff 'redare  il  mgptio ,  &-  per 
defilare  a  quelli  de  li  di  quel  mal  proposto,  à  enfiar  gli, chiamo  a  quel* 
li  cheg6M*auanoj2rgU  diffenonfiaua  niente  fitisfittu  di  effi,<&  gli 
frega-che  non  gli  dtceffiro  bttggieju  andajjero  con  lui  in  ajbhe  ,  perche 
■:gli  dtfiiaceua  piujhefe  lo  sfidajfero  a  battaglia,  perche  de  huonùmda 
bene  era  combattere,  £r  non  il  dire  buggiefirorifiofiro  che  erano  fitoi 
amici  fs fir  nitori  fs  che  J ariano fimpi e, £r  chenonglt  mentiuano,  ne 
ymancogli mentir i ano jn^i che -gli dictjfe quando  uoleua  fai tire, pei -an- 
dare a Jeruirlograaomf ugnarlo  armati  Jui  girti fiofi  che  Ultra gar 
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ne  fedente fir  che  ncn  nolenti  altro  faluo  certi  fchidui  per  Iettate  le  bdg* 
>  glie  perche  ueniuamgia  fracchi  li  piai  Tamemesy&  alcuna  cofa  di  man 
gare ,  di  quefh  ultimo  fi  fornfero  dicendo  fra  denti ,  perche  mgliono 

mangiare  quejli  'poi  i  he  prefio  gU  bauemmo  noi  dì  mangiare  loro  in 

axi  cotti  &  fé  Motec^ma  mnfifdegnajfc^che  gli  uuole  per  fino  piatto 

qui  gli  bauenamogia  mangiati* 

IL  CASTIGO  CHE  SI  FECE 

in  quelli  dì  Ciololk  per  il  fio 
tradimento» 

ALTRO  giorno  fluente  molto  atlegrìcre* 
dendo  che  tzncuaw  ammuffiate  benijjìmo  il  loro 
negotio  fecero  ventre  d  molti  per  Iettare  le  hagga 
i     glie  ^ty  altri  con  Marnarci  perlenareliSpa* 
gmtoìijxme  m  lettiche  aperte ,  credendo  pigliar 
gli  dentro  yfimilmente  uenncro  buona  quantità 
de  httomini  armati  de  li  molto  tialenti^  peram* 
magare  a  quelli  che  fi  moueffero^  Ufia/r* 
doti  fdcrifieorncal  fio  DìoQjio^alconatl  dieci  mamoli  di  tre  anni  yle 
cinque  erano  f?mmineycdjhme  che  baueuam  commindando  alcuna guer= 
raji  mpitnnt fimiffero  diffimulàtnmenk  alle  quattro  porte  del  cartiglio 
&  alloggiamento  delii  Spaninoli ,  con  alcuni  che  pnrtzuanc  artmy  Corte* 
m-ùto fecretamente fi  mifft  in  ordine  con  li  Spagmioli ,  &•  il  fintile  fia 
a  quelli  Tlaxcalldnì&ZempoalUni& gli  altri  amicifìeeftare  a  canal 
lo  lifioi^dijje  ah  altri Spagmolifbc  tnenaffero  le  mamfentendo  il 
tiro  de  tmfchioppoyperche  a  tutti  andana  la  ttittu ,  &  come  uidde  che 
quelli  della  terra  fé  gli  andana-m  appr  e ffando  gommando  che  chtamaffi* 
ro  in  aimerafia  iaipìtani&figmri ,  per  che  fi  uoletta  fedire  di  loroy 
titnnerofibbito  molti  di  effluirò  ncn  la  fido  mtrarefencn  trenta  dieffiy 
quelli  che  gli  parfe  che  erano  li  più  principali  5  &gH  diffe  chefèmpre 
glibauehd  dettola  Keritai&  loro  a  lui  femprela  buggia  yccn  hauerli 
pregati  £r  aumfati  che  ncn  gliela  dkxffirogr  amc  per  hauerlo  pregato 
che  non  innafferò  fa  la  loro  citta  quelli  di  Tlaxai  llany  loficv  di  bona  uo- 
gita  per  contentargli^  ancora  hauena  commandato  a  quelli  della  fina 
compagnia  che  ncngiificejjero  mal  nium^r  ancora  che  non  gli  bautte 
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m  latto  di  mancate, amt  uolem  la  ragionerò  hauéu  confinato  che  ifiai 

U  viglia  fiero  filamento  ma  calltM,e  per  p armento  di  auefi  bone  opere 

haueuanc  accordato  di  amm^ar  lui  a>n  tutti  tfioi  compagni , et §a  che 

dentro  di  cafamn  potouanc,di fiora  per  la  ma  per  i  mah  pafiìper  dotte 

lo  Hoìeuawgt<ìddre,agiutandofi  deh  trenta  milita  huomm  delle  gì  ami 

moni  di  motoc^um^chefiaunode  liafei  miglia  ,dmque  Per  queftu  ma 

lata  &  perfidia  uoftra  morirete  tu!ti,e  perfigno  di  traditori  firmino. 

va  tutta  la  citta  perche  non  refi  memoria  di  noi  e  defia,et  poi  che  io  lofio 

eia, non  ci  era  axufi  per  negrgli  la  uer ita-, loro  fi  marawgliorno  moto,* 

fimardaumluno  laltrojoxfi  diuergpgna,®dioMM,wftuiecomc  t  no 

ftri  Dd,che  tutto  fi, non  «perche  negarglielo ,  e  cofi  confi forno  che  era 

ucrojn  prefentia  delti  Imbafiiadon  di  Motoc^uma  che  fiatino  pr  e  finti. 

tfin\a  quefio  tiro  da  banda  quatto  o  cinque perche  non  gli  finti  fiero  li 

Melami  piandoli  tutto  il  tradimento,®-  aUhora  diffidili  imbafiadori 

Girne  quelli  di  Ciololla  lo  uoleuno  amarre  per  mduttione fua,per  parto 

iiUotoc^iima;ma  che  non  lo  cr  edeua, perche  Mòtoc^uma  era  amico  fio 

tygran  Signore,®  i  Signori  grandi  nonfiglionodir  bugne ,  ne  tradire 

niuao,®  che  uoleua  enfiar  quelli  traditori, pero  che  loro  non  haut fiero 

paura  che  erano  mnoanti,come  Imbafdadori  del  fiso  Re,a  [quale  haueud 

no da  firme, e  non  fir  difiiacerc,®-  er'a  cofi  buonfignore,  che  nonhaue 

ria  comandato  cofi  cofi  brutta®  infime  -dimia  quefio  per  non  roperfi 

con  Imfin  che  fi  uede fiero  m  Mexico,®  cofi  comando  amarre  alcuni 

di quelli ~- capitani  j gli  altri  laficio  ligHificn  tirare  lafiopetm  dclfigno,e 

ti  Spagnuoìi  fi  mofiero  con  brawfifimo  mpetoet  i  loro  amia  contraici 

li  della  terra,*  ficero  tal  opra,  come  quelli  chefinuanoquafichiufi,  ®- m 

eoi  hore  ama^orm  più  difiimilhadi  loro  ^Cortes  fece  che  non  ama<^ 

7a fiero  donne  ne  putti  combatottoro  cinqui  hore,  perche  come  fiauanoar* 

mi  quelli  Ma  terra,et  lefirade  sbarrato  hebbero  difinfione,brufciorno 

tutto  le  ai  [è®  torri  cheficruano  rcfifinHa,mandornofi:ora  tutti  li  hab* 

bitanii,re(hrnobagndtì  infiangue,mn  calpeflauano  altro  che  corpi  mot* 

tijagbrno  fu  la  torre  maggiore  che  tiene  cento  uintifculefinaa  uintica* 

ttaìììeri  con  'malti  fiardoti  del  medefimo  tempio,  i quali confaeito  ®  pie* 

treficero  molto  danno  Jùrnobcn  ricchie{U,pero  non  fi  uclfiro  render  e,et 

afifitrno  ahbruf ciati, lamentando  fi  delli  loro  Dei  quanto  male  loficcuano 

per  non  agiutnrli,ne  difèndere  il  loro  Santuario  ne  àttn,  fi  focheggio  U 

òtta,i  nofiri  pigliornolefiogbédioro  ®  argento,*  penne,®  li  indiani 

amiajmltarobba  &  file  che-era  alitilo  che  pw  defideravj.no ,  ®  di* 


• 
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jìr  ujfero  quanto  gli  fi  pojfbìle  di  r  minai e  y  fino  che  Cortes  gli  amman* 
do  cbenonftjfero  più  male  yquelìnnfitani  che  jhuano  prejt  vedendo  la 
rtmina  £r  mortalità  della  lor  ci(tayMàniy&parentiyprcgprno  con  molte-- 
lachrime  a  Cortes  che  liberajfe  alcuni  di  ejjt  per  uedere  che  haueuau*' 
fato  libro  Dei  deliamente  minuta  y&  perdonale  a  quelli  che  refiauano 
tutù  yper  ritornare  alle  lor  tnfejoi  che  non  haueuano  tanta  colf  a  del  fio 
danno  quanto  Motec^uma  che  gli  haneudfubbornatiìliberoglituttiì& 
laltro  difequente  finitala  citta  che  non  f arena  che  manca  (fehuomoy<&* 
fttbbwa  preghiere  di  quelli  diTldxrnUanyche  pigliornoper  mtemjforiy 
gli  perdono  a  tuttiy&  diffe  ihe  un  altro fimil  aijligp ,  &  danno  fkriay 
douegli  mojknjfro  mala  ualwntagj- gli  diccjfero  la  buggid/jr  ordijfe- 
ro  quelli  tradimenti  ydellaqual  afa  glirejhgrandijjìma  paura  atutttv 
jè.e  amici  qttejU  di  Ciololla  con  quelli  di  Tlaxcallanycome  gtd  in  tempo 
f  affato folieuano ejfere  yfc  non  cheTAotec\umay&  gli  altri  Re  prima 
diluirli  haueuano  fatti  inimici  con  prejèntigr  parole  y&  ancora  per 
faUra,yquelli  delia  atta  come  era  morto  il  fio  generale ,  eleffzro  unaltro 
qnlicentìa  di  Cortes* 
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G  IO LOLLA   SA NT  VARIO 

delli  Indiani' 

VÉSTA  CioloUa  e-  Republica  come  Tlaxt.nl* 
lany&  hanno  mo  che  e  capitano  generale  o^o- 
uerndtore  che  tutti  lo  eleggono^  atta  di  ttìnti  tnit 
Ita  fiochi  dentro  delle  tmray  &  fiora  rulli  bor* 
ghi  e  altrottanWypcr  di  finora  e  delle  più  belle  co* 
fé  che  ponno  ejfere  alla  tùjh  ,  perche  ci  fenno 
tante  torriy  fecondo  dicano  come  di  mi  anno  y  & 
àafcunoha  lafua  torr  e  y&  alcuni  piuy&-  cofi contorno  quattrocento  tor* 
rijgli  huomìni  &•  donne  fanno  di  bella  diftofitione  £r  di  buoni  tujtgr 
molto  mgegnofiyle  donne  fonno  buonijjtme  orijice ,  intagliatore  &  altre 
cofefimili.gU  huormmfaottiJIoeUìcofi  '■  &  bttowjjìm  maejhi  dogni  ro* 
faranno  meglio  uejhti  che  quelli  altri  chefifonno  wfiofno  li  y  perche 
portano fopra  le  altre  robbe  certi  come  alborno^i  o  cappe  ferrate  alla 
morefcayil  termino  che  anno  nel  piano  egraffogr  di  belle jèmen^e ,  le 
quali  fi  adacquano }e  tanto  pieno  digntejhe  non  ce  m  palmo  boitojer  U 
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ftdl caffo  a  poker ì  che  domandano  per  le  porte,  che  non  Ihaueuano  an* 
xiora  tufi) fino  aUhora  per  quel  paefe,  la  citta  di  maggior  religione  di 
tutte  quelle  comarche  e  quefta  Ciolollafir  Hfantuario  delti  indiani,  do* 
ue  tutti  andauano  w  peregrinalo,®-  cojì  hauetta  tanti  tempii  jl  pina 
'pale' era  il  meglio  &  più  alto  di  tutta  la  nuotta  Spagna,perche  montana 
no  alia  eapella  per  cento  vinti  fcalloni ,  altoìdolo  maggiore  delti  loro  Dei 
chiamano  Que^alconatlhpio  del  aria ,  che  fi  il  fondatore  della  citta, 
wgne  come  loro  dicano  &  di granckffima  penitene,  mflituitore  del 
digiunoji cattare  fangue  della  lingua  &  orecchie,  £r  che  nonfacrifi* 
cafferojalnofiuaglie,  palombi  p*  cofe  di  cuccia ,  mai  fi  ueflite  fé  non 
una  robba  di  cottme  bianca  filetta  &  longt,&  di/opra  un  mantello  fi 
minato  di  croà  ro(fe,hanno  certe  pietre  uerdi,che  fianofue  come  per  re* 
liquie^wna  di efìc'e  una  tefia  difimta  molto  al  uturale, quejhfipofiette 
intendere  in  poco  più  di  uinti  di  che  fletterò  UH  noftri  Spagnuoli,  in 
^ueflo  tempo  andauano  erueniuano  tanti  a  contrattare,  che  metteua 
Ammiratiowgr  una  delle  belle  co  fi  da  uedere  che  tulli  inerenti  ni  era, 
tra  la  loggia  fitta  di  millt  maniere  &  colori* 


DEL  MONTE  CHE  CHIAMANO 

Topocatepec* 

TA  VN  monte  ttintiqmttro miglia  di  Ciò 
lolla  che  chiamano  Vopocntepecjhe  uuol  dire 
monte  di  fimmo ,perche ributta  molte uolte 
jùmmo,& ficco,  Cortes  mando  la  dieci  Spa  = 
gnuoli,con  miti  delti  naturali  paefani  che  gli 
guidafferofirportafifero  di  mangiare,  la  fa* 
ghuta  era  afltrijfima  ,&  mbara^pfa,  arri 
uomo  fino  tanto  chefintirono  il  runwwrc,ma 
non  ardirne  di  montare  neUalto  a  nederlo,perche  tremaua  la  terra ,  & 
cera  tanta  cenere, che  hnpedìua  la  uìagfccfife  ne  uoleuano  ritornar e, pea 
rogli  dna  che  deueuano,  effere  più  animo  fi  ocur  lofi, deliberorno  dì  uedere 
tifine  o  miflerio  di  fi  ammirabile  &  jj>auentofofioco,per  dare  qualche 
yagiont  a  chi  gii  mandaua,&  non  gli  tenere  per  paarofi ,  £r  dappoco, 
ey  cofiyanccra  che  gli^altrinon  uoleuanoi&  le  guide  gli  fpanentauano,di 
etnio  che  mai  niu.no  eraJhtoUnenedutocongli  occhi  humam,  faglimi 


% 


• 

«ISTORIA 

fin  per  niello  delia  cenere  &  arriuorno  aliuhìw,  peri  fìtta  de  mfipefi* 
fio  fummo ^guardorm  M  fe^o^-gU  par/e  che  hauejfijino  a  due  mia., 
glia  dibocca quella  annuita,  dotte  rimbombc.ua  il  rmmore  ■  che  faaeuA 
tremare  la  terra  del  monte^e  pocofinaoyma  come  wnfirno  di  uetroyquan* 
dojk  più  accefio^ra  tanto  il  caldo  &  fimmo  ,  che  firn  ritornarne  prefla 
■per  le  medefime  calpefirature  ihe  andornb  }  per  non  perdere  la  uia&  l* 
tùtttt  infime;*  mala  pena  fi  erano  dejuiatì^  andati  m  pe^o^he  com 
mincio  a  buttare  cenere  sfiamma,  &  al  fine  buone  pietre  grafie  di  fio 
co  ardente  grfienenhauefifiro  tromtoioue  nutterfi fiotto  de  ima  pietra^ 
feriuano  ini  abbruficiatìy  arconte  portorno  buoni  fignali ,  £r  ritornerò^ 
tùui  &fhni  uennero  molti  indiani  a  bafiàarli  le  icbbe,  &  a  uederli ca= 
me  per  miracolo^  come  a  Dei ,  dandogli  molti  prefienttitantofi  maram* 
gliorno  di  mei  fattojredono  quelli  fimphà  che  e  urna  bocca,  dellmfirm, 
douelifignori  chegpuernano  male  o  tiranneggiano  iianno  dipoi  di  morti 
a  purgare  li  loro  peccati ,  &  di  lì  al  ripofio ,  queflo  monte  che  chiamano 
Vulatnojer  la  fimiglian^a  che  ha  con  quello  di  Sicilia,  e  alto  &  tondoy 
Cr  che  migli  manca  neue  >  appare  molto  di  lontano ,  le  notti  che  butta 
fiammati fionno  appreso  di  queflo  monte  molte  atta ,  pero  quella 
che  Ila  più  apprejfo'e  Mexodnco ,  flette  dieci  anni  &  fi» 
che  non  butto  fiumano  |:ér  lanno  mille  cinquecento* 
quaranta  torm  come  prima 9<*r  prima  fice    fe 
tanto  rtmmore ,  che  mijfe  ftauento 
allì  tuòni  che  fiutano  a  dodeci 
miglia ,£r più  lontano^ 
tifici  molta fiimmC) 
&  tanto 
{beffo  che  non  fi  riccordduam  che  mai  ne  haueffe  otitato  tati 
te  butto  mtogr  tanto  fòrte  fiioco,  che  arnuo  la  ce* 
3  nere  fino  a  tìuexoancofìjtetlaxcoapan^Tes 
peiacacQuaiihquecvolla,  Qiolollagr 
tlaxcallan,  che  fik  trenta  mi» 
gita   &  ancora  dicano 
che  arriuofino  a 
xxxxv» 
Coperfie  la  ca  mpag  nagr  a  bbrufidogli  hortt\ 
grgli  arbori^  ancora  le 
ucjliwento* 
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IACONSVLTA    CHE  MOTECZVMA 

fice.pa  lafàare  andare  Cortes 

a  Mexico* 

ON  HA  VERI  A  Voluto  Cortes fdtgnai fi 
con  Motec^uma  pinta  de  mtrare  m  Mexico, 
ma  non  uoleua,  ancora  tante  parole  efafatorie 
come  gli  dicemno  ,  lammentoffi  fir temente  olii 
fitoi  Imbafcladori ,  che  wn  tanto  principe  gran 
degy  che  con  tanti  &  tali  Cauallierì  gli  haue 
uà  detto  che  erafuo  amico ,  cercajfe  modi  de  am- 
malarlo o  dannifiare  con  mano  di  altri ,  perfcufarji  quando  non  gli 
tinfàjfefir  poi  che  non  mantenuta  lafua  parola  ,  ne  manteneua  unita, 
che  come  prima  uoleua  andare  da  amicogr  ài  pace,  deliberai  già  de  art 
dare  come  inimico  &  diguerra,&fire  ogni  male,  loro  gii  dettero  leftte 
tfmjationigr  lo  pregamo  che  lafaajfe  ogni  fdegwj& ''collera ,  gr  che 
deffe  liantta  ad  mio  di  ejftper  andare  a  Mexico fir  ritornare  con  la  ri* 
ftofia  molto  prejhjoiche  cera  poco  maggio  yluì  gli  diffi  che  andaffe  m 
buon  hora^ndo  imo  &  in  [ine  detti  [et  giorni  ritorno  con  maltro  compa 
gnojhe  andò  poco  innantigr  gli  por  torno  dieci  piatti  de  oro^mille  cinque 
cento  rohbe  di  cottone, molta  fitmma  di  gallici  pantgy  cacao  ,  &  certo  ui 
no  che  loro  conficionauano  di  quelli  cacaos,  &  cent  li ,  negarono  che  non  era 
tntrato  nella  congturatione  di  CioloUa  ,ne  era  fiato  per  fio  cotnmandamen 
to  ne  configlio  Je  non  che  quella  genie  di  guarnigione  che  gli  jkua  era 
de  Acacìnx,&  A^acan  ,  doi prouinhefue&  lucine  de  CioloUa  , con  li 
quali teneuanoliga  fitta  &  amiàtia  grande,  li  quali  per  mancamento  di 
quelli  trifli  haueriano  tramato  quella  m\i?iaj*r  de  lì  aitanti  feria  Un 
amico  come  uederiagr  cime  era  fiato,  &  che  andajfe,  perche  m  Mexico 
lo  aflpettaua,quefh  parola  piacque  molto  a  Cortes ,Motec^uma  hebbe  pau 
tatuando  fi ppe  la  mortalità  &  rumina  di  CioloUa y&dijfi, quefia  e  la 
gente  che  il  ncjbolddio  mi  d'ffe  che  haueua  da  uenire  &  Jìgncrrggiare 
quefia  terra gr  fi  ne  andofubbito  a  uifikre  li  tempij  &  fi  inferro  m 
wno  loco  doue  flette  in  orione y&  digiuno  otto  difiacrifico  molti  huomìni 
per  placare  lira  delli  De;,  che  fiariano  sdegnati  ,glì  parlo  il  Dianolo, 
sformandolo  che  non  haueffe  paura  delli  Spgnttoli  perche  erano  pochi,& 
come  nenufero  fiiria  di  ejfi  a  firn  uolwnta ,  tT  che  non  refiujfe.  di  fare  li 
acrifid perche  non  glifhcotàejfi  alcuno  finifiro ,  £r  hauefiefiuorahiii 
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Aultz^OyVuchtli^  Texcutlipucatfer  guardarle,  perche  Qjtt^fcoa 
tidtlh^Dio  de  CioloUafeua  sdegnato  perche  gli facrifiatuano  poco&tnd 
le ,&  non  fi  centra  li  %pagmoh,per  loquale  &  perche  Cortes gli  haueiut 
mandato  a  dire  che  andarebbe  diguerratpoi  che  non  hoUua  di  pace ,  con* 
fentìchefijje  a  Mexico^  a  uederlo  ,gia  Cortes  quando  arriuo  a  C/o* 
lolla  andana  grande  &  potente, pero  Ufi  face  molto  più ,  perche  fubbito 
nolo  la  rmoM  p'  la  fama  per  tutto  quel  paefe  &ftgnoria  del  Re  Motecs 
^(uma,&  come  fino aUhorafi  marauigliauanotcomminàorno  deliauan 
ti  de  hauerli  paura,  &cofi  di  paura  più  che  per  amore  gli  appriuano  le 
porte,per  dotte  paffuta ,  uoleua  Motec^uma  al  principio  fare  con  Cortes 
che  non  andaffe  a  Mexico  *  mettendogli  molti  fi>duenti)&  paure  perche 
penfaua  batteria  paura  delli  pericoli  del  viaggio ,  della  fartela  di  Mec 
xico  Ma  moltitudine  degli  huominigr  delia  fita  uoluntn,  che  era  la  piti 
forte  cofa,poi  quantiSignori  ci  erano  m  quella  terra  la  teme  nano  £r  obbe* 
dittano  <£r  perquejlo  tenne  grandi 'jfima  negpttatione^Ma  uedendo  ehe  noti 
moMua,  lo  noi  fé  vincere  con  prefentt,poi  che  domandava  e  pigliaua  oroy 
ma  come  perfidiauafempre  di  uederlo  £r  uenire  a  Mexico ,  domando  al 
Demonio  quello  che  doueuafarefopraquéflo  enfo  ,  dipoidi  hauer  prefi 
configlio  con  ijuot  capitani  e  facer doti,  perche  non  gli  parfe  fé  li  faceffe 
cuerr  a  perche  gli  f aria  dUhonore,pigliarfi  confi  pochi  huomimflrantf 
che  dicevano  effere  Imbafciador^  &  pernen  incitare  la  gente  contra  di  fé 
che  e  il  più  certo ,  poi  che  flava  chiaro  che  fubbito  Cariano  con  Itti 
gli  Otonires,  £r  Tlaxaltems  ,  &  molte  altre  nationi  per 
rtminarelt  Mexknni, per  quejh  ri 'fletto  fé  dechia- 
ro lafà 'ari o'vnt rare  in  Mexico  pianamente^ 
credendo  poter  fare  delli  Spagnuolì^ 
che  erano  tanti  pochi,quello  che 
Holejfe,  &farccollatios 
ne  mia  mattina 
con  ejfijc 
lo 
1  fhceuano  difde* 
gnaw 


del   cortes.  ^     " 

qVe'llo  che  svc cesse  a 

Cortes  da  Ciohllafino  ad  arri* 
nate  a  Mexico* 

A  V  V  T  A  fi  buona  riftoftacòmegli  ierono 
gli  imbafaddort  de  Mexico,dette  Cortes  Urenti* 
alli  indiani  amici  fuoi ,  che  fi  nolfiro  ritornare 
alle  lor  cafe ,  ®  partite  di  Ciotolla  con  alcuni 
amici  móni  che  lo  nolfiro  fi giii  e,®  non  noi  fi 
andare  feria  uia  che  quelli  U  Motee^uma 
glmfegnauano  perche  era  atttiua  ®  fermio* 
fa  fecondalo  ni  ddero  Usignuoli  che  andorno  al  Vulatnojerchelouo 
leLnoaffaimre  w  efìa  ,  fecondo  fòitf»  pelli  CioloUani ,  fi  non  per  m 
Altro  fin  piano,®"fiu  appreffi  ,® ri prefi quelli  per  qnep,rijfoJerot 
the  lo  guidammo  per  fi^iWM  che  non  era  buona  marche  non  pajjajje 
fer  terra  de  Hnexodnco,che  erano  fimi  inimici ,  non  camino  quel  ài  p«> 
di  dodeà  meglia,per  dormire  m  certe  dilette  de  Huexoanco  done  fibe* 
■wfTuwricemto  &  mantenuto,®  ancoragli  derno  alcuni f eh  ani,  robbe 
®  oro  ancora  che  poco ,  perche  hanno  poco ,  ®fenno  pouert  per  cnuja 
(he  tutto  lo  raccoglier  ®theforfgau  Motec^uma perche  erano  della 
paràaltm  di  Tlaxcnllan  ^altro  di  innanzi  definarefagli  perunpajjo 
fra  dot  monti  di  nene  che  era  più  dì  fei  migliamone  fi  qm  Ili  trenta  mi* 
liafildati  che  erano  uenuti  per  pigliare  i  Spagnuoli  m  Ciololla ,  dftet* 
'mano  iui, gli  pìgliauanoa  manofeconào  la  rune  &  freddo  che  gli  fice 
nella  uia  ,pa(fato  quel  paffo  o  ponto  fi  difeoprim  il  paefi  di  Mexico,®-  il 
lago  con  le/ne  terre,®- tulle  allmtorno,che  e  la  meglio®  più  bella  m 
fin  del  mondo,quanto  Cortes  ne  hebbeptaccere  di  uederla,  tanta  paura  ne 
hebbe'ro  alcuni  deUifuoi compagni,®  ancora  ni  fimo  fra  ejfi  diuerfi 
pareri  fi  amuarianola  o  no,®  fecero  dimoftr  adone  de ■  ammutinarne  nto, 
ma  lui  con  lafua  peudentia  ®  dijftmilatione  lo  disfece,®  con  animo, 
toeran^a,®  buone  parole  che  gli  dette,®  con  nedere  che  era  il  primo 
velli  trauagli  &  perictli,hebbero  manco  paura  di  quelloyhe  immaggina* 
uano,difafiroal  piano  deUaltra  banda ,  tuono  mia  cafa  di  piacere  nel 
camfo  affai  grande  ®  buona,®  tale  che  aUoggiorno  tutti  li  Spagmtoli 
a  piacere®  alatamente, ®  fino  afei  mìllia  Indiani , che  menauano  di 
Zempoallan,rldxmllan,Unexoànco,®  Ciololla,  anchora  che  perii  Ta.= 
memes  fieno  anelli  di  }Aotec^umafrafi&te  di  paglia  Jianeuano  apparec 
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oliato  Ittotut  cena, &  grandiffwù  fiochi  per  tutti,perckeifirwdoridi 
Motec^ima  prouedeuanocopiofamente  di  ognicofa,et  ancora  gli  teruuam 
dille  donne,vn  quel  loco  li  uenmro  molti  principali  fgncri  dì  Mexico,& 
fra  ejfi  m  parente  di  Motettynu Reterò  a  Cortes  tremili*  p  C  de  oro,t 
lo  yregprna  che  fi  ne  ritormjjè  per  la  povertà ,  fame  &  mfia  via  per* 
che  firn  per  barchette  poltra  al  pericolo  che  panaria  di  affeggarjì^ 
non  haneria  che  mangiare  &  gli  daria  molto ,  &piu  il  tributo  che  gli 
par  effe  per  lo  ìmperadcre  che  lo  mandata,  pò  fio  nel  mare  ogni  anno ,  9 
ione  uoleffe, Cortes  gli  rimette  come  era  raggiane^  gli  prefinto  ofette 
di  Spdgna,fyetialmente  del  parente  delgran  Signore,  grglidiffe  che  di 
buonìffima  mglìa  haueria  voluto  compiace  fi  grandifjimo  principe  fi 
fotejjejenzafare  dìftiaaere  alfuo  Re,  &  della  pia  andata  non  gli  ver 
ria  fi  non  mito  bene  &  honcregy  poi  che  non  batteva  da  fare  altro  che 
parlargli^ 'ritornai fi \che  di  quello  tettata  perfe,  hauenano  da  mangi* 
re  per  tutti, &  quella  acqua  non  era  niente  in  comparatione  di  quella  che 
ytveua  navigato  in  dieci  mìllia  miglia  che  era  venuto  per  mare ,  per  ne* 
derlofikmente  &  comnwnicmli  certi  negptij  di  molta  importanza,  con 
tutte  quefie  prattichefi  lo  haueffero  trornto  dtfyrouifio  lo  haueriano  afi 
faltato,perche  miti  uemuano  per  qnefb  effetto  oome  alcuni  di<xuano,pero 
luì  fice  intendere  allt  capitani  &  Imbafàadori  cime  liSpagnuoli  non 
dormivano  di  notte ;ne fi  Iettavano  mai  le  arme  ne  ue{Umenti\&fe  vedetta* 
no  alcuno  in  piedi  o  andare  fra  effigio  ammalavano  fubbitofir  lui  non 
gli  poteva  ritenere  jer  tanto  che  lo  dictffero  cojìallifitoi  huomint  perche 
figuardajferojerchcglt  dìfpiamiafe  alcuno  moriffecofi,  &  con  quejb 
paffo  la  notte, &  venuto  il  giorno  fi  ne  parti  ,& fi  ne.  andò  ad  Amaque* 
tnemn,fii  miglia  più  la  che  enfia  nella  prouintia  de  Cìalco ,  fuoco  che 
con  lefiue  iulle,ha  vìnti  nulli  a fichi, ti  Signor  de  li  li  dette  quaranta  fchìa 
He, tre  miliia  pefide  oro,<&  di  mangiare  dot  di  abbimdantiffimamente,et 
ancora  dificreto  molte  lamentatiom  di  Motec^uma^  de  Amaquemacan  cu 
mino  laltro  di  doded  nvglia  ad  wn  piewolo  loco,populato  la  metta  in  lac 
qua  delio  lagp^  laltra  metta  in  terra ,  al  piedi  de  tm  monte  afpro^  &• 
di  pietre, lo  aaompagnorno  molti  di  Motec^uma  che gli  firnola  prowfio 
ne,ì  quali  con  quelli  della  terra  uolfiro  affaltare  i  Spagnuoli,  &  mandor 
no  le  lorofj>ie  a  uedere  che  facevano  la  notte,pero  quelle  fintinelle  che  mifi 
fé  Corte*  j  he  erano  Spagnuoli  ammalarne  fino  a  mnti  di  effe  §  £r  qui 
refh  la  cofi,&  finirno  li  tratti  di  ammalare  li  Spagmol'i  ,&  e  cefi 
da  riderebbe  ad  ogni  diffegno  HoleffcrofiT  tefitnjfero  ammalarli  fir 
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fton  huefièro  ardiri  defittuarloyfiubbito  laltro  di  betta  bonbordgachefi 
f ardua  lo  ejprcitoyamuornoli  dodecifigncri  Mexicaniyma  il  principale 
era  Cacamaàuynipote  di  Mctec^umajìgncre  di  re^cv.wgiouanede  uintt 
cinque  anniyalquaU  honorauano  mito  tutti  gli  altri  yuemua  mlettica  aper 
tofopra  gli  homeri  daltri  indiani,??  come  lo  attorno  di  ejfaygli  ttamu 
m  le  pitti  e  e  paglia  delia  terra  che  ailpefiauayquefii  ueniuanc  per  Jkr  <  o 
fagnia  a  Cortes  y&  difiolporno  Motecfymjhe  per  jkr  e  infirmo  ncn 
ueniua  lui  medefimo  in  perfetta  a  verterlo  lìymtta  ma  tontrajhrno  che  fi 
re  tormjfero  li.  Spagmoliye  non  drriuajfero  a  Mexivy&li  derno  ad  m 
tendere  che  lo  ojfenderidno  Ufir  ancora  gli  difinderiano  il  pajfo  &  w= 
tratuycofa  che  pomiamfirefialijfimamenteymaandauanoper  la  Diogrd 
Ha  fi  cìechiyche  no  ardtrno  di  ropere  lafiradayCortes  li  parlo  et  aerare^ 
%o  per  efière  chi  eranoye  li  prefento  cofiette  dì  rificattoypartitte  di  quel  Ino 
co  molto  bene  accompagnato  da  perfone  di  conto  yalliqualifeguitamno  molti 
eliriyche  non  mpiuano  per  la  tua  y  &  ancora  ueniuano  molti  di  quelli  di 
Mexicojeruedere  huomini  tanfo  nuoui ,  tanto  nominati  e  di grandifiìma 
fimap*  marauigliati  delle  barbe yneftimentiyarmeycaualliyW  Uvtiglte* 
riaydiceuano  quefiifion  DeiyCortes gli  auifitua  fempre  che  ncn  andajjero 
fra  i  Spagmtoliyne  inutili Je  ncn  uoleuano  effere  mortiy  &  quefio  lo  fior* 
uà  per  doì rifletti  Inno  perche  non  per  deaero  il  riflettore  non  fi  uemfie  a 
combattere  con  le  armejaltro  perche  lajàafièro  aperta  la  uia  per  andare 
tnnantiyperche  andavano  attorniati ,  di  quefio  modo  arrìuo  ad  urna  terra 
di  doì  miHiafi.ochiytuttofindatofopra  acquay&  fnoad  arriuare  ad  ejfio 
ondo  fino  a  dot  miglia  in  acqua  per  ma  beliijfirna  uia  lafirtaxtaye  larga 
fin  di  uinti  piedi \hauem  molte  buone  cafet  &  malte  tornyil  Signcr  della 
quale  rievuette  molto  bene  li  Spaemolifir gli  prouedette  honcrctamente^ 
dogm  prouifioneye  li  prego  che  fi  reftuficro  a  dormire  li  quella  notte ,  £r 
ancora  fecretamente fi  lamento  a  Cortes  di  Uotec^umayper  molti  taglioni 
O*  aggr ani  fatti  indebitamente ,  e  loauifi  come  la  uia  era  buona  fino  a 
Mexicoyancora  che  era firadafielf^ata  come  quella  chehaueM  atmmi* 
fidtoycon  quefio  fi  ripofo  Cortes  y  perche  anddua  con  wtentione  de  ripofias 
re  mfir  fere  bdrche  ofiftt ,  ma  tutta  uia  refio  con  paura  che  ncn  gli 
rompeffirole  uie  fedivate  y&  per  quefio  andò  con  grandi jfima  aduer* 
tentta  Camma  &  tutti  quelli  altri  Signori ylbtiportunorno  che  non  reftaf* 
fé  ini  ,efe  ne  andaffe  a  V^tac  pala pan  yche  nonftaua  difico  fh  più  di  fin  mi 
liaye  era  de  wnaltro  nipote  delfigtureyet  alfine  fior  quel  che  lo  pregamo 
quelli  fignorìf  perche  non  lì  refiauafe  non  altre Jd  miglia  de  li  aìAè* 
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xico^che  poteua  vntrare  labro  di  per  te  mpo  £r  afuò  pìaare^ndo  aiuti* 
que  a  dormire  a  l^tacpalapan^  oltra  che  di  dot  m  due  bore  andana* 
no  £r  Heniuano  i  meffidì  lui  a  Motec^uma  •  ufarono  a  nceuerlo  buon 
pe'^o  Cuetlauac  Signore  de  l'atee  palapan  •  &  H  Signore  de  Culhua* 
ainjimilmente  parente  fuo^p-  gli  prefentornofchiauefobbejennacchi, 
&fino  a  quattro  milita  pefì  de  oro^CucJUuac  alloggio  tutti  li  Sptgnuo 
li  nella  cafa  fiacche  fonno  certi  grandinimi  palaciTai  pietra  &  legna* 
inibito  bene  lauoratijon  cottigli  &fiantie  bajfe  £r  altey  &  tutto  fer 
tùto  mito  compiutamente  fidli  a  pofenti  molti  paramenti  di  cottone  ricchi 
fitti  ZT  lauorati  alla  lor  maniera  yhaueuano  giardini  frefcki  de  fiori  & 
arbori  odorìferi  con  molte  retila  modo  diglofie  di  canne  fittili ,  coperte 
.  de  t°ffi  &  altri  fiori  (£r  herbettegrcon  peschiere  di  acqua  doleejwue* 
nano  anchora  wt  orto  molto  bello  di  frutte  \&  herbe  di  ogni  forte  con 
wna  grande  pefchiera  de  pietra  £r  calcina  9  che  era  di  quattrocento  paffi 
in  quadro^  mille  efeicento  di tondo  grifuoi  paloni fino  ali  a  equa  $$p 
ancora  fino  alfuolo  per  molte  partitila  quale  cera  dentro  ogni  forte  di 
¥*!*)&  uengpno  ad  effa  molte gar^ette^auauco^gabiote^  altri ucceU 
ti  che  molte  mite  cuopruonolacqua  1  e  I^pn  palapan  fino  a  dieci  millU 
fcochtt&jfa  nello  lagpfalato>me:fea  m  acqnajzr  nu^Z?  in  terra» 
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1  IZTACPALAPAN  a  Mexico  ut 
fonno  ffi  miglia  per  ima  uia  filtrata,  molto 
largì  che  a  piacere  uanno  otto  canalli  al  paro% 
&  tanto  dritta  come  fatta  a  filo ffi  chihaueua 
buona  uifh  poteua  uedere  beniffimo  le  porte  di 
Mexico ,  olii  lati  di  effa  fanno  Mexh.Tildnco 
che  e  appreffo  quattro  milita  afe  5  tutta  dentro 
in  acqua  fioioacan  dì feì milita  gr  Vit^ilopuchtli  di  cinque  milita  Juan 
no  quefk  citta  molti  tempij  con  tante  torri  che  le  fanno  più  belle  >  &  ha 
grandijfimo  tratto  difale  perche  la  fanno  li  £r  uendono  o  leuano  fiora 
alle  fèrie  &  mercati,  cauano  acqua  dello  lago  che  e  filata  per  ritta  di  ac 
qua  a  po^j  di  terra^  m  efft  fi  quaglia gr  cofifinno  palote^pan 
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n<  di  fiale  ,<&  dnchora  U  cooeno^  e  meglio  jna  fin  imbdraiffofit,  era 
grandijfima  mtrata  per  Mottc\uma,que fio  fiale  in  quefla  vìa  feltrata 
a  &  ?e<3S  w  fe^3Sfonti  legatori  Jòpr  a  gli  ocohi  per  dove  corre  lac= 
qua  deUun  lago  allaltrojer  quefta  tua  filtrata  andò  Cortes  con  i  fiuoi 
quattrocento  compagni^  altri fieimiUia  Indiani  amici  delli  popoli  che 
a  dietro  lafcìo  pacifici^  mala  pena  patena  andare  per  la  fretterà  de 
la  molta  gnte  che  njciua  a  vedere  li  Spagnuoli ,  arrivo  prejjb  alla  citta, 
doue  fi  vmfiv  altra  tua  filtrata  con  queftaj&douefta  un  baluardo  fa 
te  &  grande  di  pietrami ftadi  in  alto, con  doi  torrt  ah  lattar  in  me?, 
^o  una  tela  di  muro  con  i  fiuoimerli &  dot  porte,  firte^  aJFdifirte* 
qui  njcirno  tre  milia  cavalieri  cortignam  £r  cittadini  a  riceverlo  ricat 
mente  vefliti allnfian^aloro  grtuttideuna medefima  maniera, ci  afiuno 
di  loro, come  ari inatta  a  Crotes, toccava  lafiva  mano  dritta  in  terra ,  ba* 
fàauala  Jhurmltavafi ,  £r  pajfava  munti  per  lordine  che  venivano  ,(i 
tardo  un  bora  in  quejb,  &  fi  una  cofa  molto  de  mirare ,  dal  baluardo 
figuìta  tutta  tua  la  uiafilcìata,&  a  prma  de  htrare  m  la  jirdda  un 
ponte  di  legnarne  Iettato^  larga  dieci  pajfìjer  (occhio  della  quale  corre 
{acqua  ,&  intra  delluno  lago  in  laltro ,  fino  a  qvejk  ponte  ujcitte  Mo3 
tec\vma  a  riceuere  Corte*  y  fitto  un  pallio  di  penne  verde  &  oro  dei 
quale  pendeva  molta  argentarta,&  oro  cbelo  portavano  qvattrofigno* 
ri  j opra  le lór  te fie,ty  altri  dna  dalle  braccia  cioè Cvetlanac,&  Caca' 
ma  nepoti  fuoi&  prmàpi  grandi, vemvano  tutti  tre  uejhttde  una  mas 
wra^&ricchijfimamente  addobbati  ,fialuo  che  il  fignore  por  tana  le 
fiarpede  oro  f? gioie  ingaflonate ,  chefolamente  erano  le  fiuole  legate 
con  fibie,comefidipingpno  aliantica, andavano  li  fer ultori  [oidi due  m 
due, mettendo®  kuando  coperte  per  le  flr ade  perche  il  Signore  non  toc 
caffè  in  terra  ,figuivano  fiubbito  duggtnto  fignori  come  in  proajfione, 
tutti  difia ì^ér  con  robbe  de  unaltra  liurea  più  ricca  che  li  tre  milita, 
di  prima, Motec^uma  henìua  per  me^jo  della  ftrada,&  quejh  dietro, 
tr  appoggiati  quanto  potevano  alle  mwta  gli  occ  hìfiflì  in  terra ,  per  non 
guardarlo  nel  wfio,perche  e  grande  mriuerentia  ,  Cortes  difmontodiais 
ua)lo,&  come  fi  apprejjòrnc  andò  ad  abbracciarlo  aliufian^anofìra,  & 
quelli  che  lo  portuuaiwdt  braccio  lo  detennero  che  non  arrivale  a  lw,di* 
tendo  che  era  peccato  toccarlo,perojìfialvtorno,allhora  Cortes  gli  butto  al 
colio  un  collaro  di  margarite  &  diamanti  &  altre  pietre  di  vetro  ,  Mo= 
tec^uma  andò  innanzi  &  con  Uù  un  nipote,  &  commando  allaltro  che 
mcnajfi  a  Cortes  per  la  manofiubUto  dietro  Iwgr  per  '*&$*  deifica 
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elafi"  commlnàdndo  a  cnmindreyarriitornc  quelli  della  liured  tm  a  m& 
a  parlargli  &  dargli  la  ben  Uenutay&  toccando  la  terra  con  la  mano  pdf 
fauno  &  ritornawxno  nel  ordine  £?•  locofuoy  non  hauerianefinito  in  tutto 
quei  di  fé  tutti  quelli  della  citta  y  haueridito  come  uolenano  uenire  afalus 
tarlo t  ma  come  il  Re  andana  innan^ty  uoltomno  tutti  li  mfi  al  muro y  £r 
non  ardivano  arrivare  a  Cortes y  piacque  a  Motee^uma  il  collaro  di  hc= 
ttofir  per  non  pigliar  e  yfen^a  dare  miglior  afay  comegrandijjìmo  prm 
àpeycommandofubbito  portare  dot  collari  di  {tambarelli  rojfi  9  &  grojjl 
che  la  filmano  mgrandijfimd  afa  *ÌT  di  à  a  forno  di  ejjì  pendevano  otto 
gambareUi  de  oro  di  lavora  permettiamo  cheeraprejjh  aduno  palme 
lmoy&cegli  mejfe  al  collo  con  lefve  proprie  maniche  quelli  fuoi  lo  te* 
fiero  agrandtffimofauorey&fi  maravigliamo  moltoygia  in  quejk  tema 
fo  finiuanc  di  pajfare  laftrada  che  e  larga  ben  wno  miglia  9  dritta y  & 
molto  bella ,  C7*  piena  di  enfamenti  deUma  banda  &kltray  nelle  porte t 
fznefirefir  logge  tafana  tantamente  per  uedere  li  Spaguaoliyche  non  fi 
chi  fi  marauigliajfe  piuyo  li  mflri  dì  tanta  moltitudine  de  huomini y  £r 
donne  che  haueua  quella  ottano  loro  dellartigheri  a  ^mIIi  y  barbe gr  uefti 
re  de  huomini  che  mai  haueuano  uifoyarriuorno  admejue  ad'um  artiglio 
a  quejh  módoyche  era  ricamar  a  de  idoli ,  che  firno  enfi  de  Axdiaaiyatl& 
porta  pglio  Motec^uma  della  mano  a  Cortei ,  CT  lo  muffe  dentro  de  ima. 
grandt(fimafalaymtffelo  afeder  m  wno  ricchìjjìmo  fbradoygr  gli  dijfet 
fiate  in  cafa  nofirajnangtatejìpofatefi}'  habbiate  piacere  yche  preflori* 
tornar  o  da  uoiyqHejbfi  ilriotiùmento  che  fece  t/iotec^uma  a  Cortes  y  Re 
fotentiffimo  nella fua  grandiffma  òtta  di  Mexico^  otto  di  di  mnebre  dei 
mille  cinquecento  ieximt%chc  Chrijh  nacque» 


LA    ORATIONE    Dì    MOTECZVMA 

alli  Spagmtoli' 


TX  A  quefla  enfa  doue iSpagmi&ttjhudno  allog 
gidtiyfnclto grande  &  bella  confalegeandiJ]Ìmer 
£T  molte  altre  camere  j.  ioue  alloggiarne  tutti  be* 
niffimofir  quafi  tutti  gli  dltri  Indiani  amici  che 
gli f emiliano  &  accompagnavano  armati ,  laqmlc 
fiaua  molto  netta  &  luctnteyconfiuore  &  tape^s. 
Zgria  con  paramenti  di  cottone  £r  penne  di  molti 

dori, 
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coivi ,  che cèrtamente  erano  Ielle cefi  di  confiderare  ante  Motzczumtifie 
mando  partite  Cortes  lo  alloggiamento  &  truffe  larttgheria  Utrfi. \.la 
fòrtn/r  Jtihbito  definenti  wn  buono  pr<in%oy  fatto  apparecchiare  de  uno 
Regranàijfim  a  ta'e  capitane ^Motec^umafiubbito  che  defino  ,  &fieppe 
che  li  Spagnuoligia  haueuano  mangiato  £r  ri pofiato  r torno  a  Cor  tesalo  fa 
iHtogrfifedette  appretto  m  uttaltre  (brado  che  glimiffero^gli  dette 
molte  &  ditterfe  gioie  de  cromar fftito^  penne^&fii  imita  robbe  dicci 
tonericcheylauorate  £r  teffute  di  marauigliofi  cohr^cofie  che  mamfafto  la 
fiuagrande^jafì*  confirmo  fpMo  che  hauew.no  immaggnato  per  li  pre= 
fenti  pajfati  fatto  quefio  face  con  molte  grafitar  e  ale,  CT  lD«  la  mede  finta 
dtffey  fecondo  rifinitane  Marina  &  Aguila^fignoregrcamllieri  mie?, 
ho  grandijfimo  piacere  de  h.iuere  tali  huomini'come  noi  altri  m  enfia  mìa 
&  regmìfiT  potergli fàre  di™**  wtefid  &  bene, fecondo  il  uofiro  merU 
to&il mioftatoy &  fie  fino qui  ui pregano, che  uoi nonmtrafte  in qua< 
era  perche  li  miei  haueuano  gran  dijfima  paura  di  uederui  perche  fianca 
innate  la  gente  con  quefk  ttoftre  barbe  fiere *r  che  par  ternate  certi  ammali 
che  diuor Quarto  gli  huomrùfl'  come  Uemuate  del  cielo y  facevate  fixnde're 
di  la  fiaetteytuoniyeymmpi  di  fuoco^conlìqnalifamtate  tremare  la  terra, 
&  farinate  quello  che  uifacena  dìffriajereyoquel  che  noi  noleuate  amma-^ 
•Zarejna  come  già  adejfo  conefio  chefiete  huomini  mortali ,  e  da  bene ,  CT 
non  fate  danno  niunogr  ho  ueduto  limiteli  chefionno  cerne  cernigli  ti 
ri  dartiglieria  come  •zarabottaiìcfengpper  burla  &  bnggia  quello  mi  dfc 
cenano ,  CT  ancora  a  uoijtri  per.  parenti ,  perche  fiondo  mio  padre  mi 
iiffeyche  lo  mie  fie  ancora  delfino y  li  noftri  pajfati  CT  R  egg?  delti  quali  io 
fon  difiefojion  erano  naturali  di  quefk  paefifì  non  farajiieri Squali  nen 
turo  con  un  fignere grande/?  de  li  a  poco  tempo  fie  ne  ritorno  al  fino  pae* 
fie  fi?  alfine  di  molti  anni  ritorno  per  effijna  non  uolfiro  andare  per  ha* 
nere  populato  qui  y& hauer già  figliuoli  &  mogliere,  &  erano  padroni 
di  tutto  il  paefiegr  lui  fie  ne  ritorno  molto  dificontento  di  efifi ,  &glidiffe 
alla  partita  che  mandarebbe  i  finoi  figliuoli  perche  gli  gpHerndjfera y  & 
tnanteneffero  m  pace  &  mgiuftittafir  nelle  antiebe  leggi  £r  reìigiom  det 
i  lor  padrijer  quefia  caufit  admqttehauemmo  fiempre  affrettato  &  ere 
iucche  m  qualche  tempo  uerriano quelli  di  quelle  bande  afogiogvrà  & 
a  commandar  ce  fiT io  mi  penfio  che  fiate  uoi  altri  ^fecondo  di  doue  uenite 
&la  noticìa  che  dite  che  quefio  ttoflr  ogran  Re  &  imperadore  •  che  ni 
manda  haueuagia  di  noi  attrici  modo  chefignor  Capitano  fiate  certo  che 
ni  obbediremo  Je già  non  portate  amiche  inganno  o  cautela  fir  parttrem- 
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iman  noi  &  mHuoftri  quello  che  batteremmo  J&gd  che  quejk  che 
dico  nonfijje  lo  farei  anchora  filarne nix  per  la  uofira  uirtu  z?fama&  "' 
epere  di  cnuallieri  ualorofi^di  buonijjtma  uoglta  y  perche  io  fio  benijfinuì 
quello  che  facete  m  Tauafio,Teocttcina>,  &  CioloUa,^  m  altri  luochi^ 
trinando  fi  pochi  a  tanto  numero^  fie  credette  che  io  fa  Dioy&  che  le 
tnura  &  tetti  dellì  miei  palacijfionm  de  oro  fidarne  fio  che  nanne  detto 
quelli  diZempoallanìTlaxaillan)ey  HHexofàncosì&  altri ,  ui  uoglio 
difinganndre^anchora che  ni  tengo  perente  che  non  lo  credete,  £7  conofie 
te  che  con  la  uoftra  uenutu  mififionnoribbeUati,&di  uafialli  tornati  mi 
mici  mort*U,pero  quella  fuperbia  io  gliela  axjhgnro  &le  ale  che  hanno 
pigliato  io  gliele  rompero,tocmte  adwnque  il  mio  curpo,che\e  di  carne  & 
ofla,fon  huomo  come  gii  altri  nvrtuh,&  non  Dio\  bene  che  comt  Re  mi 
tengo  in  più  per  la  dignità.  &  preeminèuha,le  enfegia  le  uedete,  che  fon 
no  di  creta  &  pietrdfir  legname,  uedete  cerne  m  hanno  detto  la  buggiay 
quanto  c\  rejh  e  ben  uero  che  poffiggp  argento,  oro, penne, arme, ty  altre 
gioie  gy  ricchezze  nel  tefioro  de  miei  padri  &  aui, guardati  di  molti  ttm 
firn  qud,come  e  cofiume  de  li  Re,&  tutte  quefle  cofe  uoi  e  li  uofiei  com* 
pagni  hauerete  fempre  che  lo  uorrete,  fra  tanto  finte  a  piacere  5  poi  che 
fiate  ftr  a  e  chi-Cortes  gli  fice  ima  grande riuerentiagr  corte fia ,  &  con 
ufo  allegro  &  piactHole  ,gli  rifl>ofi,che  confidato  della  fua  clementiay 
grbontajiaucud  de  fi  derato  di  uederlo  &  parlargli^  che  conoferua  effe 
re  tutto  foggia  &  mahtia,  quello  che  di  lui  gli  haueuano  detto  quelli  che 
gli  defidercuano  male  ,  co\ne  lui  ancora  uedeua  con  lifuoi  occhi  prò  pi ,  le 
gran  buggie  che  lohatieuano  infirmato  delli  Spagwtolì  ,&  che  tewfie 
perctrtifJìrao,cbc  loìmperadore  Re  di  Spagna,  èra  quel  fuo  naturale  fi* 
gnor  e  a  chi  afiefotua^aipo  del.  mondo, <&  magiord'^gp  della  linea  £7*  pace 
fi  delli  fuoi  antipaffdti,&  in  quello  che  toccnua  al  theforo,  che  fi  lo  tene- 
uà  agrandifiìma  gratta,doppo  di  quefio  domando  Motec^uma  a  Cortes I 
fi  quelli  delle  barbe  erano  tutti  mfialli  ofchiauifiioi  per  trattare  a  ciaf  cu 
marne  chi  era, Uà  gli  diffe  che  tutti  erano  fuoi  frattlh,dmid,&  compa* 
gni,faluo  alcuni  che  erano  fruitori  ,&con  quefio  fi  ne  andò  a  teepan, 
che  e  vm  palalo  ,& li  fi  infirmo  particularmnte  de  linter  preti  ?  quali 
erano  li  caudliert  £r  nobili  &  quali  no,&  fecondo  lo  infirmorono  enfigli 
mando  il  prej}ntr,fe  era  nobile  &  buon  fidato,  il  prefinte  era  buono  et 
mandato  con  maggior  domo  ,&  fi  non  era,glielo  mandano,  con  mfiruidos 
vefs  il  prefìtte  di  manco  ualore, 
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DELLA    NETTEZZA    ET 

Maefiuym  labiale  fi firuin* 
Motec^uma» 

R  A    MOTBCZVMA    huomo  medio* 
ere ,  ài  poca  cameni  colon  affai  brunette,  coti* 
olimpo  comefinno  tutti  li  Indiani, por  tana  capei 
li  longhi ,  haueuafii  peli  di  barba  neri ,  longhi 
me^jp  palmola  di  buoniffìma  conditone,  anco 
ra  cheguftiHero,affabile,ben  parlato,gratiofi% 
-   pero  fiuto  ,er grane  ,e  fi  focena  temer  e,&obbe 
foreyMotecfyma  uuol  àirehuomo  furibondo  youtrode^;mfi, e  grane,  ali 
nomi  propri  di  Kejìgnori  £r  donne, aggiungmo  queftafillaba  an,che  e 
fer  cottefia  0  dignità,  come  noi  alt  ri  Spagnuoli  il  Donali  Turchi  <{ultnnt 
er  li  MoriyMnleiy&  cofi  dicono  Mutec^nmaàn,  teneua  con  li  fimi  tanta 
Uaejk,che  non  gli  lafciaua  federe  innanzi  di  fi ,  ne  portare  fcarpe  ynt 
guardarlo  al  nifi,  fi  non  era  a  pochiffimi  &fignori  granài,  cdk  It  $pa* 
gmtoliyche  haueva  piacere  della  loro  conuerfiattone ,  0  perche  gli  teneua m 
buon  grado  Zrftimam  molto  ynon  con fenttu  chefieffero  in  piedi, cambia 
u  con  effi  li  ueftimenti  figli  paremno  bene  felli  di  Spagnaymuttaua  quat 
txo  uefiitt  il  dty&  ninno  tornata  mai  anefiire  wnaltra  uolta,quefie  rob= 
he  fine  figtardauano  per  dare  per  buone  noueUe,per  fire  prefintt,per  da 
re  a  fruitori  e  me  (faggeri  &  a  fioldati  che  combattono  ualorof amente,  e 
pigliano  qualche  ìnimico,che  e  grandijfima grati a y&  come  un  priuileg* 
doye  di  quejk  erano  quelle  molte  &  belle  uefiimenti,  0  mantelli  &  robbe 
chetante  noltemandoa  Vernando  CoW,anàau*  Motec^uma  molto  poli 
tee  netto  a  marauiglia^  cofi  fi  bagnaua  doi  uolte  al  diypoche  mite  tifa 
M fiora  della  camerale  non  era  a  mangiar  ey  mangana  firn  prefiolo,  ma 
filenniffimamente  y  £r  con  grandijfima  abbwndantiayla  muoia  era  wn  to= 
fianoj tmparo  di  cor ami  di  color  e,lafeddia  wn  fcagno  baffodt  quattro 
piedi,  fatto  de  wn  ^70  con  il  federe  concauo,  molto  bene  lamrato&di* 
fmto[lemtaglie,&firkietteyer  afiiugntori  di  cottone,  molto  bianche^ 
ve  che  non  figli  mettevano  piti  de  mia  uoltay  portauano  ildefinare  qnat* 
trocento  pagg,cauaUieri  figlinoli  difignori ,  e  lo  mettevano  tutto  vnfiem^ 
in  lafata^fcìua  lui,guardaua  le  uinandey& fi gnalaua  quelle  che  piu-gli 
fiaceuaw,fubbito  mettevano  fiotto  di  effe  braffieiicon  aficue  odorifere  ,pet 
the  non  fi  raffrdàafferojie  per  befferò  il  Jà  potè,  e  poche  mite  mangam 
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ialtreyJe  ncnfiffe  qualche  buon  cibo  acconcio  ■  che  glielo  landaffero  ti 
maggiordomi  yprima  chefifedeffe  in  tàvola  ueniuano  vinti  donne  delle 
fuejelle  più  belle  ey  favoritelo  fettimanier  e  j  e^T  gii  dauanolacqua  alle 
mani  congrandiffima  humilita3dopo  quefio  fi fedeua ,  efibbito  arriuauà 
lo faticone  buttarn  una  rete  di  Ugnojhe  trame^jaua  la  tavola  dalia gtn 
tejhe  non  fi  caricaffe  difipra&luifolo  metteua  e  leuaua  li  piattitfer* 
che  li  paggi  non  arrimuanoalla  tauola  yne  parlammo  parola  fu  htiomo  di 
quanti  liftauano  fra  tanto  che  il  Signore  mangiauaje  nonfiffe  buffoneyo 
qualchmo  che  gli  domandajfe  qualche  coflajty  tutti  fluitano  érferuiuano 
difcal^ijl  bere  non  era  con  tanta,  cerimoniayne  pompa  yaffiftiuano  alla  con 
tona  al  lato  del  Reyancorache  alquanto  de fuiattyfei  (ignori  attempati yalli 
quali  daua  alcuni  piatti  delle  uiuande  cheglifapeua  bene ,  loro  le  piglia* 
nano congrandiffima  humitteO'  riuer enfia  y  &  mangi auano  fibbia  ini 
con  moltorifyetto  ^fin^a guardarlo  al  nifi  ,  che  era  la  maggior  hutnìlits 
che  poteuano  moftrare  in  prefentiafita y  haueua  mufica  mentre  mangiaua 
di  Zampognaci  flautini  lvmacaydi  offojty  ditamburrini\y  £r  altri  m*; 
frumenti  fimiliyperàoche  non  hanno  de  migliori  r  ne  mfica  de  voày  dico 
che  nonfapeuano  di  canto  yne  erano  buone  vodyui  erafempre  al  tempo  del 
definare  namygpbbiycontrafittiyey  altri  fimili0- tutti  quefti  per  gran* 
de^ayouero  per  ridere ,  allietali  dauanoda  mangiare  con  li  buffoni ,  £r 
hagatellieri  aUvltimo  luoco  delia  fila  ,  di  quello  che  auan^aua  al  figncre% 
dapoi tutto  il  reflo  che  amn\aua y  mangiavano  tre  millia  huomìni  della 
firn  guardia  or dinar  'tacche  flauano  ttelli  cortig{iy&  nella  pia^ja  ancho» 
ra^&ptr  quefh  dicono  che  fi  portauano  fempre  tre  millia  piatti  di 
mangiare^  tre  millia  boccali  dibeuanda  y  &  uino  che  loro  ufino  ,  CT 
mai  fi  ferr  arnia  difienfa  yne  jìmilmente  la  bottigliera  yche  certo  era 
beUiffima  cofa  da  vedere  quello  che  ci  era  in  effey  non  lafciauano  de  haves 
re  &  acconciare  ognigiorno  dì  quanto  nella  pietra  fi  vendetta  y  che  eray  • 
fecondo  che  dipoi  diremmo  infinito y&  più  quello  che  portammo  li  moda* 
tori ^affittuari y&  tributari-  li  piatti , faldelle ytii^je  yboanli ,  &  pignat* 
tegr  anchora tutto  ilrejh  del  fer tutto  era  di  ereta  y  £r  molto  buono y  co* 
me  quello  che  habbiamo  vn  Bìjfagna^  &  non  fer  ui.ua  al  Re  più  de  urna 
uolta'm  imo  definar  e  y  haueua  fimilmente  molte  credentie  de  piatti  de  . 
otoy<&  di  argento  vn grandiffima  quantitaypero  pocofiferuitta  dieffaydts 
cono  che  non  fé  neferuiua  ,  perche  gli  pareua  baffe^ja  aferuirfitie  più 
de  una  volta finis  era  altiero  quelli  che  alcuni  raccontane  che  cuànauam 
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fi*tiuUi&  che p gli  mangana  Motec^ma ,  tra  follmente  de  homi* 
rufacrificatt^kmaidaltra  marnerà  non  magano,  carne  human*,®* 
qucjlonon  era  de  ordinario -bora  battendo  Iettate  le  tovaglie  uenimm 
quelle  donnesche  fé  ne  ftananolim  piedi  ,W  anco  glihuomini  a  dar* 
gli  wtaltra  volta  lacera  alle  mani ,  conia  medefima  riuerentiagrceri* 
moni*  di  prima ,  &  poi  fé  ne  andauano  al  loro  aUoggawnto  a  definare 
con  le  altresì  fintile  fognano  tutti  gli  altri,faluo  li  (iatalliai&'paggi 
che  gli  toccatela  guardia* 
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di  pedi* 
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BVATA  VIA  LA  Mola  ,&  ànàa 
lagnte  doue  haueua  de  irey  &jhndofi  ancox 
ra  Moteótyma  affetto,  mtrauanc  li  negttans 
ti  difalqjcrche  tutti  fi  difcd^auaanu  per  in* 
ture  in  palalo  quelli  che  portouano  lefinU 
perfetto*  erano  li  Jìgnori  grandi ,  come  quelli 
de\e^cuco ,  CT  Tlaxcapan ,  &  altri  pochi 
fuoi  parenti  &  grandi  amici  ^Hemuano  pone* 
r  amente  uefliti  yfe  erano  figneri  o  ricchi  huornim\  O'fkoem  freddo  yfi 
tnelteum  coperte  uecchie  yogrojfe  trip  fopra  le  fine  &  mtoue,  pero 
tutti  fumana  tre  Cr  quattro  rtuerentie,non  lo  guardammo  al  tufo ,  par= 
lattano  humihfftmmentegr  andando  indr  tatuigli  riftondetut  mifuu 
tornante  fon  uoce  Uffafir  in  poche  parole^  nontutte  le  uolte,  ne  a  tot*. 
^perche  altri  fé  cretori  fuoi  o  configlieriyche  per  quejln  effetto  fonano  li 
riffiondeuanos  con  tonto  fé  ne  tornavano  a  ufeire  jèn^a  uoltare  le  ftallc 
al  Re,dipoi  dietro  qnejb  pigliaua  qualche  paffatempoyfenttndj)  mufhit, 
&  romanci yo  buffoni ;m  liqualì  hauena granàiffimo  piacere ,  ouero  mi* 
landò  certi  guocntcrifbe  cifonno  la  come  da  noi  con  le  matu Jiquali  porta 
no  con  li  piedi  un  legno  tondo  ZT  lifcio  &  leg^croy(he  huttanoin  altofiT 
lo  raccogliono^r  gli  danno  dui  mìllia  uolte  nel  aria  cofihene  &  prefoy 
che  a  pena  fi  uede  conte  sfanno  altri  giuochi  p*  gentile"^  con  hellijft* 
mo  comrrtop  arte  che  mette  ammirahene  a  uederb,  m  niftàgnauen* 
nero  dipoi  alcuni  di  qtttfti  con  Cortes  che giuocnuanc  afi  con  li  piedi  y  & 
molti  li  uidcro  nella  corte, (ìmilmenteficenanogiochi  di  mattaàmyche  ma* 
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tauno  tre  hitomm  uno  fopra  Ultro  ài  piedi  piani  negli  homerìy  &  luì* 
timoficeita  maraviglie  yalcune  mite guardala  Motec^uma  conte giotauano 
al  pntoW^tliychefomiglia  molto  al  gioco  Me  tauole  y&fi  giuoca  con  le 
fiueyo  frifoliraiati  commodati  de  arenelle  che  dicano  patolifltquali  mena 
no  fra  le  duemaniyegli  buttano  fra  unajkorayouer  m  terracotte  ci  fon 
m certe  linee  ydouefegnano  con  pietre ilpwnto che aifco di fopra penando 
o  mettendo  auaya  quejb  giocano  quanto  hanno y  £r  ancora  molte  uolte  li 
arp  perfehia  niji  taurino  giugntor igr  huomini  baffi. 


DEL  Gf  OCO  DÈI  L  K  P  A  L  L  A. 

LIRE  uolte  andana  Motec^uma  altlacbtli, 
■  che  e  un  luoco  digfbxire  alla  palla  y  e  chiamano 
la  palla  uUamali^tli  \  laqmlejifa  della  gomma 
de  ulliyche  e  mo  arhoro  che  nafte  in  terre  cnldey 
&  pwnaandola  pjr*«Jf  certe  gecne  graffe  et  mol 
ft>  bianche yche  molto  prefio  fi  quagliano  y  lequdH 
mefft  infume  ymefcoUteye  menate ydtuentano  nere 
fin  che la  pecczty non  tìngono  y  di quello  facendolo  tondo  finno  paUottr, 
che  ancora  che  fiano  pefatey  &  dure  per  la  manoy  buttano  e  fallano  molt9 
heney& meglio  chele  ncftre  pdlotte  di  uento  y  nongiuocanó  alle  caede  fi 
non  alìùncere  come. al  ballane  o  alla  ciocca  che  e  dare  conia  pala  nel  mu* 
rocche  gli  auuer fari  tengano  pofioyo  paffarla  perdifopra  y  ponno  dargli 
con  qualfi  uoglia  parte  del  corpoyche  meglio  gli  uieney  pero  a  pofiura  y  ? 
fatto  che  perde  quel-che  la  tocca  con  altro  che  con  le  chiappe  del  odo  yche 
e  la  loro  gentilezza  y  e  per  queflofi  metteno  un  corame  fopra  le  natiche^ 
migli  può  darejempre  che  fi  botta  y&  ne  fica  molti  Imo  dietro  laltro^ 
giuoeano  in  partite  tanti  a  tanti y&  a  tante  linee  jinafomma  di  mantelli  yo 
fin  o  mancojxme  chifenno  Ugiuocatori,fimilmentegiuocanQ  cofedeoroye 
penne  y&  alcune  uolte  a  lor  medcfimiycome  finno  al  pandolloychegli  e  per 
me(foycomeil  uenderfiyqtìeflo  tlachtliyotlachco  e  una  fila  buffa  y  larga% 
ftréttay&aJtoyma  più  larga  difoprayche  difottoy&  più  alta  alli  lati  che 
alle  fronti yche  cefi  lo  finno  de  mduftrta  per  il  fio  giuoco  yfempre  lo  ten* 
mio  molto  incalcinato  &*lifào  J  mettono  nelle  mura  deh  lati  certe  pietre 
eorne  quelle  delli  mollim  con  ilfuo  bufo  m  me^jpyche  paffa  ndlaltra  bari 
iayper  dotte  a  pena  può  mirare  la  falla  ^  quello  eh  fi  mirare  la  palla 
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fcr  li  che  per  nùracoUvntra  mauolta,  perche  ancora  con  la  mano  ce  U* 
da  fai 'e ,  guadagna  il  giuoco  &  fanno jue, per  coflume  antico  &  kggfré 
giuo.ntoiijie  cappe  Alquanti  mirano  come  giuocano  in  'quel  muro  ,  per  U 
qml  pietra  &  bufo  intra  la  palla,  £r.  in  altra  che  fallano  le  cappe  deUi 
me^i  che  prefentifiauancima  era  ubbligato  a  far  e  certi  facnficij  al  ido 
lo  delgiuoa,e  pietra  della  palla  ,  perii  bufo  delincava  le  truffe  la  palla, 
inviano  quelli  che  fluitano  a  guardare  che  quel  tale  deueva  effere  ladro  9 
addnltero,o  che  morirebbe  pieflo,ognigiuoco  di  pala  e  tempìo,peiche  met 
tevano  doi  immagini  del  Dio  del  giuoco  della  palafopia  idoi  muii  pi» 
bajft,ala  me^a  notte  de  wngioino  de  buonfigno,<on  aite  eeiimonie  ,& 
fattucchierìe, &  in  me^jodelfuolo  di  terra  facevano altre ' fintili juntan 
do  li  romanci  &  ca  n^oni  che  per  tale  cerimonia  tenevano  fatti, sfibbi* 
lo  uenìua  mofaceidote  del  tempio  maggiore  con  altrirelligiofia  benedir» 
lo,diceva  certe  paiole ',  buttava  quattro^iolte  la  palla  per  ilgtttoco ,  &  con 
tanto  reflaua  mfacrato,e  potevano  giuocare  in  <$>,&  fino  aUhora  non 
era  liàto,&  ancora  il  patrone  del  giuoco ,  chefempre  era  ftgwe ,  non 
giuoaxra  una  palla  fen^a  fare  prime,  onte  cerimonie  &  offerte  alla  ido* 
lo^mto  eranofuperflitìofi,a  quejhgiuoco  levava  Motec^uma  li  Spagna* 
li,ey  ditnofirava  hauerne giandijfwu  piacele  in  Uedeilogiuocnie,0*fi* 
milmente,ne  più, ne  manco  haueua  piacere  de  guardare  li  Spagnoli  in  gin* 
mre  alle  aite  triadi' 
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LI  BALLI  DI  MEXICO. 

NA1TRO  pajfatempo haueua  Motecty* 
macche  tettata  infijk  quelli  del  paiamo ,  & 
anchora  tutta  la  atta,  perche  era  molto  buono  e 
longp,e publico ,  ilquale  ilo  commandaua  fare 
luì,o  venivano  quelli  della  atta  a  farlo  in  pala^ 
^0  quelferuitio  0  foioso ,  ry  era  di  quefla 
.  maniera,  che  di  poi  dihauere definato  commin* 
cavano  a  fare  un  ballote  chiamano  Nctotelvfyli/an^,  0  ballo  di  pUs 
cere  &  paflatempo,&  prima  di  comminaarlo  ,  dijhhdevano  una  fluori 
grande  nel  cortiglìo  del  paMf^o ,  £r  iifcpra  di  effe  mettevano  dot  tnm? 
buniwjvno  picciolo  chethiamano  tepona^tli  ,&e  tutto  de  un*  pe\£<* 
ii  legno  molto  ben  lauoiato  per  di  fiioi ajboito p-fin\a corame ,  ne  mr* 
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m  perni  &jna  fi fuowi  con  due  bacchette, come  linoflrìjlaltro  e  molto  gran 
de,alto,tondo,  &groffo,come  m  temburro  deh  ncfiri ,  boìto  intagliato 
per  di  fiora  £r  dipinto, /opra  la  bocm  mettono  m  coirò  di  capriolo  ben 
jlìrato&flrtngendolo,^?  lento  abbaffa  il  tuono ,  fi fiotta  con  le  mani 
fin\a  bacchette j*r  e  contrabaffo,quejh  doi  tamburri  accordati  con  le  uo 
danchora  che  la  non  cifonno  buone  noci  ,fuonano  molto  £r  non  male, 
cantano  cannoni  allegre,pìaceuoli,&gratiofe,o  qualche  romance  m  lati 
de  delti  Re  paffati ,rtccontando  in  effe  guerre  ,  uittorie  ,  fatti  di  memoria 
&  filma  ,  &  tutto  queflo  uà  in  profa  per  lefue  confonantie  chefuonano 
bene  Z?  danno  piacer  e, quando  già  e  tempo  di  commina ar e ,ciufilano  otto  o 
dieci  huomini  molto firte  j  &fibbito  toxaw  i  tamburri  molto  baffi ,  £jr 
fan  jhnno  troppo  a  uenire  i  ballatoti  con  ri  e  chi  manti, bianchi, r  off, uer- 
di  igiaUtgr  teffuti  de  diuerfijjtmi  colori,  e  portano  nelle  mam  ma^ji  di 
rofe^uentegli  di  penne ,  o  piume  &  oro  ,  £r  miti  uengano  con  le  loro 
ghirlande  de  fiori ,che  odorano  per  eccellentia,  &  molti  con  papajighi  di 
penne  o  caratula  fitte  come  tefie  de  aquila,  tigri ,caiman,& animali fie* 
ri,raddututnfi  a  quefio  ballo  mille  ballatori le  più  delle  uolte\*&  qmndo 
manco  quattrocento,^*  tutti fanno  perfine  principali, nobili  Or  ancora  fin 
gnori,&  quanto  maggior  &  migliore  e  ciafeuno ,  tento  più  apprejfo  uà 
àllitemburrini,ballano-comenoi  il  balio  tondo  pigliandoci  delle  mani  tm 
ordine  dietro  laltro,gli  guidavano  due  huomini  leggeri, &deflri  balla* 
tori, tutti  finno  &  dhnno  ,quello  che  dicano  &  fanno  li  dot  cheguidano9 
perche  fie  cantano, rifondono  tutti  gli  altri,alcuna  nolta  molti,  altre  uoU 
te  pochi ,  fecondo  lacan^pne,o  romance  uuole,ebe  cofi  è  qua, come  in  altre 
bande, il  compaffo  che  li  dna  leuano, figa onotuttrgli  altri  fatuo  li  dna  de 
le  ultime  file, che  per  fiate  lontano  &effer e  moh,fannodoifra  tento  che 
loro  fanno  uno  ,  &  importagli  mettere  più  opera  ,maad  un  medefimo 
punto, affano  o  abbaffano  le  braccia,  o  il  corpo,o  la  tefia  fola  fiT  tutto  con 
buoni  filma  gratta, e  con  tanto  ordine  £?finfo,che  non  difeorda  niente, Ina 
de  laltro,di  maniera  che  gli  huomini  fanno  ini  come  afiratti  o\fcordati 
dì  fi  medefimi  guardandoglieli  principi  cantera  romanci,  &  «anno  ad 
aoio,  fuonano, cantano, &  balano  quieti, che  pare  tutto  gramte,ma  quando 
fi j "caldano, cantano  romanci  &  cannoni  molto  allegri, £r fi  rauuiue  U 
dan"^a,&  nanne  afiria,&  m  pTcféa,  &come  dura  ajfat  beuono,pers 
che  dfonno  di  quelli  chefianno  con  ta^e  &  boccali ,  per  dare  a  beuere 
■a  chi  ne  domanda, ancor  a  alcune  uolte  uanm  da  per  fi  certi  buffoni ,  con* 
trafacendo  ad  altre  nattonim  ucj}imenti& 'linguaggi \  &.  facendo  dello 

tmbriaco^ 
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mbriacb,pap^o,oMecchia  y  che  fanno  rider  e  ye  danne  piacere allagante,; 
tutti  quelli  che  hanno  ni fh  quejh  ballo  dkono  che  e  cofa  mito  bella  dorili 
àcre^ey  molto  meglio  che  la  ^ambra  detti  Mórijhe  eia  meglio  datila , 
e  jAg  chefapemmo\di  qua ,  &  fola  finne de  donne  e  affai  meglio  ,  Or 
in  sggravìatz  ihe'quella  detti  hHomini}nia  in  Mwcpnon  ballamno  td 
ralloìe  donne  publlcamente»  -., 


t 


LE    MOLTE    DONNE    CHE  ,t 

Motec^uma  teneua  in 
palalo. 

AVEVA  Motec^tma  molte  mfe  dentro, 
&  fitora  di  Mexico ,  enfi  per  ricreatiom  ,£r 
grandezza, còme  per  babbìtnr'ejwn  diro  di  tu** 
teglie farei  ito ppo  long?  :  dovie  Im  habkmida  \ 
la  continua  chiamano  tepie^che  e  come  a  atre  pa 
W^pjl  ([Mie  haP.ena  uinti  pori?  che  rijbondo 
no  atta  pia^jj  &  fi-rade  public»?  de  cordo  li 
prandi  &  rullmo  ma  b etti  (lima  fin  tana ,  ara  in  ejfo  molte  fai  e  ,  cento 
"alloggiamenti  de  Mntiptqìce  oirenèa  piedi  di  largo  &'  di  boito,  centi  ha* 
gnilo  edifìtto^anccra  che  fetidi,  chiaiiationc^tutto  molto  buono,  le  mura  di 
■pietra  marmoro,diafpro,porfdo,  pietra  neratzn  certe  bette  colorite  cime 
rabbini  jictrd  bianmgr  wnaltra  che  traluccj.i  tetti  di  legname  btniffi*. 
m  lauorato&  intugliato  dicedriipalme.yàpprejjìypni,  £r  altri  arbori , 
le  camere  dipinte' forate,  &  molte  con  paramenti  di  attenevi  pelo  di  co=* 
tugìio  de  pennati  letti  f  oneri  &  trtfti ,  pache  o  erano  di  coperte  fopra 
Jkoreyofopra  fono  ■  ojhorefole  5  pochi  hnomìm  dor minano dent ro  m 
qnefo  alfe  ,  ma  ci  erano  mille  donne  &  alcuni  a ffr  mano  tre  milita  fra 
patrone  grfcrttejZrfchUHc^eUeJìgnGre,  figlie  defgnori ,  che  erano 
molte  figliava  per  fé  Motec^uma  quelle  che  gli  parcuano  mcglioje  al- 
tre àaua  per  mogliere  atti  fuoì  fruitori  fi?  ad  altri  attutili  eri  &fgno 
ri  j  0-  (ofi  dicano  che  ci  fu  td  uoltn  che  hebbe  pregne  crnto  e  ànquzntn 
donne  in  m  medefimo  tempo Jequali  a  perfnafione  del  Dianolo  Ji  fxn= 
cattano  figliando  cofe  per  gettare  le  creature ,  o  firfe  perche  li  fuoifo 
glUtoli  non  hatiettano dihereditarejiauettano  quefo  donne  molte  ttecchie 
per  gttardiajlequalijie  guardarle  ncnlafàauano  atti  hnomini,  uoUuano 
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li  Re  ognihonejlìte  nel  palatio  ,  lo  feudo  delle  arme  chejkud  nelle  porte 
del  fdlafyo/?  portano  Imfegnedt  Motecqtma,  &  quelli  delli  loro  m* 
tectfforif  una  aquila  buffata  ad  uno  tigre,le  mani  &  ungie  come  che  uno 
le  fan  prefa,  alcuni  dicano  che  egrippho^non  aquila  ,affirmando  che 
tirili  monti  de  Teoacan  ci  fonno griffi \  £r  c^e  dijpopulorno  la  valle  de 
Ana<.atl<in  mangiandofi gli  huomini  ,  ^r  portano  per  argomento  che  fi 
chiamano  quelli  monti  Cuitlachtepetl  de  Cuitlachtli  y  che  e  griffo  come 
Itone  fora  credo  che  non  à  fonno,  perche  li  Spagnuoli  non  gli  hanno  anco* 
ra  uifli,  li  Indiani  moftrano  quefli  griffi  che  chiamano  que^alcui  datili 
per  le  loro  antiche  figure 0»  hanno  pelo,&  non  penna, &  dicono  che  rom 
penano  con  le  wngie  £r  denti ,  le  offa  de  huomini  &  di  caprinoli ,  tirano 
molto  allionefirp  areno  aquila,perche gli  dipingono  con  quattro  piedi% 
con  detti \&  pilofi,che  più  pr  e  fio  e lana  ,  che  penna,  con  becm,con  wngic% 
&•  ale  con  le  quali  uuolagy'm  tutte  quefie  cofe  rifonde  la  pmtura  alla 
noftrafcrittura,&  pinture  fi  modo  che  non  e  del  tutto  uccello  ,ne del  tutto 
b.ejlia7Vltnio  tiene  per  buggia  quefio  delli  griffi,anchora  che  ci  fonno  mot 
te  paftranedi  effi,anchora  ci  fon  altri  Signori  che  hanno  per  arme  qftefio 
griffone  uà  uolando  con  un  oeruo  nelle  uwgie* 


CASA    DE    VCCELLI 

per  la  penna» 

IENE  Motec^uma  tmaltra  enfia  di  mo'tt& 
buone  flantie  qy  allogamenti ,&  con  arti  beh 
liffimi  coridori,eleuattfopra  pilafhi  di  dtaflro 
tutti  de  una  pe^a,che  enfiano fopra  wn  grans 
diffimo  giardino,  nelqnale  ci  fanno  dieci  pejchi  e  s 
re  o  più,  alcune  dacqua  falata  per  gli  uccelli  di 
mare/?  altre  dì  dolce  per  quelli  dt  fiume  9  o  di 
lacche  molte  uolte  uoitano  per  la  netterà  della  penna  ,  uanno  in  effe 
tanti  uccelli, che  non  ponno  capire  dentro  ne  fiora,  £r  di  tante  diuerfi  ma 
niere, penne  & fattura, che  metteuano  ammiratione  alli  Spagnuoli  miran 
dole,perche  non  conofauano  la  maggior  parte  dejfe,  ne  haueuano  uifiofino 
dllhora  fimili  uccelli,  ad  ogni  forte  de  eccelli  dau&no  il  ciho  £r  pafio  con  il 
fiale  fi  mantengono  nel  campo  ,fe  con  herbe  gli  dauano  de  Iherbe  ,fe  con 
granagli  dauano  centli,frifolt,faue  £r  altre  forte  dtfemen^efe  con  pe 
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fa  pfd  ielliqudli  lordinariodeogni  di  era  dìedarobbe  chefinncpwdt 
trlanto\ibbre]chc  pefnuano  &  pigltauano  fidi  laghi  di  MW|R  «• 
core  ad  alcune  amane  delie  mofche ,  «  erano  perfirmtio  dì  quejh  ucaUt 
trecento  perfone^lcuni  ruttano  le  pefchierc, altri  pefeeno,  altri  gli  danne 
da  mancare  altri  fanno  per  ftnlàarle&  nettarle,  altri  per  guardare  le 
cm  altri  ver  farle  andare  a  dormire  &  farle  covare  le  coltri  le&uet 
mano  ctonio  fi  ammalano,altn  U  pelano  $er  che  qutfle  era  la  axvfa  prm 
evale  ver  la  penna,d<Uequali  fanno  ricche  coperte ,  tappeti  \rottellefen* 
tuta  hi intagli \e  molte  altre  afe  con  oro  <*r  argnto,opera  perfettijjima.* 


I 

1, 


CASA    DE    VCCELLI   PER    CACCIA. 

N  A  L  T  R  A  cafa  tiene  con  heUifpmi  quarti  &• 
ftantie^he  chiamano  enfi  de  valli ju»n  perche  in 
effadfia  ptv  che  m  Ultra  fé  non  perche  dfink 
no  maggiorilo  perche  con  effere  per  caccia  gy  di 
rapina  le  hanno  per  meglio  &  fin  nobiliti  fon 
no  in  quefk  cafe  molte  file  alte ,  dove  fanno 
-  m  huomim,  donne  &  putti  bianchi  di  nafeimento 
fer  tutto  il  fio  corpo  £r  pelojhe  poche  volte  iiafcono  co fi ,&  quelli  gli  ten 
gono  come  per  miracoloni  erano  ancora  nani , gobbi ,r otti ,  contrafatti ,  & 
monjhimgrandifftma  quantitayche  gli  teneva  per  paffattmpo,  &?na>= 
radicano  che  rompeitanoli  putti  &  gli  facevano  diventare  gobbi  come 
fer  urna grande^a  di  Re ,  dafeuna  maniera  di  quefli  homicnoli  fiam 
la  fer  fi  m  imo  alloggiamento  appartato ,  vi  erano  nelle  fale  beffe  molte 
gabbie  di  trave  farti  j&  in  alcune  di  effe  flettano  leoni  jn  altre  tigri ,  m 
altre  panthere^m  altre  lupi ,  mfnencn  a  era  forte  dì  farà  ne  animale 
di  quattro  piedi  che  non  jkffe  itti  jer  filo  effetto  de  dire  che  gli  trneua  m 
mfafia  il  gran  Signore  Motecfymajtncora  che  pvbraui  fiffr^gli  da 
vano  da  mangiare  a  àafchedvna  lafua  parte  gaUi,artùìafrioliicanij&. 
cofe  di  caccia  ,  aera  medfimamcnte  maitre  flanùem  gràndiffime  tiney 
uafigr  altri  firmì;  con  acqua  0  con  terra,  dotte  ftavanofirpigr offe -cerne 
ma  coffa  dehuomo^uipperejiccdriUijhe  loro  chiamano  ai  ymne^o  ìay 
garrì  dacqua/rràguni ^lucertole gr  altre  flmil  afe  dìterra^&ferpenti 
di  terra  &  acqu&fofi.  brauex?  tofficofè  che  paventano  confila  la  utfin, 
gran  la  loro  trifltffima  or  a  ^ancora  ara  m  altro quarto^  &  per  il  corti* 
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gito  in  gabhie  ài  Ugno  ^ogni  forte  £r  gmatione  de  uccelli  ài  rapinajtU 
&tomiiftartùeriimilamidH!QUoriidjyiinaHeìo  àlea  maniere  difrlcmiy 
tnoitiigrari  ài  aquile^  fra  le  quali  uè  ne  erano  cinquauta  molto  maggiori 
che  le  noftre  andati  y  perche  de  m  pajhfi  mangia  ma  ài  effe  m  gallo 
ài  quelli  de  india  chefonno  maggiori  cbe\ncnfonno  fanoni }  de  ogni  forte 
de  uccelli  ce  ne  era  grandijfimo  numero^  fiauanne  tutti  da  perfey  &  ha 
vetta  per  ordinario  per  ogni  di  cinquecento  galli ,  &  trecento  hncmim  di 
ferwtio  fendali  cncàdtori  jhe  fonno  infiniti^  m*ln  altri  uccelli  fluitano  li 
che  liSpagnuolinon  cenefcmrw ,  pero  diauano  li  indiani  che  eranctuttc 
molto  buone  per  caccia^  cefi  lo  dimofir  auano  loro  nel  fembiante  ^  mgie 
tT  P  prefe  &  aerajbe  haueuamydamno  alleferpt,<&  alle  lor  compa* 
gnejifangue  di  perfine  morte  in  facrifitio  che  ciupajfinc  &  lamieajfino^ 
&  ancora  fecondo  alcuni  dicono  gli  buttammo  della  carnejperche  la  man* 
'giano gnlantijfimamentejilagarti  omr  ramini  5  li  Spagnuoh  non  uiàdero 
già  queftojna  ben  uiddero  ilfuolo  quagltdto  ài  fangue  cerne  neh  mccceUi 
che  puyzam  terribilmente  5  & tremauafe  la  menauano  conunbajkm^ 
era  beUifjìma  afa  da  uè  aere  ti  rummort  che  fhcehamglì  huominì  che  m* 
trauanogruJaMnoin  quejh  enfia  ^&  che  andavano gptternando gli 
uccelli  ^nimaiì^T  ferpiy  &  li  noflri  Spagnuoli  haueuano  piacere  di  «e= 
aere  tanta  diuerjita  de  noxlli \  tanta  bratterà  di  beftie  fiere  y&  di  fet? 
penti  uenenofijeroncnfentiuanouolentiai li  fipauzntouolì  ffchi  delle 
helcnofifirpiji  timor  ofi  gridi  de  i  (òrti  leoni ,  litrifn  ululati  de  i  mali* 
tiofi  lupijie  li  peri  ghigniti  de  panthere  &  tigri  -  ne  li  gemiti  degli  aU 
tri  animali \che  danari  quando  haueuano fitme^  o  ricordandofi  che  fhxuana 
privati  di  liberta  &rifir etti  per  non  poter' prouare  la  ira  &  fiere^a  lo= 
ro^fy  infine  U  notte  era  ma  finn  libidine  dello  infèrno  ì  &  fanti a  delli 
DidUoliì&  cefi  era  effajerche  m  mafia  di  cento  cinquanta  piedi  lon- 
gaf?  larga  ànqmntu.fivMa  mia  cappella  attorniata  de  piaftre  de  oroy 
&  argento  grofjtjfimejon  molta  quantità  ài  perle^&  pietrefoy.te ,  cerne* 
lincjhierddiynbliniitoptciì&  altre  fintili  pietre •£? fin. jfinx  gioie  do* 
uè  Motec^uma  intram  in  crationc  molte  netti ,  <*r  il  dianolo  uenìua  a 
parlargli  fl"  fé  gli  pareva  fy  cotifighawa  fecondo  lapetitione  &prcs 
ghiere  che fentittajeneua'atja  per  fidamente  granari ,  &  dotte  mettere  le^ 
penne  &  mante  de  Imtrate  &  tributò  ^  che  certo  era  bella  afa  da  »<» 
derefopra le  vorte haueua.no  per  arme  o  fiegna^un  'coniglio^ qtùui  alloga 

che  hauemno carico  j  uri  cjfitij  nelle  mirate  del.Ke^r  fwn  a  era,  enfi  di 
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rtefe  del  Re  but  non  àfiffe  captile ,  &  doratori}  del'  Dimenio ,  che 
durava»  per  amore  del  Dintorno  che  iuijkua  ,  &  per  tanto  tutte  tram 
grandi  &  di  molta  gente» 

CASE    DE    ARME» 

OTÉCZVMA  lanetta  alcune  atfe  de  ar* 
me, la  bnprefa  delquaU  tra  m  arco  &  doi  al» 
giane  per  ogni  porta  ,done  ogni  forte  de  arme 
che  loro  ujanoa  ne  erano  molte/?  erano  archi, 
faetteJromboleJan^ìlan^oW\dardi,ma'^e9 
ft>ade,brccchhri,errottelle  pinbelle  che  forti, 
tefliere,grene,&  breccia-letti, fero  non  in  tan» 
te  abbkndatrzjajr  dì  legno  doratolo  coperto  di 
ararne  fi  legno  diche  fanno  qnefe  arme,  e  molto  forte,  lo  fanno  tofc,& 
alle  pmte  mettono  pietra  affocata  afibene  &  fortemente  che  nonaifat 
mi  onero  offo  del  pefee  chiamato  libica  ebe  e  marnato ,  onero  de  altra 
Maniera  de  offi ,  ihecotne  fnrepno  nella  ferita  la  fanno  quafi  mairabi» 
le  &  fé  nomano  o  danno  fpafimo  ,  le  fpade  fonno  di  legno ,  con  agtì^je 
piet  re  affocate  &  inferiate  in  effo  &  incollati  ,la  colla  e  di  una  certu  ra» 
di*  che  'chiamano  loro  ?acotl,<&-  dì  tenxali ,  laquale  e  una  rena  forttjjì» 
ma  (?  ante  uena  di  diamanti, che  mefaìanc,  &  ammajfam  con  fr.  tigne 
ài  piptftrelligr  altri  iicoìlifiqmle  fé  attacca  figlia  ,,&  dura  m  efhe= 
nu)^  tanti  eh  facendo  con  ef egra  uifìmi  colpi  non  fi  disfaldi  qtiejh 
mede  fimo  fanne  pmtnrnoli  che  fanne $nfi,  &  f  affano  fai  fi  ttpglk  le» 
■     ?namc"&  pietra  ancora  chefia  mio  diamante  fir  lefpade  taglia» 
nolane? p'  m  collo  di  amilo  de  wn  colpo, &  ancora en» 
tram  nel  ferro i&ftnncgli  ilfegm ,  che  pare  a  chi 
non  Ihabhia  pruduto  ne  tufo  afa  hnpojjlbile 
nella, citta  ninno  porta  arme,folamtnte 
le  portano  alia  guerra  ,  onero  a 
la  caccialo  alla  guardia*, 


im 
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GIARDINI    DI    MOTECZVMA. 

NCHORA  fin^a  lega  dette  co  fé  nr  haues 
m  mite  ali  re  de  piacer  e  fon  molti  buo?ugiardfc 
ni  filamenti  di  herbe  medicinali  y  &  cdoiifireydi 
fiorici  rofi  ^arbori  de odore }  chtfonne  u\fini~ 
tiyera  per  dare  infimtiffime grafie  al  Creatore 
di  tonta  fi efihe^ay  &  odori fuaiùfiimi ,  larti* 
fitio  &  delicatezza  con  che  ftanne  fitti  nulle  per 
finagg  de- figlie  ^  fioriyncn  confenhua  Motic^itma  che  in  quefiigiar* 
dtm  uifitffe  herbe  de  hortoyne  frutta  fiondo  che  ncn  era  afa  di  Re  hatte 
re  afe  di  guadagno  ne  vndufineye  cofie  di  profitto  nelli  luochi  delle  loro 
àiUttatÌoniypercbe gli  borii  erano  perfibiauiyo  menanti •■  Anatra  che  con 
tutto  quefio  haueua  hortt  con  fruttifero  lontano^  doue  andana  poclifi 
fime  uoltifaueuafimilmenti  fiora  di  Mexico  palatij  m  bofcht  digrans 
dìjfimo  circuito^  attorniati  di  acqua  y  dentro  delli  quali  m  erano  fontane 
&Zfiumiypefchiere  con  pefàìconighereìiàuareiìrifihiì&  pznolifdoue  alt 
dauano  cerni  ìatprioliyleporiyuulpiìlupiy&  altri  filmili  animali  per  aie 
fìaytteUdqm!e  molto  &jfejfo  fi  efifer  citavano  lifgnori  Mexicani  y  tonti 
&  toh  erano  li  palatij  di  Motic^Hmacin^rfupabi  che  fochìjfuni  Re 
fcglificeuanc  uguali» 


CORTE    ET    GVARDIA 

di  Motic^uma» 


GNIDI  haueuano  da  fife  la  guardia  a  M» 
ti c^uma filanto fignori&ca.ua\iieri  con  tre  et 
quattro  fer tutori  per  tato  con  le  loro  arme  y& 
alcuno  ne  portam  uinttygr  più  fecondo  eray& 
come  era  ricco^  ®fi  erano  tre  millia  hnominìy 
granchora  dienno  molto  più  quelli  che  finitane 
m  palalo  guardando  il  Re,^r  tutti  mangia* 
tut'iio  iui  di  quello  che  auan^aua  del  piatto  ycome  già  diffiy  o  le  loro  partici 
firuìtori  non  montavano  fu  yne manco fé  ne  andauano fino  alla  notti  dipot 
dihauere  (tnato  y  erano  tanti  quelli  della  guardia  ,  che  ancora  che  erana 
grandi  li  corttgli&  piagge  grfirade  >  (o  impiuanctutto  %pottia  ejferc 
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eh  Mora  per  rifletto  deUi  Spagnuoli  metteffero  tanta  giuriti ,  &fi* 
ceffero  quella  apparenti*  &  maeflufir  lordinariafijpdi  manco,  anco* 
ra  che  in  nero  e  afa  certìjfima  che  tutti  li  [ignori  che  fanno  fitto  lo  Ini* 
ferio  Mexicano,che  come  dicono  fonno  trenta  di  centomillia  uaffiaUilUno% 
er  tremiliia  [ignori  di  terre  &  ajklli)&'  molti  uAJ[aUi,uiueuano  in  Me 
aefeo  per  obligntiont&riconofxntìa  di  uaffalli,  nella  corte  del  gran  $igno> 
re  Motec'tymaàn  certo  tempo  del  anno ,  £r  quando  andauano  fiora  alle 
ìor  terre  &•  Signorìe,era  con  licentta  &  uólmta  del  Re ,  &  lafiiauan» 
qualche  figliuolo  o  fratello  perfiatrta,&  perche  non  fi  rìbeUajpro ,  #* 
fer  quefia  caufa  temuano  tutti  palatij  nella  atta  di  Mexico ,  Temtchtis 
tlan,tantoeralofato,  &ca[a  di  Motec\umajafua  corte  tanto  grande j 
tanto gnzrofagr  tanto  nobile* 
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CHE    TVTTI    PAGANO   TRIBVTO 

al  Re  dì  Mexico» 

ONCE   ninno  che  non  paghi  qualche  tributo 
al  Re  di  Mexico  in  tutti  Ufioi  Regni  &-figno* 
ne  perche  lifignorigr  li  nobili  pagano  il  tré* 
luto  perforale  quelli  contadini  che  loro  chiama* 
no  Macenaltin,con  le  perfine  &  beni,  &qhejb 
in  due  modi ,  o  fonno  affittuari,  o  heredi ,  quelli 
che  hanno  pojfiffiom  proprie ,  pagano  per  anno 
<lf  tre  modi  tutto  quello  che  raccogliono,  o  allenano, cani agalline,  uccelli  di 
penna,comgU,oro,ar^nto,^oiej7leycera,mele,coperte,pen 
cacao, centlì,axx^amat\i  ,faue  ,faguoli,&  ogm  forte  di  frutte,  herbe  di 
horti,&[emen^e,deUiquali  principalmente  fi  mantengo  ,glt  affittuari 
pagano  per  mefi"o  per  anni \quèllo  che  fi  oblignno,&  perche  e  molta  firn 
ma  gli  chiamano  fchiaui, che -anchor  a  quando  mangiano  del  oua,gli  pare 
che  il  Re  gli  facci  gran  grata, io  fintitte  dire  che  gli  taffiauano  quello  che 
haueuano  da  mangidrefj;>  il  rejhgli  pigliamno,per  quefa  caufa  uejb 
no  pouerìffimamtnte  gr  al  firn  non  hanno  più  de  una  pignatta  per  cuoce 
re  herbe gy  wna  pietra  o  wn  paro  per  macanare  il  fio  grano ,  &  una 
finora  per  dormire, &  nonfilamentedaunoquefio  tributo  gli  affittuari 
o  heredi  yma  ancorafiruiuanocon  le  perfine, tutte  le  uolte  che  ilgranfigno 
re  uoleua,anchora  che  lui  non  gli  uoleuafe  noninttmpo  diserra  ,& 
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uccìderà  tanta  lafignorìa  che  haneuano  li  Re  di  Mexio  fopra  di  Wi% 
che  jhutamqueti  fien-fa  dire  wna  parola j  ancora  che  gii  pighajjero  'tfi* 
glimle  per'quello  che  uolefferofir  ancora  li  figliuoli ^7'  per  quejh  aio' 
no  alcuni jhe  dì  tre  figliuoli  che  ogni  contadino ,  &  non  contadino  tenete 
èMà  imo  perfacrificnre^aqualccfa  e  fixlfa  perche  fé  fijj'e  finto  co/?,  ncn 
feria  rejhto  huomo  m  quel  paefefJ' non  [aria  fiata  tanto  pophlata  come 
fhmgr  perche  li  fignori  nonmagidudno  ìvtomni^fi  ncn  delti  ftcrifiititi^ 
^  li  fiacri  fiotti  per  'mantuiglia  erano perfomlilxre  jfcsiMjthtam  & 
preji  in giena^eram-  crudetijfimi  homddiavij^ amrna^jciMno  mi  art 
no  molti  ìmamini  & donne fj"  alcv.m  putti \wi  non  tanti  cime  dicono,  & 
quelli  che  erano^dipoi  li  conteremo  persomi  &  capici  te  quefii  intra* 
te  le  portuiiama  Mexico  m  dojfb,  quelli  che  mn  poivuano  portarle  in  bara 
dieyalmanco  quelle  che  erano  dibifogno  per  fiufientaticne  del  palalo  di 
Mot? equina  fi't 't •fio  fyenle  turno  con folcati^ fi  cu  mimano  con  oro^argen 
Ì5jjf^,^^5^fc^^^J®*^e^^^^^^^  &  gu&rdano  ne 
ie  loro  ricmmere&  thefonjn Mexico  ut,  erano  troxes.granierì,  &  (conte 
già  dififi(cafie  àoue fierr amno  il  p-inefi?  un  maggiordomo  maggiore  con  al 
tri  rnimrichegìirfà'uetem&ffend^ano  per ■  ordine  ^py  conto  nclli Uh* 
bri  dipinti^  m  ogni  terra  finita  °mo  che  rtficotteu4yche  erdno  come  efife 
mktàjgf-  portauano  bdcVbette  &  uenhgli  nelle  manici  quali  rijfcndeua* 
m  <CT  dauano  conto  con  pagamento  di  quelle  afe  &•  gente  che  raaogheua* 
iiojcr  la  hfiachegia humuanodel  lucco &  prouintia  che  era  alj'uo  cu* 
ri^quefiHri  fiottitorijè  errauano^ouero  ingannammo jgli  facevano  mori* 
re  per  quefito/jy  ancora  fitccMnofdgare  la  pena  a  quelli  delfino  parenti 
tofom  parenti  di  traditori  del  Remili  contadini  quando  ncn  pagttumcji 
gliauano  hi  prigione %& fé jknno  poueri  per  mfirmta^gh  affettane,  fie 
per ■  o  Ign^anì yo  lutgnbonài gli '  apprendano  jn  firn  fé  non  offertane  £r  pa 
gano  a  arti  tempi  che  gli  dannojonno  luno  &laltro  pigliare  perfidila- 
fù&uenderglì  per  il  debito  o  tributo^  fiacri  fi  atrgli,fimìlmente  hattete 
celie  praùntte,  che  gli  dauano  di  tributo  certa  quantità  CT  riconofieuano- 
in  alarne  cofie  di  maggior  anva,  pero'quejh  più  era  bonorejhe  profitto/i 
modo  che  per  quefh uia  hauem  Màfec^uma  tanto,  ey  tante  afe,  <?  an* 
aragli  auan^auanó^er  mantenere  la  enfia  fina ,  ingente  di  gy.erra ,  £r 
fer  hauere  tanta  ricche^ja  &  apparato ,  tanta  corte  &fiermtio,  &  ol- 
irà di  tutto  queflojicn  fipendeuanieniz  in  lauorare  quanti  palacij  uo\euay 
perche  già  di  gran  tempo  fiunm  diputtati  molti  popolijui  apprefib,che 
non  pdgtnojie  contrìbuifeoruj  in  altra  <ofia$iu  che  injhrh  li  palaci,  ri 

pararli 
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li  mr/prij  per  /e  opere ,  <*r  medefimamente  proHedeuano,i?  molto  bene, 
ài  cvunta  legna  fi  abbrufàaua  mite  wóncfameregr  brafieri  di  pala?* 
Ìo  che  erano  molttp*  baueuano  dibifigno fecondo  dianone ,  cinque  era» 
fowwe  #  tamemes^cbefonno  mille  mone  di  pefo  che  fon  trentatrermdia 
libbre  ditalia,®- rwlti  gorni  de  vnuerno  ancbora  che  non  fa  troppo^ 
freddo^molto  pittfit  per  li  brafieri^  camini  del  Re ,  portauanok  ar* 
tffe  dtfopragr  altri  arbor  ^perche  era  meglio  fioco  ,  o  per  differet^ 
tiare  il  lume  ycùfonno  grandi fimi  adulatorio  perche  fa  fa  fero  più  fi 
ticajbaueua  Motec^nma  cento  citta grandifme  col  lefie  prowntiefille 
ìpJii  haueu  Imtrate ^tributi jariegr  nafallaggo  che  io  dif ,  &  dcUt 
baumfir^^armggomgr  the  fori  del  fermo  &  tributo. fjr  taglio* 
ih  che  erano  ubbligati,  la  fuafigmriafi  di jkndeua ,<£r  mmmandam  dd 
mare  di  tramontani  Jfino  a  quello  di  melodi  grfeìcento  miglia  di  pae- 
fé  m  largì  per  dentro  la  terra  .  bew  e  nero  che  ui  erano  m  quel  m$0y 
aloAne  promntìe  &  popohgrandi.fi  come  e  rlaxcullan^Mechuaain^Va* 
meo  tecoantepecfbe  tranofuoi  inimici^  &  non  gli  pagmanc  tributo  ,  ne 
fenafio,  magli  ualeita  molto  il  rifatto  &  premutare  di  afe  che  haueuA 
con  lorofluando  uoleuju erano  ancora  molti  altri  fignori  £r  Re  ■  ame 
anelli  di  Te^cuco&Tlacopant  che  non  gli  deuenano  niente  fatuo  la  oh* 
bedentia  &  naffallaggojitquli  nane  de'dafua  linea  medefima^n  i  quali 
marmano  le  "loro  figliuole  li  Re  di  Mexico* 


DI    MEXICO    TENVCHTITLAN- 


R  A  MEXICO  qmnio  Cortes  intro  atto 
dì  fé f anta  millia  cafey  quelle  del  Re,£r  de  li  fi* 
g  non  &  corhgia  niyfonno  grandi  fimi  pa  k  *fc*  ! 
&  buoni Je  cafedegli  altri  piccole  &  trijhj'fi^ 
me^fcunfime fin^ fineftre  yMa  per  piccole  cht 
fonno  pochfme  uolte  lafàanodi  ha  nere  doi)  & 
trejcr  dieci  babbi  tanti  ?  £r  cofi  ce  in  e  fa  infini* 
tifimagntejlu  fondata  fopr a  acftajie  più  ne  manco  che,  \emtia  ,  tutto* ■ 
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il  or  pò  della  citta  fia  m  acqua  j  tiene  tre  modi  di Jlr  ade  larghe  &>gm 
ttlijm  modofonno  dacqua  fola  congrandijfimo  numero  di  ponti,  le  al* 
tre  di  terra  fola, le  altre  dt  terra  &  acquatico  la  metta  di  terra  perdo* 
«e  unno  gli  huomini  a  piedi,??  la  metta  acqua  perdoue  uanno  le  bar* 
che  ,le  fi  ade  dacqua  di  fio  forino  nette  quelle  dt  terra  nettano  fiatando 
k  fpefio,quafi  tutte  le  atfe  hanno  dot  portela  fopr a  la  fiata  di  terra, 
&  laltrafopra  lacqua  per  dotte  uanno  £r  Menano  con  le  barche*?  an* 
chora  cheftafopra  acqua  e  dì  fiotta, non  fi  approfittano  di  effa  per  beuert 
fé  non  che  portano  una  fontana  de  Ciapultepec  ;  che  fia  fino  a  tre  miglia 
de  li  de  un  monttcello,al  piedi  della  quale  fanno  doi  fatue  di  mito  ulta* 
gliate\nella  pietra  con  lefue  rotelle  &  lance  di}Mote ectima  £r  Axaica 
fio  padre,  fecondo  dicono  ■  la  portano  per  doi  condotti  tanto gr off  ognuno 
come  un  bucinando  lunofia  lordo, mandano  lacqua  per  laltro  fino  che  fé 
imbrati,&  vn  quelme^o  nettano  laltro  fi  qtiefta  fontana  fi  prouede  la 
atta  01 fi  prouedeno  lepefchiere  &  fintane  che  a  finite  per  molte  enfi, 
&  m  le  canoe  uanno  uendendo  di  quella  acqua  ,  della  quale  pagano  certo 
datio,fia  la  atta  con  partita  m  due  parti,  a  luna  chiamano  tlatelulco,che 
waoI  dir  et  filetta, ty  a  Ultra  Mexico,doue  babbi  tn  Motec^uma,cheuuo 
le  dire  cefi  chefnturifce,®-eil  più  principale,  per  effer  la  maggior  par 
tegr  habbitare  in  effa  li  Refi  refi  la  citta  con  quejto  neme,  anchora  che 
il  proprio  &  antico  nome  fio  e  Tenuchtitlan,  che  figni fica  frutta  di  pie- 
tra,perche  fia  compofi  detetl,che  e  pietra,®-  di  nuchtli,  che  e  lafrut= 
ta,che  nelle  ìfile  de  Cuba  &  ayti  chiamano  tunas,  larboro  o  più  propria 
mente  cardo, che  leua  quefla  frutta  nuchtli  ,fi  chiama  fra  li  Indiani  de 
Culhua  MexLnnt  Nopd,iìquale  e  quafi  tutto  figlie, alcun  tanto  tonde  fir* 
ghe  tm  palmo, &  longhc  un  piedi,  gr offe  un  ditto, o  due,o  più  ,  o  manco, 
fecondo  doue  na fino , tiene  molte  {pine  dannofiffimejl  edere  della  fòglia  e 
iter  de, quel  della  fyine  bertinofi  pianta  £r  uà  crefando  de  una  figlia  in 
altra,®*  ingroffandofi  tanto  per  il  piede,che  mene  ad  efere  come  arbo= 
ro,&  non  filamenti  produce  un  altra  figlia  per  la  punta ,  ma  anchora 
butta  altre  per  li  lati,®-  poi  e  he  ci  fanno  di  qua  non  ce  che  dire,  in  alcune 
bande  come  delli  Teuchi,cbìmcm!,deue  e  terra  fir ti e,per  mancamento  di 
dcqna,btuono  ilfigo  di quefi  figlie  di  nopal,la  frutta  nuchtli,  e  a  modo 
dificht,perche  cefi  tiene  ligranelli  ®-  la  pelle  fittile,  perofinno  più  lon=> 
ghij®  coronati ame  nfiole,edt  molti  colorì,  ce  nuchtli  che  egiallo,wnaU 
irò  che  bianco,®  altro  che  chiamano  picmdiglia^  per  la  mefihia  che  ha 
ilcolori,btionijfmefinnole  piceadiglie ,  ®  Meglio  li  gialii,pero  li  per* 
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fitti  grfaporitifonno  li  bianchi  folliqmli  a  fino  tempo  mfonno  djjaijfi* 
mi  forano  moltofoe  fanne  come  le  perefotn  cerne  w.a,fonno  molto  f?e* 
fchi/jr  cofi  le  mangidnojli  Spaglinoli  nella  efiate  per  il  uiaggio&con  ti 
saldo, eh  e  gli  piacciono  più  che  allì  Indiani  piànto  quefia  frutta  e  pia  col* 
tàmia  e  meglio^  cofi  ninno  fé  non  e  molto  fonerò ,  mangia  di  quelle  che 
chiamano  montagmole  o  mangrile,  ce  anchora  wnaltra  forte  de  nuchtli, 
che  e  rofa,laquale  non  e  pre^Jjtta,ancora  chegiiflofa  fé  alcuno  la  mangia 
no,e  perche  uengpno  a  buonhora,&  le  prime  di  tutte  le  tune  ,  non  le  lafàa 
no  di  mangiare,per  efifere  trifie  &  pocofaporitefaluo  perche  Ungono  mol 
io  le  dttta  &  le  labbra  &  li  nejHmenti,e  pefifima  a  Iettare  la  macchiajy 
oltra  di  fflejh  perche  tingpno  lorina  m  tanta  maniera,  che  pare  puro  Jan 
gue, molti  Spagmoli  moni  nella  ter  rammentano  come  fmorti,  per  mangia 
re  di  quelli  fichi  rojfi,credendofi  che  per  lorina  fé  gli  andana  tutto  ti  fan 
gue  del  corpo,  dellaqml  afa  jheemm  ridere  li  compagni  ,fimilmonte  ha 
fitto  rejhrejhtpefiitti  molti  Medici  uenuti  mommente  di  qua  ,  nedendo 
lorina  dì  quelli  che  hdueuano  mangiato  di  quejh  frute  rojfe,perche  ingan- 
nati del  colore £3?  non  fapendo  il  fecreto  fonano  rimedio  per  flagnare  il 
fangue  del  huomofano,  congrdndijfimo  rifo  delli  arcunfhnti&chefa* 
penano  ilfecreto  della  burla,  di  quella  frutta  nuchtli,&  di  tetl,che  e  pie 
tra,  fi  compone  il  nome  di  Temchtitlan,&  quando  fi  commìnào  a  popula 
re,  fi  apprejfo  de  mia  pietra  che  (km  del  lagpfoUaqual  nafxm  mi  no* 
pai  molto  grande  &  per  quejb  tiene  Mexico  per  arme  &  wiprefa  ,  vm 
nopal  nato  fra  una  pietra  ,  che  e  confirme  alnome ,  ancora  dicano  alani, 
chehebbe  quejh  citta  nomo  del  fino  primo  finiatore,che  fi  Tenuch  figli* 
nolo  fecondo de  l^tacmixcoatl,  lì  figliuoli  grjnarjfori  delqualt 'populor 
no,come  diro  di  poì,qnefio  paefie  de  Aitando ,  che  horafi  chiama  mioua 
Spagna,  fimi!  mente  nonmanca  chi  crede  che  fi  nomino  della  Grana ,  che 
chiamano nuchi^tlt, laqmle  riefcedel  medefimo cnrdonapal  ,&  frutta 
Uuchtlifollaquale  piglia  il  nome ,  li  Spagnuoli  la  chiamano  carme  fine, 
perche  e  un  colore  molto  acoefo,&  e  di  molto  pre^jp ,  corno  fi  toogli'd  che 
fijfi,e  certo  che  il  luoco  &  fitto  fi  chiama  tenuchdtlan  &  il  naturale  £r 
niàno  tenachen  Mexico , fecondo  dijjì  di  fopra,ncn  e  tutta  la  citta,  fé  non 
la  me^a,&  una  fibra  da,  ancor  a  chefogliono  li  Indiani  chiamare  Me* 
xico  Temchtitlan  tutto  vnfiieme,&  credo  che  lo  vntitulano  cofi'nelie  proni 
foni  reali, mole  dire  Mexico  cofa  che  mana,o  fmturìfce ,0  finte  fecondo  la 
proprietà  del  nocabolo  £r  linguaggio ,  £r  cofi  dicano  che  allo  intorno  di 
ejjò  à  fonno  molte  fintaneUe  Sgorghi  di  acqua  folli  quali  la  noniinòrno 
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quelli  che  U  populorno,fimìlmente  affamano  altri  che  fi  chiama  Mexico 
delti  primi  fondatori  chefidiffero  Mexiti ,  che  ancora  bora  fi  chiamano 
quelli  di  quella  ftrada  &•  popnlatione  Mexico,  liquori  Mexiti  pigliorno 
nome  del  loro  principale  Dio  £r  ìdolo  ,chiamato  Mexitli,che  e  il  nudejk 
■mo  clìeWit^jlopucht  li, prima  che  fi  populoqueftaftrada  o  contrada  Mi 
xico,jhuagia  populato  quello  de rlatelulco ,che per comminciarlo  m  ma 
banda  alta  &  afdnttodel  lag),  lo  cbiamerno  cofi^he  mtoldire  \folettat 
<?  tuem  de  riattili  che  e  lfola,fe  Mexico  Tèmtchtitlan  tutto  attornia» 
to  dacqua  dolce,<omefta  in  lo  lago,ncn  ha  più  di  tre  mirate  per  tre  tue 
feltriate ,la  una  mene  di  ponente ,  pervado  di  doi  miglie  Ultra  di  tra* 
montana  per  ffado  di  tre  miglia, nerjo  Iettante  non  ce  tua  fidata ,  fatuo 
barche  per  mtrdte,al  melodi  fio  Ultra  {ir  ada  filmata  ,  di  più  di  feì 
migli  a,ptr  laqmle  introrno  Cortes  &  li  fuoi compagni ,  fecondo  diffida % 
lo  Ugo  dotte  già. dtjfi  che  fio  fondato  Mexico  y  ancora  che  par  e  fa  wno,e 
duej&r  molto  differenti  lunoddlahro,perche  luna  e  di  acqua  fatato,  ama 
*fd,pfiìfrafir  non  con  finte  ninna  forte  di  pefd,&  Ultra  de  acqua  doU 
itg?  buona  fiT  cria  pe[ó,ancbora  che  picàoli  i  taf  alfa  crefiifir  mona 
ra,ma fecondo  Uria  che  cotre,corre  effa,  ancorala  dolce  fla  più  alto,&  *o 
fi  cafeo  lacqua  buona  nella  rnttiua,&  non  al  contrario  come  alcuni  credet 
tero,perfii  o fette  occhi  ben  grandi ,  che  ha  la  {'eliciate  che  le  taglia  per 
-me^ofipra  liceali  afonno  ponti  di  legname  molto  gentili,  tiene  quindici 
miglia  di  largo  la  laguna  fatata  ,&  ottoo  dieci  di  longo,&  più  di  qua* 
rantaànque  di  órcuito  o  digiro,altro  tanto  terra  la  dolce  in  ogni  cofa,et 
cefi  farà  tutta  la  laguna  in  giro  più  di\  nouanta  migliaia'  afonno  den* 
tro  £r  alle  ritte  deffa  più  di  ànquantu  terre, <&  molte  deffe  pafjano  più 
di  ànque  nulli  a  enfi  luna ,  alcuna  de  dicci  miglia  ,  £r  una  chef  chiama 
Texcuco ,  off  gtande  come  Mexìcojacqua  che  fradduna  in  quejbfindo^ 
(he  fi  chiama  lag)  o  laguna  uiene  de  una  corona  di  montt,(bejhnnoa  ni* 
fia  delta  àttu,&  aUmtorno  dello  lago  Uquale  para  hi  terra falitralegr 
per  qttefio  e  filata,che  il J nolo  &{ito  lo  confano,  &  non  altra  anfa  cinte 
pznfano  moltififi  in  effa  molto J ale, deli 'aquale  cegrandifima  contratta- 
tionc,uannc  perquefh  /tfgo  duccnto  milita  barchette, che  li  naturali  chia* 
mano  aatUesjke  woldire  cafe  di  acqua,  perche  atl^e  acqua  ,  &  calli  co* 
fa,de!qitale  il  vocabolo compojb,lì  Spagnuoli  le  di.nno  canoa*, auv.e^ja* 
ti  alla  lingua  delta  \fola  deCuba,&  finto  Dominio)  ,finno  a  maniera 
di  coffa  dotte  fanno  il  pane  non  del  modo  di  Italia,  fé  non  di  quelle  di  Spa- 
gna che  chiamano  arte  fi  fó*  fitte  de  imo  pe^^o,  grandi  o  piccole finn* ' 
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io  il  trónco  deìLarborop- fanno  del  modo  de  mfcUfi  che  hanno  li  metti 
tori  de  luna  &  pi»  frtfio  dico  manco  che  più  nel  numero  di  quefa  4m* 
les  fecondo  gli  altri  diano jerche  infilo  Mexico  a  finno  ordinarimente 
cinquanta  millia  ài  effe yper  portare  prouifiotu\&  pajfargentefiTcofile 
-fr  ade  fanne  caperle  di  effe,  <*r  ingrandiamo  pe^o  mgiro  delia  ai* 


tafficialmente  ti  giorno  di  mercato 
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HIAMANO  il merato tìanqui?tliycidjcuné 
firaàa& parrocchia  halafua  piazza  per  con 
trattare  il  merato y  ma  Mexico ,  p\  Thtdkla>t 
che finno  li  maggiori  le  hanno granàiffime^fìe* 
aalmcnte  una  dì  effe  ,  dotte  fi  fi  merato  li  più 
gerni  delia  fettimanajna  di  cinque  in  cinque  di 
e  loràinarioy&  credo  chefiacofi  lordine  di  tutto 
il  Regno j&  terre  dì  Motet^ntnaja  fia^ja  e  largajonga,  attorniata  m 
giro  ài  porticalìfir  tifine  e  tale  che  panne  appire  w  effa  fettunta  ,rt  cen 
to  mi'dia  perfine yche  nanne  nendendo  £r  compir  andò,  perche  come  e  il  cu 
pò  di  tutto  il  regnojtcngmc  li  di  tutte  le  comarche  &  contrade  fjr  anchord 
dì  lontano  fiT  me  de  fintamente  di  tutte  le  terre  del  lago ,  per  laqual  atufi 
ce  firn  pr  e  tante  barche  urtante  perfine  come  dico,  e*r  anchcra  più ,  ogni 
ejfitio  &  ogni  meratntia,  tiene  ti  fuo  luocofignalatoyche  muno  feto  può 
eccupparejie  leuarejhe  nonequejto  p07a  politi^  &  perche  tanta  gente  e 
mercante  non  pomo  fare  neUa  pia^a  grande  Jaftartifcow  per  leftra= 
de  più  appreso  principalmente  le  afe  mgroffi  &  che  danne  impaccio, 
come  finno  pi eti e ■legname ^mlànajnaitomfir  adottes9  &  ogni  altra  afa 
per  eàìfitio  tofiogr  lauorato  faor  enfine  ,gr  offe  g?  di  molte  maniere  yar 
\oneyltgnAyhorm§aylo^aytT  ógni  forte  ài  creta  yàipvntojnmtriatoy  e  mei 
fo  bello  JLcllìqitalt  fi  fi  ogni  genero  ài  ùafelli,  dalie  tinefinc  afalieriya>ras 
m  ài  cerni  ^nprioli^ruà^e  acconci  con  ti  fuo  peloye  fin^ay  e  tinti  ài  molti 
coloriyper  far  pe  brocchieri  yroiteUeycolletti.fiàri  dartne  ài  legnose  co  que 
fa  haueuano  corami  daltri  animali  y&  uccelli  y  con  la  firn  penna%  acconci, 
&  punì  di  herbaywna  grande  £r  wnalira  piaolaycerto  bella  afa  àa  mi* 
tare, per  li  iolori  £rftranielga,ld  più  ricca  meran^ja^e  il  falene  le  ce* 
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fcrte  di  cottone, U  anche, ner  e /jr  di  tutti  colorila  grande  £r  altrt  pica 
cole,alcune  per  li  letti,altre  per  mantelli  come  cappe, altre  per  brache  'Wk 
m 'fae, fcfiejouaght,  fernette  <&  molte  altre  afe ,  ó  fonno  anchora  co* 
ferte  di  foglia  di  nud,&  di  palma,  &  di  peloM  conìglio, che  fanne  buo* 
ne,pre^iate  <*r  alienerò  meglio  fonno  quelle  di  penna, uendeno  filato  di 
felo  di  coniglio,  tele  di  cottone,  fflopa^je,&  mattafce  bianche  £r  tinte,  la 
cofa  più  bella  da  uedere  e  luccellame  che  mene  al  mercato  che  oltra  che 
diquefii  uccelli  minganola  carne, fi  uejhno  della  pena, &  cacciano  ad  al 
tre  con  effe,finno-tante  che  non  hanno  numero,&  di  tante  forti  £r  colori 
che  non  lofi  dire,manfuete,braue,di  rapinale  aria,dacqua ,  di  tèrra,  il 
fin  bello  della  pia^ja  e  le  opere  de  oro  &  pemie,con  le  quali  contrafanno 
qual  fi  uoglia  cofa  £r  colore,  &  fonno  lì  Indiani  cofi  fuffiàenti  officiali 
di^quejb,che  fanno  di  penne  unafarfalla,primauera  ,  timo  animale,  imo 
arboro,nna  roj l,  le  fi ori, le  herbe  &  penne  tanto  al  proprio  che  pare  che 
pam  naturali  o  uiue,&  vnteruiene  non  mangiare  in  tutto  il  di,  mettzndo 
Iettando  &  affettando  la  penna  ,& guardando  ad  una  banda  &  altra 
al  fole, allo  mbra,  alla  tranfparentia,  per  uè  derefe  dice  meglio  a  peloo 
contrapelo,o  al  trauerfo,del  dritto,o  del  riuerfi,&  infine  non  la  laficia 
no  delle  mani,  fino  a  metterla  in  tutta  iaf uà  per  fittone,  pochijfìme  nationi 
hanno  tanta  paìientia,  maggiormente  doue  ce  collera,come  mila  noftra  ,  lo 
offitio  più  fittile  CT  artificìefi  e  orifice  ,  &  coficauano  al  mercato  cefi 
benìjfimo  lamrate  con  pietra,^-  fondite  confioco,wn  piatto  a  onde,luno 
quarto  de  oro,&  labro  darginto,non  filtdato  ,fe  non  refindato,&  nella, 
refandatione  appiccicato, una  caldarella  checnuano  con  ti  foto  manico ,  co- 
me noi  una  campana, ma fciolta, un  pefiv  con  unafiquamma  di  argento  & 
Mìdtra  de  oro,ancora  che  ne  hmea  molte,  fanno  un  papagélo  botto  che 
fitmenila  lwgua,chefigli  muoua  la  tefia  &le  ale,  refandono  una  fi* 
mia, che  giuochi  con  la  te  fa  &  piedi,  &  tenghì  nelle  mani  un  fifo,  che 
fare  chefili,o  ma  mela  che  pare  che  mangi  ,di  quefie  cofi  fi  meraiùglias 
nano  molto  li  nofiri  Spagnuoli,&  gli  orifici  noftri  non  truouano  la  fitti 
gliela  Junilmentefmaltano,ingnftonano  &  lauoranofiieralde,turchis 
ne,&  altre  pietre, &  bufano  perle, pero  non  cofi  bene  come  per  qua,  dm 
que  ritornando  al  mercato  ,ceineJfo  molta  penna  che  naie  ajjaijfimo  oro, 
argento,bron^o,piombo,ottone ,  efrftagno ,  anchora  che  dèli  tre  ultimi 
meftalii  ce  poco,perle  grg.oic  di  pietre  ce  ne  iffoijfimo,  mille  maniere  di 
concole  piccioli  &  grandi,  offi,  ch.na>,fi>ongie,&  molte  altre  cofi  minute 
&  certo  che  fonno  molte  &  differenti  O4  per  ridere  le  bufirie ,  melina 
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drerie  tycofareUe  di  qnefti  Indiani  di  Mexìco,ce  molto  che  guardare  net 
le  herbe, radiche figlie £rfì™n\e  che  fi  uendono, cofi  per  mangiare,  co* 
me  per  mediana,  percheglihuomini  &  donne  &  putti  conof cono  molto 
la  uirtu  delle  herbe, che  con  la  pouerta  &  neceffita  le  arcano  per  mangia* 
r  e, VT  guarire  delle  loro  tnalittie, perche  fi^endono  poco  in  Medici,  anco* 
rache  cifonno  <*r  molti  ffcdali,che  ornano  in  pia^a  unguenti  ,firopi, 
acqueo- altre  cofetu  de  infermi ftttti  li  loro  malicuranoqhdficon  herbe, 
che  ancora  per  ammalare %  pedocchi  hanno  herba  propria  &  cono/du 
pt  le  afe  che  uendono  per  mangiare  non  hanno  conto,  poche  cofe  ulne  la* 
[ciano  di  mangiare,  ferpi  leuata  la  tefta  &  la  coda,cagnuoli  che  nongri 
dano,cnftrati&  abati,  fiord,lironi,donnole,ghirì,uerm,pedocchifirian 
chora  terra  perche  con  reti  di  maglia  nùunta  racwgliono  m  un  certo  tem 
pò  dellanno'wta  coja  molle, che  fi  criafopra  lacqua  delli  laghi  di  Mexte 
co,er  fi  quagliale  non  e  herba, ne  terra, fi  non  come  lotto, ce  affai  dique 
ih  e  ne  cogliono grandijfima  fumma  vn  certi  luochi  fi  come  e  Ione  fanno 
lo  boitanofir  Ufi  quaglia,®' feazi,lo  fitnno  come  pf&fl'  mattoni, O* 
nonfolamente  lo  nendeno  nel  meraito,ma  ancora  lo  portano  ad  altri  fio* 
ra  della  dtta,t?  lotano, mangiano  quefio  come  noi  il  cafiao ,  &  cefi  tiene 
tmfiaporétto *  di  fiale, per  che  concbilmoli  efaporofogr  dicono  che  con  que 
fio  dbo  uengpno  tanti  uccelli  allo  lagp,chr  molte  mite  linuerno  lo  cuoprcno 
in  molti  hochi,wndono  caprioli fani,  &  a  quarti,gami,lepori,  conigli, 
tu^e,cbefonno  minori  che  non  effi,cani,&  altri  che  ghignano  come  effj, 
che  gli  chiamano  afytli,  infine  molti  ammali  di  quefit  che  aUemno  €r 
cacdano,ce  tante  tiiHerne  &  hofkne,che  ftauenta  ione  fi  confimmi  tan= 
tauiuanda  che  fi  apparecchia  m  quelli  luochi  &  perù  da  per  quelli 
che  la  Hogliono,perchefemprt  trottar  ete  carne, pefee  arrofio  ,&  aUffc  in 
pam,pajUcd  ,fiitadede  mona  de  diff erendati  uoceUr,  neh  ce  nùmero  nel 
panecotto,&  vn  grano, fòca  chefiuende  infume  confine,  fittoli,  & 
molti  altri  legtimi,nonfi  ponno  numerare  le  molte  &  differente  frutte  de 
le  nofire  uerdi ,  che  qui  fi  uendono  m  ogm  mercato  &  ficchi  pero  la  più 
prindpalc,(*r  cheferne  di  moneta,fonno  certe  cefi  come  mdniorle,che  /o= 
ro  chiamano  caxnnatl,&  li  noftri cacao, come  nelle  lfi>le,Cuba,gr  Hayti, 
non  e  cofia  di  lafiìare  di  dire  la  mltnqua,ntita  &  difierentie  che  uendo= 
no  di  coloniche  qm  habbìamo,^  di  altri  molti  &  buoni  che  non  habbia* 
tno,&  loro  le  fanno  dì  foglie, di rofe,  fiori,  frutte, radia,  fax^e,  pietre, 
legname, &  altre  cofii,  che  non  fi  ponno  teme  nella  memoria,  ce  mele  de 
ape  de  cvntli,i  he  e  il  fitto  grano  de  mei  ì,&  altri  arborifJT  cofe  che  mie 
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fìufir  e  meglio  che  mojh  atto,ce  aglio  de  chidn  ,femenza  che  certi  U 
comparane  al  fenato di  mofturcia,  «*r  altri  a?ara  gntvm^n  le  aitati  m 
gpno  le  pmtttTè  perche  non  le  danni  fi,  ht  lacqm  /miniente  le  fanno  dal* 
treafe,mgonocon  ejjh  &  acconciano  da  mangiar  e, anara  che  più  tifano, 
htitturo  i-fiffflo ,  tifino  le  molte  maniere  che  fanne  dì  mno  &  lo  tien* 
dono,m  altro  luocofi  diranno,non  finirebbe  fé  hauejfe  di  dire  tette  le  cefi 
hanno  per  uendere,&gli  affittali  chea  fanno  nel  me reato,  cerne  fanno  Jh 
far  uoh, barbieri quelli  che  fanno  coltelli ,  £r  altri,  che  molti  credono  cht 
nona  erano  fra  quefli  huomini  di  mona  maniera,  tutte  quefae  afe  che  fa 
cofiT  molte  che  nanfa  gr  atre  che  lafcioji  dire  fi  uendono  in  ogni  mer* 
aito  diqueJU  di  Mexicojuelli  che  Vendono  pagano  qualche  cofa  %l  luoo 
al  Re,o  per  datio,o  perche  gli  guardino  di  ladri  gr  cofi  nanna fampre  per 
la  piafa,<*rfra  la  gente,  certi  come  efpcmtorij>angelii,£r  mmaca 
fa, per  che  tutti  gli  ueggpno  ,  fanno  dodici  hnomini  attempati  come  ingiù* 
dlntura,  rifluendo  litigala  ucndtta  & compera,  e  cambiando  mia  afa 
per  laltra,mo  da  wnga'ìio,per  urna  bracciata  di  may\y  lallro  da  coper*. 
te  per  fole, ouero  a  dinari  che  e  mandorle  de  Mainati  f  che  corre  per  tale 
per  tutto  il  paefe,&  di  queflo  modo  paffia  tutta  la  baratteriapngono  con 
to,perche  per  tuta  coperta,  o  ga\lina,danno  tameacaos, hanno  mi  fura  di 
corda  per  afe  come  centli  y  &  penne,&  di  creta  per  altre  come  mele  & 
uno,  fé  le  falfifivno  fanno  pagare  la  pena  debbito  alfalfario,  £r  rom* 
fono  le  mifnre* 


IL  TEMPIO  DI  MEXICO- 


L  TEMPIO  chiamano  Teuailli,che  uaol  di 
re  mfa  di  Dio ,  &  fin  compojh  de  Tenti  che  t 
Dioy&  di  alili ,  che  e  cafa,  uccabolo  affai  prò» 
fttó;fefiffie  Dio  uero,li  Spagnuoli  che  non  fan*  _ 
ncque  fa  lir/gua  chiamano  cues  li  tempii  gr  Vit* 
Zjlopuchtli ,  Vàlobos ,  molti  tempy  à  fanno  in 
Mexico  per  le  loro  parrocchie,  &  ftrade,an  tur 
rt,doue  ci  fanno  capeUe,cpn  altari  doue  fanno  gli  idoli  CT  hnmagmni  de 
li  loro  Dei,leqHaliferuonodifepolture per  lìfignori  delli  quali  fanno, ut 
gli  altri  fi  fot  terr  ano  mi  fuolo,all  intorno  £r  miti  artigli, tutti  fanno,qua* 
fide  ma  fattura,  per  tanto  con  dire  del  maggior e  bffara  intendere  per 

tutti 
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tutti  gli  altri,&  cofi  come  e  generale  m  quejb  paefe ,  cefi  e  nuo%o  moda 
di  tempio  £r  credo  che  mai  wfia  ne  intefafe  non  qui, tiene  quejh  tempio 
il  fio fi to' quadratole  fchena,  in  fchena  ce  wn  tratto  di  baìejfrajl  mure 
di  pietra  con  quattro  porte  ,che  rifondono  alle  fir ade  prmcipali,che  uen 
cane  di  terra  per  le  tre  uiefeliaate,  &  per  altra  banda  della  atta  ,  che 
wn  ha  uia  neftradafeliaat*  Jaluo  buona  fir  ada  ,  m  mc^o  di qUefio 
fratto  fa  ma  cepa  di  terra  &' pietra  màaiajcbenatanme  il  artiglio, 
larga  de  un  cantone  a  laltro  ànquantn  brama ycome  riefie  di  terra  fir  com 
minaa  a  crefcere  il  montone  Jia  certi  granii  relexi guanto  più  lopzra  ere 
fatanti  piufifirigne  la  cepa,&  diminuì  fono  li  relexi,di  modo  che  pare 
piramide  cerne  quelle  di  Egitto,  fatuo  che  non  finfce'vnpwnta  ,fenonm 
pi  tno0-mun  quadro  de  otto  fino  vn  dieci,  braccia, per  la  banda  uerfo  pò 
nente]ncn  leuarelexes  fé  non  gradi  per  montare  in  fife  nellaltr^a ,  che 
tiafeuna  di  effa  0X70.  la  fagli  tu  mi  buonijfimo  palmo  fir  erano  tutte  anta 
tredici,  che  arnie  erano  molte, alte  fir  di  bellijfima  pi^ra,  pareva,  mcltobe 
ne  fir  eracofa  belìijfima  de  mirare^ederejaglire,  & fendere  per  li  li 
facerdoti'con  alcuna  cerimonia, ouero  con  qualche  huomo  perfacrtficare, 
in  quella  ànima  afonno  dot  altari  molto  grandi, defilato  uno  deìlaltro,e 
tanto  ìnfìeme  alla  rim  &  orlo  del  muro  ,  che  non  refluita  più  fipatio  di 
quanto  m  huomo  poteffe  agiatamente  andare  per  dietro  *  Imo  di  quefli 
altari  fix  alla  mano  dtfira,  &  laltro  dlafinifira  ,  non  erano  più  alti  di 
cinque  palmi,  da forno  di  ejjì  haueua  kfuoi  mura  di  pìtera  per  fé,  dipinti 
di  afe  brutte  £r  monfiuofefir  lafiia  capella  molto  bella  &  ben  lauora 
ta  ài  legname fir  haueua,  ogni  capella  tre  palchi ,  lumofopra  laltro  ,£r 
ben  alti  Olfatti  die  artafoni,per  laqual  caufafe  htipinaua  molto  lo  edifi- 
co fopr  a  la  piramide,^"  rejfaua  fitta  urna  torre  moltogrande ,  &  molto 
iùjhfit,che  pareua  affai  da  lontano/?  deffafiguardaua  &  untempUua 
molto  a  piacere  tuttala  atta  O*  itlagp  con  le  fue  terre,  che  era  la  più  bel 
la  &  miglior  uifta  di  tutto  il  mondo ,  &  perche  la  uedefftro  Cortes  & 
gli  altrì$pagmtoli,gltfice  Motec^umafalirefifo  quando  gli  mofiroil 
1  tempio,dcllultimo  delti faxlim fino  gli  altari,  rejhua  mia  pia^etta  ,  che 
ficeua  affai  fpatio  &  ^rgfref^  ali  fior  doti  per  celebaregli  offitij  mol 
to  a  piacere  firfen^a  hnhara^ofutto  il  popolo  guardaua  &  oraua  uer 
fo  doue  riefivtl  Sole^che  per  quefb  fanno  i  loro  tempij  cofi  granài^  in 
ogni  altare  di  quelli  dot ,  cera  wn  idolo  molto  grande ,  fin^a  quefta  torre 
che  fi  fa  con  le  capette  fi  pra  la  pirammidejù  erano  quaranti*  o  più  torri 
ficaie  grgrandijn  altre  teucaUis  pìadt/he fanno  nel  medejìrw  circuite 
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delmaggioreyUqudtiydncora  che  erano  della  medefima  fottuta \  non  Mar» 
dano  aliorientefe  non  ad  altre  bande  del  àelo  per  differentiare  del  tem* 
fio  maggoreyluno  era  maggiore  che  laltrogr  àafcuno  de  digerente  Dtof 
&fraejfiun  tondo ydedicnto  al  Dio  dellariay  detto  Qjtc^alcoconatl,  per» 
che  tof  come  lana  uà  alla  tondello,  del  àelo  ^  cofglifiiceuano  il  tempio 
tondo  ylintratn  delquale  era  per  una  porta  y  fitta  come  bocca  di  firpentet 
&  dipinta  diabolnamentejhaueua  li  denti  mascellari &gli  altri  di  mi 
to  rileuatiyche  fyauentoua  quelli  che  la  fntrauno Rettalmente  olii  Chrif 
ftianiychefeglt  rapprefentamlvnfirno  in  uederla  innantiyaltrireHcalli 
Ociies  ci  erano  nella  citta  che  haneuano  li  fnllom  £r  montata  per  le  tre 
bandey&  alcuni  che  haueuano  altri  piccoli  in  ogni  fqmnaytutti  quefii  tem 
fìj  haneuarw  enfe  da  per  fé  con  ogni  firuitioyetficer  doti  da  banda  jt  par 
ticulari  Dei^d  ogni  porto  delle  quattro  del  artiglio  del  tempio  maggiore^ 
a  ma  fala  grande  con  li  [noi  buoni  alloggiamenti  alimtorno  alti  £r  ba* 
fiyfamno  pieni  de  arme  perche  erano  enfi  publiche  &  communi   che  le 
firte^  grfir^e  di  ogni  terra  &  populifinno  li  tempi]  fiJ  per  quejh 
tengono  in  effì  le  monitioni  £r  le  armejù  erano  altre- tre  file  al  paro  con 
lifnoì  lafbrichidifiprayaltifftmi  grandine  mura  di  pietre  &  dipinto  il  ' 
tetto  di  legname  sfigurato  con  molte  cnpelle  o  camere  di  piccole  porte j&  ■ 
dentro molto  feur  e  ydoue  fanno imfimtiffimi ldoligrandi o piccoli y&  di 
molti  mettallì  &  materiali  f)  fanno  tutti  bagnati  di  fanguejierì  perche  gli 
sbruffano  &  ungono  con  effo quando  facrificuno  alcun  huomo ,  &  ancora, 
le  mura  hanno  una  cofa  difingue  doi  dita  in  alto/jr  li  fieli  un  palmo  %  '■ 
fugano  pefifir  amente  gr  con  tutto  quejb  mirano  in  effe  ogni  di  Ufi* 
air-doti  gr  non  lafàano  mtrare  la  fi  non  a  perfinaggi  grandi^  &  anco*  " 
ra  hanno  da  offerire  qualche  huomoyche  ammalano  liyper  lauarfi  li  fa* 
ioni  &  miniftri  del  Demonio,  delfingue  ddlificrificati\&  per  bagna* 
Wj&  perfiruitio  delle  cuccine  &  galline  ce  una  come  péfh\eregrandey 
laqnale  fi  riempie  de  un  conduttv  che  uiene  della  {intana  principale  che 
beuonofutto  il  re  fio  del  [ito  grande  &  quadro  y  che  fa  botto  &  di/coperto 
fionno  cartigli  per  allettare  uccelli  ey giardini  de  herbeyarbori  odoriferi yro 
fiali  y&  fiori  per  aitandole  &  tanto  grande  e  frano  tempio,  come  ho  det 
toyera  quejb  di  Mexicoyche  per  li  lorofilfi  Dei  haueuano  quelli  huomini 
ingannati, fanno  fi  mpr  e  in  effo  di  continuo  cinque  milita  perfinej&tut* 
te  dormono  dentro^  mangiano  alle  fpefi  di  efjb  j  perche  e  ricchifftmo 
che  ha  molte  terre  perlajùbricn  £r  ripari  y  chtfinno  obbligati  di  tenerlo 
fimpre  m  piedi  fir  di  commumfemminanot  racwgliono  y  O*  mantengono 
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tuttttqneftu  gente  di  pane  &  frutte  y&  di  carne  e  pefee^  di  'g»**** 
tu  hleLàìhifogno&  e  dibifegncdi  molta,*?  mggorfimmcbem 
t*U?70  Or  co»  tutto  metto  carico  &  tributi  uiueuano  più  ripojati ,  & 
mfinTcome  MMi  Dei  fecondo  loro  diamo  M*^w  «£«  * 
toftr«  qwjtf ««pio  f erebe  &  Sp^im^  /•  **J™,<2r  p*r  moflrar* 
gli  la  lor  creimene  &fantita,dellaquale  par  aremo  in  altra  banda  copio 
Jkmcntejmtc  e  la  più  pana  &  crudele  che  mi  fé  mteje- 


DILLI    IDOLI   DI    MEXICO- 

IDEI  di  Mexico  erano  doi  milita  fecondo 
dicono  jert  li  prka'paliffimifonno  Vitahm* 
chili  gr  Te^catlipuca,  quali  ìdoli  fauno  nella 
àmma  del  Teucnlifipra  li  doi  altari ,  erano  di 
pietra  ,&  della  gr  offessitela  &  gran* 
de^zjt  de  mo  gigante  ^ftauanc  coperti  ài  Nd= 
mg?  di f opra  molte  perle,gioie ,  pietre ,  & 
pefce  de  oro  ingnjknate  con  colla  de  zacottt 
&uccelliìfirpiianimalììpefà,&  fioriate  al  sfondi  turchine,  firn* 
ralde,calàdonie,amatiJk,&  altre  pietre  di  gioie  fine  cbejàceuanobellijfiz 
milauori difeoprendo  il  tiacar ,  haueunoper  cinturini  ognuna  una  ferpe 
grojfa  de  oro,&  per  diari  dieci  cuori  de  huomìni  de  oro,  &  ma  mafia 
ra  de  oro  con  occhi  di  fj>e  echio  ,  £r  dietro  la  memoria  gefti  di  morti ,  &• 
tutto quejhhaueua le fine confi der ationi &  intelligentie , tutti  doi  erano 
fratelHjCe^catlipucn  Dio  della  prouìdentiaje  Vitàlopucbtli  della  guer* 
ranche  e  più  adorato  &  temuto  che  tutti  gli  altri  ym  altro  idolo  grandi  fi 
fimo  fatta  f opra  la  espella  di  quelli  idoli  fopradetti ,  che  fecondo  dicano 
alcv.ni,era  il  maggiore  <&  migliore  delli  lor  Dei,&  era  fittp  di  quanti  jc 
neri  difìmen^ffi  trouano  nella  terra  &  chef  mangi  ano  &  approfittano 
di  qualche  cofa  maccinate  grammaffate  confangue  di  putti  inneantt ,  & 
di  donzelle  uergini,facrificate  &  aperte  per  li  petti,per  offerire  li  cuori 
per  primiàa  allo  ldolo,lo  confacrauano  con  grandiffima  pompa  &  ceri? 
monta Jiifaar doti  &~miniftri  del  tempio, tutta  la  atta  &  paefefe  truo* 
ttaua prefente  alla  confagrattone  con  allegrerà  e  diuotiom  mcredMey 
&  molte  perfine  de  note  fi  apprejfamno^a  toccare  lo  ìdolo  ,dìpoi  dì  effer 
benedetto  con  la  tnanofir  a  mettere  nella  maffa  pietre  pre^iofi,  pe^ji  di 
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mp&dUTegok&gokK/FdJfmtmtiéd  corpo  '  dipoi  di  auefh 
niuno  fallare  poteuajie  ancora  lo  lafiiaitano  toccare,  ne  mirare  nella  loro 
mpella,ne  ancora  li  rehopfijè  non  era  Tlamaax^tli,  che  efacerdote  riè 
nettando di  tempo  in  tempo gr  dminu^jauano  il  uecchio  m  pe?v  W 
heato  colui  che  poteua  hauere  m  £%a  ài  ej]b  per  tenerlo  per  reliquie  et 
iitioticne^eadmente  Ufolda^ancora  benediuano  allhora  infume  con  lo 
ìdolo  certo  uà  fi  da  equa  con  molte  altre  cerimonie  &  parole,  gr  la  ntar* 
davano  al  piedi  dello  aitar  e  molto  religiofatfxnte,  per  con/aerare  ti  rc 
quando  fi  arowmagr  per  benedire  il  capitano  g nerale quando  lo  ehm» 
uanc  per  alcuna  guerra,  dandogli  a  cenere  diejfa. 


LA  GRANDISSIMA  CATASTA 

de  offa  che  li  Mexico  ni  teneuam 

per  rimembranza  della 

morte* 

VO  R  A  del  tempio, &  in  fronte  della  porto 
principale ,  anchora  che  più  de  un  tiro  grande 
de  pietra^ftuua  una  grandijjìma  catafotditefle 
de  huonutu prefiin  guerra  ,crfdcrifiaiti a ooU 
tetto, ilquale  era  a  maniera  di  Tbeatro^pìu  lor.m 
che  largaci  pietra  £r  calcina  con  Ufucifofom 
ni,doue  fotuano  malfate  fra  pietra  &  pietra  le 
te  fé  con  li  denti  infioratila  tefia  &  piedi  del  teatro,  tu'  erano  dot  tor* 
rifatte  filamenti  di  calcina  0-  tejk  U  denti  a  fioraie  come  non  lata* 
no  pietrine  altra  materia  almanco  chef  uedeffe -fontano  le  mura  frane 
t$  uifofe,neUalte^a  deltheatro  ni  era  fettunta  o  più  tram  alti  &  ap 
partati  luno  dallaltro  quattro  palmi  o  cinque,&  pieni  di  legni  quanto  ca* 
peuanode  alto  a  baffo  ,lafaando  certo  fpatto  fa  legno  &  legnomefo  fea 
gnificemnc  molte  afte  per  le  tratù&  ogm  ler^o  de  afta  o  ugno  few* 
M  cinque  te  fé  inferiate  per  le  tempte,Andm  di  Tapia  che  me  lo  dijp  & 
Contatto  de  Vmbria  le  contorno  ungiorno,&  tronorne  cento  trenta  fei 
milita  te  fé  nelle  traue  &  folloni  quelle  che  fot  nano  nelle  tori  ncn  le  poi 
tetterò  contar  e, crudelifìm  ^fome  per  effre  di  te  fé  de  huomint  fc* 
gliait  m  facriftto ^anchora  che  tenga  apparenza  de  humanita   'per  la 
memoria  che  mette  della  morte ,  anchora  àfonno  delle  perfine  dlpftitate 
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fvtàt  capndofi  ma  teftatoe  ne  mttomm  altra  kfno  long?  cofi  ne* 
mancar*  mai  quel  numero* 


PRIGIONIE  DI  MOTECZVMÀ 

E I  GIORNI  che  jktttro  Verdinand* 
Cortes  £r  li  Spagnudi  guardando  la  affa  j  e 
li  fecretì  di  ejja  nettatili,  che  habbìamo  detto, 
altre  che  diremmo  dipoi,  fimo  mito  uifitntt 
da  Motec?uma,&  di  fu  corte  t?  cnuaileria 
£r  altre  genti,  i?  prouifli  a  bafian^a,  ame 
il  primo  di  fi?  ne  fin  ne  manco  gli  amici  & 
.compagni  indiani,  £r  icàualli  cheglidauam 
faglia  dimay-^,  &  buonijfima  herba  perche  a  ne  abundan^ia  in  tutta 
Unno  furinaygrano,rofe,ey  qnel  di  più  che  li  patroni  gli  domandauano 
<?  ancora  gli  fioeuanc  le  lettiere  de  fiori  9  ma  ancora  che  erano  cojì  riga* 
laii,eyfi  tencuanc  per  molto  autienturatt  conftare  in  fi  ricca  terra ,  dotte 
poteuano  imptre  le  mani,ncnflztuano  contenti, ne  tutti  allegri  fie  non  alcuni 
con  paura  &  molto  penfierofì,fl>etialmente  Cortes,  a  chi  comeCapìtono% 
ty  capo  di  tutti  toccami  uegliare  guardare  li  fttoi compagni,  Untale  an* 
daiut  molto  penfiatiuo,uedendo  il  figgente,®- grande"^?  di  Mexta>,& 
glame  angufiie  dimoiti  Spagnuoli,che  gli  ueninam  con  notte  delia  fòrte?, 
^a  &  rete  dotte ftattano  mej fi, parendoli  effer  impojfibile  fmmpare  niu 
no  di  e(fi,m giorno  che  a  Motec^uma  li  uenijje  infantafia,ofiriuoltaJJc 
la  affa  ,<x>n  tirargli  ogni  habbitante  una  pietra,  o  rompendola  ponti  de 
la  uiaJeImata,omn  dandogli  da  mangiar  e, cofi  affiti  fitàlìjfiffime  per  li 
indiani, del  che  con  il  penfiero  che  haueua  di  conferuare  ifuoi  Spagmolì t 
di  rimediare  quelli  pericoli,^  inconuenicnti  per  lifuoidefideri,  delibero 
dijàre  prigione  Mctec^Hma,&fir  quattro  fijk  per  fottomettere  tutto  il 
lam  &  barche  fi- fttoxdejjc  qualche  copi ,  cime  già  lo  hatteua  confiderato 
(per  quello  che  io  credo)prima  di  uenire  &  mtrare  in  ejfit,  considerando 
che  li  hnomini  neliacqua  fonno  come  i  pefà  in  mra,e  cerne  fetida  pigliare 
il  Re,non  potriano  pigliare  ilregno,et  kanena  ben  uolutofitrefuhbito  le 
fijh, perche  era  fitcil  cofa,ma  per  non  allongare  la  prigione  di  Motec^H 
ma,i  he  era  la  più  Importate  cofa  di  tutto  il  mgptio,le  lafdo  dipoi,e  delibe 
rofen^a  dir  niente  a  ninno Jkrlojirigionejla  ocmfione  chehebejùia  mor 
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tedi nuoue  Spagmàli,che  Qjalpopoca  ammalo  ^rtrouar fi  obbliga* 
dt  interferito  allo  Imperatore  che  lo  feria  pr-egiom,  &  uolerfi  fan  pa 
drone  dì  Mexico^  del  fio  Imperio  figlio  adunque  le  lettere  de  Tietro 
de mao  dotte  narrava  la  colpa  de  Q^ualpopoca  nella  morte  deUi'noue 
Spagnoli ,per  mofirarle  a  Motec^uma,le  leffefirfe  le  ruffe  nella  fac* 
accia  fir fi  pajfeggioimgran  p%o ,  filo  &  molto  penfatiuo  di 'enei 
grandtffimo  enfio  che  uoleua  far  e  perche  a  lui  medefimogli  panna  ancora 
tzmer arioso  molto  nccejfario  per  lintentofio  ,  andandofi  adunane  enfi 
pfjeggiando,uiddeun  muro  della  fala  ph  bianco  de  gli  altri,  fi  apre  fi 
fo'ad  effo,  <*r  conobbe  che  frefiamente  era  fato  imbiancato  '&  m  era 
ma  porta \  fatta  de  poco  tempo  con  pietra  &  mlcind,chiaml  doiferui* 
tonache  tutti  gli  altri  come  eraga  tardi  dormiuano,la  fece  aprire ,  intra 
dentro ,trouo  molte  camere,®-  in  alcuna  molta  quantità  de  idoli  pennac* 
chi,goie,pietre,argnto,&  tanto  oroyche  lo  fice  paventare, &>  tante  gn* 
tile^e  chef  mar  aulglio  ferro  la  porta  il  meglio  che  poffettefirfe  ne  an- 
dò fenici  toemre  cofa  ninna  di  quanto  ui  era  ,  per  non  fiandali^zare  a 
tAoUc^nmafir non  difturbaffe  per quejk  lafia  prigione  -  perchequello' 
fifiaua  in  enfi  ,  Ultra  di  projjìmo  per  la  mattina  uenmro  da  lui  certi 
Spagmolfcon  molti  indiani  di  rlaxcallan ,  a  dirli  come  quelli  della  citta 
trama-nano  di  ammalarlo,  £r  uoleuano  rompere  li  ponti  delle  uiefelU 
date  per  farlo  meglto,  fi  che  con  qnefk  nuoue, falfe,o  tterejafào  per  fim 
atppito  Sguardia  del  fio  allogamento, la  metta  deUi'Zpagmioli,  truffe 
per  li  cantoni  delle  fir  ade  molti  altri,®  al  reflo  diffe  che  a  doi  a  dci,<*r 
a-treea  qmttro,o  come  meglio  gli  pareua  ,fe  ne  naddino  a  palalo  molta 
àiffinwldtamente ,  perche  uoleua  parlare  a  Motec^uma  per  cofe  che  gli 
andana  la  tutta  a  tutti, loro  lo  ferro  co  fi ,  &  lui  fi  ne  andò  dritto  a  Ma* 
tectyma  con  arme  f ecrete, che  cofi  andanano  quelli  che  le  teneuano,  Motec* 
?uma  nfeitte  a  riccnerlo  ,  &>fi  mijfero  in  ma  fala ,  done  tenzua  il  fio 
firado,intr  orno  con  lui  fino  a  trenta  Spagnuoli,  gli  altri  refkrno  alla, 
porta,  &  nel  corttglio ,  Cortes  lo j aiuto  fecondo  cheerafoUto ,  eyfibbito 
Kommtndo  a  burlare  &-jbre  in  corner  fattone ,  come  altre  nolte  foleua 
Motec\uma  chejbua  molto  fiora  di  quejk  penfiero  &  di  quello  che  la 
fortuna  haueu  ordenato,fiaua  molto  allegro  di  quella  conuei fattone  dette 
a  Cortes  moltegioie  de  oro ,  &  una  figliuola  fia,®  altre  figliuole  de 
fignori  per  gli  altri  fioi  Spagnuoli  ,effo  accetto  ogni  cofa  per  non  difm* 
tentnrlo,per  che  feria  fiato grandijfimo  affronto  a  Mote c^uma ,  fi  non  le 
bauejfe  accettate  jna  pi  dijjk  che  fra  maritato  (?  non  pottua  pigliarla  per 
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morte  perche  la  fu  legg  de  chrijliw  non  lo  fernetta!* ,  che  mano  ha, 

itefe  più  de  ma  moglie  fatto  pena  dinfhtnia  &tlfegno  nella  ponte  fa 

■poi  di  tutto  queftogh  mofko  le  lettere  di  Vetro  de  HÌrcio ,  &glie  le. fi* 

dechiame  lammcntandofi  dì  Qjalpopoat ,  chehaueua  morto  tanti  Sju* 

trmoli  &  de  lui  medefimo  che  lo  haueua  commandato  fir  di  quello  che  k 

fuoi  pùblicuuano  che  noleuano  ammalare  li  Spagnuoli   &  rompere  II 

fonti  MotecZuma fi  difcolpo  brauamente  dellmo  i?  deUaltro ,  dicendo 

Ihe era buma quello  deUifmi uaffallì  ^grandftmfklfita yche quel 

trillo  de  Qmlvopoca  gli  poneuafir  perche  nedeffe  che  era  aJtfafiU*. 

to  chiamare  con  lacellera  che  tencua  certi  fa nitori fuoi gommando  che  art 

daterò  fubbito  a  chiamare  a  Qmlpopoca,  &  glt  dette  ma  pietra  come 

ftào  che  porta**  al  braccio  fir  che  kneua  lafi^ra  deVit?iloptichttiJi 

mffifi  partirno  fubbito  in  quel  infante fir  Cortes  gli  dijfe,fignor  mo  bt 

fogna  che  nofira  altera  fé  ne  ttenga  con  effo  meco  allo  alloggiamento  mo 

S  ini  fiia fino  ebequefi  mesft  r itornino &  portino  Ciualpopom^la 

chiarezza  della  morte  delti  miei  Spagmoli,che  la  farete  trattato  &fer* 

Mito  &  commandarete  come  quijwn  battiate. pena  ninna ,  che  io  hauero 

rifguardo  alla  per fona &honore  Hoflrotcome  perla  mia  propria  ,oper 

mella  del  mio  Re,£r  perdonatemi  che  io  faccio  cofijerche  ncnpoffofàt 

le  altrove  fi  io  difitnulaffi  con  noi ,  quefli  che  uenmo  con  effo  meco  fi 

sdegnarianocm  me  che  non  gli  guardo  jk  difèndo  Jì  che  commandate  allt 

tioftri  che  non  fi  alterino,™  faccino  rwmmore  ,&fappiate  che  di  qualfi 

vòglia  male  che  ci  uenira  lo  pagara  la  uoflra  per  fona  conia  tutta ,  poi 

che  fta  in  uoflraboaa  di  andare  quieto  &  fin^a  fcorocciarfi Ila  gente. 

ÌAoltofi  turbo  Motec^uma  diquelle  parole  fir  diffe  con  grandijfimagra* 

tùtnjion  e  perfona  la  mia  per  fare  prefafirga  che  lo  uoleffe  io,  non  lo 

comportavano  li  micifiortes  repplico  a  quefbfir  Motec^uma  ancora  fir 

affetterò  tutte  due  più  di  quattro  horefopra  queffio,  &  a  lultimo  diffe 

che  andarebbejoi  che  haueua  di  governare^  commandare  come  folcita, 

commando  che  gli  apparecchiajfero  moltobene  m  quarto  mi  artiglio  delti 

Spagntiolijfe  ne  andò  la  con  Cortes ,  Vennero  molti  Signorili  leuorno  le 

robbeje  mifferofopra  il  braccio^  difenili  piangendo  lo  letmno  m  cer 

te  letti  che  rìcchijjìmc^comefi  publico  per  la  citta  che  il  Re  andana  prefo^ 

dalli  Spagnuoli  fi  commendo  ad*alterarfi  tutta, ma  lui  confilo  tutti  quelli 

i  he  piangano  fir  commando  agli  altri  che  [e  qwmffero, dicendogli  che 

non  fhm  prigione  ne  cantra  lafita  ttolmtu ,  an^ì  con  molto  piacere  fio, 

Cortes  gli  meffe  buona  guardia  Spagnuola  con  m  capitano p  che  la  lemua 
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tr  nettata  ognidì  ,£r  non  man-titano  mai  con  luì  di  Siamoli  che  b 
trattenevano  &gh •  dauano foladi ,&lmnehaueua  granammo  piace, 
re  di  quella  conuerfatione,&  gli  dauafempre  qualche  afa,  'erafertu  fo  li 
come  m  palalo  di  loro  mdefmgr  ancora  de  li  Spagmoli  che  neh  m 
magnavano  piacere  che  non  gli  defero  j  ne  Cortes  penfiua  m  altro  che  m 
far  cgm  filalo,  fipplicandolo  di  continuo  che  ncn  haucfjì  pena  &  Ma 
[dandoli  liberare  litigi, di flaedare  facende,&  attendere  nella  muerrA* 
tione  ddlìfioi  Regni  come  prima  ,&  parlare  publuo&f cereamente 
con  tutti  quanti  uoleuano  de  lifioi,che  era  efca,con  la  quale  fi  Mtefri  m 
ro  nel  amo  lui  <*r  tutti  ììfuoi  Indiani-Mai  Gregne  Romane  ne  daìtra 
natione,dipoi  che  ci  fanno  Re,  fin  afa  uguale  come  fi*  quejh  Cortes  in 
fere  prigione  a  Mùtec?um  Re  potenti^mo  ,m  fia  enfi  propria  in  liceo 
prtijpmojra  mjimtìjfima gente  non  Unendo  più  di  auutwtnto  anamn* 
te  compagni.  À  r*** 


iA    CACCIA    DI 

Motec^uma» 

O  N  SOLO  tenata  Motec^uma  tuffa  la  li* 
berta  che  dicoftando  cofiprefo  in  cufa  &  poter 
di  Spagmoolitma  Cortes  lo  lafàaua  ufdre  firn* 
pre  che  uoleua  a  caccia  ,o al  tempio  perche  era 
huomo^  deuottjjìmo  £r  cacciatore ,  quando  ufaua 
a  cacciare  andana  in  lettica  [opragli  homeri  de 
lifuoi ,  leMM  otto  o  dieci  Spagmtoli  in  mar  dia 
Mafia  perfifta^tremillia  di  quelli  di  Mexico,  fra  figncr^cniiallierf, 
feruitorigr  medatori ,  delinquali  batteva  grandiffmo  numero  eviti  per 
meda  di  monti, altri  per  uccx^Xi, quelli  dicacdagro(Fa,cncd;uarw  cenigli 
lepore,  gtauas,caprioli,cerui,  lupi,ttolpi,  <*r  altri  ammali mm*  coitale* 
&  molte  itolte  tirauano  alle  beJUe  con  gli  archi,ccn  li  quali fonno  raolto  de 
firi  ,jfeóalmentefi  erano  Tenddmecns,  che  hanno  pena  fi  errano  il  tiro 
de  ottanta  pajfi  abbbaffo  ,  quando  commandaua  caedare  caccia  de  anelli 
era  afa  da  uedere  la  gente  che  andana  Crfiraddututua  per  la  cacua,  & 
la  caeda  &  mortalità  t  hefaceuanc  con  le  mam,ba .flotti  retti  &  arem  di 
molte  maniere  de  animali  mnfiett, bratti,^  [\>auenxolì,com  hom,fgri% 
0-  altre  certe  fere  jbefomigliano  alligata ,  molto  e  pigliare  uno  \ione\ 

cofi 
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top  per  ejfere  per  ialofa  prefafir  bavere  foche arme  £r  dijfefa  quelli 

che  lo  fànno,anchora  che  naie  più  la  deftr.tfet  che  la  fir^a ,  pero  molto 

più  e  pigliare  gli  uccelli  che  uanno  uolando  per  lana,  come  fanno  li  cuoia 

tori  di  Motec^uma,  liqualt  hanno  tale  arte  &  deftre^a  che  pigliano 

quaifi  voglia  uccello  nel  aria  per  brauo&dtgrandijfimo  molo  chefia, 

je  ilfgnore  lo  ammanda  Jeanào  fucceeffe  un  didiquefti,  perche  ftanio 

li  Spagnuoli  con  MotecTuma  in  un  comtore,iùddero  uno  fparuiero\  £r 

diffe  uno  dieffi,o  che  belio  fparuiero,chi  lo  poteffehauer e ,allhora  cbw= 

mo  certi fer tutori  che  diceuano  ejfere  .variatori  maggiorargli  ammari* 

do  che  fegui&ffero  quello fparmerogy  fé  lo  poi tufferò  ,lorofe  ik  andor 

no,&  ujorno  tanta  àiligtntia  &  ^fire'^  c^ef€  io  p0^rnò ,  &  ^nt  1° 

deìte  ah  Spagnuoli,afa  che  auan^a  di  credito  >  ma  certificata  di  molti 

per  parole  &  fritture  fai ebbe  afa  pa^ja  de  W  tal  Recarne  era  Motte 

^Hma,ammandare  tal  afa  &  pd^ja  degli  altri  di  obbedirlo  fé  non  pò 

tettano  o  hauejfro  potuto  fare  ,  fé  già  non  dicemmo  che  lo  fece  per  dime- 

(battone  di  grande^  gritandgloria  ,&li  cacciatori  mofk  afferò  un 

altro  fp  armerò  br  ano  grgiur  affa  o  che  era  quel  medefimo  che  gli  haue- 

ita  ammanàato  che  pigliaffero,fequefb  e  itero  ame  affermano  ,pi ima  lau 

derei  io  a  chi  lo  pigllo,che  non  a  chilo  commando,  il  maggior  paffatempo 

di  quefk  ufeiteera  la  caccia  de  vocili ^chefàccuano  di  aagnejnilant ,  ar* 

w,arndcchie,&  altri  uccellami  forti  ?  £r  lenti  ,grandi  Cr  piccoli ,  ce» 

caule  &  altri  ammali  di  rapina  ,  loroy  &  nofire  chi  uolauanofino  ali 

muolifir  Jcane  che  ammalano  lepore  &  lupìfS  arui, altri  andana 

no  a  caccia  de  uccelli  an  reti  &  molti  ingegni  gr  il  mede  fino  Mottc^ma 

travia,  molto  bene  an  lara  &  \arabottana  agli  uccelli  ;  li  palatij  doue 

andana  erano  àipìdcere,&  li  bofehi  che  io  d\ffi,&  fiora  della  ritta  fino 

a  feimiglìa,&  ancora  che  alcuna  noltafàceita  fifa  &  banchetto  la  alti 

Spagnuoli  grfignoriche  andauano  an  lui, non  lafóaua  di  tornare  la  net 

te  a  dormire  a  enfi  di  Cortesie  di  dare  qualche  afe  ah  Spagnuoli,  che 

baueuano  accompagnato  quel  di[,  &  cerne  Cortei  wcide  con  quanta  fran* 

che^a  &  allegrerà  focena  tanta  liberalità,  gli  diffe  che  li  Spagnuoli 

erano  trauerfi,&  altieri  <*r  haueuano  fuugidta  la  cafa^r  pigliato  cer= 

to  oro  O"  altre  cofe  che  trouorno  in  certe  camere  ,  che  ueàcffe  qfeRoihe 

commanàaua  fi  faceffe  dì  creilo, &  era  quello  che  Iva  difcv.perfijm  diffe 

liberarne  nte,quejh  e  delti  Dei  della  atta  ,  ma  lafaate  le  penne, &  afe  eh: 

non  forino  de  oro  ne  argento,??  il  refb  pigliamelo  per  uot  &  per  Icro, 

Cr  je  Morrete  più  uenc  darò  più» 
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COME  CORTES    COMMINCIO 

a  buttare  per  terra  gli  idoli  di 
Mexico» 


V  A  N  D  O  Motec^uma  andana  al  tempio, 
era  le  più  mite  a  piedi  appoggiato  ad  unoy  ofra 
dot  che  lo  leuano  delti  braca  fir  wn  fignore  inndn 
^t  con  tre  bacchette  fìttili^  alte  nelle  manìaco* 
•he  moftrauano  andare  li  la  perfona  del  Re  o 


me  e 


mte™MgHftttia&'caftigoìfe  andana  in  let> 
tica  pigliaudttnd  di 'quelle  lacchete  in  mano  di* 
fmcntando  della  letticafiJ'  ancora  la  leuaua  in  piedìjredo  che  la  lettafc 
ame  cvtroyera  molto  cerimontofo  fa  tutte  le  cvfe  fie  &  feruti]  <  pero  \i 
piufuftuntialegafi  e  dettola  che  Cortes  vntro  in  Mexico^twquij  pri 
m  giorni  cheli  Spagmioli  arriuornogr  fempreche  Motec^uma  andana 
al  tempio ^ammó^auno  huomim  nel  facriftio  ì  &  perche  nonJàcejTero 
finii  crudeltà  ,  &  peccato  in  prefntìa  deh  Spagmtoli  che  haueuano  de 
andare  la  con  effe  lui^imifo  Cortes  a  Motec^uma^ehe  commandaffe%allì 
fa<tr doriche  non  facrif  enferò  uorpolumano^fe  non  uolem  che  gli  abìru 
fàaffe  il  tempio  &  la  afta  ,  £r  anchora  gli  dijfe  come  uolem  bufare  in 
terra  li  idoli  in  prefntìa  fa  ,&  di  tutto  il  popolo^  lui  gli  diffe  J  che 
non  fé  ne  hauejjè  ara  dìquejk  perche  tutto  il  popolo  della  afta  fé* alte* 
rariafiT  pigliavano  le  arme  in  diffefi  Sguardia  della  fui  antica  Re* 
ligiowfZr detti fuoi  Dei buoni \che gli \darn  acquatane sfinita ;  £r  lu<v 
&' tutto  lo  mceffario^ndorno  adunque  Cortes  WlìSpcgnuolt  con  Mo' 
tec^umaja  prima  uolta  che  dipoidiprefo  ufàte  al  tempio }£r  lui  per 
ama  banda  ?  &  loro  per  Ultra  J  comminàorno  a  buttare  per  terra  li  idoli 
che  fkw.no  nelle  fidie  £r  altari  douefimiano  per  le  cappelle  &  camere 
Mctec^umaf  turbo  ingrandijfma  maniera^  lifuoijijhipirno  moli 
più  con  animo  de  pigliare  le  arme  &  ammalargli  iul  allhorajna  Ma 
ZC7Umcigli  commando  chefhfero  quieti  ■  &  prego  Cortes  che  f  reftnJTe 
eli  quella  hnprefaj.ui  lo  Ufdo  perche  gli  par  fi  che  non  era  anco- 
ra temperie  hamua  ancora  lapparecchio  neceffrio  perriu* 
fare  con  quello  che  hauem  intentato^  difegmtoje  ■< 
ro  gli  dìffe  afi  per  lìlnter  preti* 
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LA  PRATTICA    CHE  FECE 

Cortes  a  quelli  di  Mexico  fopr  a 
gli  idoli» 


8* 


V  T  TI  glihuomini  del  mondo  fopranifiìmo 
Re,&  nebilijfimi  amallieri  &  re'ligofi  jj  bora 
noialtri  qualora  noi  altri  la  in  tìifi>agnd,& 
bora  mqualfi  voglia  altra  banda  che  uìuow 
in  ejfo  ,  Unno  un  medefimo  princìpio  &  fine 
di  trita    &  portano  il  fino  principio  &  enfiata 
di  Dio  ,qmfi  con  il  medefimo  Dio ,  tutti  fi ammo 
fatti  de  ma  maniera  di  corpo,&  de  ugualità  de  anima ,  &  di  [enfi ,  & 
cofi  tutti  Ma  dubbio  nifiuno  fiamme ,  &  non  filamenti  fimh  mi 
corpo  &  animala  ancora  parenti  mfdn&ejna  ficcete  per  a  protuden 
tid  di  quel  medefimo  Dìo  ,  che  dlcutu  najcono  belli  &  dhrt  brutti  ,  altri 
Gano faui  &  discreti, altri  ignoranti,  fen^a  intendimento  Jentf  giudi* 
tiene  uirtu,per  doue  egufto,fianto,&  molto  confórme  alla  ragione,  <*r 
alla  uolwnta  di  Dioycbe  lì  prudenti  &  wtuofi  vnfiegww  &  dottrinino 
alligncrantt  &  guidone  olii  dediche  unno  erratt,&gli  mettono  per  Id 
ma  della  fialuatiom  &  nera  religione,™  adunque/jr  lì  miei  compagni  m 
desideriamo  &  procuriamo  tanto  bene  &  utile ,  quanto  pm  il  parentnto, 
amduagr  lo  effere  uopi  hofipitt,cofi  che  d  chi  fi  uogliafiT  dotte  fi  uo= 
glia  obbligano^  sfir^no^  cofkwgno,  hi  tre  cofi  -  come giafiperete, 
confifte  Ibuomo  &  l*fi*>  *«**,  ™  corpo,anima,&  beni  •  di  uofiro  patri* 
memo  ebe  e  il  manco,no  uolemmo  niente,  ne  battemmo  prefiofi  non  quello 
che  ce  hauete  damile  perfine  uoftre,ne  a  quelle  di  uofiri  figliuoli ,  ne 
moglìe,ncn  bauemmo  tornane  ancora  uolemmo  ,  filamenti  uolemmo  le 
anime  uoftre&quefk  uolemmo  per fialuar le,  perlaquale  bora  fretm* 
diamo  moftrarui  qtdgr darri  noHàa  del  uero  iddio ,  ninno  che  bauera 
muditio  naturale  negara,che  ce  iddio  ;  ma  ben  dira  per  ignoranza  che  a 
fonno  molti  Dei,o  non  penetrara  a  quello  che  e  neramente  Dio,  ma  io  dico, 
artifico,cbe  non  ce  altro  Dio  fi  non  il  noftro  de  chrìflianiflquaU  e  uno,  e 
terno  ,fien?a  prmàpio,fien\afine,Creatore,<?g>uernatore  dì  quello  che 
ha  aeato,lmfolofice  il  celo, il  Jole, la  luna,&  leftelle,  che  noi  altri  ado 
rate  lui  medefimo  creo  il  mare  con  li  pfici,&  la  terra  con  gli  ammali,  uc ^ 
i*llì]pidntt,f tetre, mettalli,  &  altre  cofi  fintili  che  ciecumente^  mute  noi 
ditti  m  Dei  lui  me  de  [imamente  con  le  Tue  mam  proprietà  dipoi  Idi  tot 
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«  U  cofie  create  ,  firmo  m  hMm  &■  ma  inM  ,  &  hmnM<>  - 

Zj'^^con,lfoph,o,&èUmfi,gmu^nio,&glilZil 
U  donammo  tutu ,  comi,ffi4frlàph ,  &  a,fi,jLm  Z*£ 

non  grifo  m  altri  effereje  adorate frlue,&  amma\AoZa 

na^maUr,  che  «cloche  lo  ai^JJ, '-ro,  nef per  certo  JuC 
quo  pache  amtfp  M  a!triafi  crllie^  ^  £         >    ™ 

fere  ammjcrch  la  amie, non  ce  mum  ii  voi  altri  che  pod  faeam- 

M  *&  nofro  D,o  del  Cuoche  d,co,glidacome  gli  pia«,&a  *£ 
Mole  ée  per  quefr  e  Dio ,  &  per  quefih  lo  haJdlf  igCe  teme 
&  fiorare  per  *k,W  perche fi  piouerejereno,  eyfifjercbe  la  ter, 
ra  produca  paneJruMe^cceU,^  animi,  per  «ofr?fiufrmL- 

7,'ZZ- dTP  eKaJi  u  rmre  *«>-*  «  k«<fi^hLn  fri* 

i,  me^Uefetnenle  minute,  Muglili  uofri  fichiaui  &  feritori 
VZrt  7  mm  hrm^P  -mmgg* &  frme hrntte  &  fa, 
uentofe  che  adorate  con  mmta,o  ch?mU  De-,&  'che  belli  relmdldo 
rateane!!, che  finno  le  maniche  non  mangarete quello che appate'cchiam 
e  toanno ,  credete  che.frno  Dei  le  cofe  che  pu^ano  ,fi  mola ,  &■  fi  fi 
ueccho,&  non  ha/enfi  mum,queldo  che  ncnguarifie,ne  ammira  p%r 
quefr  adunque  non  cecaufia  di  tenere  più  quefr  Dei,nefi,  fiaim  &  «or 
ta.mne  «cationi  m*z  di  e$, che  fiont» fiordi  multi,  &  ciech,  miete 
fH^^eDìop-fiaperedouefimya\-lategUocch,dcielo,è-fiuh, 
1,  01*  lU*  1^'i'fràe  «mone  il  ciclo -che  meri*  il  or  fi 
de,fre,chegonermla  terra,cheproucieilmre,ehe  protei,  &  ma, 
na  Ihuomogr  ancora  gli  animila  quefr  Dio  aimque  e  he  horihnm 
gtnate  ne, uofri cuori,a  quejhfieruite  &  adorate ■ncncon  morte  de  homi 
n,nemfangue,nefiacrifi,y  ahhomneuoli  Jaluo  con  fiola  diuotione  &• 
parole,  cerne  facemmo  l,  chrijhani,  &  fiappiate  che  per  kfiegnarm  cue-- 
Jtofiammo  ucmti  qua-Con  quefr  ragionamento  mittigo  Cortes  la  ira  de  li 
J^àohO-athtdm,,&conhaueregia\,uttz,to4u,a  gli  lioli , finite  con 
Mat*,!!*^»,*  non  fi,  ntornafcro  a  metterli,  &  Kt-- 
tajfcro  &  Ulta frro  ilfiangue  pulente  ielle  afelio,  &  ohe  non fiacri, 
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pcafpro  più  Uomini  gr  che  gli  confentìffero  mettere  tm  crttàfixo  )  ntut 
immagine  di  fante  Maria  tulli  altari  della  cappella  maggiore ,  dotte 
montex0.no  per  li  cento  &  quattordici  fallon^che  diJf^Motec^nma^  Il 
fuoi  promijfro  de  non  ammalare  ninne  mfaenfitio^  di  teme  la  Cro 
cegr  immagine  della  noftra  donna  , fé  gli  lafciauano  li  idoli  delli  loro 
V>eìfhe\ancora  buttati  in  terra  nenfiauano  in  ptedigrajìlofice  luifir 
loro  lo'mantennero  perche  mai  più f acri f  cor  nohnomo  ne  creatura  ninnay 
almanco  in  pnbltcoju  di  modo  che  Spagnuolilo  fapefferoj  meffero  Cro=» 
àfì4  immagini  di  ne  fra  Donnat&  daltrì  fanti,  fra  li  loro  idolijero 
gli  re{b  tm  odio  &  rancore  mortele  contra  eff  per  queflo  che  non  potet 
tero  liffimulare  molto  tempo  ,  più  honcre  &  gloria  guadagno  Corte!  co» 
quejh  battaglia  CÌuifti attaché  fi  gli  hauejf  uinti  in  battaglia- 


! 
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COME  ABBRVSCIORONO 

Signóre  Qjtalpopocu,  O4  altri 
Cauallieri* 


IL 


I  N  TI  giorni  dipoi  che  Motec\umd  fi  prefo, 
rirtornoronoqneUi  fuoi  fruitori  che  erano  an- 
dati con  ilfuofgillojer  commandamento  fnoy 
&  menomo  Q^ualpopcca^et  wno  figliuolo  fuoy 
&  altre  quindici  perfotu  principali,  chefecon 
do  trouorno  per  mdity  erano  incolpati  &  par- 
tiàpantì  in  conftglioi  &  morte  deh  Spagnuoli^ 
intro  Qualpopocn  in  Mexico  accompagnato  ante  gran  f gnor  e  che  eraf 
&  m  certe  lettiche  ricchiffi mecche  lo  por  teuanof opra  li  homeri  i  fruito 
ri  e  uà  (falli  fuoi ^fubbito  che  parlo  a  Motec^nma  lo  confgno  a  Cortei 
con  il  figliuolo $r  t  quindici  CanaUicrì  ancor  a^ui  lifice  mettere  da  ban 
da  £r  eff  ruminare  tenendogli  prigioni,  &  loro  confifforno  che  haneuano 
morto  li  Spagnuoli  in  battaglia  domandato  (\ualpopoxi  fé  erduafjallo 
di  Motec^umatrifpofeyadmique  ce  altro  Signore  di  chi  efjère^uafi  dicen* 
do  che  era, Cortes  gli  dt(Je,mclto  mdggiore,eil  Re  delli  Spagnuoli,che  noi 
amma^ajUfiprafmro  &  a  tradimento,®*  qui  lo  pagaretz,<ó*  di  mio 
uogli  effemino  maltr  a  uolte  con  più  rìgpre,  £r  allhora  tutti  a  una  noce 
confifjbrno,come  loro  haueua.no  morto  dot  Spagtmoli  •  tento  per  4uifà  & 
induzione  del  Signore  Mote  c^nma, come  per  ilfuo  motiuopropio,e  li  ale 
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t ri  nedaguerra  de  animo  a  dargli  in  atfafu  &  pae[e ,  doue  lieto* 
mente  gli  poterne ammalare  ^Cortes per  la  confische  faro  della 

^bkn[a0mpWmmm  nella  pa^a  maggiore  àtndnHm^ilpi 

pilo  Jenja  battere  mttne  fondalo  Je  non  tutto  ilfilentio  del  mondo  & 
con  gr  andiamo  fpauento  delia  moM£iuflitta9  che  uedeuano  effecutare  m 
fignere  tanto  prmapale ,  &  tnRegnodi  Mote^nm  adhttomm  (Ira, 
ni  er  che  alloggiarne  m  cafafia.  J 


LA  CAVSA  DI  BRVSCIARE 

Qualpopocu* 

IB^^^^Kl     A  N  D °  Com a  vidro  ^  Uiràofbe precu* 
rajje  di  populare  doue  bora  e  Almèria ,  perche 
trandfio  de  Garay  non  intraffè  li,  poi  che  lo  ha 
nettano  buttato  già  una  ttolta  di  quella  cojh  Hir- 
do  ricchiefe  li  indiani  dellamidrìafia  perche  fi 
dejfero  allo  Imperadcre Qualpopocu  Signore  de 
Nahutlan^o  dnque  tulle,  che  bora  chiamano  A/* 
mena  mando  a  dire  ad  uìrdo^me  lui  non  andana  a  dargli  obbedienza 
fer  battere  deh  Imma  per  la  ma  ,  ma  che  andar  ebbe  fé  gli  manda  ffe 
quache  Spagnuolo  per  aerargli  la  uiajoi  che  con  ef]ì  ninno  gli  deb 
be  disiarne  gliene  mando  quattro, credendo  ejfiere  néro ,  &  perche  ba- 
vetta grandijfima  ttoglia  di  populare  mitrando  li  quattro  Spasoli 
m  paeje  de  Nauhtlan,  ttfàrnoallw contro  molti huonum  armati  &m- 
mi??™  li  doi,ficvndograndij[ima  allegre^gli  altri  doifa  mpor* 
nojirtm  a  dare  la  nuoua  alla  nera  Croce,  Vietro  de  tìirdo  credendola* 
uerlojattoQimlpopoca^ndo  contra  di  luì  con  dnqmnta  Spag-nuoli   & 
con  dieci  malia  indiani  dì  Zempoallan,&  leuo  dotatmUi  che  battevi  & 
dot  mfchettt  dartiglieriaftMlpopocu  dipoi  che  lo[eppe,u[a  con  gran* 
de  efferato  a  buttargli  del  fio  paefe ,  combattete  fi  bene  con  ejfi  che  am* 
W&fit  te  Spagnoli  &  molti  di  quelli  di  Zempoallan,ma  allnlttmofi 
wntojlfio  pàefe  r  minato  fir  la  [uà  terra  doue  habbitaua  [acche*  nat* 
&  morti  molti  dellifiot  <*r  altri  cattila  ■  quefit  dijfero  come  per  com' 
mandamento dd gran  Signore  Motec^nmajbauem  fitto  Q^ualpopoca  tut 
to  quello  potette  ejfire^he  ancora  lo  conftjjbrno  al  tempo  delia  morte   ma 
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altri  dijfero  che  per  efcufarfi^uttummla  colpa  a  quelli  di  Mexico,  que* 
ftofcrijfi  Tietro  de  Hircio  a  Cortei  a  Chiotta ,  &per  quejk  lettere  in* 
tro  Corttt  per  prendere  Motec^uma,  fecondo  già  fi  dtjjì* 


COME    CORTES    MISS! 

le  atttcne  a  Motec^uma» 

I  SS  E  C OR  T E  S  a  Motec^uma^ima che 
che  gli  portafièro  alfioco,comeCiHalpopoca,  & 
gli  altri  hdneuano  detto  gr  giurato  che  per  aunt 
fi  &  comtmndtmento  fino  amma^jorno  li  dot 
Spagnuolt  ■  &  che  lo  haneu  fatto  mito  maler 
cf]endogli{  tanto  amici  ,&  alloggiati  in  potere 
fuorché  fi  ncnhauejjè  rifletto  al  amore  che 
gli  haum,che  il  negptio  paffarebbe  de  un  altro  modo,<*rgh  mijfe  leca^ 
tene  a. piedi, dicendo, chi  ammala  ,merita  che  muora  fecondo  la  legge  di 
Dio,queflo  fia  per  fargli  occupare  lafua  fantafia  rulli  axfifuoi,  perche 
fcordajjè  quella  degli  altri ,Mote ectima  rimafe  come  morto/?  fi flnnen- 
to  ingrandiffima  maniera  con  uederfi  ligato  fi  gravemente,  coft  tmoua 
per  m  Re,€r  dijfe  che  non  haueua  culpa  jiefapeua  mente  di  quello/?  co 
fifubbìto  in  queìmedefimo  diurne  fi  finirno  diabbrufeiare  quelli,  gli  le* 
no  Cortes  la  cnttena  detti  piedi, &  gli  dette  liberta  che  fi  ne  andafie  a  pct 
la^jojui  refto  molto  allegro  ttedendofi  libero  dette  catene ,  £r  lor ingra- 
zio della  a>rtefia,&  non  Holfe  andai fitte,  o  perche  gli  parfe ,  cerne  far  fi 
deueua  efiere  tutto  pdrole  di  cor  te  fu, o  forfè  che  non  dr  ditta  de  andar femy 
per  paurd  che  lifuoi  nonio  amma^jafiero,  vedendolo  fiora  di  Spagno- 
li,per  hauerfi  lafàato  prendere  &  ritenerci  cofi ,  &  diaua  che  andando^ 
fine  de  li,glifaridnoribettdre &  ammalare  lui  &  ifa°i  Spagmioliy 
huomo  tùie  iT  dì  poco  cuore  doueua  effere  Uotec^uma ,  poi  che  fi  lafiio 
prendere,&  ftnndo  prigione  non  procuro  lafua  liberta,  tmffime  combia* 
tnndolo  Cortes  con  e(fa,&  pregandolo  lifuoi ,  £r  ejfendo  tale  era  tanto 
obbeditole  ninno  ardtua  in  Ts/lexicofare  un  minimo  difiiaare  atti  Spa= 
gmtoli  per  non  farlo  sdegnare ,  £r  c\ualpopoat  uenne  di  più  di  duccnto 
mìgli  a,  con  fot amente  dirli  che  il  Signore  lo  chiamatta,&  con  mofirargli 
la  figura  delfico  figlilo ,  &  il  tnedefimo  factum  quelli  chejhuano  nelle 
ultime  bande  delfino  Regno* 


Pi 
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COME  MAN  DO  CORTES 

a  cercare  ero  in  molte  bande* 

;  O  R  T  E  S  hauenagrandijfima  Ucglia  di  ftp, 
re  quanto  paefe  erajoito  lafigncm  £r  obbeàien 
tia  di  Matec^utna^Cr  comeji  intendevano  o  por» 
tonano  con  lui  liRe&  diri  fignori  che  confina* 
nano  con  Imp  raddunare  alcuna  buona  frnnma 
de  oro  per  mandare  m  Hiftagna  delQjunto 
che  tocmuaallo  Imperadore  con  integra  relation 
™?"JW*&*fi  *  bauena fitto,  per  quejh  prego  Motec^magli 

rtfioje  che  gli  piacvua ,  crfibbito  nomino  otto  Indiani  deUiJliaulttro 
erano  orefia  &  figgami  &  che  concfceuam  le  misere ,  &  fi  Ltro 
chefapemw  ti  paefe  doue  uoleuano  andare ,& gli  comman do  che  di  dot 
f»  àoife  ne andaffiro a  quattro prouinde^hefonnoz vuoila  ,  MalinaU 
pecjenuh^rmtepec^n  altri  otto  Spagnaoli  che  Cortes  dette  perche 
JapeJJerobene  lj  fium  &  miniere  de  orofir  portare  moflra  dt  ed  par, 
tirnoquedi  otto  Sfagmoligr  otto  Indiani  con  hfegni  é  mira  foni  dì 
*l°*C%TA  ^  Ck  anà°™  *  l^^chefiu  ducente  quaranta  mi* 
gltadifL0jk^Mexim9&fonnofH0ÌM(faUi9gli  moflrorlo  ire  fami 
con  oroì&  dt  tutti  tre  gli  dettero  la  moflra  dì  ejfo  njpocn,  per che  cana- 
rio poco  per  mancamento  di  apparecchio^  hduflrìa,  o  aumtia   cuefh- 
per  andare  &>  ritornare  fa forno  per  tre  proiùntie  molto  populàte    &  . 
dt  buoni  edifici^  paefi  firtilijfimoy&  la  gente  de  luna ,  che  fi  chiama 
TlamcDlapatif  di  molta  ragonc^  meglio  uefiita  che  quella  dì  Mexh 
coietti  che  andorno  a  Mahialtepec  ducenti  e  die*  miglia  lontane  di 
Mexicojortorno  ancora  moflra  de  uriche  li  naturali  cu  nano  de  m  fiume 
grandtfjimoshe  trauerfe  per  quella  prottintia  ,  a  quelli  che  andoiona  a 
Temette  jh  il  fiume  in  fife  de  Malinaltepee  ,  erede  wnaltro  diffe* 
rette  Imgiaggo  non  gli  lafaaua  mirare  ne  figliare  rattorte  ne  inilrm, 
ttofiediqueuocheceraiuanoilSigmredi  effe  ,  che  chiamane  Coatrlicn* 
moti  perche  no  nanefe  a  Motec\umaym  manco  e  amia  fio  &  credeua 
cbt Ttìttdaww  per  file  ^ma  cime  lo  infirmorcno  chi  erano  li  Spaimeli 
èffe  che  fi  andato  li  Meccani  fiora  delfino  paefe  ,  &li  S \p%moè 
fodero  quanto  gli  piaaffcgr  Umffiro  quanta  relattone  urie  feroci  fio 
Capitano ^nk  uiddtrò  quejh  quelli  di  Mexico,  nujfcro  mal  evere  alli 
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%pagmoli,dicendog\i  chequelfignoreera  homo  maligno  &crttdele,gr 
che  gli  amma^j(arebbetdubbitornoal  principio  li  Spagnuoli  di  parlare  a 
Coatelicamatl,anccra  che  già  haucum  Iwntia  0t  quello  che  gli  diauano 
Itfuoi  compagni p-  ancora  perche  quelli  del  paefie  andavano  armati,  gr 
marte  lane*  longhe  de  uinttànque  palmi  fir  alcuni  di  trcnta,ma  allulti 
me  mtrorno,per  non  moflrar fi, tanto  tùli,®-  dare  foretto  di  fé  che  gli, 
amma^jaffiero,Coatelicamatl,gli  rielette  molto  bene  yficegli  mofirare 
fubbitofeiteoottofiumi,deUiqnalicauorno  oro  in  prefientia  firn  ^  gli 
derno  la  mofiraper  portare  fir  mando  hnbafdatori  a  Cortes ,  offerendo* 
gli  ti  fui  paefe  £r  perfona,&  certi  mantelli  &  alcune  gioie  de  oro,Qorm 
hebbépiu  piacere  delia  mbafiaatache  del  prefente,per  U edere  che  li  con 
trarij  di  Motec^nma  defder aitano lamiàtiafua,  a  Motec^uma  ne  allì 
fuoi  non  gli  piaceua  molto,  perche  Coatelicamatl,  ancora  che  non  era  gran 
Signore  jiene  gente  guerriera  ,  <*r  paefe  afferò  di  montagna,gli  altri  che 
andorno  a  rutttte pecche  e  prefifo  al  mare,  £r  trentafeì  miglia  de  Mali* 
naltepecjitornorno  con  la  mofira  delioro,  di  dot  fiumi ,che  adderò  ,& 
<on  mona  che  era  quel  paefe  apparecchiato  perfori  m  efifio  habbitatione 
&  caudrlo,£r  per  quefio  prego  Cortes  Mote  ectima, che  gli  focene  li  una 
habbitatione  o  uilla,m  nome  dello  Imperadore ,  lui  commendo  fubbìto  che 
andaffero la offitiali&'  altri  travagliami, &  fra  doi mefifievro mutai* 
fa  molto  grande  con  altre  tre  piccole  allmtorno  per  feruitio  ,&  mefft 
unapefehiera  di  pefci  con  cinquecento  papari  per  la  penna  ,  che  pelano 
molte  uoltelanno  per  fare  mantelli,  mille  e  cinque  cento  galli,  &  molto  ac^ 
andamento  di  enfi  che  tutto  poteiìd  ualere  uìntifei  miha  ducenti,  fi  mi  1= 
menteui  erano  fino  a  quindidruggi  di  contli femminatt,  dieci  difagiucl?, 
£r  doi  millia  piedi  de  atm:iatl,o  cacao  ,ihe  nafte  perii  molto  bene ,  fi 
comminào  qnefia  mdufiria,mà  non  fi  finita  un  la  uenuta  di  Tanfilo  di 
Viarbae^gr  con  la  rmolntione  di  Mexico  che  fubbìto  fica jfiro ,  pregpHo 
ancora  che  gli  dhjfefie  nella  cofta  delfino  paefe,  che  fia  a  quefio  maret- 
taqualche  buon  portatone  lenaue  di  Spagna  potefferofiarefecure,  difife 
che  non  lofapemjna  che  lo  domandar  ebbe  o  lo  mandarebbe  afapere  ,& 
cofifix  fubbìto  dipignere  m  tela  di  cottone  tutte  quella  afta  con  quanti  fin 

"ùy  ffra&&e,fiti--i&'  <*?*  w  erm  m  mtm  k  nft*fiaì&'  W  tofta  la  pin 
tur  a, non  fi  uedena  porto  ne  cala, ne  wfdficura  ,fialuo  wn  fieno  grande  che 
Jb  frali  monti  che  hora  fi  chiama  difianto  Martino^  fianto  Antonio,ne 
la  proumtia  de  Coa^acoalco,^  ancora  lì  nocchieri  Spagnuolì  credettero 
che  fijfe  finito  di  mare  per  andare  alle  fole  Maluche  &  Speóaria^ 
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ma  fonano  mòtto  ingannati,  £r  credéuano  quello  che  defrderduano^Corm 

nomino  dieci  Spagrmoli  tutti  nocchieri  grgnte  dt  mareyche  andafftro  con 

quelli  che  Motec^uma  dauajot  finita  anchor la  ftefd  della  majartirna 

adunque  lidie  a  SpagmoU  con  li  fruitori  di  Motec^uma^&  forno  a  da 

re  a  Ciolchicoecajoue  haueuano  difimbarcato,  che  Ima  fi  dice  fan  Gtos 

uanni  de  Vlhua^caminorm  ducenti  e  dieci  miglia  dicofla  fen^a  trottare 

fito,nefiUnu(anchora  chefeontrorno  moltìyhefoijfe  findò&buomjfiwo 

per  naue^rriuorno  a  Coa^acoalco^r il  fignore  dì  quel  fiume •  &  prd- 

utntia  chiamato  Yuchintlec^anchora  che  inimicodi  Motec^umanceueta 

te  It  Spagnuol^perchegiafapeua  di  effì  da  che  quando  fletterò  in  Fofe 

tonàanfirgh  dette  barche  perche  uedejfero  quanto  ci  era  di  fóndo  del  fin 

mejoro  lo  mifurorno  in  molti  luóchiì  &  trouoronofei  bracciate  dt  acqua 

nel  luoco  più  profindo  che  trouorno^andornoguardando  ogni  afa  per  il 

fiume  mfufo  fino  a  tr  ente  fi  miglia ,  la  rimerà  dìquejb  fiume  e  molto 

populata  ,  efirtiUJJìma  per  qmnto  uiddero  jen^a  quefio  THcbintle^ 

mando  a  Cortes  con  quelli  ìpagnuoli  alcune  afe  de  oro  ^pietre igiokJ  robbe 

dì  commendi  penne  3di  corame gy  trìgues  ?  &  fargli  falere  come  ttoleux 

effere  amico  fuogr tributarlo  delio  imperadore  de  wn  tanto  lannojon  ta 

le  che  quelli  dè.Culhua  non  mtrafjero  nel  fio  paefe  *  molto  piacere  hébbe 

Cortes  mqUeJhdMÌfoj&chefififfe  truouato quei  fiume ^perche  gli ha 

ueuano  detto  gli  haueuano  detto  lì  marinari  come  del  fiume  de  Grilaluafi 

no  a  <\uel  di  Vanuco  non  ci  era  fiume  buono  j|  ma  credo  che  anchora  fiin= 

gnnncrno^ui  torno  a  mandare  di  nuouo  di  quelli  Spagnuoli  a  quel  fignore 

TUchmtlec ^perche  fa pejfero  meglio  la  fuauolwntagrla  commodìta  del 

faefe^T  del  porto  molto  lem  t  andorno  j  &  rìtornorno  molto  con- 

tenti ,  £<rbenijftmo  infirmati  del  tutto ,  £r  cofi  difyacdo 

fubbito  Cortes ,  &  mando  a  Giouanni  Velafque^ 

di  Lione  per' Capitano  di  cento  cinquanta 

Spagmtoli,  perche  popnlajfero 

tr  ficejfìrouna 

firte\, 
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LA   PRIGIONIA  DI  CACA  MA 

Re  èi  Telata» 


y> 


A  DAPOCC  AGGINE  di  Mòwfyl* 
W  ,o  amore  che  a  Conte ,  Or  agli  altri  Spi 
gnuoli  hauem^caufiaua  che  lifiuoijwn  filameli 
te  mormoraffero,  pero  che  tramaffero  nottiteet 
rebellione,  focalmente  fio  nipóte  Cacnmaàn, 
fiqncre  ài  Te^cuco  fonane  feroce  deammoó' 
home  fi  qmle  fientite  affaiffimo  la  predone  del 
?/o  èr  ame  uedem  che  andana  la  enfia  alla  lon 
gnjo  preg>  che  fi  liberale ,  &fijfefignore  <*r  nonfihiauo,®-  M^M 
do  e  he  nonnoltmfi  ammutino ^minacciando  de  ammalare  li  Spagnuoli, 
dicemnc  alcuni  che  per  Mendicare  ilduhonore  del  Re  fino  %o ,  altri  che  fi. 
itolemfareluìfignorediMextco^altriche  per  ammalare  liSpagnuo* 
liji&perlitm  catfia  operialtra  ?o  per  tutto Jdfiwffefibbitoiy  ar= 
me jnìff*. 'molta  qente fim&, amici  m  arme, che  non  gli  mancamno  atthor* 
conjhre  Motec^uma prigimp* contra  liSpagmtoliì&  putii co  che  m 
leua  andare  a  mure  di  prigone  il  Re  Motec^umafiuo  ^io,®  a  difiac* 
dare  ma  li  Spagnuoli  della  èttaro  ammalargli \o  mangiar/egli,  terribi 
le  mtouaperli  noflri ,  ma  per  quelle  bramire  non  manco  niente  de  animo 
Corte^an^i come  Capitano mlorofiofitbhitogliuolfiefargiierra^ affi 
diario  nella  firn  cafit  propria  fie  non  ceiofiurbaua  Mote c^urna ^dicendogli 
che  Te^cuco  era  wn  Inoco  molto  far  te /jr  dentro  m  acqua,®4  conte  Cani* 
ma  eragiomm  molto  orgpgltofo,e  beUicofo  )  &  haueua  anara  tutti  quelli 
de  Culhua^comefigncre  de  Culhmcan  V  Qtunpa ,  che  erano  far te^f, 
molto  fòrti  gr  che  gli  pareua  migliore  Iettarlo  per  altra  uiafiTcofilaficio 
guidare  Cortes  tutta  la  cofia  per  configlio  di  Motec^uma,  &  mando  adi- 
re a  Cacamo,  che  lo  pregaua  molto  Jìriaordaffe  della  amiatia  che  ci  era 
fra  li  dm, da  che, andò  a  riceuerlo,®-  metterlo  in  Mexico,®' come  firn* 
pre  era  meglio  la  pace  chelagUerrajerhnomo  che  tiene  mffallì,  ®la- 
fetaffe  le  arme, che  al  pigliare  erano fiporofi  per  quello  che  non  le  ha  prò 
nate perche m quefiofaria wngrandifftmo piacere  £r fier  tutto alRe  dì 
Spagna  rri$ofiCacB.wa  che  luì  non  tettata  amicitia  con  chi  gli  lem  mio 
honore&M  ^no^Z  chela  guerra  che  uolem  fare  era  in  profittò  delti 
fiuoi  uajfalli,&  àefinfionì  delle  fie  terre  &  religione, ,  p-  prima  cke}a* 
fàoiffeie  arme  uolem  Mendicare  a  fino  ^jo  £r  li  loro  Dei,  &  che  non  fi** 


«ISTORIA 
fem  Udchi  era  il  Re  di  Spagna,  ne  manco  lo  uoleuà  fentire ,  quanto  più 
fipere/inuouo  Cortes  ritorno  ad  ammonirlo  &  richiederlo  molte  al* 
tre  volte  &  come  non  lo  voleua  affollare  ftee  con  Motec^uma  che  gli  com 
manda ffe  quel  che  lui  pregaua ,  MotecZumagli  mando  a  dire  che  HetUfTe 
a  Mexico  jer  dare  affetto  alle  differente  che  erano  fra  lui  &  li  Spa 


Wrato&vfurpato il  Regno,  ne  la  religione  Mexicnna&-  Dei  de  Cv 
Ihna  abbattiiti/jr  calpeftati  delli  piedi  di  affanni  diffrade  &  dt  popò* 
line  mfimata  la  gloria  Sfarne  dclli fitoi  paffati ,  &  perfa  per  la  Tua 
dappocmggine  &-  timore,®-  come  per  riparare  la  religione ,  rejhìuire  li 
Dei  guardare  il  Regno  Ricuperar  la  fama  £r  libata  alvi  &  a  Mexico 
andarebbe  dibuoniffima  voglia,®-  non  le  mani  nel  petto  Jaluo  nella  fra. 
damper  ammalare  li  Spagnuoli  chetanti)  mancammo  &  dannehane? 
uano  fitto  alla  nattonc  de  Cuihua,mgrandìffìmo  pericolo  fiauano  vnoftrij 
tanto  in  perdere  Mexico,  come  le  lor  tutte  Jè  non  fi  haveffe  troncata  atte* 
fia  guerra  &  mattino  ,per  che  Camma  era  gioitane  ammofo^ernero,  & 
perfidiofo^haueua  molta  e  buona  gente  guerriera  ,  &■  ancora  perche 
in  Mexico  andauano  con grandiffima  voglia  di rivoltarfi per  ricupera* 
te  Motec^uma^  ammalare  li  Spagmoli,o  mandargli  tua  della  eie 
tajna  lo  rimedio  Mctec^uma  molte  bene,perche  amcfrndo  come  non  gioita 
ha  guerra  ne  fir\a,tT  chealultìmo  fé  haueua  di  rifila  ere  tutto  in  lui 
tratto  con  certi  capita™,  &  [ignori  che  fiutano  m  Te^cucocon  Camma* 
che  loficeffero  prigione,®- fé  lo  porta ffero  quelito  per  effere  Motec^ums 
fio  Re/fare  ancora  uiuo,o  perche  lo  haueitan  ferititi fempre  nelle guer 
re,o  perprefenti  &promeffe, prefero  a  Camma  in  im  giorno  fondo  con 
toro  &  molti  altri  in  congjilio  per  confutare  le  cofe  della  guerra,  &  tn 
Aatlle^che  per  quefto  teneuano  a  punto  ®-  armate,  lo  miffero  &*  Jwtors 
no  a  Mcxicofen^a  più  faindali  ne  mortalità  de  hvomini, anchora  che  lo 
prefero  mila  terra  fita  &-  nel  proprio  palalo  che  tona  nello  lago  ,  pri* 
ma  che  lodeffero  a  Motec^uma  lo  miffero  in  certa  letuca  rimarne  han= 
no  a  fianca  li  Re  de  Texcucojhe  finnó li  maggiori  O*  principali  figrwri 
di  tutto  quel  paefe  dipoi  di  Mexico,  Mctec^uma  non  lo  uolfe  vedere ,  ®- 
lo  fieeeonfigwe  a  Corti*  ,tlqttalefubbitogli  fa  bume  lacattimalli 
f tediagli  miffe}ottohuonaguardia ,®r'a  volmtay&  confgliodi 
TAotecTk^fict  Signore  di  Te^curo  <&  Cvìhuacan  a  Ckcu^cu  fio  fra* 
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Itilo  minore ,  cfc<r  fitta  in  Mexico  con  il  ty  Motectym ,  &  figg® 
dal  fratello Cacatua ,  Motec^uma  lo  intitolo ,  &fi(t  le  cerimonie  debbiti 
ehe  hfamno  fare  alli  nuovi  Signori,  fi  come  diremmo  ambamente  in 
«lira  banda  £<r  ~'m  Telatalo  obbedirnofHbbìto  come  Re  per  ftto  com* 
tnandamento,perchega  era  affai  meglio  uoluto,che  non  era  Camma,  che 
era,perfidiofi,&  di  mala  naturaci  auefio  modo  fi  remedio  quel  perico* 
lo,mafe  ci  fijfero  fitti  molti  Cacarmi,  non  fi  io  come  andaua  la  cofi, 
ry  Cortei  faaua  li  Re ,& 'commandaua  con  tanta  outtorita ,  carne  figia 
banejfe guadagnato  lo  imperio  Mexteano ,  &  *»  ^rita  fempre  hebbe 
quejk,da  che  mtro  nel  pacfijerchefubbitofigli  affetto  nella  fio.  wtmt 
ginatione  che  haueua  da  guadagnare  MtxhofiT  anchora  fignoteggiare  lo 
fitto  di  Motec^Htna» 


LA 


ORATIONE    CHE    FECI 

Motec^umaallifioi  Cauallieri 

dandofi  al  Re  di 

Spagna» 


IPOI  DELLA  prigione  de  Cammaànfis 
ce  Motec^uma  chiamare  &  convocare  ima  atea 
tu  ,  aliacele  uennero  tutti  lifignori  che  fina* 
no  fiora  di  Mexico,  ir  da  fi  medefimo  ,  o  per 
configlio  di  Cortei, gli  fice  in  prefentia  dellì  Spa 
gnuolilinfrafiritto  ragionamento. 


P\r  enti, amici  &fir ultori  mei,pafapete  bene  che  fonno^a  àtéioffa 
anni  che  fin  uoftro Recarne fimo  mìo  padre, &  aui,&  come  firn* 
pre  fin  fitto  buon  Signore,^  noi  altri  mi  fite  fitti  buoni  uaffaHi  gr  ob 
bedienh,er  cofi  mi  confido  che  farete  hora ,  &  atto  il  tempo  della  MtM 
mia,uoì  altri  credo  che  habbiate  in  memoria,  poi  che  uè  lo  differo  li  uo= 
ftri  paàri,ouero  lo  hauetefentito  dalli 'nojki  fatti,  wdouini  £r  facerdott% 
come  non  fiamo  naturali  diquefi  paefe ,  mil  noftro  Regno  e  durabile, 
pache  li  nofiri  anteceffori  uennero  epa  di  lonmn  paefe ,  &  il  Re  o  Capfc 
tenebro Je ne rìtorno'aliafia patria, dicendo  che  mandarebbe  chi  gH 
gpuernaffe  tfp  commandaffife  lui  noriuewffz ,  credete  di  certo  che  il  Re 
che afbe&awmo  tanti  antufafe  colui  che  bora  ha  mandato  auefi  Spa* 
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gmtoUjhenedete  qui poi  dicono  che  fumo  pcrentty  &  hdnnogrdndijfima 
notitiddi  nei  nitri  £r  di  molto  tempo  ydiamo  grafie  alti  Deiychefiano  ut* 
mtì  m  noftro  tempo  quelli  che  tanto  defiderammoymì  farete  grandijfim 
f  tacer  e  di  dar ui  a  quefh  capitano  per  uaffalli  dello  Imperadore  £r  R* 
il  Spagnaynofko  Signore y  poi  cheiomifonnogia  datto per  fuofer tutor è 
&  amico  &  pregpui  che  di  qui  aitanti  gli  fia  te  obbedienti y  come  Ifauete 
fatto  fino  qui  a  me  y&  gli  date  &  paghiate  li  tributtydatijyefirtucijche 
tnifoletedarejerche  non  mi  pojfetefareil  maggore  fir  tutto  di  quejb' 
non  poffete  parlargli  più  per  le  lachrime  che  bumtux ,  piang uà  tanto  h 
gntetche  per  m  buon  pe^jp  nongli  potettero  rifondere y  dettero  gran- 
dìffimifofpiriydìffero  molte  parole  lamenteuoli  &<  eompajfiomuolt ,  che 
anchora  alli  noflri  vntenerirno  il  cuor  enfine  rifpofiro  che  furiano  quanto 
gli  conmadauagr  prima  Motecfymagrfubbito  dopo  lui  tutti  fi  dettero 
per  uaffalli  del  Re  di  Spagna^  promiffero  fidelità^  wfifi  pìglio  per 
tejhmonio  con  nottaio  £r  teflimonigr  ognuno  fé  ne  andò  acafafuaycon  il 
cuore  che  iddio  fa  &  noi  altri  poffete  confiderà^  fi  cofa  grandiffma  di 
ttedere  piangere  Motec^mag?  tanti  [ignori  &  cauallierigr  uedere  co 
me  fi  amma^jaua  dafeuno  in  uedere  qnello  che  paffauayma  non  potettero 
fare  altroy  fi  perche  Motec^uma  uoleua  &  commandaua  wfiy  come  per* 
che  haueuano  pronoflichiy&fegni fecondo  cheli fac*rdotipubìicauanoy$e 
la  venuto  di  gente  firana)  bianca  Jbarbuta  &  orientale  i  dfignoregmare 
quel  paeJefiT  ancora perche  fra  ejfifì  pratticauay  che  in  Motec^umàfi 
finiua  jwnfolamente  la  linea  di  quelli  de  Culhuay  ma  ancorala  Jìgnorid, 
&  per  quefh  dioemno  alcuni ynon  farebbe  luìyne  fi  chiamar  ebbe  Motecqt 
maychefignifim  sdegnato  per  lafua  difgratidydicano  anchora  che  il  mede 
fimo  Motec^uma  hdueua  delfuo  oraculo  rifpofie  che  in  lui  finirebbero 
glilmperddoridi  Mexicoy&  non  gli  fuccèàerta  nel  regno  figliuolo  nm* 
nogr  che  perderebbe  la  fedia  alli  otto  anni  delfuo  regnare  y  &'  che  per 
quefh  non  uolfe  mai  fare  guerra  alli  Spagnuoliycredendo  che  loro  li  ha» 
tieuano  dificcedereybenche  anchora  che  per  altra  bandaio  temm  per  bur 
laypoi  che  erano  più  diecefette  anni  che  era  Re  yfijfe  bora  per  quefh  y  o 
fer  la  Uolonta  di  Dioyche  da  &  lena  iRegmyMotrc^umafice  qHelloyche 
ho  detto  difopra ,  &  amaua  molto  Cortes  £r  li  Spagnuoli,  £r  nonfapt 
Mfirglidifj)idrtreyCort?srmgratioMbtec^itma  ccn  di moftr attorie  di  bel 
liffime  parole cofi  dd  parte  dello  Imperadore cvnefuagr  lo  confilo a(Taiy 
perche  era  rime fo  molto  malinconico  dipoi  della  pratttea  fjrpromijfe  che 
firn  pr  e  farebbe  Re  Crfignore^-  commandar  ebbe  amehajtcm  fitto  fin» 
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aUhoutr  molto  meglio/?  confilo  nelli  fioi  regni, pia  ancora  neUiaU 
tri  che  lui  guadagnarla  &-fittoporria  in fiwtio  dello  imperatore* 

■    ■'■■,-■;■'   "'  '  '    '  . 

GLI    ORI    ET    GIOIE    CHE 
lliotzc^ma  dette  a  Cortes» 

A  S  S  ATI  alcuni  giorni  che  ìAotec^ma  &. 
lifioi  detterola  obbedientia,glidiffe  Cortes  le 
molte  fiefe  che  lo  ìmperadore  tenuta  nelle  guer* 
re&  opere  che  foccua, sfarebbe  bene  che  con* 
trìbuiffero  tutti  ±  &  comminàafièro  a  ferme 
m  ({Miche  wfa,perqttefto<he  bìfignaua,  manda 
re  per  tutti  li  fioi  Regni  a  rifeuotere  Imtrate 
in  oro, &  a  vedere  che  fi<vuano,&daudW  li  nuovi  uajjalli,&liu  ancho 
radejTe  alcuna  cofi  few  hauem,Motec^uma  riffofi  che  gli  piaxua  ,& 
tke  annafferò  alcuni  Spaglinoli  con  arti  feruitori  fioi  alla  mfa  degli  He 
alli,andorno  molti,uiddero  oro  affai  m  pia fire, altri  percome  mattoni, 
gioie  &pe^e&HafiUHorati,  che  fattane  in  ma  fila  &  doicamere 
che  gii  aprirw,&fi>auentati  di  tanta  ricche^a  non  uolfero,o  non  ardi- 
rono toccare  niente  firn  a  tanta  che  Cortes  lo  Uedejfegr  «fi  1°  àiamorno^ 
&  lut  fé  ne  àndolajló  piglio  tutto,  &  lo  fice  leuare  allo  alloggiamento 
fio  Similmente  dette  fen^aquefio molte  CT  ria  he  rotte  di  cottone ,  er 
penne jeffnte  a  maraiùglu,non  haueuano  cofi  Hgtale  in fignre &  colori, 
&>  maili  Spagnuoli  mddero  altre  fimili,  ne  cofi  buone,dette  più  doded 
Zarobottane  di  Ugno  & argento ,conlequali foleud  tirare  lui,  erano  alcune 
depmteey  lauoridt  tauxia,i{Ccelli,atumjtU,rofe, fiori ,&  arbori,®-  tot 
to  tanto  perfittifjìma  &  minutamente,  che  haueuanobene  doueguardar? 
gli  occhia  che  nettar  eiwggno,le  altre  eraneuacue,® -  fin^a  gelate 
an  più  fittigliela  che  la  pintura fi  rete  dotte  metterle  ballote  Jequa* 
li  h illotte  erturchefe  erano  de  cro,&  alcune  Aeargento,&  mando  anco 
ra  delli  fioi  fruitori  di  doì  in  doi,&  di  cinque  vn  cinque  con  wno  Spa- 
gnuolo  m  compagnia  aUefie  prouintte , &  <&e  Mre  dtfigncri  dmnfy 
e  cinquanta  CT  trecento  miglia  lontano  di  Mexico/racwgliere  oro  perii 
tributi  aaofiimati,o  per  mtouofiruitio dellmperadore , ognifignore  £r 
:  promntia,dette  la  mifura& quantità,  che  Motec^uma  figlio ,&do* 
mando,  m  figlie  de  oro  &  argento, m  mattoni, e  gioie, et  in  pie  tre, e  perle, 
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ftennero  tutti  li  meffyanchora  che  tardorncraolti  ài/T  raccolfe  Cortes  & 
i  theforicri  tutto  quello  che  portornoyilqmle  le  finirono ,  &  nuorno  de 
ero  fino  <*r  puro  cento  &fiffanta  milita  pefi ,  &  de  arguto  cinquecento 
libbre fatto  quefio  ftartite  fra  lì  Spagnoli  fecondo  la  quitta  de  ognuna 
quello  da  emulilo  al  doppio  delpeàom^agli  affittali  &p?tfim  dia* 
nco  o  di  contò  Ji  dette  vantaggio >?a  Cortes  fé  gli  pago  di  tutto  il  montone 
quello  che  gli  promisero  nella  uiUafilla  aera  Croce  ygli  tocco  al  Re  del 
fuo  quinto  più  dìtrentadoi  milita  peji  de  oro  ■  fy  centi  libbre  de  aranti 
dellaqualefì  Uuorornc  piatti ,  tafee fremii, faldelle gr  altre  pe^£e  alla 
maniera  che  ufano  li  indiani  jer  mandare  allo  \mperadoreymleua  olirà 
di  quejb  cento  miìiia  dueexti  quello  che  Cortes  truffe  da  banda  di  tuffa  là 
mafia ,  prima  chef  truffe  a  fondere  y  per  mandarlo  in  prefente  con  il 
Quinto  allo  Imperadore  mperleygioieìrobbcìpennachiioroypenne)  pietre 
CT  argento^  £r  molte  altre  belle  gioie  comele^arabo(taneyche  fiora  dell 
valuta  er uno  cof e  Tariffimi  &  bellijfime perche  erano  pefaìuaelliìferpi> 
ammali  frborxgr  cofifirnili  contrafitte  molto  al  naturale  de  orogr  ars 
gtntoto  pietre  che  con  penne  che  non  poteuano  battere  afa  uguale,  ma  non  fi 
mandogr  tuttoyouer  la  maggior  parte Jì  perfe  con  quello  di  tutti  gli  altri 
quando  fi  la  ribellioni  di  Mexico,  fecondo  che  dipoi  diremmo  nel  fio  ha* 


COME  PREGO  MOTECZVMA 

:he  fi  ne  andajfedi 
Mexico* 


a  Cortes  y  a 


N  TRE  COSE  compartito*  Cortes  il  fue 
penfier oyame  fi  uedeua  ricco  &  potente y  uno  era 
mandare  alla  [fila  di  fin  Dominico  i?  altrelfi- 
le  denari  &  naone  del  paefefó  la  fina  profperU 
tajerfir  Henire^nte^arme^  caualh perche  li 
fuoi  erano pochiffim  percofi  grandijfimo  regno 9 
laltroera  pigliare  tutto  lo  fiato  di  Motec^uma9 
poi  che  lo  temua  prigione  a  lui  )&haueua  nella  fua  dcuotione  a  anelli 
di  Tlax.7tllanya  CoatelicamatlhyBtuchmtlecy& fiapeua  che  quelli  di  Va 
meo  &  Tecoantepeeyey  lì  di  Meanacnn,  erano  mmiajfmi  di  Mexixt* 
tu\&  lo  aiutariano  [egli  hanefft  dibifigno  y  il  ter'fy  era  fire  Chiflia  ni 
tutu  quelli  indiant \iaoml  cofa  comminciofubktoy  come  la  miglior  &  pi» 

principale^ 
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fmdpdUjbe  anfora  che  ncn  diftruffegli  làol^  per  le  ninfe  afa  dettr, 
animando  che  ncn  fi  ammala  (fero  più  huomitufacnficutt,  truffe  Croa 
er  hnmaggni  di  ncfira  donna  &  daltri fanti  per  li  tempi]  grficeua  aUt 
rpeti  &  frati  che  dice  (fero  ogni  di  la  meffagr  batti^affero }  am  bora  che 
pochi  fi  battiamo ,  perche  li  indiani  fluitano  duri  in  la  loro  muecchkta 
religione^  perche  li  nefiri attendemno  ad  altre  afe  ^frettando  miglior 
tempo^o  meglio  occafione  per  quejbjuifentiua  muffa  tutti  ligorni,  &  cd= 
minuta  che  tutti  liSpagnuoli  lafintiffero ,  poi  che  fempre  fi  celebraua 
in  atfa .  ma  fi  disfecero  allhora quejlt  fimi  honefiiffmi  penfien   perche 
Motec^tmauolto  U  figlia  ,o  almanco  nolfe  ^anchor a  perche  Henne 
Vanfilo  de  ^arbae^contra  effofiT  perche  dopo quefloh  caca 'orno  li  In- 
cantai Mexico  fitte  quefi  tre  cofi^chefonno  molto  notabili ,  narraremo 
per  ordine foo,  la  mutnn^adt  Mote  ectima ,  come  alcuni  diane  fi  il  dire  a 
Cortes  chef  ne  andaffe  di  fino  paefeje  non  uoleua  effere  ammalato  wn 
gli  altri  Spdgnuolijre  ragioni  f  mufi,  lo  moffero  a  quefio ,  delle  quali  le 
he ''erano  ftàliche  ^una  fi  lltnportunatione' grande  &  continua  ^che  li 
fuoìglì  damno  fempre  che  fé  ne  ufàffe  ài  prigione ,&  cucci,  ffe  di  li  $pa= 
gmoliiogliàmma'^a(fefando  come  era  granàiffimo  disonore  t  man* 
amento  fino  &  di  tutti  loro,ejhre  cofi  prefo  £r  abbattuto,®*  che  gli  com 
manàaffcroa  lor  modo  creili  pochi  huomini  firafiieri  y  che  gli  lemmno 
ihomrep  robbauano  quanto  hauemnc^acwglienào  tutto  lor o&  ricche-^ 
^a  delti  popuH  &figncri,perfe  <*r  per  iljuo  Re,cbe  deueua  effere  pone 
rosero  chef  lui  uoleua  Jbene^O4  quando  nc^amhor a  che  non  uoleffe  ,  che 
poi  ncn  uoleua  effere  fio  figner  e  ^manco  ucleuano  effere  loro  firn  uaff(tlk\ 
&  che  ncn  afpettaffe  meglio  firn  che  quello  di  Qjtalpopocn ,  &  Cacti  ma 
fio  nipote,ancora  che  migliori  parole  ^rfroleglificeffe^ojdiràjn  i  che 
il  Dianolo  come  figli  pàreua^molte  uolte  nel  cuore  a  Motec^nma  che  am 
maZgaffe  li  Spagnuoli,  ogli  huttaffe  di  tifando  che fi  non  l  ofkceu  ,fe 
ne  andar  ebbe  fir  non  gli  parlarebbe  piujerche  lo  tmj^ntamno  &~  daua 
wftfitdio  le  Meffejo  Euanglioja  Croce t&  il  mtefima  dclli  chrifh a~ 
r*\  Itti  gli  dtceua  che  ncn  era  bene  ammalargli ,  effendofuoi  amia  er 
Uomini  da  benejero  chegli  premia  chef  ne  andaffero/JT  quando  non 
tioleffero,che  allibragli  ammalar  ebbe, a  quefio  replico  ti  Muoio ,  che 
loficeffe  cofi,&  chegli  farebbe  granàiffimo  piacere perche  .0  fi  ne  halite 
uà  di  andare  lid,o  lì  %ag-molììpoi  feminauanc  la  fide  chrijh ma  molto 
'  contraria  religione  alla  fuajér  che  ncn  fi  comportatane 'tutte  due  infame , 
la  ter^a  ragionerà  quale  non  fi  publiaiua  era  fecondo  il  foretto  attutò, 

AA 


HISTORIA 

che\come  forino  gli  Uomini,  muttabìli^  malfanno  in  un  proposto  e  H9 

Iwntojnfi  Motec^umafi  pentite  di  quei  che  haueua  fatto,  &  gli  diffiacc* 

uà  della  prigione  de  Cacamacin^he  \n  altro  tempo  jhmana  affai ,  <?  ha 

Mancamento  de  figliuoli  lo  haueuada  hereditareg?  perche  cunofina  he* 

niffimo  quanto  gli  dictuano  lifioifir  perche  gli  diffe  il  Dianolo,  che  non 

poteuajure  maggor  fernitiojiefacrifitio  più  accetto  alti  Dei,  che  amma^ 

%are  &  difacciare  aia  del  fio  paefe  li  chriflianiì  &  cacciandoli  ,  che 

non  finir  ebbe  in  lui  la  linea  delti  Re  de  Culhrn,  an^ifegui  farebbe  &  al' 

largirebbe  il  fio  Imperio  ne  lajaariano  di  regnare  lifioi  figliuoli  dop* 

fo  lui^  che  non  credejfi  in  augurici  che  già  era  paffato  Unno  ottauo% 

&  andana  mi  diecidottu  del  fio  regno,  per  quefa  cuufi  adunque,  o  firfe 

per  altre  che  noi  nonfapemmo,  Motec^uma  fia 'mettere  w  ordine  cento 

milita  per  fine, tanto  fecretamente  che  Cortes  non  lofippe  perche  fi  li  Spa 

gnuoli  non  fé  ne  andavano, dicendoglielo  che  fé  neandaffao^lì  pigliaffis 

ro  &glt  amma^affero,con  quefa  dehberatione  Ji'rffilnetfef  di  parlare 

a  Cortes ,&  ungiorno  ufeite  molto  diffimulatamente  al  cartiglio  { con  molti 

dell'i fioi  canapieri, allietali  deueua di  dare  parte,delle  cvfefue,  &  man 

do  a  chiamare  a  Cortes  •  ilquale  diffe  non  mi  piace  niente  quefa  nouitay 

piaccia  Dio  che  fia  per  bene,piglio  dodici  Spagnuoli ,  che  trouo  più  alla 

mano,&  andò  a  nedere  quello  che  uolcua ,  o  perche  lo  chiamaua  che  non 

ncn  era  folito fuo,Motec^uma fi leuo  per  fargli  corte fia ,  £r  lo  piglio  per 

la  manoso  mìffe  in  una  fila  ,commando  che  por  tufferò  da  Cedere  pcrtut 

ti  dna, &  gli  diffe ,50  ut  pregi  che  uè  riandiate  di  quefa  "mia  citta  ,  tT 

paefe  pache  li  noflri  Dei  fanno  fdegnatt  centra  di  me ,  perche  ni  tengp 

qui  ^domandatemi  quello  che  uè  lo  darò,  perche  ni  amo  di  more  &  non  ere 

diate  che  quefa  m  dico  burlandole  non  molto  dauero&bi fogna  che  enfi. 

fiatate  poftjpofa  ogni  altra  cófà,  Cortes  cafofibbito  nel  conto  perche  li 

p arena  che  non  gli  parlana  ne  uedeua  con  laffettione  &  dimofaatione  che 

altre  uolft, ancora  che  ufo  con  Ini  tutte  quelle  cerimonie  &  buona  crian- 

<{a,&  prima  che  lo  interprete  finiffe  de  dichiarargli  la  uolmittt  dì  Mo= 

ttc^uma,diffe  ad  uno  Spagnuolo  dellifioi,che  andaffe  ad  amifare  alli 

compagni  chefaffero  apparecchiati ,  perche  fi  trattana  centra  la  uitta  di 

tutti  &  fia  ,  allhora  li  noflri  fi  ricordorno  di  quello  che  glifi  detto  in 

Tlaxcullan,&  tutti  uidderoehehaueiianodìbifigno  della  grafia  di  Dio 

&  buoni ffimo  animo  per  ufeiredi  quella  ìmprefi ,  come  firn  linter prete , 

gli  rifpofe  Cortes  in  quefa  parole,  io  ho  intefo  quello  che  mi  hauete detto 

&  ni  ringratio  affai  del  uoftro  amifi,ued(te  qmndo  uolete  che  nnean 
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^ro*  *oi  <W  foii»w  *  »r«,  er  m<t  *d  cg*fili<tto*fr° .  ^J' 
,f che  <n£.i «dipo K< . *  «£*"* "T"""0  "^Kfi 

cbJw*  Zi  «oJk.fi  Ugmi  per  „rt«re  er  ^^i    fZXTà 
ioho  chfirai,u,Ui,&fitti,<i^4«lncmmfeaà^U<ì«eUo chea 

Sh7u&  filato  fece  chiare  mlt.fi  legum,  W*££* 
1S  #re  «oto  U&/Ì  rf«  km  adi*,  m  Ot«  f  «I.  «  ««. 

utcZ  &  bifognafire  Ài  *m ,  ««««  «  rt'     i    Kl 

i/o  ci  «-ter^-iir*  i(lqmle  tramammo  e,  ptmim  dm* 
Ifjrfo  &di  Mio,  perche  mferdiam  fttjfa  \m  «fe  -* 
ZwJhe«oi  nettiate  fai  hktonef  «renio  che  fi*  fdchecefi  & 

che  ci  imf  ormiate  «  «• ,  «9*  'mifiteme  femore  come  Jte  Itf ,  C 
che finnoo  dicano  cpiejK  che  unno  con  »«• 

LA  PAVRA  CHE  «EBBERO  CORTES 
^  (i/ffoi  4»  e#re  ficrifìatti- 

TTO  di  dipo»  che  ««domo  "  togliere  il  le» 
«tóme  arriuornoda  mjh  de  C<tlàmea,c\um* 
àia  tùmlligli  hwmim  chefiaww  li  wmam 
rione  tmtijoncfittito  *  Motecfym  i>  f'jn 
con  m  tneffo  a  pojh, che  mommo  diamm* 
m cento mu.rc.ntt  mglU,httte  putti  Wtecty 
I  m  mnào  !o/eppe,er  fe»  Cotte.,  che  no» 

hcneumncopmrajo^mndo  femore  àiomlchefirored^  PopoIo,cr 
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Vernare  caprìedojò  del  Re  s  odiandogli  dictuano  a  Corte  che  Motec?nnkf 
HfàM  iti  artiglio  credeua  che  fi  daM  nelli  Spagnoli  fi*  erano  tutti  per* 

nojerno  battendomi  detto  quello  che  mi  difife  Litro  dtjo  no  a  uedere  quel* 
lo  che  tutohjhte  uiglanttfir  non  mancate  de  animo  fi  uedete  moturft 
quefii  indiani  ,  raccomandiamoci  a  Dio  che  luià  aiutar  a  in  queflo  coinè 
ha fittoneUi altri  pericolichefiapeto^racwrdatom  chi  fito t&  chi  finm 
quefl-i  indiani  wfideli  &  maleolènti  di  Dioici  del  Dianolo   con  pò* 
che  armcgr  foco  prattich,  di  guerra  Je  haueremmo  da  combattere  lenta 
tu  de  ogmmo  de  noialtri  hanno  da  moftrare  con  lopera  i  CrU  propria 
ftadajl  tutore  delldmmfio9&  cofi  ancora  che  moriamrw  sfaremmo 
vincitori  poi  cìx  haueremmo  fiupplito  con  loffitio  che  portammo  ■  £r  con 
quello  che fiammo  obbligati  alfienùtio  diDiocome  Chrifiianifir  a  quello 
del  noftro  Restane  %pagnuoli  &>  m  honcre  della  noftra  nutre  Hifbagna 
CT  difinfionc  delle nofitre  tuttofati-  gli  rifiofero  sfaremmo  auelltchl 
fiamw  Hbbligtti  a  Dio,al  noftro  Re^  a  noi  fino  a  tanto  che  uerra  Iho* 
ra  delia  nofitra  morto  Jen\a  che  paura  ne  pericolo  ce  lo  (hrbtno ,  perche 
noi  manajhnùamo  la  morto  che  ilnofiro  honore ,  conquejh  andò  Cortes 
aUotoc^jima^qmkgli  dijpjigm  Capitano  fiappiate ,  che  già  hauete 
ndUih^lUqmlifQfijeto  andar  e  serque  fio  di  qui  aitanti ,  quando  uorrete 
potrete  andaruene^Cortos  gli  rifipoje ,  potente  Signore  come  fiano  finiti  io 
me  ne  andar ofiubbito ,  repplicogh  allhora  Motec^uma ,  quindici  nauilli 
fanno  alla  afa  &  piaggia  apprefio  di  Zempoallan,  &  preflo  hauero 
auwfiofie  quelli  che  m  ejfi  ttenpna  Jonno  ufiati  m  torra^r  allhora  fia* 
peremmo  che  gente  e  ,  &  quanta ,  benedetto  fia  Gefiu  chrìfio  diffe  Cortes 
&  do  molto  gra^e  a  Dio  per  le  grafie  che  ci  fa  a  me  &  a  quefii  altri 
della  mia  compagnia ^mi  Spagmtolo  [alto a  dirlo  alli compagni  \  £r  tutti 
loro  pigliamo  animo yrkgr adorno  iddio  ^  fi  abbucàorno  l tino  con  lai* 
tro  congrandijjìmo  piacere  per  quella  buona  matta; fando cefi  Corto!  & 
Uoteczttmayarriuo  maltro  corri ero  a  piedi ^  diffe  cerne  già  fauano  in 
terra  otta  nta  mudili  £r  otto  cen  tè  fi  ntt,  &  dodici  pe\g  dartiglierìa    di 
tatto  le  qualccfe  mofiro  le  figure,  dotte  ueniuano  dipinti  ygli  buomìnirti 
ualli^rtighcria^vAUilli^llhorafi letto  Motec^ttma  ^abbracciane 
do  a  Cortes  gli  diffe  ^adeffo  ui  amo  più  che  tmigf  Stogilo  andare  a  man* 
giare  con  noi  ^Cortes  lo  ringrazio  per  lumofjy  per  kit  roy&  pigliar,  do  fi 
per  le  mamfie  ne  anderno  allo  alloggiamento  di  Cortes ,  ilquale  dtjfi  alli 
Spagnaohncn  mo fir  afferò  alter  atiom  antiche  tutti  (hffiro  mfienu  e  fio» 
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ma  aulfo  &  de  (fero  grafìe  a  Dio  con  hUmoue^otic^uma  &  Cor*. 

deZfejkre&fottometterequel  Regno  &  gente  altn  credendo  che  fé 
tandaianc  giflt  che  rio»  Poluanc  «fere  nel  paefe  loro,.  Mo^« 
li  MiaceJjecondo  disancora  e  hcncnhdimoflra^m^ 
iJLuedeni^ejb^mfizliaucheammlz^  «MB*11  * 

S  i  M&jfo  «rimali  Ari  S^di  che  «erniu»  pe». 
Jcof?  etf  ammìéritfic  tutti  infieme , dicendo  che  fé  ammalane  quelli 

«  fere  il  Gerito  Ì  #  *  «  ^  Dci  mlmn°  >  «  f#  *?W,?*P 

Zmandana  dotecìumaogru  di  con  ànqueanto  cauallien  O-figmt  a 

per  il  f  affato  }ot  che  haueu  da  durare  poco  temfo* 

COME    DIEGO    VELASQVEZ 

mando  cantra  Cortes  Vanjilo  de 

tìarbae"^  con  molta 

gntz. 

T  A  V  A  Dfcgo  Velafquezpouerrttore  k 

la  \fola  àe  Cuba  molto  fdegnato  de  Vernando 

Cortes  jwn  tanto  per  la  ftefaxhe  poca,  o  niti* 

na  hauem  fitto,  quanto  per  Imtereffo  del  fre* 

fentzp"?er  Ihoncre, firmando  molte  e  braue 

querele  contra  dì  lui ,  perche  non  gli  hauem 

datto  conto  ne  amìfo  come  a  luocotenente,  e  Go 

uernatore^i  quello  che  haueua  fitto  &  difeo* 

ferto/jrfin\a  ilfuo  far  ere  mandatola  al  Re ,  come  fé  queflo^fiffe  fiato 

trial,  fitto  o  tradimento  j  doue  prima  mofiro  lofdegnojtfapedo  che  Cor 

tes  mandava  il  quinto  e  prefenteet  relation  di  quanto  era  difeoperto  .e  fit 
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to  al  R  è  &  al  fio  configlio  con  frana/cu  di  Montelo,  Cr  con  klonfo  He? 
uandes  Porto  Carrero  j  in  ma  nane ,  perlaqualcofafibbito  armo  ma  o 
due  cannelle/?  lediftacaofibbito  a  pigliare  quella  che  mandata  Cor» 
tes/?  quello  che  lenona/?  m  ima  di  effe  fé  ne  andoGon^allo  de  Gu^* 
manche  dipoi  fi  luoco  tenente  di  Gommatore  in  la  ìfiola  di  Hecuba  dipoi 
della  morte  fuayma  come  fi  tardo  troppo  m  apparecchiare  le  tutuijion  la 
prefieroyne  manco  la  ridderò/?  dipot  come  quanto  più  prospere  nuche  in 
tendere  di  Compianto  più  gli  crefiua  lofdegno  &  mala  nolonta,accom 
f  agnata  de  muidiaynonfaceua  altro  che  penfare  come  disfarlo  <£?  rmiA 
narloyftando  adunque  vn  quejb  penfieroy  fucceffe  che  arriuo  vnfian  Già* 
cobo  de  Cuba  Benedetto  Martin  yfiuo  mpàano  y  che  gli  porto  ìittere  dello 
Imperatore  fini  titulo  de  Adelantado .  <*r  procione  in  cedola  Reale 
della  gpuernatione  di  tutto  quello  che  hatteffe  dij coperto  jopulato ,  £r  con* 
quiJhtoinpaefey£?coJhde  Ynntanyconla  qual  protufione  ne  hebbe 
grandijfimo  piacere/?  tanto  che  per  di/cacciare  di  Mexico  Cortes  yquan* 
to  per  il  titulo  grfauore  che  il  Re  gli  daua ,  <*r  cofi  face  fibbito  armare 
quefiu  armatale  fi  di  imdìà  nane  infette  brigantini/?  di  nuouecen* 
to  Spagtmolt  con  ottanta  cnuaìli/? fi  accordo  con  Panfilo  di  Narbae^che 
Heniffe  capitano  generale  di  effagrfio  luocotenente  di  Governatore'/? 
perche  più  preflo  partijjè yando  lui  meltfimo  per  la  ifola ,  £r  armo  a  ' 
Guamcguanico  che  e  Ultimo  di  effa  uerfio  il  ponente  ydoneftando  per  par 
ttrfi  Dieg  Velafique\afian  Giacoboy  Cr  Panfilo  de  Narbae^a  Mexi* 
coyarriuo  il  dottore  Lucn<  Vasque\de  Aillony  Auditore  di  finto  "uomini 
coym  nome  di  quella  Cancellarla/?  deh  frati  Gieronimi  che  la  gpuerna 
nano/?  del  Dottore  Roderico  de  Vigueroaygudia>  de  Refidentia/?  uifi* 
tatore  della  Andientiaya  proteflar e  fiotto  grauijfime  pene  a  Dfcgo  V  elafi* 
qne\cbe  non  mandaffe  quella  armata  fir  a  Vanfilo  che  non  andcffecon* 
tra  Cortes  yperche  ferianocauf a  di  mortalità  de  huomini/?  di  guerre  ci* 
vili/?  molti  altri  mali  fra  h  Spaglinoli ,  &  fi  perderebbe  Mexico  con 
tutto  il  re  fio ,  che  fiaua  guadagnato  £r  pacìfico  per  il  Re  ygli  diffe  che  fé 
haueua  sdegno  t?  mala  uolwnta  contra  di  lui/?  differenza  J opra  inte* 
reffo  y  o  altri  punti  de  honore  fra  di  brocche  allo  ìmperadore  toaaua  & 
appertencuacorwfiere&fiententiarela  caufa  y  perche  non  era  giuflo  che 
lui  medefimo  fi 'faceffe  giudice  nel  fio  proprio  litigio y facendo  far^a  al  fino 
<tduerfarioypregoglife  uoleuc.no  fieruir  e  al  Re/?  prima  a  Dio  fir  gua* 
dagnare  honore  &  profittile  andaffero  a  conquijkre  nuoui  paefi  ypoi 
aerano  difcoperti  fienai  quelli  di  Cortts,  £r  baueuano  fi.  buona  gente  & 
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«matajm  Ufo  quella  r  equi  fittone  jte  l  autorità®' per  font  del  Dottore 
Aillon  perche  Dten  Velafqve\&  mrbaellafdaffero  dt  figmtare  il 
fvo  uiaePio  cantra  Cortes  fedendo  admqve  tanta  oftinatione  m  loro   <*r 
tanta  poca  riverenti*  alla  sfitta  .delibero  de  andar  fine  con  mrbai^ne 
la  nane  che  venne  di  finto  Dominici ,  per  difturbare  le  pene  amli  & 
danni  che  fra  loro  potevano  naficere.credendofi  che  lo  far  ebbe  meglio  di  la 
con  lui  folojhe  ronfiando  prefente  con  Dteg  Velaci,  &  ancora per 
tfiere  nudano  fi  a  Cortes  &  Harbae^fe  uemfiero  a  rompere  jtnbar* 
4  ornane  Vanfilo  di  mrbat\ne  larmata  nel  porto  de  Gmmcjuam* 
a&  andò  afivrgirefir  figliare  porto  co»  la  fu  armata  apprejfo  della 
tùìa  della  vera  Croce ,  &  comefeppe  che  fauno  li  cento  cinquanta Spa* 
cmoli di  qveBdiCorm .mando  dilawn  fino prete.aGiouanKiu^  de 
Gucuralr  Aknfi  di  Vergala  richiedergli  che  lo  accetta  fiero  per  capi 
tnno  &  Governatore  cero  non  lo  volfero  afcdtare  quelli  di  dentro   anjt 
lo  preferos?  mandornù  prigone  a  Mexùo  a  Cortes  perche  fi  nfirmafe 
di  avello  che  uoleufipere.disbarcofvbbito  fiora  interrai  mvalli ,  <&\l* 
Jte  arme  &  artiglieria  .&  fi  ne  andò  a  zcmpoaìlan  li  indiani  Cornar 
ani'cofi  ?lì  armò  ài  Cortes  .come  li  «afilli  di  Mote  ectima  gli  demo 
orojnanttlli ,  &  altra  prouifione  da-mangiare  .credendo  che  fijje  O** 
gitano  di  Cortes» 
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fcrijfe  a  mrbae"^ 

\  IV  CHE  ninno  mi  fé  da  confederare .  & 
penfare  a  Com.quefia  nuova  £r  grande  ar- 
mata .  prima  che  fipeffe  diihì  era  ,  per  ma 
banda  haveva  piacere  che  ueniffero  Spagntio* 
lijer  laltragli  difiiaccna  che  fifiero  tanti  Je 
venivano  per  aitarlo  ìnaneva  per  guadagnato 
tvtto  il  paefe .  &fi  venivano  '  centra  di  Ivi  per 
perfi,  fi  venivano  diSpagna  credeva  che  gli  portaffero  buon  di  frac* 
ciò  feàellalfoladi  Cuba  temeva  bavere  guerra  àmie  con  loro  pare* 
uazli  che  di  Spagna  non  poteva  venire  tanta  gnte,& fi fle  (tana  che  trm 
atmiti  dalle  fole. &  che  doveva  venire  li  DÌegp  Velafque^.t?  dipoi 
che  lo fippehebbé  al  doppio  che  penfire .  perche  gli  tagliavano  ti  jtlo 
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fcildfìd  profferitogli  paffi  nelli  quali  andana,  in  penetrate  &fipen 
li  fiera  delpaefe,ie  mimerete  rie  c^^e,lefr\e  fìttili  che  erano  ari 
a  di  Motec<yitma,o  mimici ,gli  Jkrbanano ài  populdre  i  luochi  che  ha* 
^Mcommnàato,diguadagmreawAd,difireChrìfiamliindiam  ,  che 
era,<*rdoUeud  effere  la  cefi  principale,®- affittano  molte  altre  cofeche 
tocazuano  molte  altre  afe  che  incarnano  al  fermio  di  Dio  £r  del  Re,&  al 
profitto  della  noftr a  nati  ornarne  uà.  che  per  defuiare  mio  inconneniente 
figli  poteuanoficaàere  molti  alt  ri,  fi  lafiiaua  arrimrea  Mexno  a  Va* 
filo  de  Narbae^,  mpi  tatto  che  nettino  in  quella  armata  per  Diego  Ve» 
tifaci  fax*  certiffimala  firn  peràitioneje  ufóna  di  lri,la  riuolntione 
delia  àttafirld  liberta  di  Motec^uma,  fjr  metteua  in  conditone  la  ritta 
fia,lhoncrefuo,lifnoi  trai<agli,<&  per  non  nettine  a  quefli  efirem,fi  ri 
folnetteaquelliàìwx^jp,la  prima  cofa  che  fece  ài ff accio doi  hu  omini, 
mo  a  Qiomn  Velafque\dì  Uon,che  mandano,  a  popolare  a  Qoa^acoàl 
co,perchefubbito  che  neddejfe  la  lettera  [e  ne  ritornale  a  Mexico,dando* 
gliauifo  della  venata  del  capitano  Narbae^,  &  della  mceffita  chehaHe 
Ha  di  lui,®*  de  li  cento  cento  cinquanta  Spdgnuolì,che  mi  nana  ccnfccc  laU 
troalla  neraCroa,perche  gli  portaffe  la  ueragy  certa  relatione,delìari* 
nata  di  Vamphilo,  che  arcana ,  O*  che  dicevano ,  Giouan  V  eia  fqne-^  fece 
quello  che  Cortes  gli  fcriffe  &-  non  quello  che  noi  fé  il  Capitene  Narba* 
e^,  che  come  cognato  fio,®-  parente  dì  Diego  VelaJqneTlo  pregam  che 
fé  ne  andaffe  con  lui, per  laqual  afa  di  li  mndnti  Cortes  lo  laudo  m  pulii 
co®-  nefiagrandijfimo  conto  di  lui, della  nera  Croce  andorno  a  Mexico 
vinti  Spagnuoli,con  lariifo  di  quello  che  Narbae^publicam,®-  portento 
prigione  mi  prete,®-  Alonfo  di  Gueuara  ,  ®  Giouan  Rui^de  Vergara 
che  erano  an<ldti  alla  ritta  per  ammotrìnare  la  gente dì 'Cortes sfitto  culo*1 
re  che  andamno  d  richiederla  con  cedole  del  Re  ,  il  fecondo  fi,  che  mando 
afra  Bartolomeo  de  Qlmeào ,  del  ordine  ài  nojlra  Donna  della  mercede 
con  altri  doi  Spagmtoli  ad  offerire  lamiattafia  a  Karbae^ ,®-  fi  non 
la  uoleua  richiederlo  da  parte  del  Re,®  m  nome  fio  cime  Gtsfiitia  mag 
gore  dì  quel  paefe,®-  delli  Alcaldi  ®-  reggdori  della  Vera  Croce  ,  che 
fhuano  in  Mexico,  che  entrajfe  pacificamente®-  fin^a  rwmmore  ,fe 
portano  prow fiori delRe,o delfuocunfiglio ,&-  fetida  fire  danno  mi 
paefejion  fkaffefnndoli,nefiffe  caufa  di  mali ,  ne  fiurbaffe  la  buona 
ftentura  che  li  Spagmiolihaueuano  li,ne  il fir ritto  che  toaaùa  allo  Impe* 
radoreyne  la  couuerfione  delli  Indiani/?  fi  non  le  portava, che  fi  ne  ritor 
loffie,®-  Idfàaffe  m  paiV  il  paefi  ®T  la  gente ,  ma  poco  gotto  quefta  re- 
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D;EL  CORTES. 
quìfitione,®'  dmmonittone  benefit,  ne  le  le  medi  Cortes  &  del  utrjk 
gliojibero  il  pretesche  porterà  prigione  quelli  della  aera  Croce ,&  lo 
mando /Mite  dietro  il  fiate  a  Narbae^,  con  certi  diari  de  oro  molto  rie 
chi  CT  altre  gioie  ,&  una  lettera  cbevnfimnma  diana  cime  batte  ita  piace 
re  cbefijje  ttcmto  lui  in  quella  armata  più  prejb  che  ninno  altro ,  pa 
Umana  uecchìa  che  era  :fra  loro grfiflì  contento  che  fi  uedeffaofoU, 
figli piaceaa,per  dare  ordine  come  ncndfiffe guerra, ne  fidegnì  neam* 
mementi  fra  Spagnuoli  &  fratelli ,!  perche  fe  portata  promfioni  del 
Re&fe  le  moftraua  a  lui,o  al  Ca  pitelo  detta  nera  Croce,  che  fi  obbe* 
dirimo  come  cr  a  ginfk, enfio  che  non  fi  piglerebbe  bim  affetto,  liarbae\ 
tome  ttenim  tanto fiuperbo, niente, o  qmfi  poco  fi  ne  curano,  di  quelle  lette* 
ve  ne  offerte,™  delle  requifitioni  Cr  amnwmhom  di  Cortei ,  £r  perche 
Diego  Welafique\  che  lo  mandano,,  fiam  molto fidegnato  centra  diluì' 

QJELLO    CHE    PAMPHILO    Di 

mrbae\  diffe  all'i  indiani gr 
rifpofie  a  Cortes- 

A  N  F  I  LO  de  Narbae^  diffe  aUi Indiani, 
che  fiaum ingannati  perche  lui  era  il  Capita, 
no  grfignere  &  non  Corte*,  ilqital  era  wn  ma 
huomo  e  tutti  quelli  ebefimuano  co  lui  m  Mexi 
co,&  lui  eranofuoifirmtori,  £r  che  lui.  tieni 
m  a  tagliargli  la  tefta,&  a  &jHgarglì,&  aie 
dargli  di  quel  paefi, &  andarfienefnbbito,  & 
Idfidarla  libera,lorofi  lo  erediterò  con  uederlocon  tanti  barbuti  &ca* 
holli^redo  io  di  leggeri, o  paurofi,con  qUefk  lo  fier  lituano  &  accampa* 
gnauanc,&  Ufidamno  a  quelli  della  uera  Croce,  ancora  fi  congratulo  cin 
Wiotzczumd, dicendo  che  Cortes fiaua  li-.ont  ra  la  tìolmta  delfino  Re,  per* 
che  era  huomo  uano  £r  aitar  iffivno, che  gli  robbaua  il  fino  paefi,  Cr  lo  ho 
lem  ammalare  per  al^arfi  con  il  Regno  fiT  come  lui  andana  a  liberar 
h,&  fargli  r efhtuir e  quanto  coloro  gli  baueuano  pigliato,®'  perche  ad 
nitri  nonjhcefferofimili  danni  &  mi  trattamenti ,  che  gli  farebbe  pn= 
oioni  &  ammalar  ebbe, per  quejb  che  flejfe  allegro  poi  che  prefiofi  ne 
Cenano ,&  non  haueua  da  fare  cXtro  che  refiituirlo  nel  fino  Regnop*  ri= 
tornarfi  al  fino  paefi  jrtnoquefti  tratti  tanto  pejfimi  &  trifii,&  U  ^ 
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rok  tanto  kgiuriofe  che  Vamjìlo  diana  publiaimente  di  Cortes gr  li  Spa 

gnu  oli  della  fia  compagnia  che  pareuano  molto  male  a  quelli  del  fio  e  fi 

firàtogr  molti  non  le  poffettero  comportare  fetida  dirgli  che  erano  cofe 

btttttijfime,  fpetialmcnte  Bernardino  ài  finta  Chiarate  uedendo  il  paes 

fé  tanto  paaficoì&  tanto  contenti  li  naturali  della  natura  &  gzuerno  di 

Cortes  9gli  dette  ima  buona  riprenfionejìmilmente  gli  fece  una  &  due 

ammonitioni)&  proteftationi  il  Dottore  Aillon  }  &  gli  commando  fitto 

grauiffime  penne  di  morte  grconfifcationi  di  beni ,  che  non  dicejjè  quelle 

eofifie  andajfi  a  Mcxico^perchefiriagrandiffimofcandalo  per  li  India- 

ni,&  d  faggio  grandiffimo  per  lispagnuoli,  m  dijferuitto  dello  impera: 

dor  e  £?  grandi ffimo  difturbo  del  Battefimoye  f degnato  diquefb  Tamfilo 

prefe  il  Dottore  Aillonì  auditore  del  Re,  £r  ad  mio  fecretarìo  delia  an- 

ditnùa^j  ad  uno  bargello  9  &gli  miffe  in  altra  nane   &gli  mando  a 

Diego  VelafqUex  Gommatore  de  Cubammo,  il  Dottore  nauigando  per  il 

mare  feppe  fare  tantoché  fibornando  li  marinari ,  o  fpauentandogli  con 

lagiujlilia  del  Re,  fé  ne  ritorno  liberamente  alla  fua  cnnceUariay  o  ruota 

di  fan  Dominìco^doue  dette  relatione  dì  quanto  gli  ficee fie  con  Narbae^ 

allifùoi  compagni  £r  governatori  \  laqualcofi  fècegrandiffimo  danno  a, 

Diego  Velafque^  £r  miglioro  le  filande  &  riputntionedi  Cortesie 

Narbae^prefe  il  Dotirrejubbito  publico guerra  afiioco&fanguecontra 

Cortes  ipromiffe  certe  libbre  de  oro  a  quello  e -he  piglia ffe  o  ammala (jè 

Cortes  ,&  a  Vietro  de  Aluarado ,  &  a  Gonfilo  di  Sandonal }  £r  *M 

Capitani®- perfine  principali  della fua  compagnia  t&  partite  li  dena- 

ri  &  robbefra  li  compagni  fuoi^facendofi  liberale  di  quello  de  altri,  tre 

cofe  fimo  quefle  affai  leggiere  &  di  bramirà  jnolti  Spagnuolì  fi  gli  am 

mohna.mno  a  Narbae^per  li  commandamenti  del  Dottore  Aillonì  o  per  la 

fama  della  ricchezza  &  liberalità  di  Cortes  3  CT  cofi  Tietro  de  Villalo* 

bosgr  mi  Yortu?hefi)&  altri fii  ofettefi  nepafforno  a  Cortes j&ficon 

do  che  fi  dice  fé  gli  offerfirodegli  altri  fi  uemua  in  perdona  uerfo  di  lo= 

ro,&  Cortes  leffe  le  lettere  allifùoi  celando  li  nomi  di  chi  lofiriueuà  5  ne 

lequaligli  chiaimu-mo  Narbae^,  &fuoiferuitorijraditon,  affaffini^e 

gli  minacuamno  dì  morte  ^T  dì  lemrgli  quanto  hatnm.no acqui  fiato,  'alcu 

ni  diamo  che  loro  fi  ammotinornogr  altri  che  Cortes  gli  cirruppe^per  Ut 

tere  offerte  ,&  unafimma  di  collari  Maitre  cofe  de  oro  che  mando  fiere 

temente  allo  efferato  di  Vanfilo  di  Narbae"^  con  un  fruitore  fio, &  che 

pnbli-.nuatenere  in  Zempoallan  àuccnio  Spagnoli ,  tutto  potette  ejferet 

perche  lune  era  timido  £r trafi/jato^  lab  ro  era  penfer'ofifS  abbrn 
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fàai*neUeficende^arbae\rifìpofea  Cortes  con  il  frate  Ma  Mercede, 
&  la  fufhntta  della  lettera  era-che  andajfefibbito  mfia  la  pr  e  finte  da* 
ne  lui  fitteti  porteti* ,  &  gli  nolem  dimoftrare  certe  promfiom  che 
porta*  dello  im  madore  jer  pigliare  &  tenete  quel  paefiper  Dieg>  Ve 
Ufqtte?,  &  che  già  temi*  fitta  ma  mila  de  huotmm  pio  con  Alcaldi 
erReàdori  dopo  quep  lettera  mando  a  Bernardino  deQuefida,<& 
Alonfode  Matta  a  richiederlo  che  ufcxffe  di  quel  paefi  fitto  pena  dt  miip 
ff.er nottifimgli le prouìfowy* notigliele mtimorm,  o  perche  nenie 
vortauano  con  loro  per che  far ebbe  fiata  poco  prudente  Je  lehauejje  confi* 
date  de  ninnerò  perche  firfe  non  gli  hauertano  datto  luoco  tifare  la  pre* 
fentattom^n^i Cortes  fice mettere  prigone  quel  Tìetro  de  Matta  jer  che 
fi  chiamai*  ti  nomo  del  Re  non  ejfendo^o  non  mfiranio  il  mio» 

QJELLO    CHE    DISSE    CORTES 

aUifuoù 

E  D  E  N  DO  Cortes  che  facevano  poco  frutto 
le  letteereO-meffi,anchora  che  ognidì  andai** 
nodellwio  allaltro  lettere  &  altre  hnbafàate, 
&  che  inai  fi  erano  nifi? ,  ne  moftrato  le  proni* 
font  del  Re/elibero  di  uederfi  con  luì ,  perche 
ame  dice  il  prouerbio  Spagnuolo ,  di  barba ,  a, 
.,   barbajionore  fi  rifguarda^  per  levare  il  nego 
Ho  pernia  di  bene  &  buoni  me^,  fé  fiffepojjìbile^er  perquefio  din 
fìxuzio  a  Rodng>  Altiero  Vrouedìtore  delle  afe  del  Re,  &  a  Giouan  Ve- 
lafque^&Giouan  del  Rio^che  negptiaffrocon  Narbae^molte  cofewd 
tre  fimo  le  prmàpal^chefi  nedefìero  fòlio  tanti  per  tanti,  cheNarbae^ 
Ufóaffe  a  Cortes  m  Mexico ,  &ìuìfe  ne  andaffe  con  quelli  che  menai* 
ad  acquìpre  il  Regno  di  Vawicojhe  fiat*  di  pace  fon  per  firn  di  la  molto, 
pmàpali  che  hauem^o  ad  altri  Regnigr  H  perebbe  Cortes  leftefep- 
foccorrerta  [iSpagnuoli  che  menai*  onero  .  che  Naruae^firejhfje  m 
Mexicogr  deffe  a  Cortes  quattrocento  Spagmcli  deUarmata ,  perche  con 
ejfi&con  lifuoì  paffaria  luì  più  mnanti  ad  acqui  fare  altre  prouintiei 
Ultra  era  che  gli  moftraffele  prouifioni  che  portai*  del  Re,£r  le  éfeff 
àiria^arue\  non  uolfe  venire  a  partitoniuno  Jaluo  che  era  contento 
fi  ne deffero  con  dieci  hnomìni  per  uno  fipraficuro}  &  con gur amento ,e 
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lofcttofiriffero  di  lor  mano  propria, ma  non  hehhe  ejfettv,perche  Rodrtm 
Ahare^a  nifi  Cortes  della  trama  che  Naruae^ordùia  per  farlo  prigione^ 
oamay^arlo  quando  fi  uedeffero)  perche  comehuomo  ajhitto  &  che  mas 
fuggano,  il  tutto  vntefi  benìffimo  lafiuttu  diffimulatione  ,&  inganno  di 
ì$arbae\,o  forfè  che  celo  dijfe  alcune  che  non  Uoleua  male  a  Corte*, 
disfattigli  accordi ,  Corte es fi  rifoluette  de  andare  a  trattarlo   &  di* 
andò  qualche  afa  farà  ,  prima  che  few  andaffe  parlo  con  ifttci  Spa* 
gnuoli, ri  ducendogli  alia  memoria  quanto  lui  per  effi }  £r  effi  per  lui  ha- 
ueuano  fatto  da  che  principio  quella  giornata  fino  allhora  ,  dijfe  come  Die* 
gp  VtUfque\  in  luoco  di  rendergli  le  grafie  che  gli  contienimeli  man* 
dam  a  ruminare  £r  ammalare  con  Tonfilo  di  Naibae^^he  era  hnomo 
fòrte  fj-  bi^jarro,per  quello  che  haueuano  fatto  in  fermato  di  Dio  \  £r 
dello  imper  odore  fir  per  che  fecero  capo  del  Re  cerne  buoni  tuffili  in  man 
dargli  il  pre finte  £r  rclatione,&  non  a  hù,non  ejfendo  ubbligati,  &  co- 
me Narmc^gli  tenemmo  confifntt  li  loro  beni,  CT  fitto  la  gratta  di 
effi  olii  foliati  che  menano ,&  li  corpi  condennotì  alla  fórca ,  &  la  fama, 
pò  fio  fui  mohero  jionfen^a.  nuilte  ingiurie  £r  beffe  che  filano  di  tutti , 
cofe  artìjfimamente  non  di  chriJHano  ^ne  che  loro  ,  ejfendo  tali  &  tanto 
buoni  nomano  iijfiimlare,&  lafcìorefn^a  il  eafhgo  che  mentano,  & 
anéora  che  la  uendetta  lui  ór  loro  ,  la  deueuano  lafàare  a  Dio ,  che  da  il 
pagamento  che  meritane  allifitperbi&  wuidiofiì  a  tal  (he  non  gli  pare* 
va  che  almonconongli  l  afa  afferò  godere  deh  lor  travagli,  &fudori  ai 
altroché  con  le  lor  want  lattate  ucnimno  a  mangiare  ilfangueddproC- 
fimo,i?  come  tanto  diffoluti  £r  fi  crudelmente  andauanc  centra  ad  altri 
Spagmtoli  ì  filettando  li  indiani  che  gli  feruiuano  come  amici ,  &  tra= 
mando  guerre  molto  più  peggiore  che  le  ani  li  di  Mario  <*r  Stila  ,  ÌT  di 
Cefxre  &  Tompeo,che  muffir  ofittofopr  a  lo  Imperio  Remano^  &  come 
Iva  kaueim  rifiuto  de  ufàrgli  aUwcontro  della  tua  ,  &"  non  lo  lafàare 
arrivare  a  Mexico, &  poi  era  meglio  ondare  a  dirgli  iddio  uifalui,  che 
non  omettere  lui  che  ueniffe  a  dire  chi  fia  la  ,  &fe  lui  &  lifnoì  era* 
no  molto  più  fidati, che  iioleua  più  colui  che  iddio  lo  agiutìziua^he  non  co= 
lui  che  andana  contro  la  ragione  uolendo  vnfidiare  labro  5  £7*  cime  il 
cuore  netto  &  confante  rompe  ogni  ria  fortuna  che  gli  interuenga  ,corm 
era  quello  de  cgmn  di  brocche  già  era  fatto  puro  nella  lucerna  della  lor 
purità  dipoi  che  con  Uiifeguitaitancle  arme  &la  guerra,  &fimilnun* 
te  che  molti  di  quelli  di  Narbae^f  uoltariano  da  lui ,  per  quefli  rifletti 
ui  ho  ttoluto  dorè  conto  di  quello  che  io  pcnjògy  metto  in  opero  J  perche^ 
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quelli  che  wrr anno  andare  con  effo  me ,  che  fi  apparecchiano ,  &  $?Q 
db  no  <fc re/few  m  &»o»kor*  a  gkwa^ra  Mexico <*r  Mottczuma  ,  ebe 
**.ffo  era  ma ,  gì/ frer  dtteer*  molte  offerte  fi  ritornavano  con  mttor taciti 
clirifboferoche  firebbonodi  buotuffima  voglia  tutto  quello  cheltuor* 
dinafTe  <&o\idcgnomoltoconque]Upramca,&muerìtotememw  la 
jumbìa  4  cedui  di  Panfilo  de  Narbae^  &  per  altra  banda  alli  in* 
dhni  ebega  andauanofo\leuAti,con  vedere  la  dififien^ione  che  andauafra 
li  $pagmoli9&  corm  quelli  della  cofia  panano  con  gli  altri' 


PREGHIERE  DI  CORTES 
a  Moteczjtma» 


Oro  QV E S T O  ,  come gli truouo  amia 
&  defiderefi  di  quello  che  lui  fé  haueua  concetto 
nellanìmo  fio  y  parlo  a  Motec^uma  per  andare 
con  manco  penfiero ,.  gr  per  fapere  quanto  fi  po= 
teua  fidare  di  lui,  érgU  dijje  htfijhntia  le  in* 
fra  fritte  parole» 


Gì  A  hauerete  conojhuto Umore che  uì  porto ,  &  il  defiderio  difir^ 
uiruify  Ufperan^a  che  a  m  &afo  miei  compagni  jkrete  gran* 
diflìme grafie  quando  ce  ne  andaremmo  tua  dd  uoftro  paefe  ,  adunque 
hord  ui  pregi  che  me  la  fiatate  diftarui  fimpre  qui ,  &•  miriate  per 
quefii  Spagnuoli  chelafào  con  noi ,  &  che  ^finitamente  ui  raccomando 
con  queìo  oro  grgioìechegli  reftajlquale  noi  non  gli  hauetedatto ^perche 
io  me  ne  parto  a  dire  a  coloro  ^che  poto  fi  arrìuorono  neUarmam  j  come 
[altera noftr a commanda^che  iomemuada , £r che 'non facciane danno 
ne  dispiacere  alcuno  alli  uopi  fitdditi  &  uajjalli^  ne  meno  entrino  nelle 
ttcjb-e  terre  sfidino  che  fi  fileno  mila  \ofifa  fino  a  tanto  che  noi  jhamo  a 
pwnto  per  mharcnmg)'  andarcene  tua  del  paefe  uoftro  come  e  la  uoftra 
uolmta  Zyfawiùogr  fefia  tanto  che  uado& ritorno qualchuno  de  uo- 
ftri  di  mi  creatojbalordo^  disficriato^olefie  ingiuriare  alli  miei,  che  re 
fune  in  uoftra  mar did^commandatf gli  che fieno quieti \  motec^iitna  prò 
truffe  difirlo  ic/ì,  £r  £lr  diffe  chef  quelli  erano  trifti ,  &  rum  fiauano 
quello  che  gli  ammandajfe  fagli  dejfe  dui  fio  del  tatto, per  che  lui  gli  man 
darcbkgmte  ài  guerra  perche  gli  mjhgaffe  ^eaedafife  delfino  pdefe:ì 
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&fe  uoleua  luì  gli  darebbe  delle  guide  che  lo  menafferofin  al  mare  firn 
pre  per  le  terre  fue^  commandarebbe  che  loferuifiero  per  la  uia  &  fa 
manterufferofortes  lo  rmgraho  ajfaijfimo  per  queflofédoli  m  uefiiml 
di  Spagna- &  certe  gioie  ad.  un  figliuolo  fio  y&  molte  altre  cofe  di  rifatt 
toad  altri  Signori  che  flamno  pre  finti  nella  prattica  ,  ma  non  conobbe  di 
lui  quello  che  pretendemmo  perche  ancora  non  glihaueuano  detto  niente  da 
parte  di  Narbae^^o  perche  dijfimul ogni antemente ?  hauendo grandini*, 
mo  piacere  che  li  Chrifltanìfe  amma^affero  lune  cm  labro  ^credendo fi 
che  per  quella  uia  haurebbepiu  certa  lajùa  Itbertade }  &fi  mitigarebbe 
lira  delti  fuoi  Dei* 


LA    PRIGIONE  DI  PANFILO 

'  di  Narbae^ 
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TAVA  tanto  ben  uoluto  Cortes  da  quelli 
fuoi  Spagnuoli  >  che  tutti  uoleuno  andare  con 
lui,  &  cefi  p0Jfitte  atppare  quelli  che  lui  neh 
fesche  firno  duecento  cinquanta  con  quelli  che  pi 
gito  perla  uia  a  Giouan  Velafque^di  Lionja 
feto  ilrefio  che  fariano  altri  duecento  5  in  guar 
dia  di  Mote c^uma  £r  dela  àttajafào  per  Qa 
pitano  "Pietro  de  Aludradojlafco  lartigilieria  &  quattro  fufie,  che  haue 
uà  fitto  perfignoreggare  il  lago fif  gli  prego  grettamente  che  non  atten* 
dejfiro  ad  altro^falno  che  Motec^yma  non  andajfi  a  Narbae^,&  a  non 
nfdrc  dellalloggiamente&  cafa  fòrte  3  partite  adunque  con  quelli  pochi 
Spagnuoli^  con  otto  onuone  candii  che  haueuagr  molti  indiani  difer 
tùtiogr  paffandoperCiololla  &  Tlaxcallan  ^jù  molto  ben  ricciuto  & 
alloggiato  quaranta  cinque  miglia  o  poco  manco  prima  de  arriuare  a 
Zempoallan^oue  Narbae^  flaua  ^contro  doi  preti j&  Andres  de  D#e= 
ronfio  concfiwte  £r  amico  9alqudledeueud  dar  denari  che  glieli  prejh 
per  finire  di  diacciare  larmatajhe  tteniuano  a  dirgli  che  andujje  ad  ob 
bedireal  Generale  &  luocotenente  di  Gouerndtore  Panfilo  di  Narbae^y 
&  confignargli  ilpaefe  &firte^?c  ^  cafo  che  non  procederebbe  contra 
di  Im^come  contra  un  inimico  £r  ribelloyfino  a  dargli  la  morte ,  &fe  lo 
jàduchegli  darebbe  le  fue  naue  per  andai few,  lafàandolo  andare  libe 
ro  grfecuro  con  U  perfone  che  UoUffe^a  quefbgli  nfipofe  Cortes,  che  pri 
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m  morirebbe  che  UfidargU  il  paefi  che  lm  haueua  guadagnato  &  pela* 
fiotto  co»  il  fio  udore  &tndttjbriajen?a  commandamento  efirejfo  de 
h  lmperadoregrfe  congrandiffimo  tortogli  uolem  fire guerra  che  fi 
fiaprebbe  difèndere  fir  fi  tùnaua^tne  afiettaua  in  Dio  Ornella  fiua  ra= 
mone  che  non  haueua  dibifigno  delle  fie  natte  f<r  fi  marina  imito  mance,^ 
er  lajciando  queffi  cofeda  banda^chegli  moffiaffiMproiufioni,  Or  ne 
ospito  che  portaua  del  Re^er  che  fin^a  vederle  &  legarle }  non  accetta* 
ria  partito  tuuno^poi  che  non  gliele  moftram  ne  uoleua  mofirare ,  che 
che  era  fegm  che  nenie  portamene  haueua  fiT  effendo  cùfiche  lo  pregauay 
richiedete  &iommandaua  ,/e  m  ritornale  con  Dio  allanfiola  de  Cuba, 
enfi  chenonlo  firia  prigonegr  mandarebbe  in  Hiftagna  con  le  attene 
alloìmperadore^heloatjlionffe  come  merxtau4.no lìfitoi diffirtutij  ,  & 
alter anioni  grafi  con  queftodifiediad  Andres  de  Duerat&  mando  tm 
nettato^ molti  altri  con  mandato  fitto ,  a  richiederlo  che  fi  mbaraffi,  $ 
i&nmfandàli^fieglihHomni&p'rf 

uauanogrfi  ne  andaffi  prima  che  fucxdeffiro  più  mali  £r  mortalità^ 
fi  che  no  che  il  di  di  Vafiua  de  SpiritoSanto^che  era  de  li  a  tre  di,fiareb= 
he  con  lui  panfilo  ficc  bege  di  quel  commandamento ,  prefì  <*r  truffi  pri= 
gotte  a  quello  che  portata  lo  mandato  ,&  fi  sdegno  brauiffimamentedi 
Cortesie  confi  poca  gente  uenìuabrauando^ficeraffiegna  della  fiua  gente 
m  prefintta  di  Gtouan  Velafique^  de  Leon/?  Gtouan  del  Rio ,  &gli 
altri  di  Cortes  che  andauano ,  grjhuano  con  lui  tulli  tratti  gr  accordi^ 
ti nono  che  haueua  ottanta  archibufiàeri ,  cento  uintt  baleftrierj  Jeìcento 
finti  fttantamualligr  gli  diffidarne  w l  difènderete  di  noialtri  Je  non 
fitte  quello  che  io  uorr  ojr  orni ffi  denari  a  chi  gli  portaffi  prefio  o  morto  a 
Cortes^  il  medefimofice  Cortei  oontra  Vanfilofice  tmofiquadrone  delli 
finti  Jatramuccio  con  icuualligr  tiro  lartiglieria  per  fire  paura  ali  \n 
diam^er  laquale  paura  il  Governatore  che  lui  appreffiwua  Motec^u* 
magli  dette  un  prefinte  di  robbe,  &  gioie  de  orojn  nome  del  gran  Signo 
regrfeglioffirfie  molto ^arbae7jnando{come  dicono)di  mtouo  wnaltra 
bnbdfiata  a  MoteL'%umaì&  aUi  cauallieri  di  Mexico ,  con  li  Indiani  che 
lemm.no  la  raffigna  dipkta  ,  &  perche  glidicemno  che  Cortes  ueniua 
apprefibftfàma  correre  la  campagna^  il  giorno  diTafiqua  aiuofitora. 
gli  ottanta  cumlltfir  cinque  cento  finti  jgr  fi  ne  andò  a  tre  miglia  di  do* 
ne  già  Cortes  arrmm^ma  ante  nonio  trucuo  credete  che  Interprete  che 
menam  perfiieJ.o  burUmno^fè  ne  ritorno  mlfiuo  alloggiamento  quaft 
di  notte  &<fi  mjfe  a  dormir  e  ^ia  fie  per  enfio  uemffiro:gli  mimici  ^nùffie 
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perfintinelle  nella  ma  quafi  tre  miglia  di  Zempoallan^Gon^aUo  é  Car 
rafiogr  hlonfo  nurtadoyCortes  camino  ilgorno  di  PaJquaptH  di  trenta 
miglia  con  grandi ff ma  fatica  detti  fuoi  t  £r  poco  prima  de  armare  date 
-.  tm  mandato  per  fritto  a  Qon^allo  di  dandomi fuo  et  mafie  o  di  campoy 
perche  figliaffe  m  .predone a  Naruae^o lo  amma^jaffefe fi difindefi 
fe£?  alcaldi&  regitori^  che menaua  5  &glì  dette  ottanta  Spignuoli  di 
compagnia  perche  lo  fàceffe^i  corriiorì  di  Corte*  che  andaw.no  fempre  in 
nan\i  m  buon  pe^jo y  dettero  nelle  fentinclle  di Narbae^  pigliarne  a 
Gonfilo  Carrafeojlqmle  gli  diffi  come  teneua  Yanfilo  di  Narba^  al= 
loggiato  lo  alloggiamento  fuo^nte^ artiglieria^  Àlonfo  Hurtadofe  g li 
fcampo  &  andò  correndo  al  Naruaezjìxndo  armayarma  che  mene  Cor 
tesy  a quefiorummore  fi  leuorno  quelli  che  fiaw.no  a  dormire  j  £7*  mola 
non  lo  credevano ,  Cortes  la  fido  li  canali  i  nel  monte  yfioc  alcune  picche  che 
tfp/iancauano perche  tutti  li  fuoi  ne  portaffero  ma  per  wnoy  &  mtre  innati 
"  71  di  tutti  nella  citta \  &  nello  efferato  degli  inimici  ya  me^a  notte  y  che 
per  ingannargli  &  ti aj curargli  fi*  non  effire  mfloy  a  filetto  aquellhoray 
ma  per  bene  che  camino^  giafifapena  lafiia  uemtta  per  la  nuoua  che  por- 
to la  fenttnella  mc^a  bora  mnantigy  franano  già  tutti  li  carnai  filati 
&  pmbrtdatiy&gli  huomini  armati  jntro  tanto  quetoyche  prima  diffegri 
.  àando ferra  Sferra  chefìffe  mfioyancora  che  toccavano  allarma  yandamm 
molte  lucciole ,  £r  credeuano  chefiffero  corde  darchibugioyfe  haueffero 
àatto  fuoco  ad  una  pe^a  darttgiieria  fi  f ariano  figgiti  ydiffero  a  Nar- 
hae^jhndofi  mettendo  wngiaceo  di  maglia^  awuernte  fignore  che  intra 
Corttsy& rifpofè,  lafàatelo uenirey  che  uiene  a  nedermiyteneua  Narbae^ 
la  fùa  gente  m  quattro  torri  fonie  fue  fiale &  apofinti ,  &lui  jbua  m 
luna  con  arca  cento  Spagnuolt  fi  netta  porta  tredià  pe^e  dartigliena  o 
(fecondo  altri  dicono)dica:fette  difirro^ficv  Cortes  faglire  di fopra  Gon* 
"^alio  di  Sandaital  con  cinquanta  compagni^'  lui  re  fio  alla  porta  per  di- 
fendere l'mtrata  con  uinttgli  altri  affi  diorno  le  altre  torri t  &  <x>fi  non  fi 
pò  (fimo  darefoccorfo  Inno  con  laltro^arbae^  come  fentitt?  il  rmnmore 
apprefio  di fjiolfe  combattere  anchor a  che  fu  richiefb  &  pregato  che 
non  uoleffe  combattere^  atto  uficire  dì  camara  gli  derno  quelli  di  Corte s 
con  una  picca  un  colpo  che  gli  lauoyno  un  occhio^  O4 fubbito  dandogli  di 
mano  g?fir •a. fonandolo  lo  leuorono  per  le  fiale  abbaffoj&quandcfi  mi 
de  alla  prefentta  dì  Cortes  diffe  -Signor  Cortes  primate  molto  la  uentura 
che  bautte  battuto  in  fere  prigione  la  per  fona  miajlquale  gli  rifpofiy  que 
jfa  e  fiata  la  manco  cofa  che  io  ho  finto  in  quejh  paefe  ì  &•  fubbito  lofice 
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'mettere  in  prigione^  portarlo  alla  mila  ricca,  &  lo  tenne  prigione  alai 
vi  anni  faro  la  baruffa  pochiffìmo  ,  perche  fra  wn  hora  fluita  prigióne 
Tanfilo,®- gli  altri  principali  delle ffèrdto  fino  \  &•  Iettate  le  arme  agli 
altri,morfiro  della  parte  dì  Mruae^  dieccfiettep-  ài  quella  di  Cortei  fi 
Umente  dot  che  gli  ammalo  wna  botta  dartiglieria ,  non  hebbero  tempo 
w  loco  di  nuterfiox  a  lartilieria  con  la  prefcia  che  Cortes  li  dette,  fie  non 
fi  quella  botta, laquale  ammalo  anelli  due, gli  tenutane)  atturatt  con  la  ce 
ra  per  la  molta  acquaci  qui  pigliornoocmfione  li  umti,per  dire  che  Cor 
tei  haueua  corrotto  li  bombardieri, &  altri  ancora ,  Cortes  dimcfiro  qui 
iugulare  temperanza  perche  non  uolfie  ancora  di.  par  ole  mannare  ninno 
detti  prigioni  &refi,neanchara  al  me  defimo  tiarbae^che  tanto  male 
haueua  detto  di  lui,an:hora  che  molti  deUifiuoiJkuano  bramofi  di  uendi- 
atrfiddcuni  di  loroVT  Vietro  di  Maluenda  feruitomde  Diego  V elafi 
fl«e?  ,  che  ueniu  per  maggiordomo  di  narbae\,  raaolfe  &  guardo  li 
namìli  ey  tutta  la  robbafin^a  che  Cortes  fi  la  vmpediffe,  qi-anto  uantag 
pio  fi,  wn  huomo  ad  un  altroché  finche  diffe ,  penfio  ógni  Capitano  ài 
quefit  due  ,poche  nolte-,  o  mai  per  uentura,  cofi  pochi  Hynfiro  tanti  de  una 
medejima  natione,jfeaalmeHteJkndo  limiti  m  luoco forte  ppofiti  i  & 
molto  ben  armati» 


MORTALITÀ    PER  VERMIGLIONI, 

omerolle- 


OSTO  quejk  guerra  molti  denari  a  Diego 
Velafque^  \,  ìhomre ,  &  mi  occhio  a  Vamfilo 
di  Naruae^,&  molte  uittedi  indiani, che  mor- 
firo  non  afferro  ,filuo  òi  malattia,^  fi.  ame 
[agente  di Narbae^ufàte  w  terri,  ufo  ancora 
mifchìauo  nero  con  nerole,ilquale  le  attacco  neh 
la  cafa  doue  alloggiata  vn  Zempoallan^ fib 
bito  mi  indiano  ad  mi  altro  <y  come  erano  molti, &  dormivano  &  tnan- 
giauano  vnf\cme,f\fparfiro  in  breue  tempo  di  tal  forte  che  morimno  mt 
infinita  di  effigila  maggior  parte  delle  enfi  muoriuw  tutti,  &  in  molte 
terre  la  metta, perche  come  era  nuoua  infrtnita  per  loro,& aemjhmaud* 
no  Umrfi  per  tutti  1  mali,  fi  bdgnamno  ancora  con  effe  &  fi ftr  oppiata* 
tu>}&  ancora  hanno  per  eojkme  o  tutto  mmtt  rutili  bagni  freddi  ufeen- 
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do  delli  auldigr  per  nuraculo  non  ifampaua  huomo ,  che  lo  hdUeffe  j  & 
quelli  che  reflaum  ni ut  refluitane  di  tal  forte  j  per  batterji  grattato,  che 
fp  attentavano  gli  altri  con  li  molti  fegm^he  gli  refluitane  ncluifo,  mani, 
tycorpo^glifoprauenne  la  fame gy  non  tanto  dt  pane  come  di  farinacei 
che  come  nnehanno  molimi,™ macine jwn  fanno  altro  le  donne  fé  nen  mas 
énare  il  fio  grano  de  -pentii  fra  doi  pietre,  &  cuocerlo  sfarne  adunque 
ammalate  le  donne  delli  uermigliomfi"  manco  il  pane,&  ferirne  molti 
della  fame, fuìfeauano  tanto  li  carpi  mortile  ninne  gli  uoleuaforterrare, 
&  con  quefloflaudne  piene  leflradey  £r  perche  non  gli  buttaffero  in  effe 
dicano  che  lagufUtiafacsuA  buttare  le  enfe  fopra  li  morti  ubiamomeli  I» 
dia  ni  a  que{b  malejnuy^anatl^he  uuol  dire  la  gran  lepra  ,  della  optale, 
come  di  afa  molto fignalata  contattano  dipoi  li  loro  anm\mi  pare  che  pa~ 
gprne  qui  le  bube,ouero  mal  frange  fesche  attaccamo  olii  neftri,  fecondo  m 
altro  capitalo  ho  fritto* 


RIBELLIONE  DI  MEXIGO 

cantra  li  Spagnuoli. 

ONOSCEVA  Cortet  quafi  d  tutti  quelli 
che  tteniuane  con  Narbae"^ ,  parlogli  cortefifjt* 
marne  nte,pregpgli  chefasrdaffero  quello  che  era 
ficee ffo, eie  cofi farebbe  lui,&baueffero  perbt 
ne  di  efferefioi  amici ,  &  andai fene  con  lui  a 
Mexico ,  che  era  il  fin  ricco  popolo  delle  Indie,, 
gli  fece  ritornare  le  loro  arme  ,  £r  a  molti  pochi 
lafcio  pigioni  con  Naruae"^,  quelli  da  inullo  ufarne  nel  campo  con  ani- 
mo di  combattere \tm  fibbito fi  acwrdorno  per  quello  che  Cortes  gli  diffe 
&  promiffe,dlla  fine-tutti  Ihebbero  a  caro  poi  che  non  ueniuanc  ad  altro 
che  a  godere  il  paefeg?  lofeguitome^feruirne  con  affettionejifict  la 
guarnigione  della  nera  Crea,  &  mando  la  li  nauilli  delUrmatafifpac 
ào  ducenti  spagnuoli  al  fiume  di  Garay,&  ritorno  a  manadare  a  Gio= 
un  \elafque\  de  Leon  con  altri  duecento  a  populare  vn  Coa^acoalw, 
mando  innanzi  wn  Spagrmolocon  la  nuova  della  vittoria,  W  lui  fi  pars 
tite  fibbito  per  andare  a  Mexico ,  con  affai  penfuro  delli fioi che  batteva 
lafàatolijer  atufa  delli  mefft  di  Vtarbae^a  Motecfyma,lo$pdgnuolo 
che  andò  con  le  nuouejn  luoco  della  vivali  a  hebbe  delle  fir ite  che  gli  dex 
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noliìndiani  ribellati \ma  anchora  che  firito  ritorno  a  Cortei  come  quelli  di 
Mexicojhuano  niellati gr  con  le  arme  in  manoy&  haueuano  abbrufàa* 
to  le  quattro  fijk  imbattuto  lacnfa  &  fòrte  delti  Spagnuoli ,  buttato  m 
terra  wn  mmogr  minato  wn  altro  jofto  fioco  alie  monitioni  gettatogli  le 
Mttouagliegr  poftim  tanta  fretterà  che  gli  haueriàno  ammalati 
o  preji  tutti  li  Spagnuoli  yfe  Motec^uma  non  gli  commandaua  lafcia* 
re  il  combattere gr  ancora  con  tutto  quejh  non  lafàorno  le  armeyne  lajfe* 
^  dioyfolamente  allentorno  per  compiacere  al  fuo  Signore yquefle  nouelle  det 
tero  granàijfimo  di  giacere  a  Cortesypenhe  lifirnodiuentare  il  fuo  pia 
cere  &  gaudio  ingrandiamo  penJieroy&  gli  fecero  foUicìtare  il  maggio 
per  darefoctorfo  allifuoi  amici  &  compagni ,  &  fi  haueffe  ritardato 
m  poco  più  non  gli  haurebbe  trovati  uiuìjc  non  mortty  o  perfacrificar- 
gliela  maggior  foranea,  che  hebbe  di  non  perdergli  &  perder  fi y  fi  non 
efferfi  andato  Motec^umayfice  raffegna  in  Tlaxcailan  dellì  Spagnuoli 
che  portauagr  eranomiUe  pedoni  £r  cento  cauaUiy  perche  fubbito  fece  ri 
chiamare  quelli  che  haueua  mandato  a  popularey&  non  ripofo  menteJfis 
no  a  Texcucoydoue  non  uìdde  li  atuallien  che  conofvU  yne  lo  ridettero 
come  altre  uolteyne  anchora  per  la  uiayan^itrouo  la  terra  y  o  difpopula* 
ta^foUeuata^  Te^cUcogliuenne  uno  Spagnuolo  che  il  Capitano  Aluara 
do  lo  mandaua  a  chiamare^  certificarlo  di  quanto  difoprafi  e  detto y& 
che  vntrajfe  prefb  perche  con  larrtuatnfia  allentariano  la  rabbia  lorojì* 
milmenteuenne  con  lo  Spagnuolowno  Indiano  da  parte  di  Motec^umay 
che  gli  dijfe  come  di  quello  che  erafuaxjjb  lui  Jktua  fin^a  colpa ,  &fe 
per  qneflo  portauaflegno  contra  di  lui  che  lo  lafqatfe^&fe  ne  andò  allo 
alloggiamento  di  prima  Jone  luijìftam  y.&li  Spagwnoli  ancora y  uiui 
£r  fini  come  gli  lafcio  /  con  queflofi  configliorno&  rtpoforno  lui  &  l* 
Spagnuoli  quella  notte  y&  altro  di  che  fi  fan  G io  unni  Battijht ,  miro 
per  Mexico  ad  hora  di  definare  con  cento  camlli)&  mille  Spagnuoli }  & 
con  molta  moltitudine  de  gli  amia  de  TlaxmllanyHUcxcdnco)&  CioloUa 
ìddde  poca  gente  per  le  jbrade^  ninno  ricceuinuntoy  alcuni  ponti  rotti9 
O*  molti  altri  fegnì  trijti  y  arriuo  allo  alloggiamento  fuo y  £r  quelli  che 
non  potettero  capire  fé  ne  andorno  al  tempio  maggiore  y  Motec^uma  ujà 
al  artiglio  a  rì(,exerloytycon  di  (fiacre  fecondo  dimoftrauay  dì  quello  che 
lìftoi  hatteuamjàttagr  dette  ìafuafcufay<&fe  ne  andò  ogmuno  al  fuo 
alloggiarne  ntoji  capitano  Muarado  &' gli  altri  Spagnuoli  non  pottmno 
jhtre  del grandijftmo  piacere  an  Urinata  di Corm  contanti  %pagmoli9 
bauenìogli  faluto  le  tutte  che  già  haueuano  rifoluto Àt  hauerle  per  fé ,  ji 
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falutorno  luno  con  labro  »  £r 'fi  domandauano  come  fauno ,  o  uenìudw, 
&  quanto  lutto  contoua  di  buono^tonto  laltro  raccontami  di  male* 


LE      CAVSE      DELLA 

ribellione» 

OLSE  CORTES  fapere  laatttfa  del  folte 
uamento  delti  Indiani  di  Mexico ,  domandolo  a 
tutti  vnfieme ,alcuni  dicevano  ,  che  era  quello  che 
Naruae^gli  mando  a  dire, altri  che  per  cacciar 
gli  di  Mexico ,  perche  fé  ne  andajjtro  come  flauti 
accordato  hauendo  li  tiauilli,  poiché  combattendo 
,  ^        _  -,,.-„,  grìdauano, andatevene  di  qui,  altri  perche  noie* 

nano  liberare  a  Motec^uma ,  che  nella  barrvga  dicevano  liberate  il  nos 
jbro  iddio  &  Re,  fé  non  volete  effere  mortì,chi  dtceua  per  rubbargliloro^ 
argento,&  gioie  che  hauemno ,  £r  che  ualenano  più  di  fettecento  milita 
ducmtì, poi  che fentiuano,a quelli  che  arriuauano  apprejjo,qui  lafciarete 
loro  che  ci  hanete  pigliato ,altri  perche  vedeuanomal  volentieri  a  quelli  di 
TlaxLallan  &  altrì,perche  erano  loro  inimici  mortoli,  alla  fine  molti  ere 
ieuno  che  per  hauergli  Iettato  uia  li  ìdoli  delli  lor  Dei,  &]òrfe  per  ha- 
tiercelo  dettoti  Diavolo, ogni  cof a  di  quefla  era  baftante  perche  fi  ribellaf 
fero,quanto  più  tutte  vnficme,pero  la  principale  fi,  perche  poco  di  poi  de 
andato  Cortes  a  Narbae"^,  venne  certo  fi jh  fole nne  che  celebrauano  quel 
li  di Mexico,&  noleuano  celebrarla  cerni  erano  [oliti  ,CT  perfitrla  dotnan 
domo  licentia  al  capitone  Vietro  de  Aluarado,che  re  fio  aijkllano  £r  luo? 
attenente  per  Cortes,perche  non  penfajfe  ,  a  quello  che  loro  dicew.no,  che  fi 
raddunauano  per  ammalare  i  Spagnuoli,Aluaradofe  la  dette ,  con  cd«* 
ditione  che  nelfacrifitio  non  hteruemffefacrìfitio  de  huonùm,  ne  portoffe 
ro  arme, fi  raddunorno  più  difeìcvnto  aiHallkri  &  perfine  principali ,& 
alcuni  fignori  nel  tempio  maggiore,  altri  dicano  più  di  mille,  ficcrograns 
dijfimo  rwmmore  quella  notte  con  tomburrini ,  lummache  ,  cornette ,  offa 
fi(fi,con  liquah  angolano  molto firte,  fecero  la  lcrot  {vfiu  &  nadijna  co- 
perà di  pietre  ^collari,  cinture ,braccialem,&  molte  altre  gioie  de  oro,  ar- 
gentoy&  perle, &  con  ricchiffimi  pennacchi  nelle  tefle ,  ballarono  iibafe 
lo, che  chiamam  Ma\enali^tli ,  che  mele  dire  mento  con  fettxn  r£r 
afi  dicono  Manuali  per  contadino  lauoratore,qhefo  ballo  e  cime  il  Nc= 
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fattiteli  jhe  difft  perche  mot  tono  Jkore  tulli  artigli  dèlti  tempii,  &-fì* 
pra  di  effe  lt  tombnrrini ,  latitano  il  ballo  tondo  pigliandofi  defo  mani 
lune  con  laltro ,  alla  fila  ,  ballano  al  fuono  di  (pelli  che  «intono ,  &  rh 
fpondonoballandoji canti  fonno fanti  CT  non  profitti  ,w  laude  di  quel 
Dio  delquale  e  quella  fifa  chi  fanno ,  perche  gli  dia  dellacqua  ,  &  <w= 
cora  del  grano  folla  fatùtofir  uittoria,o  perchegli  dette  pace  Jgliuo* 
Irfir  finita  &  altre  cofefrmìi,  &  dicono  li  prattichidi  quejk  lm= 
J»3^  ritti  cerimoniali, che  quando  ballano  coji  tulli  tempij,  che  fanno  aU 
tre  differenti  muffante  che  in  quello  di  Ketoteli$tli,cofi  con  la  noce ,  co= 
me  con  Itgfh  del  corpo ,  te  fa ,  braaie  <?  piedi ,  doue  manififtauano  li 
loro  concetti  tnfti  0  buoni ,  brutti ,  0  laudabili,  queflo  ballo  lo  chiamano  li 
Spagnuoli  Areito  che  e  uocmbolo  delle  ìfole  de  Cuba  ,  gr  difanto  Domi* 
nicojfando  adunque  ballando  &  fijhggando  quelli  Canallien  Mexh 
ennì  tutti  infume  nel  artiglio  di  quel  tempio  de  Vit^jlopnchtli ,  andò  la 
Tietro  de  Aluarado ,  erfi  andaffe  di  fua  tejht ,  onero  per  accordo  fatto 
fra  tutti  li  compagni, io  non  lofaprei  dire ,  più  di  quello  che  alcuni  dicono 
che  egli  fa  aimifato  che  quelli  Indiani ,  ame  principali  della  citta  ,fi  ha* 
neuanoraddunato  ini  per  accordare  il  mottiuo  &la  ribellione  che  dipoi 
fieno  r  altri  dicono  poi ,  che  dal  principio  andorno  loro  a  nederglì  bai* 
lare  j  quel  ballo  tanto  laudato  &  famofo  in  belle^ja  &  leggiadrìa  ,  & 
uedendogli  tanto  ricchi ,  che  gli  dettero  cnufa  de  auaritia  &  di  pigliarli 
quel  tanto  oro  ^  gioie  ihe  por  tonano  indo ffo  ,&  che  piglio  le 
porte  con  dieci,  ododeci  Spagnuoli  per  ma,  &  lui  intra 
dentro  con  fin  di  cinquanta  ampagni ,&  fen^a 
compostone,  tu  alcuna  pietà  Chriftiana,gli 
damnc delle  coltellate  ,&  ammalia* 
uanofouandogli  quanto  hauena= 
no  indoffo,  Cortes  ancora 
che  gli  dotiete  dt~ 
fpiacerey 
iiffimulo  queflo  trìflofatto  per  non  far  dtfdegnare  co 
loro  che  lo  ficer{oy  perche  fi  trouaua  in  tem* 
pò  che  ne  hauem  dihifogno,o  centra  li 
Indiani  ,ouero  perche  non  na- 
fceffe  qualche  newta  5  0 
motiuo  fra  i  fuoi 
compagni» 
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LE  MINACCIE  CHE  FACEVANO 

quelli  di  Mexico  alti 

A  P  P  V  T  A  la  caufa  deUa  relhellione^gli 
domando  Cortes  come  combat  teuatio gli  inimici, 
loro  gli  differo  che  fibbia  che  figliar  no  le  ar 
meydetm  ma  cariai  molto  grande,  ajfaltorno 
combatettero  la  afa  dieci  ài  alla  fila  ^nelliquali 
haueuano  fatto  li  danni  chegiafapeuagr  come 
per  non  dar  luocoche  Motec^uma  ufàffe  &fe 
ne  andaffe  a  Naruae^come  alcuni  dicemno, 
non  hiueudno  loro  ardito  de  ufàre  di  afa  a  combattere,  per  lefiradejaì 
ito  difinderfi  &  guardare  Motec^uma^me  ce  lo  lafiio  m  carico ,  &  co- 
me erano  pochi y&  li  Indiani  molti \<&  come  di  credo  in  credo  fi  rimuffa* 
ttanojhe  non  filamenti  Jìftracamano  ma  anchora  ueniuano  a  mancare,  et 
fé  alla  maggior  furia  non fijfe fagliti)  Motec^umafopi -a  de  una  loggia, 
&commandauaallifuoi  che  fkffero firmi  fi  lo  uokuam  aiuola  feria = 
no  fiuti  tutti  mortijerche  uedendolofubbito  lafiiauano  di  combattere ,  diffi 
to  anchora  che  come  Henne  la  mtoua  della  mttona  contra  Vamfilo^o* 
tec^umagli commando  chejkjjèro  in  pace,®*  loro  alientorno  lajjalto  & 
non  uolfero  combattere %ncn{ficonda  che  erafkma)di  paura ,  fi  non  perche 
arrivando  loro  gli  ammala ffiro  tutti  vnfiemejna  pentiti  y  &  conofeendo 
che  uenuto  Cortes  m  tanti  Spagnuoli haueriam  piti  dafireyritornorno  <t 
folleuarfi  con  le  armefir  asfaltargli come  di  prtmagr  ancora  con  più  no 
Imta  &iracundia%didoue  credettero  alcuni^che  non  era  con  uohmta  di 
Motec^umajhpuanofimilmente  molti  miracoli \che  come  gli  mancava  lac 
qua  de  beuere  fecero  ma  fijfa  nel  palalo  nel  cartiglio  del  loro  alloggia* 
mento  fino  alginocchiojt  poco  piu,&trouorno  acqua  doh^ffendo  ilfuos 
lofalfo^che  molte  uoltefi  prouorw  li  indiani  di  Iettare  Immagine  di  no 
ftra  Donna  dello  altare  doue  Cortes  la  mijfey&  in  toccarla  fi  glt  appiè* 
mm  la  mano  a  quelli  che  la  tocmuawyO*  in  un  buon  pe^?o  non  figli  pò 
tetta  difptcmrefir  dopo  che  era  difficoltà  refiaua  con  ilfegno  ,&  cofila 
lafiiornoflareyche  ungiamo  gli  dettero  tanto  brauo  all'alto  che  bifcgno 
carùare  la  maggior  pe^ja  dartigìieria  che  haueuano  per  tirarla  per  fi* 
rerettraregli  inuma  &  dandogli  fitoco  non  uoìfi  pigliare  £r  quando 
glinimià  uiddero  quefio  derno  laffilto  con  maggior  fi.na  &  gride  del  fio 
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litopnbaftow,  flette  ,Uncey&  pìetrefhé  coprivano  il  palalo ,  c2r  U 
flradaydieendoaddejJo  liberaremmo  il  noftro  Re,  liberaremmo  le  noftre 
cnfegr  ci  uendicnremmojna  al  maggior firttore  della  battaglia  ,  pìglio 
fioco  la  bombarda  fetida  battergli  meffo  altra  poluere,  ne  mettere?  altro 
fioco  jon  un  rmnmore  grandiffimogr  come  era  grande  £r  haneua  molti 
quadretti  con  la  palla  fece grandiffima  botta  .ammalo  molti  ^ftauen 
to  tuffigli  altrìgr  cofi  sbalorditi  fé  ne  ritìrorno ,  perche  andavano  com* 
battendo  per  li  Spagnaoli  Santa  maria  &fan  Giacobofopra  un  cauaUo 
bianco,®  dtceuano  li  Indiani  che  il  cauallo  fritta,  &  ammaina  tanti % 
come  il  Caualliero  con  lafiadagr  come  la  Donna  dello  altare  gli  gettata 
poluere  tulli  occhi  ®glicemM,&  cofi  non  fi  uedendo  Inno  allaltro  Or 
non  poffendo  combattere  fé  ne  rttornauano  alle  lorxife  credendo  di  ejfere 
cecatt,&  vn  le  cafefuefi  trouauanofanì,  &  quando  tornauanc  a  combatte 
te  la  cafa,diceuanoyfe  non  hatteffero  paura  de  urna  donna,®-  a  quello  del 
mudilo  bianco  ,gia  farebbe  buttata  in  terra  la  cufa  uofira ,  &  noialtri 
àUejf,&  arroftifnchóra  che  non  mangiati  perchè  non  fete  buoni  da  man 
mare  che  laltro  di  lo  prouammogr  fette  molto  amaranta- vi  buttaremmo 
alle  aquile, leoni  figrigrfer  pi  ,che  vi  diuorino  per  noi  dirigerò  con  tutto 
quefofe  non  lafóate  a  Motec^uma,  &uene  andate  fnbbito  sfarete  tutti 
morti  fintamente, alefft, con  dimoili ,& mangiati  da  brutti  animali,  poiché 
non  fate  buoni  per  ijbmachi  dellì  huomini,perche  ejfendo  Motec^umaan 
nojlro  Signore ,&  il  Dio  che  ci  mantiene ,  hauejh  ardire  di  pigliarlo  & 
toccare  con  le  noftre  mani  di  ladroni,®'  a  noi  altri  che  pigliate  quello  dal 
trui  come  vi  comporta  la  terra  che  non  vi  kgìottifcr  vivi,  pero  non  uiats 
rate  che  i  nojlri  Dei,  la  reUigione  deUiquali  noi  altri  hauete  profanato,  tu 
.caftigar  anno  fecondo  il  noftro  merito,®  fi  ejfi  non  lo  fanno  prejh  noi  al- 
tri vi  amà^jaremmo  &  difpogliaremmo  fubbtto,  ®-  a  coteflitnfli  ®- 
tniferi  popoli  de  rlaycallan  noftrifchiauì,che  non  fé  ne  andar  anno  fen- 
Zdcttfligoju  laudandofifhe  piglianole  donne  deh  lorfignori,®doman 
dano  il  tribntto  a  chi  effilo  pignudno,quep  ®  altre  fimtli  parole  bratta* 
mne  quelli  di  Mexico ,  ®'i  nofìri  che  di  pura  paura  fattane  an^ra  efji 
bracando, g  li  riprenderne  di  fintili  parole  uane  che  dwM.no  fntcndoj 
Motec^uma,duvndogli  che  era  huomo  mortale ,®  non  miglior ,  ne  dijfes 
rente  diejjìée  i  loro  Dei  erano  cofe  vane,®  la  fata  relligionefalfd,®'  la 
noftra  certa®  buona  il  noftro  Dio, gufilo, ver  dadìero,  creatore  di  tutte 
l  e  afe.®  la  Donna  che  combat  tua  era  la  Vergine  Maria  madre  di  Chri 
fb,Dio  deh  Chrifiiani,®  quello  CauaUiero  che  combatteva  fopra  quel 
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canotto  bianconera  lo  Apoftolo  del  medefimolefu  chrijh,  Henuto  del  Cie- 
lo a  difendere  quelli  fochi  Spagnuoh^  amma^-re  tana  Indiani» 


NELLA    STRETTEZZA    CHE 

quelli  di  Mexico  miffero  atti 
Spagna  oli* 


N  SENTIRE  quefto^w  guardare  il  pala^j 
^pjWì  prouedere  le  cofe  ncceffarie  yfi  paffo  quella 
notte^&fnhbito  la  mattina  per  japere  di  quale 
wtentione  ftauanc  li  indiani  con  la  giunta  fua  9  gli 
diffe  Cortei  cheficeffero  il  mercato  (come filettano) 
di  tutte  le  cofe^lorofilJhiMnoqueti^ilhoragli 
diffe  il  capitano  Aluarado  cheficejje  de  lo  sdeg  nato 
con  /«i,  &  come  che  lo  uoleua  prendere  &cajh(rnre  }  per  quello  chefir 
che  lorimordeuala  confàentia  ■  penfando  che  cofi  Motec^uma  &  li  fuoi 
fé  placarianog?  ancora  pregariano  per  lui  5  Cortes  non  fé  ne  curo  di  que~ 
Jb^an^i  molto fdegnato  dìffe(fecondo  fi  dice  )  che  erano  certi  cani ,  &  non 
hifignaua  fare  cin  loro  rnuna guftifi.utiowì&  commando fubbito  ad  un 
aualliere  di  Mexico  principale  che  fiata  li  preferite 9che  ad  ogni  modo  fis 
afferò  mercato  Jlo  Indiano  conobbe  che  diceuono  male  di  loro  grecandogli 
foco  più  che  fifinno  le  befhegr  lui  anchorafe  nefdegnoy  &  afifdegna 
io  fé  ne  andò  come  chi  andana  a  mettere  ad  effetto  quello  che  Cortes  com* 
mandava  fir  non  fi  fé  non  a  fare  raddunare  la  gente  Sgridare  liberta^ 
&  a  publiiure  le  parole  mgiuriofe  chefintitteì&  in  poche  hore  riuolto 
la  fèria  perche  alcuni  rompeuono  li  ponti  jxltrichiamauanc  li  uìan(ì  & 
tutti  in fieme  a ff aitarono  li  Spagnuoli  }& attorniarono  &  affaltaroncil 
fatalo  con  tanti  gridi  che  non  fi fentìuano  grattano  tante  pietre  che  pare 
uà  che  pioueffe stante  faette  &  dardi^che  wipiuanole  mura  &  il  arti- 
glio a  non  poltere  andare  per  effq  ;  ufcitte  Cortes  per  tuta  banda ^  lai3 
tro  capitano  per  Ultra  fon  ducento  Spagmtoli  per  u<ncy&  combatterne  con 
li  Indiani  uahroj amente ^ammalandogli  quattro  Spagnuoliì  &firirnó 
molti  altri/?  detti  Indiani  amma^jorno  pochi  perche  hauemno  il  refi- 
gio  appreffo^nelle  enferò  dietro  li  ponti  £r  altri  ripari  fé  lì  noftri  anda* 
nano  ad  affrontargli  per  le ftradeffubbitohaueuano  vn difiurbo  li  pontiy 
fé  nette  0 fé  ^attuano  molto  danno  delle  logge  &laftrichi  con  le  pietre 

che 
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che  gttfauanofopra  li  nofki7al  retirarfi  che  fecero  gli  per  fi  Ritorno  ter  ri* 
bilmente  &  con  molto  animo  jnijjero  fioco  alla  cafa  per  molte  bande  fi 
per  urna  banda  di  ejfajì  abbrufao  wn  buon  fefoo  fin^a  poterlo  altra- 
mente  ammorbarcene  a  tanto  che glibuttnrono  [opra  ài  ejfo  crrte  <nmes 
re  &miirajer  douefariano  innati  d fistia  w'fiaje  ncnfitffe finto  per 
(artiglieria  fiailefìrefi-  archibug^chefi  miffero  itti  alla  difiefia ,  du* 
ro  le  battaglia^  &  abbattimento  tatto  quel  di  fino  alla  nette ,  &-  ancho* 
ra  allhora  non  gli  Ufàauano  con  granàiffim  grida  g7  affronti  jwn  dor* 
mirnv  molto  quella  noite^fi  non  riparare  li  portelli  del  bmfàatogr  de- 
bolejmrare  li  feriti  ^che  erano  più  de  ottanta  \  &  accommoàare  le  fanti  e  9 
ordinare  la  gente  per  combattere  laltrogiorno  fé  fife  nejeffario ,  come  fi 
giorno^fubbìto  li  indiani  affaltorno  li  nofii  m  maggior  numero  che  il  di 
ff.jjato  &  più  animofimente  ■  dì  maniera  che  i  bombardieri  fen^a  met= 
tere  a  mira  lartìglieria  tiramno  a  enfiar  ninno  mancamento  ficeuano  m 
effi  le  bileftre  &fichtoppi  perche  anchora  che  gemmano  m  terra  Urti* 
glieria  dieci flMf:diciì&  uinti  Indiani  per  uoìta  sfibbiti  nafcvuano  per 
iui^che  pareua  che  non  haueffe  fitto  danno  alcuno ,  tifa  Cortes  con  altri 
tanti  fidati  come  il  di  aitanti  ^guadagno  alcuni  ponti  %  abbrufao  alcune  m* 
fé j£r  ammalo  vn  effe  molti\che  dentro  ni  fi  difindeuancfna  erano  tan* 
ti  li  \ndiam\che  non  fi  difioprhia  il  danno  ite  fi.  fintino,  £  £r  erano  tanto 
fochi  li  nofki^cbe  con  il  combattere  tutti  ytutte  le  hore  dei  giorno  ynon  ba- 
fiutano  a  di  fènder  fi  guanto  più  ad  offendere  jwn  morfi  Spagnuolo  mm 
noyma  nerejbrm  finti  fé ffanta  di  pietre  &faette,che  hebbero  affai  che 
medicare  quella  notte  fi"  per  rimediare  che  delle  enfi  •  £r  delle 
loggie  non  poteffero  hauere  danno  ne  ferite y  come  fino  li  ha* 
Ueuano  hauntificero  tre  vngtgm  di  legname  quadra* 
l) ^coperti ?£r  con  le  loro  ruote  per  leuarle  me- 
glio 9  cnpeud  in  àafiuno  ùnti  huomi* 
nijon  picche  Jchiopet te '0>  ba~ 
lefiregr  wn  tiro  di  arti- 
glieria ydrieto  di 
tffihauewxno  de  andare guafiatori  pet 
TMitutre  le  enfi  £r  lesbarre^ 
e  per  reggere  O*  aiuta* 
re  a  camminare 
Ingegno*- 
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HISTORIA 
LA  MORTE   DI  MOTECZVMAÌ 

R  A  tanto  ehefifitccuano  quefii  ingegni jion  tifa 
nano  li  nofiri  a  combattere  occupati  nellopera^fo* 
lamenti fi  difinde10.no  magli  inimici  credendofi 
che  tutti  fluitano  mal  feritigli  affannane  quan- 
to piti  potteuanogy  anchora  gli  diceuano  paros 
le  ingiuriofe^gli  minaodauano  che  fé  non  gli 

i  ■   dauano  Motec^uma  chedariano  a  tutti  loro  le 

pii  crude  morti  che  mai  haneffero  date  ad  altri \perfidumno  tanto  per  m 
trar  in  cafa^ che  Cortes  prego  Motec^uma  montnffefopra  dwna  loggia  al 
ta  e  commandaffe  allifuoi  che  non  combatteffero  piut  &  fine  anàaffero 
iùa9  ilquale  fagli  t&  fi  nvffe per  parlargli  ^commihàando  a,  parlare 
dromo  tante  pietre  quelli  da  baffo  &  delle  enfe  da  fronte^che  de  una  che 
gli  dette  nella  tempia  lo  bufarne  in  terra  morto  li  fuoi  medefimì  indiani 
&  uaffaUi^T  non  lo  hanerìano  uolutofire  più  che  cauarfi  gli  occhi ,  ne 
manco  lo  mddero^perche  lo  temaa  wn  Spagnuolo  coperto  &  guardato  con 
una  rottella ,  non  gli  dejjèro  nel  tufo  con  qualche  pietra  9  che  m  tirauano 
molte  ne  credettero  chefleffe  li  y  per  molti  fegm  &  gridi  che  fé  gli  foce* 
uà  fubbito  Cortes  pubblico  la  ferita  &  periculo  di  Motcc^uma^ma  alai* 
ni  lo  credeuancgr  altri  nojna  tutti  combattevano  a  gar ape  di  flette  Mo 
tec-^umà  con  dolore  di  tejk^gr  alfine  fi  morfe ,  Corm  perche  li  Indiani 
credettero  che  Motec^jima  monna  della faffata  che  loro  gli  haueuano  ti= 
rata  ,  &  non  per  male  che  lui  gli  haueffe  fitto ,  lofio?  cauare  alle  ffaU 
\e  di  dui  Cauallieri  di  Mexico  cheftnuano  prigioni  •  che  differo  la  uerittt 
tUi  cittadini  Squali  jhuano  in  quejb  tempo  combattendo  la  cafa^  maan=. 
coraan  tutto  quefto  non  lafàornolaffalto^  nellagiterra  come  molti delli  no- 
firi credeuano^an^i  lo  fecero  maggiore  &fen^a  rifletto  alcuno ,  al  retti- 
rare  fecero grandijfimo  pianto ,  perfotterrare  il  Re  m.  Cfrpultepec,  di 
quefto  modo  morjè  Motec^umaón ,  che-delk  Indiani  era  tenuto  per  Dro, 
£r  era  cofi  grandijfimo  Re  come  fi  e  detto^  domando  il  Batffimcfeccndo  di 
aino)nd  tempo  del  axrmuale  t&non  celo  dettero  allhora  per  darglielo 
la  Vafqua  con  lafolennita  che  fi  richiedete  a  tanto  alto  facratnento  }  & 
frmcìpe  tanto  potente  ^ancora  chefira  fiato  meglio  non  prolongare  il  tvm 
fojna  come  uenw  prima  Vamfilo  di  naruae-zjicn fi  pcffeitefitreì&  di 
poi  di  effer  ferito  fi  fiordo  con  la  fùria  del  combattere }  affermano  che  mai 
Motec\umayancora  che  di  molti  fi  richiejkìconfenhttz  in  morte  di  $pa= 
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gnuolo^ne  in  danne  di  Cortes  ^Iquale  amaua  molto  \  anchora  che  ce  chi  di* . 
a  il  contrario  futti  danno  buone  raggiom^  ma  nenji  patite  falere  la  neri 
tu  dalli  noftri  Spagnùoli perche  alìhora  non  intenderne  il  lenguaggiofi* 
dipoi  non  tronorne  nino  ninno ,  con  chi  Motec^nma  hauejfe  ammunìcato 
quejhficretojwa  cofa  io  fi  dire }  che  mai  diffe  male  di  Spagnuoll  i  della 
qual  cofifluMno  sdegnati  &  malcontenti  tutti  ltfuoiì  diane  li  Indiani  che 
fi  il  meglio  della  fitta  flirpe ,  £r  il  maggiore  Re  dì  Mexico ,  £r  qttejb  e, 
ma  grandiffima  cufiche  quando  li  regni  ftanne  più  floridi ,  &  potenti  % 
allhora  enfiane  &fe  perdono^  muffano  figmr  e  ^  fecondo  fi  legge  nelle  hi* 
ftoriey&  come  lo  hauemmo  ueduto  in  quefio  lAotec^nmafiT  in  AttnUli 
fajpm  per  fero  li  noftri  Spagnuoli  con  la  morte  di  Motec^uma ,  che  li  Ih* 
àianiyfi  confiderarete  be  ne  gli  ammalarne  nti&diftr unione  chefub* 
bitofucceffe  ad  alcuni^  il  contento  &  ripofo  degli  altri ,  perche  morta 
lui  fi  rejbrno  in  le  lor  enfifir  creorno  nuouo  Refi  Motec^uma  regula* 
tonel  mangiare^non  uiàofo  come  altri  Indiani  tanchora  chehaneua  molte 
donne J#  liberale  con  lifiuoì^&con  liSpagnuoliì  perche  fi  fiffe  fiato  con 
arte  &  non  per  natur a ì  fieth ffimamente  figli  batterebbe  conofiiuto  al  da. 
re  nel fembunte perche  quelli  che  danno  di  mala  noglia^ifcuoprono  mol 
to  il  cuore  ^dicono  che  fi  famosi  mio  parere  ofi  molto fiuiojoi  che  pdf 
fina  perle  cefi  coft3o  molto  firn  plne^che  non  lefintiua  9fi  tanto  reUigiofi 
come  bellicofo^ancora  chehebbe  molteguerrefìoue  fi  trono  prefientefìcono 
che  mnfi  mone  gì ornate  9  &  altri  nuone  abbattimenti  m  dnello  ad  uno 
ad  nn&jegno  dietefitte  annigr  alcuni  mefi- 


GLI  ASSALTI  CHE  SI  DAVANO 

lune  con  labro* 

ORTO  chefiiMotec^ttmai  mando  dire  Cor 
tes  afuoi  nipoti/?  agli  altri  Signori  &  capi- 
tani fhe  fuftentamnc da  guerra  ,  che  gli  noleua 
parlare  ftennerog?  luì  gli  diffe ,  di  quella  me* 
defima  loggia  che  lo  amma^jorne ,  che  poi  era 
morto  Motec^nma^liuoleua  parlare^  uenntro, 
?S  luì  gli  diffe  y  di  quella  medefima  loggia  che 
lo  amma^prno^che  poi  era  morto  Motec^uma)  lafiìaffero  le  arme ,  & 
atmùe fiero  ad  eleggere  un  altro  Re^r  afoWtare  il  morto9  perche  lui 
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jì  #ota  f  rofftire  dffe  ojTequie  come  amico^et  chefiapeffero  come  per  amore 
di  Motec^uma }  che  ce  lo  fregmjwi  gli  haueudigjd  r minati  ZF  abbrus 
fidato  la  citta  come  ribelli  £r  ojhnatn ,  ma  poi  che  non  batteva  fin  chi  n= 
filettare  ^gìì  abbrufiaaria  le  enfi  ye  gli  cnjligariafie  nonfimuanc  lagiterra 
e  diventavano  fikoi  amia  Joro  gli  rifyofiero  the  non  lafaariano  le  arme,  fa 
,  no  a  uederfi  liberi  e  vendicati^  fé  n^d  configlio  j  ito  fariano  il  Re  che  gli 
fiacefjej  che  gli  toemua  per  lima  dritta  ^poi  che  li  Dei  gli  batteva  Iettato 
il  fio  amato  Motec^uma^che  del  corpo  fariano  quello  che  erano  filiti  di 
fare  con  gli  altri  Re  morti }  ggfi  lui  voleva,  andc.re  ajhre  con  li  Deiy& 
fare  compagnia  a  lamico  fioche  ttfàffeje  lo  amma^jariano^e  che  voleva, 
nopiuguerra  che  pace  fi  haueua  daffare  nella  atta,  et  fiefic  rtefidegnaus 
che  batterebbe  doi  mali  perche  loro  non  erano ame  dltn che  fi  rendevano 
a  parole^ che  ancora  lorojoi  era  morto  il  fitto  fignorejer  Idqual  riueren- 
tìd  non  gli  tenevano  abbnfiaate  le  enfiegr  loro  arroj'ti  e  mangiati ì  lo  am- 
ma'K'zaridno  fie  non  fi  ne  andau&gy  urna  volta  per  una  che  fi  ne  dndajfe 
faterà  j&  dipoi  prattimrìano  dellamiàtia^Cortes  urne  gli  nuovo  durilo* 
nobbe  che  andana  male  ìlfiuo  partito^  £r  qveVo  che  gli  dicevano  che  fie  ne 
andxfife  era  per  pigliarlo  fra  li  ponti \tnnto  gli  pregava  per  il  danno  che 
rievveua^come  per  quello  che  flambi  modo  che  vedendo  come  le  tutte  et  il 
commandare  confijkua  nelle  mani  ^bavere  buon  cuore  jtfici  wnd  matti= 
nd  con  li  tre  wgcgm,  con  quattro  p£fce  di  artiglieria pn  più  di  ànquecen 
lo  Spagnaoii  ì&  con  tre  milita  di  quelli  di  Tiaxadtan,  a  combattere  co* 
oli  inimici ya  mainare  e  brufeiare  le  crfie}appcgcnorm  lixgtgnia  certe  ca 
fi  grandi  ^ebe  filavano  dppreffo  un  pente  g?'  fattemi  lefiah  per  montare 
ne  i  corrttori  che  (butano  pieni  dì  gente. e  ciminàcrno  a  ccmbaterkjRa  pre 
fio  fie  ne  ritornerò  al  fòrte  loro  Jen^a  far  molto  'danno  agli  ìnimici^con  un 
Spagnolo  mortole  molti  altri  feriti^  con  Ingegni  r  otti  fitrno  tanti  li  I«= 
di  ani  che  vennero  al  rwmmoroyeftr  infiero  tanto  i  noflrtjbe  non  gli  derno 
Inoco  ne  tempo  di  tirare  lartìglienajér  quelli  di  quella  enfia  tirorno  tante 
pietre  j  tanto  grandi  delle  logie^et  corritori3che  ruppero  quelli  ingegni  gj* 
fecero  ritornare  più  che  di  trattogli  ingegneri jorne gh  hebbero  rmfiratt^ 
reacquifioorno  tutte  le  enfi  ejfrade  che  battevano  perfori  tempio  maggio 
re  mila  torre  delquale  fi  fecero  forti  cinquecento  bomìni  principali^  mffe 
ro  molte  provinone  jnolte  pietre  jnelte  lance  longhc  &  confini  di  pietra 
affoaitnjargbi  £?  agul^ji  ì  &  m  venta  an  ninna  armafa.cxuano  tanto 
danno  forne  \.m  le  pietre^ie  tanto  afivofialttoì  erdfirte  quelid  torre  <£r  al 
m  fiondo  diffida  O  filava  tanto  prèfifo  del  forte  dellincjbi  che  gli  fax 
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m  molto  danno,Cortes,ancora  che  con  affai  dìfiiacere,  dauafempre  anfc 

mo  allifttoigrfempre  andata  innanzi  rulli  affronti  e  periaili,  e  per  non 

jkre  r inferratole  non  lo  poteua  comportare  ti  fio  cuore,  piglio  trecento 

Spagncli,e  andò  a  combattere  quella  torrenti  detti  laffalto  ire  uoltejt  m 

ire  di, ma  non  poffette  mai  montare  fu, per  che  era  molto  alta,  e  tu  era  mol 

ta  refifitentiaj  con  buone  pietre  &  arme, e  per  dietro  lo  ftttn.nw.nc  molti  ^ 

grfimpre  uemuanc  rotolando  per  quelli  fcaUini  finti p  ■  fifggndo, della 

qwl  afa  tnfttperbiti  li  Indiani feguitauano  ine  fri  fino  alle  forte  del  no* 

jlro  alloggiamento  ,€r  ispagnuoli  andatane  mancando  molto  danimo 

ogni  bora  ,  &  anchora  mormorando  ,  fetta  il  cuore  &  animo  di  Cortes 

quale  potette  penftre perche  li  lnd.iani  co»  battere  la  torre  in  mano  loro  et 

le  tutorie  che  hauemnc  hamto^andamno  più  braui  che  mai,  enfi  de  opere 

comedi  parole, allbor  a  fi  rifluite  Cortes  de  tifare  e  non  ritornare  fin^d 

guadagnarla  fi  leggo  la  ròttella  al  bracdo,che  haueuafir iterando, &-  at= 

tornio  la  torre j  la  combattete  con  molli  ?pagwioli,&  amici  di  Tlaxcnl* 

Ungr  anchora  che  quelli  di  fopra  la  defijero  bravamente  ,&buttzrno 

a  baffo  quattro  Spagiwoli  per  le  ficaie  ,euenmro  moltiafocwrerla,  lagua 

lagno  ualorofimente,combatiernodifopra  dopo  montaticon  li  Indiani  che 

la  difindeuano  fino  a  tanto  che  gli  fecero  fallare  certi  cmritori,  che  bauem 

la  torre  allintorno  larghi  un  paffo  0  piu,liquali  erano  tre,&  lune  più  al 

to  che  laltro  doiftadi,o  confòrmi  alle  cime  delle  cu  pelle ^alcuni  Indiani  co. 

feornoin  terra  per  fallare  delluno  allaltro^he  oltra  la  beffa  che  daw.no  nel 

xnficare  leww.no  molte  fioccate  dell'i  nofiriihe  refizrno  a  baffo  ^afit  di  quel 

li  Spagnucli  che  abrracdatl  con  gli  nimafie  lanàamno  vn  quelli  corrìtori, 

&  anchora  de  imo  m  altro  per  ammalargli  0  buttargli  m  terra ,  & 

infine  nenia fàorno  uiuo  niuno,combat  terno  di  fopra  per  tre  horey  parche 

trano  affai  lndiani,ncngli  potew.no  mneere ,  ma  alla  fine  morfero  tutti  li 

ànquexnto  indianismi  huomini  wlmii,ef  hauffero  hanto  arme  rgua* 

lìjoaueriano  amatati  più  dellì  noftri  che  non  morfeo  di  loro  ,feando  il 

loco,e  con  larumo  che  combattevano  non  fi  trotto  Ibnmagine  di  nofira  Don 

rut,cheal  prkàpio  della  ribellione  non  potevano  lemrefiT  Corm  fice  mot 

ter  e  fioco  nelle  capelle,e  tre  altre  torri,  dotte  jì  brufeiorne  molti  Idoh^  non 

ferfiro  lammo  ìilndiant  anchora  che  perfero  la  tonejin  ilqw.le0-  per 

labbrufàamento  dell-i  lor  Dei,  che  gli  arritto  fine  al  more ,  fremane  molti 

affala  alla  enfia  del  nofiro  forte. 
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RICCVSANO  QVELLI   DI 

Mexico  le  tregue  che  Cortes 

gli  domando* 

ORTES  confederandola  moltitudine  di  turni» 
ajlanimojla  perfidi  a  gr  come  già  lifucijhuano 
facy  di  combattere,  &  ancora  uolwntarofi  de  an 
darfene,feh  indiani  gli  lafciauano,  ritorno  a 
richiedergli  di  face  *&  a  pregare  li  Mextcani 
per  tregue  i  dicendogli  che  morivano  molti ,  & 
non  ammalavano  niuno,&  le  domandava  per* 
"he  conofcejfero  il  loro  danno  &  mal  configlio,loro  più  indurati  che  mai% 
gli  rifpofero  che  non  uolemno  pace  con  chi  tanto  male  gli  haueua  fatto,  am 
magandogli  ifnoigy  abbruciandogli  i  loro  Dei,ne  manco  uoleuano  tre 
guajoinon  tenevano  acqua  ,pane,nefanitta,  &*fe  loro  morrÌHano,che  an* 
dora  ammalavano  &fariuanodelli  noftri  i  perche  non  erano  Dei  ,.ne 
momim  immortali  per  non  morire  come  toro,&  che  miraffe  quanti  huos 
mim  ttedeua  per  It  corritorijorri^&ftradejen^a  tre  uolte  altri  tanti  che 
jhuano  per  le  far  ade  &  per  le  afe ,  &  trouaria  che  più  prejb  finiriano 
hfuoi  Spagnuoli-muorendo  ad  imo  ad  monche  gli  habbìtantt  di  mille  ut 
mille, &  ancora  de  dieci  m  dieci  milita  ,  perche  finiti  quelli  the  uedeva% 
fterianofubbito  altri  tnnti,e  dopo  quelli  altri  tanti ,ma finito  lui  e  lìfuoìy 
che  non  keniano  più  Spagmtoli^gia  che  loro  ncn  gli  amma^jaffero 
con  le  armeni  morir  ebbono  di  ferite gy  di  fate, e  di  fame,  &anchora  che 
già  fé  ne  uoleffero  andare  ncn  potriano, per  fare  disfatti  li  ponti ,  rotte  le 
ftradejionhanendo  barche  per  andar  per  acqua,  in  quejk  ragioni ,  che 
gli  derno  affai  da  penfare  &  de  hauerne  timore  Jbprauenne  la  notte  \  £r 
certo  la  fame  foladi  travaglio,^  penferogli  confummaua ,  &  haueria 
anfwmmatofen^a  altra  guerra  j  quella  notte  fé  armorono  la  metta  delli 
Spdgmtcli  ^&  ufcìrno  ben  tardi  -  £r  come  gli  mimici  non  combattonoin 
quella  hor a, abbrufaorno  faàìijfimamente  trecento  cnfe  in  urna  far  ada,in* 
trorno  m  alcune  deffe,  &  amma^prono  quelli  che  trouorno  dentro ,  & 
fra  effe  fi  abbrufaorno  tre  corritori  appreffo  del  loro  far  te  che  gli  faceud 
affai  dannosi  altri  Spagtmoli  refiantt  acconciauano gli  ingtgni,&fir 
tificauano  il  pala^jofnmegli  riufci  bene  la  tifata,  ritornornola  mattina 
alla  far  ada  &  ponte  doue  gli  ft  acciuffarono  gli  ingegni ,  &  ancora  che 
troHornograndiJfimarefijkntiajComegli  andana  la  mm%  che  del  honoxe 
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ad  non  temano  tanto  conto,guadagnarono  molte  cafe  con  corritori  &  ter* 
ri,leqwli  abbrufdorno,fimilmente  guadagnarono  de  otto  ponti  che  tiene  le 
quattro,ancbora  che  fkvano  tanto  fot ti  con  sbatr  e, eretta,^  mattoni ,  che 
a  mala  pena  le  poteva  disfare  lartiglieria,&fubbito  li  noflri  le  tornorn* 
a  fortificare  con  le  medefime  afe  che  battevano gttato  m  terra  fejbgidf 
èia  in  creilo  che  bauevano guadagnato,  &  ritornorno  alfuo  fòrte  con  afi 
fai  ferite,  firacche^a,  &  dolore,perche  fin  fannie  &•  animo  perdeva* 
nocche  paefe  che  guadagnaffiro,fubbito  laltro  dijer  battere  il  paffo,ufci 
rono,guadagnarono,gr  ararono  gli  altri  quattro  ponti  di  quella  medefi* 
waftradag?  andorno  tanti  cauallì  correndo  fino  m  terra  firma  drìeta 
gli  inimici  che  figgiunogr  fiando  Cortes  cercando^  pianando  li  pon 
ti  &  trifli  paffi  per  li  cavalli, arriuorno  a  dirgli  comefiuuano  affettando 
molti  [ignori  ty  capitani  che  Uolevano  pacrrfer  quefh  che  andaffe  lagr 
levaffe  wn  Tlamaca^che  che  era  delii  faardoti  principali,  CT  flava  pre= 
fo,per  attendere  agli  accordi  di  effa,  Cortes  andò  ,  &  lo  Uno  con  /eco  ,fi 
tratto  &  pr attico  delia  pacegril  nUmaca^chejù  che  lafciaJTero  le  arme 
£r  lo  affedio  del fòrte ,ma  non  torno,perche  tutto  era  finto  ,  &  per  ttedere 
che  animo  battevano  li  nofiri,o  per  ribattere  il  lor  relligiofo,  o  per  trafcu 
rargli,o  ingannargli,  con  quejhfe  ne  andorno  tutti  a  definare,che  eragia 
hora,ma  non  fi  ancora  pop  a  federe  nella  tavola,  quando  ktrorno  certi 
di  Tlaxcallan  gridando  che  gli  inimici  andavano  con  le  arme  per  lefira- 
de,&  battevano  ribattuti  i  ponti  perduti ,  &  ammalati  la  maggior  par 
te  delii  Spagnuoli  che  le  giar  davano, uf ci  fubbito  con  i  cavalli  che  apunto 
flavanog?  alcuni  a  piedi ,  ruppe  lo  f quadrone  delii  attuerfarij  che  erano 
molti  ,& gli finito  fino  in  terraferma  ,  alla  ritornata  come  li  Spagnuoli 
di  piedi  fluitano  feriti  &  firacchi  di  combattere  £r  guardare  le  flrade 
non  poteterofifttntare  lo  ìmpeto  &  fùria  delii  molti  contrarij  che  /opra 
loro  uennerogr  ocmporno  tanto  laftrada,  che  manco  poco  di  non  poi  tare 
tornare  allo  aìloggiamentoloro,0'  non  fidamente  flava  piena  la  ftrada 
li  gente, ma  ancora  ni  erano  per  acqua  molte  barchette,  &  tutti  combater 
no  alti  noflri  per  molte  bande  brauiffimamente,  &firirno  molto  male  a 
Cortes  mi ginocchio  con  dot  pietre ,  &  fubbito  andò  la  fama  per  tutta  la 
attaché  lo  hauevano  ammalato, che  non  poco  a  triflo  olii  noflri  &  al- 
legro li  Indiani, ma  lui  anchora  che  ferito  animava  li  faci,  &  affaltava 
gli  inimici, allultimo  ponte .nfcorno  doi  cavalli, &  lunofifàolfe, &  ini* 
bar  adorno  il  paffo  a  quelli  che ueniuano  dietro,  rittoltato  Cortes  di  nuo 
no  cantra  li  Indiani, &  fin  alquanto  di  luocogr  cofi  pajforno  tutti  quelli 
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attutili  £?  luì  che  fi  lultimofcbbe  di  fattore  con  il  fio  amilo  con  gran» 
difjìmo  travaglio  i?  periodo ,  &  fi  cefi  miraculofi  che  fm  lo  prefirot 
magli  tìrorne  tante  fi  (fate  0*  fi  ricupero  nel  fòrte  ben  turai  t  battendo  <x* 
nato  mando  alcuni  Spegnatoli  a  guardare  la  f  rada  ^3-  certi  ponti  ài  ejftf 
perche  nongh  ricuperajfero  h  Indiani  y  ne  lo  fattoi  (fero  la  nette  in  atfa% 
perche  rejbauano  molto  altieri  con  il  buon  fiieoeffo  dèi  giorno  $  anchora  che 
mn  accofiumanoloro(fecondo  dijfi  difoprafambaitere  la  noi  te» 
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EDENDO  Cortes  la  mfia  per  fi  ,  parlo  atti 
Spdgnualiperchpfe  ne  andajfero ,  £T  tutti  loro 
hebbero  grandinilo  piacere  di  finiirlo  j  perche 
non  cera  qwfì  ninno  che  no  fitffe  ferito Jnanetuxno 
paura  di  morire, anchora  che  non  gli  mancano,  lo 
animo  per  morirejerche  ui  erano  tanti  indiani^ 
che  amvra  che  non  haueff ero  fitto  altro  che  am 
minargli  come  atflratt  non  baftattanoficn  hauenano  tanto  pam  chef  pò* 
tejfero  faàareynon  baueuanc  poluerejie  pallottejw  promfione  ninna, fu* 
uà  riferrato  il  pala^o^che  non  poco  fi  occupavano  riguardarlo,  nate  atte 
(k  cofie  erano  bajhnti  per  abbandonare  Mexìco,0*filuare  le  loro  mtte9 
anchora  che  per  altra  banda  gli  patena  mal  aifio  uoìtare  il  tufo  a  gli  »** 
nùà,perche  le  pietre  fi  levano  centra  chi  fifi'.gge ,  fpecialmcnte  hauevano 
paura  dipaffaregli  occhi  della  uia  laflricrntn  per  dotte  vntrorno,  perche 
hauenano  Iettato  1  ponti  fi  modo  che  per  mia  banda  &laltra  haUeva  afi 
fiat  che  penf are  come  fie  batteva  dafialmre  0  rimediare ,  alla  f  ne  fi  rtfol* 
flette  con  il  parere  ditutti  che  fi  ne  andajfero  iùa,& fubbilo  quella  nottey 
che  era  la  de  Roteilo  ficaie  prefitmeitd  de  Aftrologo^o  come  lo  chiamata* 
no  de  Nìgromanticn^che  diffe  molti  di  aua.nti  che  fi  fi  ne  nj  aitano  di  Me  fi 
ocico  a  certa  bora  fignata  di  notte  che  era  que^k[,f  falvarcbbono ,  &fc 
non  vfàuno  allhora  che  non,  bora  credendolo, 0  non  dandogli  credito,  tut 
ti  fimo  dacmrdo  de  andar  fine  uia  quella  no:  te  >gr  per  paffregli  cechi 
di  quella  uia  felliàatv  fecero  tm  pente  di  legno  ■  che  potejfero  buttare  & 
Iettare  fluefr  e  afa  più  da  credere  (he  tutti  fi  acwrdaffero,&nm  anello 
che  alami  dicanojk  Cortes  fi  partite  fìcretotnenlxgr  chefirejb.rno  più 

di  attorni» 
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di  ducenti  Spagmoli  nei  medefimó  alloggiameuto  yfinza  hauere  fipttto 

della  fiut  partita  plliqmlì  poi  amma^òrno,  mangiorno ,  fjr  fiacnficorno 

quelli  di  Mexiwjot  che  della  citta  non  fi  poteua  tifare ,  quanto  più  de  una 

cafa  o  paìaifepfZorm  dice  che  lo  richiefirofiquale  chiamo  Gt ottanti  de 

de  Qw^manjuo  cnmarìerojhe  df  riffe  wnafala^  doue  teneua  lorojargen- 

tonare }  pietreipennei&  coperte  ricche  perche  dinanzi  gli  alcaldi  £r 

reggidon \pigli affiro  il  Quinto  del  Re  ifuoi  te  finti  Cr  officiali  ,  £r /* 

dette  uni  camita fina/?  huominìche  loieuajjero  £r  guardaffero ,  dijfe 

finalmente  che  ognuno  piglidffe  q%$*  che  uoleffe^o  pottffe  leuare  del  te 

foro^perchelui  lo  daua  a  tutti  a  f accodili foldatt  che  vennero  con  Nar* 

ttae^  affamati  di  quelle  cofe  ^  fi  caricamo  di  quanto  poffeltei 'ormagli  cofio 

ben  caro  perche  a'iufdta  con  la  caria  ncn  poteuano  combattere  ne  anàa* 

■re  grafi  li  indiani  amma^rm  molti 'di  effijbafcìnandoli  per  le  fra 

de  &  poi  figli  mangiamo  Jimilmente  ì  amili  fi  miffiro  qualche  afa  ne 

légroppffy  infine  tutti  liuorno qualche hc falche  ci  erano  più  di  feitecen 

^^t&ittattJLnctt  che  comefiauano  in  gioie  &  pe^e  grandi  fyceuano 

grande  nalMne\  quelli  che  pigliarne  manco  fecero  meglio  ^che  fi  ne  andar- 

nofen^a  hnhìm^o  £r  Uberi /? fi  faluorno/?  anchora  che  alcuni  du 

ano  che  re  fio  lì  mito  quantità  de  oro  &  cefi ,  io  credo  di  noverche  quelli 

di  Tlaxcallan  &glì  altri  Indiani^  demapcw  ad  ogni  cofay  &fe  lo  pi* 

gliorno  tutto ,  dette  carico  Cortes  a  arti  Spagmtoli  the  leuaffero  benguar 

dato  &  a  riempia  wn  figliuolo  &  dai  figliuole  di  hìotec^uma^a  Caca* 

ma/?  ad  tmaltro  fio 'fratello/?  a  molti  altri  Signori  grandi  che  haue= 

uà  prigioni  gommando  ad  altri  Quaranta  che  leuaffero  il  pontone  ^&  alti 

Indiani  amici  lartiglieria/?  Mt  f°co  di  cenili  che  tu'  erajniffe  nettanti* 

guardia  a  Contatto  di  dandomi/?  Antonio  de  Qjùgìwnes,  &  U  retro 

guardia  la  dette  a  Victro  de  Alno-rado/?  luì  andana  guai  dando  g?  prò- 

uedendo  ad  ogni  banda  con  cento  %pagnaoli/?con  quejb  ordine  uform 

di  cafa  a  me^a  notte  tutti  a  ponto  di  guerra  y  &  dì  combattere ,  &  con 

grandiffima  nebbia'/? con grandiffimo  (ilentio  per  ncn  ejjere  fintiti  ?  £F 

raaommandandofi  a  Dio  che  gli  aimffe  con  la  tutta  dì  quel  perìcolo  5  £r 

delia  citta  y&  pigli  ola  ma  del  cammino  de  Tlacopan  •  per  lacuale  erano 

innati }  èr  tutti  lofiguitorno)  pdfforno  il  primo  occhio  della  uia  con  il 

fonte  fatto  che  portauanot  lefintinelle  degli  inimici  &  le  guardie  del  tem 

fio  &  citta  ,fonernofitbbitolijuoi  .macoli/?  gridorno  che  fé  ne  anda- 

myw  li  ChrifUani/?  m  mfalto^come  non  hanno  arme  ne  uefhnienti  che 

fatture  di  f  opra  de  impedimento^  ufeirno  tutti  dietro  lor  alli  maggiori  gri 
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di  del  mondo  ^dicendo 'muoiane  li  trìJU  cattivi ,  &  muora  colui  che  d  ha 
fitti  tanto  male,®'  cofi  quando  Cortes  arriuo  a  buffare  ti  pontone  fopra 
[occhio  fecondo  della  via  ,  arriuorno  molti  Indiani  che  ce  lo  difèndeuano 
ambattendo,pero  aliultimo  fece  tanto  che  lo  butto,®'  paffo  con  cinque  ca 
ualliO'  cento  fedoni  Spagnuoli,®-con  ejfife  ne  andò  fino  alia  terra,paf 
fandoa  nuotili  cauallt  ®-  rotture  della  Jkada,  perche  il  fino  ponte  di  le 
gnamegia  era  perfo,lafao  li  pedoni  m  terra  con  Gicuan  Xaranullo  9  0* 
fé  ne  ritorno  con  quelli  cinque  cavallina  menare  gli  altri,®' a  dargli  anis 
tno  & folliàtargli  che  caminaffero,ma  qundo  arriuo  ad  effi ,  amberà 
che  alcuni  combattevano  ualorofamente, trono  molti  morti ,  per  derno  lorof 
®-  le  baggaglie,i  pe'ìjj  darttglieria,i  prigioni,®-  infine  non  trono  huo 
rm  con  huomone  cofa  con  cofajì  come  gli  lafcio  ne  cavo  del  fòrte  douejht 
mjacoolfe  quelli  che  pojfette,gli  butto  dinnanzi,®-  lui  dietro  effi,®>  *#= 
fido  al  Capi tano  Tietro  de  Aluarado  per  animare  £r  raccogliere  quelli 
chereJkmno,ma  Mmrado  non  poffette  refifkrene  comportatela  cairn 
che  gli  inimici  gli  davano,®- guardando  la  mo  tarli  ta  delti fuoi*mfdgniy 
tùdde  che  lui  marno  efeampariafe  afipettaua,®'  cofi  fegwto'&Cortes  con 
la  latina  m  mano,paffando  fopra  Spagmioli,morti®-cnfcaH\®' finteti 
do  molte  Uchrime  di  quelli  che  rejhuanojen^a  rime  dio, arriuo  aliultimo 
ponte,®- falto  dellaltra  banda  fopra  la  lancia,  di  quefio  faltoreflorno  li 
indiani  paventati,®-  anchora  li  Spagnuoli,perche  era  gran  di/fimo,  CT 
gli  altri  non  poffetterofaltare,  anchora  che  lo  pronome  ®-fi  affegorno^ 
Cortes  a  quello  fece  alto,  ®-  anchora  fi  affetto  ma  non  a  rìpofarefe  non  a 
piangere  li  morti, &  quelli  che  vi  vi  fi  refkuano,Cr  a  penfare  CT  dire  il 
colpo' che  la  fortuna  gli  dam  perdendo  tanti  amici  ®r  compagni, tanto  the 
f oro, fi  grandi  ffima  citta  ®-  regno,®- non  fidamente  pìangem  iadifgra= 
tia  prefinte, ma  haueua  paura  della  fitura  per  fare  tutti  feriti, per  non  fa* 
pere  doue  andare  jer  non  hav.ere  per  certa  laficurta  e  rettirata  nella  cil- 
tu  di  riavallante  lamicitia  loro,  chi  non  haueria  pianto  uedendo  la 
morte  &ftrage  dì qu elli, che  etn  tvnto  trivmfo ,  pompa  ®-  allegrerà 
erano  infralita  perche  mnfimffero  de  perire  quelli  chertjhnano,  carni 
nando  &  combattendo  arrivo  a  Tlacopan,  che  già  e  m  terra  firma  ,  ®* 
fiora  della  via  flióata,  morfero nella  barrufj a  di  quejh  dolor  ofanottr, 
che  fi  ah  dirci  di  Luglio  dellanno  nulle  cinquecento  vinti ,  quattrocento 
cinquanta  ìpagnwli, quattro  Mia  indiani  amici, quar anta fei  cavallt,et 
credo  tatti  li  f 'tigoni, chi  dice  più, chi  dice  manco,  pero  quefio  e  il  più  ccr= 
Cd  fi qnefk cofafi.ffi  Jkta.de gornejeruentur a  mn  muopiiano  tanti  y ne 
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cifarebhe  fato  tanfo  rùtnmóre ,  ma  come  pafifodi  notte  fcura ,  &  tene* 

brofa  ,  fi  accompagnata  da  molti  gridaci  appafifiomù  punii gj> gran* 

dìffvmrummorigr  crudelijfimi  ftauenti ,  perche  li  Indkm  come  mnd* 

tori^grtdamnoad  dltauoce^mid^uittòria^uocmuano  li  loro  Dei ,  ù- 

tuperauam  quelli  che  atfmmno^  &  ammainane  quelli  che  in  piedi  fi 

difindeuanoji  rwftri  come  uinù  maledictuano  la  loro  grandi ffima ,  &  ah 

fgratiatn  fuentura  ,  quelln  hora  che  mai  ni  erano  venuti ,  £r  chi  ui  gli 

mene  ^alcuni  chiama  nano  iddio  &  altri  la  noflra  Donna  ^fentiuafi  altri 

miferabilmente  gridare  fiutto/iutto*  che  io  mi  affoco ,  non  fa  prei  dire  fé 

fi  aff°$prn<> mntt  m  dequa^me  morirono  m  terra    per  uolerfix  buttare  a 

nuoto^o  [altare  le  rotture  {rocchi  delle  uiefilidate/jr  perche  gli  butta* 

nano  li  indiani \non  potendo  nuocergli  altramente  ,&  dicono  che  enfian* 

do  toSpagnuolo  m  acqu^cafnu  con  lui  lo  indiano^  come  nuotano  bes 

nijfimogli  leuauno  alle  lor  canoe  /bar che ,  odoue  uolew.no ,  ogli  sbu= 

deìlauamfwùlmente  andauano  molte  acalle  alla  radice  della  uia  combat* 

tendo  jer  che  come  tir amno  a  uoito  davano  a  tutti \anchora  che  alcuno  tanto 

defiùauanoil  ueflimentodelli fuorché  pareua  meamìfata^  erano  tanti 

quelli  della  uia  tchejibuttttmno  luno  con  laltro  neUacqua  ,£r  interra, 

&  cofi  loro  jra  loro  fi  fimo  più  damio ,  è  he  non  gli  ficero  li  noftrt ,  £? 

fé  non  fi  hauejfero  ritenuti  in  disfogliare  li  Spagnuoli  oafeati ,  pochi  o 

ninno  ne  haueriano  la  fidati  uiui  •  deh  noflri  tanto  pm  morhano ,  quanto 

fiu  carichi  andauano  di  robbe^orofir  gioie  perche  non  fi  faluornofe  non 

quelli  che  manco  oro  leuauno ,  &  quelli  che  fimo  dinanzi ,  &  ftn^a 

paura  fi  modo  che.  gli  ammalo  lo  oro^  morfero  ricchi, per  che  Je  non 

fefiffero  tanto  carìcmtififarianofaluati  come  gli  altri  sfinita  che  fi  di 

p affare  la  uidfionfeguitorno  più  li  Indiani  li  noflri  Spagnuoli }  perche 

fé  ne  contentorno  con  il  fitto ,  o  perche  non gli  bajh  lanimo  dicombattere 

in  luocolargpgr flpaàofoj)  permetterli  a  pianare  li  figliuoli  di 

Motec^uma  ,  che'anchora  fino  allhora  non  gli  haueuano 

<onofàuttijie  manco faputo  chefiffero  morti  ,gran= 

dìjfimì  pianti  &fofyìrìficerofopra  di  efifi7 

jlraaìandofi  li  capelli \  per  ha- 

iterali  morti  loro 

medefis 
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LABATTAGLIA 

de  Qttimpan* 

ON  SAPEVANO  in  Tlacopan  ,  Judith 
arriuornoli  Spdgnuoliì  cerne andauano rotti  ,£r 
figgendo, &  li  nofkifi  trufferò  in  /quadrone  fer, 
rato  netta  pia^a^er  non  fa  fere  chefdrfi^ne  do 
ne  andare  ,  Corte!  che  ueniua  dietro  per  Iettare 
dinanzi  tutti  t  furigli  dette  prefàa  che  ufeiffes 
#£    ro  al  campo  alla  pianura  grinta  che  quelli  detta 
terra  fi  armaffero  ^r  flraddunaffero  con  pin  dì  quaranta  iniliia  Mexica 
ni  jhe  finito  il  pianto  uenluawgia  mcalciandolo^piglio  la  uanguardìd  et 
iniffe  dinanzi  lì  indiani  amàfhegh  rejlvrnofó'  cnminorno  per  certi  la= 
boreca  ^combattete  fino  ad  armare  ad  m  monte,  alto,  dotte  fluita  ma  tou . 
re  etempio^che  hora  lo  chiamano  per  quejb  ncftra  Donna  delti  rimedi^ 
gli ammaX^mo  alcun*  Spagmtoli  che  erano  reftutt  indietro  y  <*r  molti 
Indiani  prima  che  faliffero  difopra^perfi  mólto  orofi-queilo  che  era  re 
flato  j  fece  affai  de  liberarfi  della  moltitudine  dmimici  perche  i  uìntiqitat 
tro  camiti  ,che  gli  refhrnc  ncn  potevano  gid  correre  diflracchì  &  morti  di 
fumerie  lìspagmolt  aliare le braeda^ne  piedi  del  fuoloydefete  ,fàmey 
flr  accheta  fir combaitere^perche  in  tutto  ti  dine  la  notte  tmfi  erano  ri 
fófatine  mangiato  menteyin  quel  tempio^he  haueua  ragìoneuol  alloggia 
mento,  fi  fivtìficojbeuetterojna  non  cencrno  niente  o  molto  o  pocoy&  {ktte- 
ro  a  ne  der  e  che  fieri  a  no  tanti  Indìani^che  fumano  allo  intorno  come  in  affé 
dio  gridando  £r  affaltando^r  parche  non  haueuano  che  mancar  everrà 
più  mortale  che  quella  de  inimici  7ficero  molti  fuochi  detta  legna  del  fa* 
crifitio-gr  uerfòla  me^ja  notte  jhe  fintiti  nonfiffero^fi  partirmela  co  [ 
me  non  fa  penano  la  uia  andauano  a  tufo  y  &  imo  dì  quelli  che  haueua  di 
Tlaxcallan  b g4do£ydiffe che glileiiaria  alla  lor  tèrra,  fi  non  Impedì* 
nano  anelli  di  Mexico  -,  <S  con  quejb.  commina  orno  a  ca  mminare ,  Corte  $ 
ordino  la  fu*  gente  jnifje lì  feriti  &  fobbe  che  hanèuano  in  BK^p,  li  fané 
&  li  atuàttifparfittè.  inuanguar  dia  &  retroguardia,  ncn  potettero  anda 
te  tanto  qui  etiche  ncn  giìfentiffero le  fintivelie  de  inimici  che  franano  ap 
preffokqmli gridornofebbito  chiamando  li fioi  ,&  Henne  molta gente, 
che  ghfigiùtorno  fola  mente  fino  al  di ,  cinque  di  Mudilo  fola  mente  ,  che 
andauano  innanzi  per  di feoprtre ^dettero  m  arti  squadroni  de  Indi-in*, che 
gli  afpettnuano  per  rullare ,  &  uedendo  credei  tiro  chettmMW  li  tutti  li 
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tpatmoli  &figgrono,ma  rixncfiendo  il  poco  numerò  Jèaro  alto,&fi 
trufferò  infame  m  quelli  che  uemuano  a  dietro  &  combattendogli ifegui* 
torno  mone  migliano  a  Unto  che  li  noftri  figliamo  una  collina Jone  fi* 
ha  m  altro  tempiocon  ma  buona  torre  &  alloggiarne nto , doue  fi  potei* 
fero  adornare  quella  notte,ma  non  trouorno  da  cenare,  allalba  li  indiani 
gli  derno!*  brano  affatto,  ma  fi  più  la  paura  che  il  danno  Ji  partirnoje 
li  &  andorno  ad  fina  terra groffa  perwafragpfa  ,  per  la  qval  caufa  li 
wfki  amili  fitto  poco  dannomgliimmìd,^r  loro  manco  vn  ltnoftri9 
quelli  della  terra  fuggirono  ad  unaltra  per  paura ,  &  cofi  potettero  ftare 
li  quella  natte  &  unaltra  uenente,doue  ripoforno&mromoglihuomini 
de  befiieji  lènorno  la-fame  gr  menomo  prouifiom,ma  non  molta  jerche 
non  cera  chi  U  por taffe partiti  di  qui  glifiguitornogli  nimìa,chegli  afa 
frontavano  bravamente  e  gli  faticavano  molto,e  come  quel  Indiano  di]  Tlax 
axlUn  che  era  lapida  nonfapem  bene  la  uia,andauano  a  enfi  fora  deU 
firada  dritta ,allultimo  arriuorno  ad  una  tùìla  di  poche  enfi,  doue  dormi 
tono  quella  notte, alla  mattina  fegiitor no  il  fuo  maggie,®- gli  whnid  alle 
fratte  che  li  figuravano  tuttol  difirirno  Cortes  malamente  con  ima  pietra 
di  frombola  perche  gli  ruppe  la  tefta  ,&  gli  attorno  del  offa  ,  o  perche 
non  fi  ben  curatolo  perla  troppa  fitia,entro  agpuernarfi  m  un  lo  co  foli 
tariofir  fubbito  perche  non  lo  affediaffiro  li,fice  ujdre  la  gente,  et  arni* 
mando  argano  tanta  gente  fopraìui,  &  combattete  con  li  fioi,che  ferirne 
cinque Spagnuoli/S quattro  avalli, uno  delinquali  fi morfei  lo  mangior 
nofen^a  Ufaare{  fecondo  diconó)cofa  ninnala  fiimor no  per  buoniffxmace 
na,anchora  che  non  bafbfra  tanti,non  etra  Spagmiolo  che  non  perìffe  di 
fame  sfidando  da  banda  il  travaglio  grfirite,  cofi  certamente  che  ognu* 
na  di  effe  ha  flava  per  confermargli  e  finirgli, ma  la  nofira  nadom  Spa= 
gnaoìa  comporta  più  finn  che  ninna  altra,e  quefii  di  Cortes  piu,chc  non 
haueuanotempo  di  raccoglier  dellherbe  per  mangiarle ,  fubbito  la  mattina 
astiente  fi  partirne  di  quelle  enfi  ,  &•  perche  haucnano  paura  della  molta 
gznte  che  par  mimando  Cortes  che  quelli  canotti  pigluffiro  in  groppa  ì 
più  amalati  e  ^rìr^equelli  che  non  (lavane  tanto  feriti  che  ftp  pi  afferò  a 
le  cede  efiaffe,ofi  agutaffero  il  meglio  che  potè  fiero  per  aminare  fé  no 
Holemno  refkre'a  dar  buona  cena  a  li  inimìd,ualfe  molto  qttefio  amfo  per 
quello  che  gli  fuczffigr.anchora  a  fii  %pagnuo\o  che  leuo  laltrofopra 
leffdle,e  lofaluo'^  cime  hauevano  amirwtofino  a  tre  miglia  in  ma  pia 
mra,ufdrm  tanti  Indiani fopra  di  loro,che  aprivano  laampagna ,  £7 
gli  attor  nior  no  tutti  J.i  trauagltornadi  tal  modo,  &  pmbdterno  di  tal  fior 
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tejht  i  noflri  credettero  che  quello  fiiffe  finto  Intórno  di  delle  lor  uittejeT 
che  a  mclti  indiani  gli  baflo  lanimo  di  figliar  fi  con  i  Spagnuoh  a  bracci* 
a  braccio^  il  peggio  era  che  gli  lemnano  fin 'fonandogli  inora  fi fife  per 
troppo  attinto  loro^o  per  mancamento  delti  noflri  con  li  molti  franagli,  fi* 
me  j&  frittura  cofa  digrandijfimacompaffione  di  uedere  lenare  cofili 
Spagmioli j& fentir e  le  cofeche  andauano  dfando^  Cortes  anchora  lui  an 
dando  fir ito ynon  mancava  pero  de  animo    iTcome  andana  allvntorno  di 
tutti  dandogli  animo  &  con  flirtandogli  il  merito  che  poteua  9  £r  nedeua 
*wlto  bene  quello  che  paffauafi  raccomando  a  Diogr  chiamo  alfno  amo 
tato  fan  Vietrofó  flp'vngendo  ìlfluo  aimllo  affatto  glinimiàì&  gli  rup- 
fegj"  armando  a  quello  che  por  tana  lofiendardo  Reale  di  Mexico ,  che 
era  il  Capitano  generategli  dette  due  lanate ^dellequali  cnfco&  moriva» 
me  cufico  il  generale  &  lofiendardo  buttorno  in  terra  le  bandiere^  non 
rejb  indtano  con  Indianojerchefiibbitofifiargprono  >  dafeuno  come  gli 
farfè  andandofi  come  meglio  gli  pareuay  &fitggironoì  perche  hanno  tal 
coftume  nella  guerra  che  muorendo  il  generale  &  abbattuto  lo fiendards 
fnbbtto  fi  figgono  tper  quefio  enfio  li  noflri  rihebbero  lojfmto ,  &  figli 
acce  fé  lanimo^glifeguitorno  li  noflri  caualli  &  amma-^orno  ma  mol- 
titudine di  e(fiy  £r  tanto  che  non  ardifio  dire  il  numero  anchora  che  lo  fi» 
bemjfimjiì  indiani  erano  dnanto  millìa\  fecondo  affermano  li  medefimi 
Indiani^ la  campagt^doue quefia giornata fi fice^fi  chiama  de  Otum* 
fan^non  ce  flato  cofa  più  nottabileyne  nittoria  pingloriofa  di  quefia  nelle 
Indie  dipoi  che  fi  difioperfiro  }£r  qttanti  Spagnuoli  utddero  coms 
battere  quejH  di  al  fino  Capitano  Cortes^dicono  èr  affer* 
mano  che  mai  hnomo  Jì  nella  etta  antica  come  nella 
nofira  combattette  con  più  neceffita  y  pericnlo% 
£r  ualore  che  Ini ,  ne  manco gpnerno 
con  più  gran  prùdenttay  grani 
mo  li  fimi  faldati  •  an~ 
dando  a  tempi 
combatendo  nètti  maggiori  pericnli^  a  tempt 
intorno  lo  fiquadrone  facendo  animo  a 
ali  fuoìjn  fine "lui  fi  quello  che 
dopo  di  Dio  li  f alno  quel 
giorno  di  pericolo 
tanto  gran 
de» 
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A  V  V  T  A  la  tutoria  &  fracchi  de  ama?* 

^are  tanti  indiani  yfe  ne  andarne  Corte*  £r  li 

Cuoi  Spagnaoli  a  dormire  ad  ma  aifa  pofia  m 

ma  pianura^dellaquale  fi  uedeuanoarti  menti 

diTdlxatUanfbc  non  gli  rallegrorno  foco,  an= 

cora  che  dellaltra  bandagli  truffe  in  penfuroy 

fi  furiano  amici  m  tempo  di  tanta  calamitta 

anelli  huomini  tanto  guerrieri  come  erano  quelli  jer che  il  difuenturato y  il 

Wtop- che  figgeva  afa  truoua  in  fio  fattore fittogli rie} h  maley 

o  alla \ 'iuer fa  quanto  p enfia  O*  ha  dibifogno ,  quella  nette  il  me  defimo 

Cortes,  fece  lafehtinella  alti fioi^.que fio  non  perche  fiejfe  fané  o  più  ri 

pofato  cheli  compagni  Je  non  perche  fempre  uoleua.  che  fijje  uguale  il 

travaglio  atttttiycofi  come  era  commane  il  danno  &  perdita ,  ejfendo  ne* 

mtoilgiornoycnminarcno  per  la  tua  piana  uerfo  li  monti  &  protrino* 

di  TlaxcaUanjajforneper  una  fontana  molto  buona  doue  fi  rijrefwrnoy 

the  fecondo  differogli  amia  Indiani \er a  quella  che  flartiua  li  confini  del 

paefe  di  Mexico/? 'quelli  di  rlax^Uan^ndornc  ad  tìm^tlipan  luoco 

di  Tlaxaillan  CT  di  quattro  milita  cafe  ,  doue  fimo  molto  bene  riattati  e 

protùftt  m  tre  di  che  fletterò  li  ripofando  &  curandofi  delle  finteria** 

ni  della  terra  non  uolfiro  dargli mente  fetida  che  lo  pagajjero ,  ma  ip'm 

gli  dettero  molto  benefen^a  pagamento ,  qui  umm.ro  Maxìfaiy  Xìtetett* 

.atlh  tixottaitlhgr  molti  altri  Signori  di  Tlaxaillan  &  huexcdncoy 

con  cinquanta  millia  huomini  diguerraJiqualiandauanoaMexico  per  fi 

correre  li  Spagnaoli  yhauenàofaputo  la  riuolutione  &  barruffe ,  £r  non 

la  partita  Janncgr  la  perdita  che  Imitano,  altri  dicono  che  come  hanen* 

dofaputoche  ueniuanodn fatti  &  figgendo Ritennero  a  mfolargli&  in* 

tuffargli  mi  paefe  loro  per  parte  della  lor  Reputila,  in  fine  loro  dimo* 

ftrornvgrandijjlma  pena  di  vedergli cofigr  affai  piacere  per  trinargli 

in  quella  terra  loro  piange  nane  &  diceuano  %gia  uè  lo  dicvjjìtm  &  uè  lo 

auifammo^he  quelli  di  Mexico  erane  trifii  &  traditori,  Or  mn  lo  ere* 

defletei  dispiace  del  uoflro  male  £r  perdita,  fé  uolete  andiamo  lay<*r  uen 

iìcaremmo  qnefta  ingiuria®' le  altre  papié  ,  &  la  morte  deh  Hoftri 

ChriftUn^gr  delti  neftri  àmdiwgrfenon  miete,  fienile  con  nei  alle  ca 
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fé  nefire  che  la  ut  gnuernaremme  £rcuraremmo  delle  firitt,Cortts  fé  alle 

grò  in ìgunàijjtma  marnerà  dì  tuonare  quel  rifilo  &  amiatia  in  quel 

li  huomini  tanto  guerrieri  &  ualorofi ,  dubbiando  prima  della  fede  loro, 

ringrazio  tutti  come  era  ragtoney&  il  tempo  lo  richiedeua  &  obbligauay 

gli  preferito  delle  gioie  che  gli  rejbrno ,  &  gli  diffe  che  ci  fiaria  tempo 

per  adoperargli  cantra  quelli  di  Mocicr,  &  al  prefentegli  era  neajfarh 

curare  gli  mfèrmi^qucliifignort  lo  pregarne  che  poi  che  non  nolem  tornai 

re  a  Mtxico^glilajàaffe  ujdre  a  combattere  con  quelli  de  Culhuajhe  art 

chora  andauano  molti  per  quellt  contorni  y  dicono  più  prefb  pcrrubbare, 

che  per  altrojuì gli  dette  alcuni  Spagmoli  che  fant ,  o  poco  finti  fa  ita* 

Wfon  liquali^combatterno^  amma^orne  molti  di  loray  £r  de  li  a  nanti 

non  fi  uiddero  più  gli  inimici  sfibbiti fi  partirne  molti  allegri  &  uittono 

fi  alla  lor  àttagy  con  loro  li  noftri^gli  cauorno  alla  tua  dì  mangiare  {f}= 

iondo  dicono)mnti  millia  huomini j&  donne  credo  che  li  più  ufarno  per 

cedergli \tanto  era  lamore  &  affittone  che  gli  teneuanoy  o  perfapere  delli 

fttoi  che  erano  andati  a  Mexico jna  pochi  ritornauano  girono  ben  nxmti 

in  rlaxcallan  &  beniffimo  trattati  perche  ìAaxifca  dette  il  fio  pala^= 

^o  &  letto  a  Cortes  j&  a  gli  altri  Spagnuoli  alloggiornc  li  caitdlìierì  & 

frincipali  nelle  enfi  loro  ye  gli  fecero  molte  enre^^e  ^•froli^dclliqualigo- 

derne  pinzante  più  disbarattati  ueniuano^  credo  che  non  haueuano  dot 

mito  m  letto  per  quindici  di  adietroì  molto  fi  deue  a  quelli  di  TlaxitiUan 

perla  lorofidelta  £r  agiuttoj fpetialmente  a  Maxifat ,  che  precipito  ptr 

le  fiale  a  baffo  del  tempio  maggiore  a  Xhoteumt  [}  perche  configlio  il  po= 

folo  che  amma^affero  li  Spagnuoli  per  neon ciliarfi  un  quelli  di  Mexi 

coffee  doi  orationi^una  agli  hnominifir  Ultra  alle  donne  infunare 

delli  Spagnuolificendo  che  non  haueuano  mangiato  fiale ,  ffi  uefiito  cottone 

in  molti  anni^fienen  dipoi  che  loro  eranofior amici ,'anchora  fi  pre^a* 

ne  molto  lor  medefimi  dì  quefb^  della  refifkntia  &  bat 

taglia  che  derno  a  Cortes y  in  Teoatcinco ,  &  cofi 

quando  fittine  fife  o  accettane  alcuno  tu 

aret  riefiono  al  campo  fiffanta 

&  fettunta  milita, 

*  fair  a  menare  ^combattono 

come  cnmbatetterocon 

liti* 


LA 
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foldatt  fecero  a  Cortes* 


Ut 


AVEVA  Corto  lafdato  in  TlaxatUan  al 
tempo  che  fi  partite  per  Mexico  a  uederficon 
Motec^uma  giùnti  miliapefi  de  oro^  &anchor 
pitiche  dipoi  chefii  ornato  &  mandato  il  quin- 
to al  Re  con  Montelo  &  Tòrto  Carrero  ,fi  re* 
flornofen^a  Compartirlo  jem  le  cortefie  che  ci 
fumo  fra  lui  &  li  [noi  compagni  umilmente. 
la  [do  le  coperte  ^pennàcchi  &  pennejer  non  leuare  quelli  ìmpari  O1  at 
rubicone  non  era  dibi fogno--  &xlo  ìafdo  li  per  uederc  come  erano  huo* 
mini  da  bene  &  buoni  amìd,  &  *  effetto  che  fi  im  Mexico  non  gli  man- 
cu  (fero  dimisi  mandargli  alla  nera  Croce  a  compartire  fra  li  Spagwo 
li 'che  refiaw.no  li  per  guardia  &  per  popolarla  ,poi  era  ragione  di  dar» 
gli  parte  di  quello  che  hauefferó,  quando  dipoi  ritorno  con  la  uittoria  di 
Naruae^firiffeal  Capitano  che  mandaffe  per  quella  robba&oroi& 
lo fyartiffe  fra'Jglihabbmntiìi  dafiuno  come  meritameli  capitano  mando 
fer  e]fo'dnqMntaSpagmioli con  cinque  cauallijiquali  alla  ritornata  fimo 
frefi  con  tutto  loro  e  robbaj  mortici  quelli  trifli  de  Culhuajerche  con  la 
uenutn  &  parole  diVamfilo  Ji  folleuorno  tutti  &  andatane  rullando 
per  molti  gorwjndto  fin  ti tte  Cortes  quefio  xtfofluando  lofippejntffime 
di  tanta  perdita  diìpagnuottgr  delorogr  hauendo  paura  nonglifiiffe 
tnter  tenuto  fintile  finiflro  a  quelli  della  nera  Croi?  xmandofubbìtola  un 
niffoli  quale  cerne  ritornofìffe  che  tutti  fiatano  firn  &  buontgr  l*  dr= 
cUmtudmficuri&padfidJelldqual  cofia  nhebbe  Cortes  gran diffimo  pia 
cerejgr  ancor  a  li fiuoi  compagni  che  già  defideraua.no  andare  la  ,  £?  lui 
■non gli  lafdauajerlaqual cofa  tutti  mormoratane  &bramamno  centra 
dì  lui^dicendo^hefi  crede  Cortesie  wolfitre  di  nei,  perche  a  uuole  ri* 
tenere  qua  doue  morìammo  di  mala  morte  perche  non  meritemo  noi  che 
dlafid  andare  sfiammo  tutti  rotti  loauemmo  ìt  corpi  pieni  di  ferite  fi d0y 
con  pùgheifin^afangueìfen?afir'^a  e  uejhmenti,  d  uediamo  ejham 
in1 paefè firano^oueri^fiacchi^infirmì^ffediatt  de  ìmmdj  fin^a  fpt 
ran^a ninna  dtfaglire  doue  enfiammo /ffai pa^zi^r  b>fiintfiariamoy 
fé  a  lafdajfimo  condurre  in  altro  fimle  periodo  come  il  paffato,  nonuo- 
lemmo  morire  pagamente  ^ccme  lui  perche  con  la  mfatiabilefetc  che  di 
gloria  &  dì  commandare  tiene. non fiima  in  niente  il  morire,  acanto  fiu 
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le  noflre  tdttt^&ncn  guarda  che  gli  mancanohuomini  artiglieria ,  arma 
ty  candii  jh  e  fanno  la  ghetta  m  quefio  paefigr  che  gli  nericata  le  netto 
mghe  del  mangiare  jhc  e  lacoja  pm  principale ,  fi  errore  y&  in  neritafi 
inganm  troppo^in  confidar  fi  di  qnefii  di  Tlaxcnllan^nteiccmefinnotut 
fili  \ndiani)leg^tra,mMtabile ,  &  arnica  di  multa,  W  vorranno  più  a 
a  quelli  di  Culhua^he  alti  Spagnuoli ,  £r  fé  bene  hora  dijfimulano  & 
tempotf^jano  con  lui,  nedendo  exeràto  di  quelli  di  Mexico  fopra  difi^ 
ci  confgnatanno  uiui  perche  ci  fa ctifi chine  &  mangiano  uiui^perche  cet= 
ttjfima  cofa  e  che  mai  fi  Ugo,  benché  dura  amiàtiajra  perfine  de  dijferen 
te  religione  fi'  Iwgutggiogj'  habbito^dietro  quejk  lammcnfotioni  gli  fi- 
ato wna  t  equi  fittone  a  Cortes  infirma  da  patte  del  Re,&  in  nome  di  tut 
tt^hefin^a  mettete  feufa  ne  dtlationejifàfie  fnbbiìo  di  li  ,&  fine  an- 
dane alla  neta  Croce  ,  prima  che  gli  inimici  pigliajjèto  lì  pa.jjì }  &  reti= 
raffeto  le  uettouaglie&fi  rcfhjfiro  lì  infilati  £r  uenduti,  poi  che  mei 
to  meglio  apparecchio  poteua  hauete  la  per  rijhrfi^fe  uoleua  titotnatffi 
fta  Mexico^  per  hnbarcarfifi  fife  mcejfhrio^ajpti  confifi  &  turbato 
fi  truouo  Cortes  con  queffa  requifitioneì&  con  la  àeterminatiom  che  fta= 
uancjvncbbe  che  tutto  età  pet  canario  de  ligy  poi  firlo  fare  quello  che  lo 
ro  noie  (fiero  y&  come  tutto  quefio  era  fiora  delfino  ptopofto \  gli  tu 
fipofe  cofu 
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in  rijfofia  della  tequifitionc> 

IGNORI  &  compagni  miei  Jofirei  quello 
che  mi  pregate  &  commandatt^fe  ni  bifognajjè 
&fiffi  mcefiario  a  tutti  perche  non  a  munì  di 
uoialtrifluanto  più  tutti  vnfieme^  per  liquali  io 
non  metta  la  uittnfi'  quanto  tengo  fi  Ihauete  di 
bifignorfoi  chea  firlo  me  obbligano  molte  cofe^ 
che  fi  io  non  fon  vngtato  fintimele  fiurdato  J& 
non  penfite  che  ncnfivndo  quefio  che  tanto fitue ntemente  domandate  ^di- 
finimifioo  d'i  forerò  la  uofir  a  cuttorìta.  fooi  che  cofa  certi (fima  e  che  co» 
fite  il  cvn'tatio  la  wgrnndifiu  fi? gh  do  maggiore  ripputatiom  ,  perche 
andandoci  fi  finirebbe  ^jr  tefiundo  non  filo  fi  confiniamo  anchotaf  ac* 
crfcc}che  natione  di  quelle  che  ummanàorno  il  mondo  jiqnfii  uinta  a  leu- 
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nd  uolta^che  Capitano  (dellifimofi  dico) fi ritorno  a  cafiifid  perche  per* 
dejfe  una  battagliarlo  izicviaffero  de  ma  terra,  ninno  cer  tornante  perche 
fé  non  haneffe  perfeueratojion  farebbe  tifato  mnàtore  ?  «e  triwmpharay 
quello  che  fi  retirajare  che  u&àìfiggnàogr  tutti  lo  ciuffoldno,  &  per* 
fèguitancyd  quel  che  moftrd  ti  wfo^imofrd  dnimoy  &ftu  qneto  tutti  le 
janorifono  o  hdttno  pmrdfe  noi  dnàidmmo  ài  qui  ,' crederanno  quefli  jw* 
fri  amici  che  ce  ne  dndidmmo  ài  paura }  £r  non  norrdtmo  più  lamicitia 
nofirap"  gli  inimici  nofrì  diranno  che  ne  anàiammo  ài  paurofi  £r  ni* 
lijfimigr  cofi  non  hduerdnno  pm  paura  ài  noi  ne  ciftimaranno  pin/hefa 
ria  affai  mancamento  alla  nofira  'fhmatione&  nppntatione ,  ce  ninno  dì 
noialtri  che  non  haneffe  per  affrcnto  fé  gli  dicefferochev  figgiti, poi 
quanti  più  fummo  fanto  maggior  nergpgna  feria \  mi  maramglio  affai  àe 
la granàe^ja  delli  nofki  animi  vnuindbtli  che  ho  uifio  hauete  nel  com* 
battere  ^hefolete  effere  amiàffimig?  mclìnati  alla  guerra  quando  non  la 
hauete/p  inquieti  quando  la  tenete ,  &  hora  che  ni  fi  offerìfo  tale  ,  £r 
tnntogiuftagr  tanto  laudabile Ja  rifiutate  &  hauete  paura ,  afa  molto 
contraria  della  natione  Spagnuola  ,  &  molto  frana  àella  natura  uofra, 
£r  di  quello  che  iofo  di  noi  altri \<*r  ho  uiflo  con  gli  occhi  miei,  per  nens 
tur  a  la  la fàate  perche  ui  chiama  ad  effa  £r  ni  multa  colui  chebram 
molto,®-  poi  al  tempo  del  combattere  fi  mette  antro  fi  nd fonde ,  o  figge } 
maififa,nefi  e  uifio  dipoi  chequejk  Indie,  &  nuono  mondo  fi  àìfioper* 
fero  che  ninno  Spagnuolo  fifa fuggito  i  ne  ritornato  wn  pieàe  a  àietro  per 
fama, ne  ancora  per  fiime,ne  ferite  che  haueffero,&  noletechefi  dna  che 
Cortes  &  lifnoi  compagni  fi  ritornarono  jhnàoficurì  ^facij,  fj-fen^a 
perìodo  dlcunojion  noglia  Dio  mai  qUeflo,le  guerre  molto  confijhno  nella 
fitma,che  miete  meglio  che  filamene  qui  m  Tlaxatllan,dl  difetto  dì  tutti 
uofirì  vnìmidgy  publìainàoguerrd  cantra  effìfi'  che  non  ardìfchmo  uè 
ture  ajàrui  dispiacere ,  per  laqual  cofa  paffete  cenefore  come  fiate  qui  più 
ficuri  &  fòrti  che  fior  ài  qui  fi  maniera  che  m  rlaxcallanì  hauete  ficur- 
ta  fatela  fi?  honore,&  fin^a  que  fio, ogni  buon  apparecchio  di  medi- 
ane neceffarie  &  connenie  nte  alle  uoftre  cure,  W finita  J  &  molte  dltre 
froli,con  liquali  ogni  ài  dnàate  migliorando  ,&àotte  nafefU forfè  non 
gli  haner  e fie  filmili, io  chiamar o  quelli  ài  Coa^acoalco  &  Almcrid,&  co= 
fi  faremmo  molti  Spagnuoli,&  anchora  che  non  uemfftr 'ojiamo  affai , 
perche  manco erauamo  quando mtrammo  per quejb  paefe,& non  haue- 
uamo  ninno  amìco,&  come  benfapetz  non  combatte  il  numero,faluo  il  uà- 
lore^non  uincono li  molti,  fatuo  lì  ualentigr  ualorofi,&io  ho  uifio  che 
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imo  H  qnefla  compagnia  che  a  disbai attuto  wn  esercito  intiero,  cónte  fic* 
donata*  Rebreo,e  molti  altri  che  àafcunoda  per  fi  a  uinto  mille,  e  dieci 
mtllda  india  ni ,  comefhceua  il  Re  Da  uid  cantra  li  vhilifki ,  cnuallaria  ci 
urrà  prejb  delle  ifole, arme  &  artiglieria  prejb  porteremmo  della  uè* 
ra  Croce, che  ce  ne  ajjaì  j  &jh  apprejjo  j  delle  uettonaglie  non  habbiate 
paura  ,che  m  ne  ne  prouedero  abbundantijfìmamentc  •  quinto  più  che  loro 
femprefigwtano  il  uincitore,gr  a  chi  e  Signore  del  campo,  comefartm* 
mo  noi  con  lì  cauaUi,della  fède  di  quelli  di  quejht  afta  io  ui  fo  la  ficurtay 
&  ui  do  la  fide,che  ci  faranno  fidclijfimi,buotu,&  amici  perfittijfimi, 
perche  cefi  me  lo  prometteno  &giuranc,&fe  altra  cofa  Holejjìm quan- 
do haueranno  meglio  tempo,che  quello  che  hanno  tenuto quejU  di,  che  fin* 
nano  ammalati  m  Ulor  letti pr opri ,cafe ,folt Jlrop piati ,&(ctme  dw)fra 
àdiliqu&li  nonfolamente  ui  agiuttar amo  come  amià,ma  anchora  ui  finii 
ranno  comefermdori  perche  più  prejb  uogliono  ejfire  nofirìfihiaui,  che 
fndditi  di  quelli  di  Mexico ,  perche  gli  hanno  ingrandiamo  odio ,  &  a 
noi  altri  tanta  affettìone,&  perche  Mediate  ejfire  quefio  cofi,&  tutte  quel 
lo  che  ui  ho  detto,uoglio  pruouargli,  Or  a  noi  altri  con  loro  centra  quelli 
di  Tepeacac,che amma^Torono  laltrigiorni dodici  Spagmoli,  &fi  male 
nefiuccedera  della  andata,  faro  quello  mi  dimandate ,&  fé  la  cofa  anda* 
ra  bene  come  io  {pero  con  Uiutto  di  Dìo,fàrete  quello  che  io  ui  prego» 
Con quefia  prattica  Or  rifpofta  ,perfiro  la  nogha che  haueuano  de an* 
dar  fine  diTlaxcallan  alla  nera  Croce, &  gli  àiffero  chcfhriano  quanto 
gli  commandaffero,&  la  atufa  diquejb  denete  efiere  quella  (fcrtn^a, 
che  gli  dette  per  dipoi  della  guerra  de  Tepeacnc,o  per  dir  meglio ,  perche 
mai  dice  lo  Spagnuolo  alla  guerra  di  no,penhe  lo  ha  per  dishonorefiT  ca 
fo  di  manco  mlore- 

LA  G VERRÀ   DE  TEPEACAO 


E  S  T  O  Cortes  molto  ripofa  to  con  quefio,&  li 
bero  di  quel  penfiero,  che  tanta  fatti  cagli  da  uà, 
Or  neramente  fi  lui  haueffi  uoluto  fare  quello 
che  lì  compagne  uoleuano^tnaìhnuerìa  recupera- 
to Mexicn,&  loro firiano  fiati  morti  per  la  uìa, 
perche  hauemmtrijhffiw.  paffi  di  poffare ,  Or 
già  chefifiero  paffuti,  minto  fi  pùtruano  ricupe = 
rare  mila  nera  Croce  ,fi  non  fi  nefijjero  andati  alle  ifole,conie  haueuam 
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la  inttntioni,&  cefi  Mexico  fi  farebbe  perfida  nero  e  Cortes feria  rima* 
fio  rÙMtop-  con  foca  riptitatione ,  ma  lui  che  confiderà™  il  tutto  con  il 
fio  aftuttoguàitioyhebbe  tanto  animo ,  paaentia  ,  &  prudenza  come  già 
battemmo  dettole  rimedio  ogni  afa  fortes  guari  delle  fine  firite,  &  an^ 
ebora  li  compagni ,  alcuni  Spagnuoli  morfero  per  non  battere  curato  alli 
prmcifù  le  piaghe  sfidandole  imbrattate  ofen^a  ligare,  &  difiacche^ 
7a  e  jkttica  fecondo  àiceuanoli  Mediàcri  rejhrno  zoppi,  altri  jbroppta 
ti  che  eragrandijfima  compaffione  &  perdita  per  li  noflri ,  in  fine  la 
mggior  parte  guari  benijfimofir  paffati  uinti  giorni  che  arriuorno  It^r 
Mno  Cortes  di  fare  guerra  a  quelli  de  Tepeam^oTepeaatc  ^terra  grande 
&ncn  troppo  lontanojerche  haneuano  morto  dodici  Spagnuoli, che  news 
vane  delia  nera  Crocea  Mexico,®* perche ejfendo  della  liga de Cttlhua^ 
gli  agiutamno  li  Mexiaini p'  ficeuano danno  in  paefe  di  TiaxcaUa^co* 
me  dicei&Xicotettcntljrepa  Maxifica/? ad  altri  Signori  di  quelli ,  che 
fi  ne  andajfero  con  luijoro  lo  communicorno  con  la  repnblìca,  &  per  con* 
figlio  e^r  uolwnta  di  tutti  gli  derno  più  di  quaranta  millia  huomini  di  com 
battere  &  molti  Tamemes  per  fimma  con  grande  pr  otti  foni, andò  adwn 
que  con  quel  exercitogr  con  li  mudili  &  Spagnuoli,  che  poterne  cantina* 
re  yglirìcchiefi  che  per  fatisfittione  dellì  dodici  Spagnuoli  fifiero  fioi 
amiciyobbedij]er.o  allo  Imperatore  ,& non  rmttafiero  ne  alloggiaffero 
più  nelle  cafeloro  ne  per  il  paefe  ninno  Mexieuno  ,  ne  huomo  de  Culhua, 
loro  rijfofero  che  fi  amma^zorno  Spagnuoli  fi  congiujhi  ragione  poi  che 
'  in  tempo  di  guerra  uolfiro  pafiare  perfir^a  per  il  fio  paefi \efen\a  do 
mandare  liantiagr  quelli  de  Cttlhua  &  Mexico  erano fioi  amia  &  fi* 
gnorigr  non  lafóariano  dì  tenergli  nelle  enfi  loro  fimpre  che  uemffiro 
ad  e(jè,e  che  non  uoleuano  lami  citi  a  firn, ne  obbedirlo^  per  tanto  che  fi  ne  ri 
tornajjero  aTlaxcnllan^fi  non  defiideraua.no  la  morte  ^Cortes  Imiùto  molte 
uolit  con  la  pace ,  &  come  non  la  uolfiro  .glifice  brauijfima  <*r  crudele 
glena  &  molto  dattero  quelli  di  Tepeacacjon  quelli  de  Cuft.ua  che  haue 
nano  in  lorfituore  sfinitane  molto bravi,  pigliarono  tutti  li  pajfifirti,  & 
dififero  la  mìrttagr  come  erano  molti  jgftfta  ejfi  ci  erano  hnemini  ua- 
lenti ^mhaittrno  milto  bene  &  molte  uoltejna  aUulHmofiirno  lumi  ?  £r 
morùSen7&  ammalare  ntttno  Spaglinolo  •  anchora  che  ammalarono 
molti  li  quelli  ài  TlaxcaUanfifignori  &  Repuhliche  de  Tepeacnc  ,ue* 
àenào  the  le  [or  fir^e  ,  ne  quelle  de  Mexica  ni  mn  baftauano  a  refiftereli 
Spagnuoli  fi  daterò  a  Cortes  peruaffalli  dello  imperatore,  con  patto  che 
difcacaarianc  fiora  ditutto  il  paefe  loro  a  quelli  de  Cttlhua  ]  &  lo  la* 
i  FF      lij 


1 

."lì; 


HISTO  RIA 
fdarianocafiigare  come  uok fé  a  quelli  che  ammaino  li  Sptgmtoli 
per  laqml  cofi  Cortes gr  perche  fletterò  molto  ribelli,  fi* fchia  ut  li  popi 
li  che  fi  trouorno  nella  morte  dì  quelli  dodici  Spagmtoli ,  &  di  e  fi  amo  il 
Qjùnto  per  il  Relitti  diano  chefin^a  patto  ninno  li  piglio  tutti gr  ^s 
figo  cofi  tutti  quelli  per  uendettagr  per  nonhauere  obbedito  le  fui  richic 
fleìperfoddomittii&  idolatri  perche  manganano  air  ne  bumanajer  coi* 
tumaajer  dare  effempìoad  altrlp-  perche  haueffero  pauragr  perche 
erano  molti  gr -perche fé  cofi  non  gli  trattaufibbito  fé  haucriano  nbeU 
Uti^me  fi  uoglia  che  fa  lui  li  piglio  perfchiaui  ■  &  incacio  di  uinti 
diche  la  guerra  duroj.omo  e  pacifico  quella  promntia  che  e  molto  gran* 
dejcucrio  di  e  fa  quelli  de  Cnlhftajbutto  tua  gli  idoli  y&  lifignori  lo  obbc 
àironogr  per  maggior  ficurtafindo  wna  mila  ,  che  chiamo  Seaira  della 
frontiera^  nomino  aipitulo  che  laguardajfe  perche(poi  che  il  camino  de 
la  uera  Croce  a  Mexico  eper  li)andajfero&uenìjfero  ficuri  liSpagmo 
li&lndìani^utorno  m  quefta guerra  jorne  amia  neri  eyfideli,  quelli 
di  rlaxaxllan^nuexocincofir  Cìololla,  &  differo  che  furiano  il  medefi= 
mo  contra  quelli  di  Mexico^, molto  meglio }  con  quejfa  uittoria  li  Spa* 
gnuoli  acquijbrno  molto  animo  ^grandijjìma  fama  per  tutta  quelli 
Regione  perche  gli  teneuanogìa  per  morti» 


COME  SI   DETTERO    A  CORTES 

quelli  de  Huacaciolla^amnia^anda 
quelli  de  Culhua- 

T  A  n  D  O  Cortes mSecur a , gli uenm-o 

meffi  del  f gnor  e  de  Huaaiciolla  ficretamente^ 
a  dirgli  come  fi  darebbe  a  lui  con  tutti  lifuoi  uà 
filli,  fi  lo  liberamno  della  firuitudi  quelli  de 
Culhua}che  non  filo  gli  manganano  il  fio  pa- 
trimomojna  anchoragli  pigliauano  le  lor  don 
Mi  &  gli fiauano  altre  fir^e  y&  af affina- 
menti j  £r  come  jhua'fio  alloggiati  nella  atta  li 
Capitani  con  molti  altri  fidati  &  per  le  ville  Or  contado^  m  Mexh 
■m  che  era  móna  di  itp  erano  altri  irentamillia  per  difèndergli  Vwtra* 
ta  del  paefe  dì  Mexico,®- fi  gli  paccffe  che  andaffe  o  mandajfe  Spagnuo 
li&potria  con  laiuttofito  pigliare  facilmente  quelli  Capitani  y  molto  fi 
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rallegro  Corta  con  mie  hnbafàatafir  arto  era  afa  di  rallegrai few  pet 
che  wmminaau  a  guadagnare  paefe  &  rippMattom ,  fin  di  quello  che 
penfauno  poco  prima  lifuoijaudo  ti  Signor  e  foriero  li  meffaggierijidelz 
te  più  di  dugnto  Spagnuoli, tredici  cuuallifrentaimllia  di  quelli  di  Tlax 
tnllangr  de  gli  altri  indiani  amtà,che  haueua  nel  fio  efferato  ,  &glì 
mando  foro  firn»  a  Ciololla,  che  p  uintiquattro  miglia  diSeaira  ,  £r 
fttbbito  cnminando  per  paefe  de  HUexoànco,diffe  uno  di  effi  alli  Spagnuo 
li  che  andauano  uendutt perche  era  tratto  doppio  fra  quelli  de  Huaaxàol 
la  fi *■  Huexoànco fi  Iettargli  cofi  per  ammalargli  la  nella  terra  loro 
che  erafirtiffimajer  contentare  quelli  deCulhua,con  liquali  fonano  nuo 
uamente  confederati  &  amiè,kndrea  di  TapiaptegpdeOrdasgr  Chri 
jkfino  de  Ólidjhe  erano  li  capitani,  o  per  pomato  per  intendere  meglio 
la  cofa, prefero  li  meffi  de  HuaatàoUa  5  &  li  capitani ,  &•  principali  de 
Huexoànco  m  che  andauano  con  lui, &  ritornar  orna  Ciololla ,  &  di  lì  gli 
mandorno  prigionia  Cortes, con  DomìniwGar^ia de  Alburquerque ,  & 
ma  lettera  nella  quale  lo  auuifauano  della  fùcenda,&  con  quanta  paura 
refauno  tutti ,Cortes  come  leffe  la  lettera  sparlo  &  effamino  li  meffi  ;  £r 
fi  tritono  la  uerìta  che  lifuoi  capitani  haneuano  mal  mtefo,  perche  come 
erano  de  accordo  che  quelli  meffaggerihaueuano  di  mettere  alli  noftri  fen 
^a  effere  fintiti  m  Huaca  doli  a  ,&  ammalare  quelli  de  Culhua,intefero 
che  ùolemno  ammalare  li  Spagnuoli,o  colui  gli  gabbo,che  ce  lo  diffe,li= 
bero  &fatìsficv  lì  Capitani &mffi,  cheftauanofdegnati,&fe  ne  andò 
con  e  fi  perche  non  mterueniffe  qualche  mfofimftro  in  li  fioi  compagni , 
perche  ce  lo  pregprnojl  primo  giorno  andò  a  Ciololla,  il  fecondo  a  Viuexo- 
anco  gli  accordo  con  li  me fiaggitri, conte  e  per  doue  haueua  da  mirare  in 
HuacaàoUafi'  che  quelli  della  atta  feri -afferò  le  porte  dello  alloggiamen 
to  deìli  Capitani  perche  meglio  &  più  prejh  gli  piglia fft ro  ,o  amma\- 
^afjero,loro  fi  partirono  quella  notte ,&  fecero  quanto  promijjero,  perche 
ingannar  oncle  fintinole, a ffeddior  no  li  capitani ,  &  combatterò  con  gli 
altri    Cortes  partite  una  hora  innanzi  di  ,  &alle  quattordici  hore  del  dì 
giafluuafopragli  nimió,&  poco  prima  de  mirare  nella  àttajifdrcno  a 
lui  molti  habhtanti  con  più  di  quaranta  prigioni  deCulhuajerfegno  che 
haueuano  effettuato  e  mantenuto  la  lor  parola,&  lo  menarono  ad  una  ca= 
fa  grande ,doue  ftauano  ferrati  i  Capitani, combattendo  con  tre  milliafol 
dati  della  terra  che  gli  temuano  affé  diati, &fitticati,  O*  come  lui  arrtuo 
dettero  la  calca  tuttim  tanta  fùria  &  moltitudine  ;  che  ne  lui  ,  ne  li  Spa- 
gnuoli  potettero  fkrbare  che  non  gli  ammala  fero  quafi  tutti,degh  al- 
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tri  morfero  miti  prima  che  Cortes  arrimjfe,&  arrivato  che  fi  figgono 
cerfogli  altri  de  la  lor^arnig^om,che^a  neniuano  trenta  nulha  di  lo 
ro  ajoaorrere  li  loro  Capitameli  arriuorno  a  mettere  fioco  nella  at= 
ta,al  tempo  che  li  naturali  fonane  occupati  &  pofa  mi  combattere  &  am 
magare  gli  mimià^me  Cortes  lofeppe,  andò  mtra  di  loro  an  li  Spot 
grmoli,glt  ruppe  an  li  caualli,&  gli  fice  re  tirare  ad  m  grande  & altifr 
fimo  monte,mlquale  quando  finirono  di  fagliane  /oro,  ne  It  nefirifi  potè* 
rnno  muouere,iT  cofifaaccornodoi  amMi&  Inno  morfe  Or  molti inU 
ma  cu  farne  in  terra  di  faacchi^fir^  a  ferita  ninna  ,  &  fi  afacwno 
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battere  di  njrefa,m  pochjfim  tempo  fatua  netto  ti  campo  de  uomini  ui 
w,&  pieno  dt  morti,drieto  qhefa  mortalità  quelli  de  Cnlhua  abbandona 
tono  le  loro fantie  & 'li  noftri  anàorno  la,&  le  fiaccheremo,  &  abbru 
faornofì  certo  afa  bella  da  uedere  lappar  ato  CT  nettcuaglie  che  in  effe 
teneuano,&  come  andauanobemffimo  adobbatt  £r  ricchi  de  oro  aroento  et 
fenmcch^portUMno  lande, magari  che  picche,  credendo  con  Ifa  ama^ 
iare  li  caualh,&  m  Ueritafehaue(fero,haiutto  inggnoa  defae^a  far' 
nijfimo  Ihauertano  poffntofire ,  hèbbe  Cortes  quefa  di  m  cu mpopin  di 
cento  milita  huomim  con  le  arme ,(jr  tanto  era  dì  maraw.gliarela  bretù* 
ta,con  la  qnalefi  radunorno  &  mijfero  infame  guanto  il  numero,  Huaat* 
collage  luocodì  cinque  milita  £r  più  fiochi  ,fa  in  pianura,  <*7  fra  dot 
fiumi,che  con  le  profonde  £r  molte  bal^e  che  hanno,  fanno  pocchifame  m 
catenella  terrai  quelle  tanto  cattiue  che  a  mala  pena  fi  può  montare  a 
camlloja  muraglia  e  di  pietra &calana,largn,alta quattro  ftadi  con  il 
fio  penile  per  combatter  e,W  conciamente  quattro  porte  finite  longhe 
&di  tre  notte  dt  muro  ,  molte  pietre  per  tutto  per  tirare ,  di  maniera  che 
con  poca  dififa  Ihauertano  guardata  quelli  de  Cnlhua,  fé  fi  (fero  fati  enti 
ti  6r  awfati,a  luna  banda  ha  molti  monti  afpriffimt,  &  àllaltragran* 
àffima  pianura  frlauorata  ,  nel  termino  O"  giurìditticru  a  farà  altra 
tanta  habttatione,tre  dr  fatte  Cortes  in  Hudcuàollagrfando  Itgli  man* 
domo  certi meffi  de  Ocopaxnin,  che  fa  a  dodeci  miglia,??  preffo  al  mU 
cnno,che  chiamano  Vopomtepec,a  day  figli  ■  &  a  dire  come  il  Sknore  loro 
fé  ne  era  andato  con  quelli  de  Culhua,&  lo  pregavano  che  hanefife  per  be- 
ne che  fifa  (ignare  wifuo  fratello^  che  era  molto  affetti cnatogr  amàffi 
mo  di  Spagnuoli,  lui  gij  accetto  m  nome  dello  Imperadore  <T  gli  lafcio 
figliare  perfignere  a  quello  che  loro  domandavano  &  fi  ne  parti*    ' 
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LA  PRESA   DE  IZCVZAN- 

TAnDO  in  Huamcìolla  Cortes  \'0  differo 
coloro  come  in  l^cu^a»  dodeà  miglia  de  libiti 
era  gente  de  Culhua  ,  che  lo  minacdauano ,  & 
cheficeua  danno  allifuoi  amici  yando  la,  vntro 
per  fir^a/ifcado  fiora  li  inimici }  alcuni  fig- 
vendo  per  le  porte  &  gli  altri  bvtandofi  per  le  • 
mura  ,glifigwto  prejjb  a  cinque  migkajre* 
fé  molti  jn  fi™  difii  millia  che  erano  quelli  cheguardauano  la  terra ,  po= 
ehifiampornodeUefiie  mawfiT  de  tw fiume  che  paffa  prejfo  la  attuai 
quale  fé  àffogorno  molti  per  hauergU  taglkto  il  ponte  per  loroficurta  £r 
fittela  Jclli  rwfirtjdffaronofibbito  quelli  dacamllo^utgli  altri  fi  ter 
domo  affai  9ga  Cortes  haueua  in  quefio  tempo  cento  vìnti  millia  combat: 
tenti  gr  anchora  piujerche  con  la  fuma  &  tutoria  wncorrmno  &  ue= 
niuano  allo  exercito  fuo  di  molte  citta  £r  prouìntie ,  l^cv^jn  e  hoco  di 
ficcnde  Rettalmente  di  frutta  ecottonejia  tre  millia  fiochi  gitone  fir ade , 
cento  tempij  con  cento  torri/?  mafòrte^a  in  mia  collinari  rejb  fta  in 
piano  jaffa  per  li  wn  fiume  jhe  la  attornia  congfandijf.me  bal^e ,  nelle 
quali  &  allo  intorno  ce  ma  muraglia  di  pietra  con  il  fio  petrillo  ?  dove 
baneuano  molti  meiosfo  prejfo  ad  una  buona  nulle  fonda ,  firtìlifftrm^ 
&fi  adacqua  con  lacqu  Aerini  fitti  a  mano ,  la  terra  rejb  diferta  di 
gente  &robba  perche  credendo  de  difenderlo  fi  ne  erano  andati  tutti  nda 
àma<J  fpeffure  deìli  monti ,  li  indiani  amici  di  Cortes  pìgliorno  quello 
che  irouorno/y  lui  abbrufdo  gli  l  doli  &  ancora  le  torri,  libero  doi  pri 
poni  che  andaffiro  a  chiamare  al  Signore  &  hébitanti  *  dandogli  Ufna 
fede  de  non  fargli  mdlejer  queftaficurkt,  &  perche  tutti  defiderauano  ri 
'tornare  alle  lor  atfejoi  che  li  Spagnuolt  nonficetanc  -male  ne  damno  fi* 
H.n  a  chi  fi  daua  a  loro  di  buona  voglia,  vennero  il  ier^o  di  certi  prindpa 
U  della  terra  a  dar  fi  gr  a  domandare  perdonane  a  per  tutti  ^Cortes  gli  per 
dono  &  accetto  ,&  éfi  fra  doi  difiam  i^cu\an  tanto  populata  cime  prt 
ma  ^  gli  prigioni  fciolhjcàuo  che  il  Signore  non  noi  fi  venire  di  paura , 
0  per  effer  parente  del  Signore  di  Mexico  fiT  per  quefnt  aiitfit  ci  fi  ante 
Jafra'quellì  de  i$cv%an  <&  diHitaatdolld^fipra  chi  farebbe  Signor  ey 
perche  queUi  de  wm^.n  uoleuano che  fiffe  m  figliuolo  bdfiztrdo  de  imo 
Signoresche  Mottc^uma  ammode 5  gli  altri  diaruam  che  fife  m  nipote 
àei  Signore  affentejerche  era  figliolo  del  Signore  de  Huacadolla,  infine 
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Cortes  rnterpofe  lauto/rito  fiat&  fi  accordorno  chefijfe  cofiuì^  &  non  il 
baftardojer  efjère  legittimo  &•  parente  ftretto  di  Motec^uma  per  aia 
di  donna  perche  come  m  altro  luocofi  diraj  cojbtme  antico  di  quefii  pac 
fi  che  heredittno  al  padre  li  figliuoli  che  fonno  parenti  delli  Re  di  Mexi- 
co  ancora  che  habbino  altri  figliuoli  maggiori ,  £r  come  era  putto  di  dieci 
antu ^commando  Cortes  che  lo  tenejjèro^alleuaffero^gpuernajjero  doi  ce 
stallieri  de  v{cu,zanì&wno  de  Huaciollajhndo  pacificando  quefta  diffe* 
rentia  £r  paefe  ^uennero  lmbafaaton  de  otto  terre  della  prouintta  de 
Claoxtomacajoefia  lontano  de  li  cento  e  uinti  miglia  5  a  offerire  gente  à 
Cortes  CT  a-darfieglt  piando  che  non  haueuano  morto  Spagrmolo  niunoy 
ne  pigliata  arme  cantra  di  lui  j  uolaua  tanto  lafamafua ,  che  arrena  per 
molte  bande  fi?  tutti  lo  temua.no  per  più  che  huomofiJ'  cofigli  uemwa.no  a 
cara  l'mbajdcte  di  molte  prouintie  %  ma  perche  non  er anodi  cofi  lontano 
paefe  nonfifiriuonc* 


LA    MOLTA    AVTTORITA 

che  Cartes  hauemfira  li 
indiani' 


ATTE  tutte  quefie  cofe  Cortes  fé  ne  ritorno  d 
Securagr  ogni  Indiano  a  enfia  fuay faluo.quelli 
che  cauo  dì  rlaxcnllan^  de  hjer  non  perde* 
re  tempo  per  laguerra  di  Mexico  j  m  ocmfione 
nelle  altrejoi li fuccedeuanc  tanto  prosperamene 
tejdifpacào  m  fieruitore  fuo  alla  uera  Croo-, 
che  con  quattro  nauili  chefiauano  li  dellarmatii 
di  Vamfilo^ndafje  afanto  Domenico  per  gtntejuualUfladeJbaleflre^ar 
tiglieriajoluere^munitionejer  pannicele  ^fenrpej  tutte  le  altre  cofe  ne 
cefiarie^fcriffe  al  Dottore  Rodrigo  de  Figueroafiopra  tutto  quefio  ,  £r  al 
configlio  ^dandogli  relatiom  &  conto  difigr  di  quello  che  haueua  fitto  di 
poi  che  fi  cacciato  di  Mexico,  pregandogli  fiuore  £r  agjuttcjerche  quei 
fieruitore  fuo  menafie  buon  riempito  &  preformando  fimilmente  uinti  at 
valli  &ducento  Spagnuoli^  £r  molta  gente  de  ama  A^agatami  &  Xa= 
laanco^terrefuddite  a  quelli  di  Mexico ,  &  mU*  uia  per  uenirc  della  Ve 
ra  Croce  fhe  fhuano  molti  dijk  in  arme  •  £r  haueuano  morto  certi  Spa= 
gnuoli  paffàndo  per  li,  and  orno  Ufficerò  le  loro  protejhtionigr  ammo 
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nition^combatetterogranchora  che  uforno affai  temperanza  ^à  fa  mor- 
talità fiochi^?  fiacchi  yalcunifignort  J  &  w  principali  hnomini  di 
quelli  popoli  nenmro  a  Cortei  tanto  perforila  come  per  preghiere  a  dar- 
Jeglt^domandando  perdonanti ,  £r  promettendo  de  non  pigliare  mai  ars 
me  cantra  lì  Spdgnuolijluigli  perdono^  g  li  rimando  molto  amici ?  &  co 
fife  ne  ritorno  lo  efferato^Cortes  per  fare  la  Pappa  di  Mattale  che  era  de 
l'tadodecidi  in  Tlaxcallanjlafcìo  un  capitano  con  feffanta  Spagnuoli  iti 
quella  nuoua  mila  di Secura  della  tronferà  a  guardare  il  pàffio ,  & 'per 
impaurire  li  paefitni  arcumuiànì '  mando  {efferato  fuo  innanzi  &  luì 
fé  ne  andò  con  uintì  caualli  a  dormire  a  Colìman^atta  amica ,  C7*  haueua 
depderio  dt  vederlo  ^y  fare  con  autturitnfia  molti  capitoni  £?  fignori% 
in  loco  di  quelli  jhe  fi  erano  morti  di  vermiglioni  fotte  in  effa  tregjorni% 
nelliqualifia:  dichiarare  li  nuom  Signori  che  dipoiglifirno  molto  atnici^ 
laliro  di.arriuo  a  T 'laxcallan  j 'he  fatua  non  più  de  dieddotto  miglia  de  lit 
dotte  fi rivenuto  con  inwm?hoì& certo  lui  face <àllhorawna  giornata  dfc 
gnifpma  di  ìfiumpho^ra  ga  morto  il  fuo  amico  Mdxifaì  del  male  delle 
nerole-del  nero  di  Tamphilo  de  Naruae'^ì  per  ilquale  fi  rmffe  fcorruccio 
a  ufo  drìpagna  perche  lo  amaua  di  cuoregr  come  amico  utro)  la/rio  fi* 
gliucligr  al  maggiore  che  haueua  finoa  dodeci  anni  5  nomino  perfignore 
dello  fiuto  del  padreycome  anchora  la  Repttbiica  lo  pregoì  per  toccargli  a- 
lui  dt  ragione^  confòrto  gli  altri  figliuoli  promettendogli  che  lui  gli  fa 
rebbebuon  padre  in  luoco  delfino  carijfimo  Maxfca ,  non  e  poca  gloria 
quella  di  Cortes  poi  che  dam  <*r  leuaua  lefignorie  <  &  che  gli  haueffero 
tanto  riflettono  paura ^che  ninno  ardifje  fen^a  uolwita  &  lentia  Jùaì 
accettare  lo  finto  delli  padr^attefè  Cortes  che  le  arme  dì  tutti  fé  aaonàaf 
fero  molto  benedette  fùria  m  far  e  briganti  ni  ì  che  già  il legname  fiaua  ta- 
gliato prima  che  andajfi  a  Tepeacac^mando  alla  nera  Croce  per  ueleyxar 
àdjhiauagionefordegr  {altre  cofe  mceffarie  cheg  li  haueua  delli  nauillì 
che  butto  al  tranerfoì  &  perche  mancava  pece  y  &  in  quel 
patfe  non  la  concfconofie  la  ufano gommando  a  certi 
Spagnuoli  marùtdrifhe  la  fàaefferQtn 
m  monte  jhefta  preffio 
la  citta* 
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H  I  S  T  O  R  I  A 

LI  BRIGANTINI  CHE   FECB 

fece  lavorare  Cortes ,  £r  /*  Sp<u 

^woJfcfo  raddunocon* 

tra  Mexkv» 

RA  TANTA  k_/a»fct Mrf  profferita  Ù* 
ricchezza  di  Cortes  al  tempo  che  tencua  m  poter 
fio  a  Motec^umagr  con  la  tutoria  di  Famfilo 
di  Karuat\y  che  tutti  li  Spagnuoli  de  Cuba  \fan 
Dominimi  laltre  ìfole  fé  ne  neniuano  a  tronar 
lo  di  uintì  m  tanti  J&  come  poteuanotanchora  che 
molti  andornochegli  cojh  la  tuffa ,  perche  per  U 
tua  gli  amma^jorne  li  Indiani  de  Tepeacac  &  X-alaàncofìcondoga  fi 
e  detto/jr  altrijcrche  vedendogli  nenire  in  poche  fq^driglie^  &  per 
batter  amato  tua  Cortes  di  Mexico  ?  gli  daua  animo  de  uoler  ammala 
%are  creili  pochi  fitta  ma  aninorno  tanti  a  Tlaxcullan  ^hefie  rifece  mol 
to  lo  efftrdto  fio  y  &  che  gli  derno  animo  da  comminciar  più  prefh  la 
guerra^on  potem  manco  Cortes  mandare  ninna  fòia  in  Mextco^hefnb^ 
bito  conefeemno  la  quelli  di  rlaxcnllan  neh  labbri  y  &  nelle  orecchie  & 
in  altri  fignahfir  tenevano  molte  guardia  &  wquifitiwe  fopra  quefby 
&  per  quefio  non  potem  fapere  le  cefi  di  quella  affa  tanto  bene  come  dea 
Jìderaua ,  per  prouederfi  di  quanto  gli  era  neceffario  piamente  gli  dijjè 
m  capitano  di  Culhta  y  che  fi  prefo  in  Yiuacaciolla  y  cerne  per  morte  di 
Motec^uma  erafignore  di  Mexico  fio  nipote  CVetlauac  ìfignore  de  I^= 
tacpalapanjhuomo  aflutto  &  mlente ,  £r  era  quel  che  gli  bavetta  fitto 
tuffa  la  guerra  iT  cacciato  di  Mexico  \  ilquale  fi  fortificava  confijfi^O* 
sbarregrdi  molte  maniere  de  arme  Rettalmente,  di  lance  molto  longhey 
cime  quelle  che  fi.  trouorno  nelii  rafleRi  della  guarmggione  de  Culhuai  che 
fiam  in  quello  deUuacaaolla  •  (T  tepeacac  }fper  offendere  licauaUi  <*r 
che  rimetteva  i  tribbiti  &  ogni  altro  fiffidìo  per  un  anno y  £r  per  pm 
ancora  mentre  che  la  guerra  dvraffe y  a  tuffi  li  fignori  y&  popoli  a  lui 
fuggettifi  ammala  ffero  li  Spaglinoli  ?  ouero  gli  caccia ffero  delle  loro 
ierrepfia  con  laquale  guadagno  molto  credito  £r  amore  fra  fioi  uajfalliy 
&gli  miffi  animo  di  refijkre  CT  ancora  ad  offendere  li  Spagnuoli ,  £r 
non  fit  cattino  giudttio  quelle  delle  lance  Je  quelli  che  le  haueuanc  di  ado= 
per  are  nellaguerra  haueffero  hauato  deferenza  per  affettare  |  &  ferire 


con  e 
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cavalli ,  tutto  era  nero 


quello  che  il  preginone  di  fife  tfaluo  eh 
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CH&U»dCMgd  morto  del  male  de  uermiglioni ,  &  fegmm  Qwbrf* 

moccin, nipote  fir  non fratello(come  alcuni  dicono  )  de  Motecfuma ,  buo= 

mo  udiente  &  guerriero ,  fecondo  diremmo  fot ,  &  mando  li  [noi  meffi 

per  tutto  il  paeje,alcuni  a  leuare  ì  tribbuti  alli  fìoi  uajfalli ,  &  altri  a 

dare  &  promettere  afe  grandi  a  quelli  che  non  erano,  dicendo  quanto  era 

afa  f  fogufa favorir? 9M  fedirne  lui  che  non  a  Cortes ,  aiutare  li 

ttaturali,&non  alli  frani,®-  difendere  la  lor  antica  relligione,  che  ha* 

verla  dtnuouo  delliSpagmtolì  ;  hnomini  che  fi  noleuano  firefignori  del 

faefe  di  altrui  fi'  tacche  fé  ncngli  difindejferofubbito  il  paejey  non  fi 

cententarebbeno  con  guadagnarlo  tutto ,  ma  che  pigliariano  la  gente  per 

fchiauiO'gli  ammainano  ame  a  lui  gli  era  fiato certificato  <*r  a fi 

fermato  per  uero^dette  animo  Qjuthutimocrin  alli  indiani  centra  li  Spa* 

gnuoli  con  quefte  Imbafciate  £r  mfi/P  per  queflo  alcunigli  mandor* 

mamltogr  altri  fi  tufferò  in  arme  ,&  molti  altri  non  fi  ammodi 

ottetto^  fi aaojhuano alli  ncftri&a  quelli  di  Tlaxcallan,  ofe  tiejk* 

vano  quieti, per  paura, o  per  la  fama  di  Cortes,  o  per  maliuolen^ìache  ha 

ueuno  a  quelli  di  Uexi<o„  fa  pendo  tutto  quefio  Cortes  fubbito  fi  rifoU 

nette  di  commendare  la  guerra, &- andare  uerfo  Mexico  prima  che  fi 

raffreddajfero  li  lndiani,che  lofeguituuano,o  li  Spagmtli,  che  con  il  buon 

fucceffo  delleguerre  ultimamente  fitte  in  Tepeacac  ,&•  lallre  prouintie 

non  fi  ricordauano  delle  ifole ,  tanto  può  negli  huomini  il  buon 

jiiccejfo  delle  cofe  ,fice  la  mofradellì  fuoi  il  fecondo 

giorno  di  cattale,  trouo  quaranta  caualli ,  & 

cinquecento  quaranta  finti  ^glì  ottanta 

con  balle fr e  et  archibugi^  noue 

pe^i  dartiglieria  con  non 

molta  poluora,de 

li  caualli  fece  quattrofquadre,dieci  per  una^  e 

deh  pedoni  noue  ^quadrìglie  dtfeffan* 

ta  com  pag  ni  luna  5  nomino  ca  p/= 

toni,®*  offittialì dello 

efferato,  & a 

tutti  hfies 

me 

gli  parlo  m  ques 

fio  modo* 
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ORATIONE  Dr  CORTES 

aUtfuoi fiottati. 

SSAISSIME  grafie  rendo  al  noftro  Signor 
re  Cie fu  Chriflo  fratelli  meìfhe  ui  ueggogia  gu* 
riti  orfani  delie  uoftr  e  ferite  gr  Uberi  ne  vnfir-, 
mitajni  piace  molto  di  uederm  cofi  armati  £r  ho 
Imtnrofdi  ritornare  tierfo  Mexico,  a  vendicare 
la  morte  delli  nofiri compagni ,  &  a  ricuperare 
quella  gu  ndijfima  &  ricchijfima  citta  ylaqual  co- 
Ja  mi  confido  in  Dio  che  metterete  in  effetto  in  bretujfimo  tempo  ;  perche  e_ 
dalla  no/Ira  banda  Tlaxcnllan  con  tutti  li  naturali  di  effa,  &  molte  altre  ' 
proutnciejerche  noi  altri fete  quelli  che  fé  te  fir  io  fi,  egli  inimici  quelli 
chefogliono  efferefir  per  la  fide  Chrijtiana  che  andiamo  a  publìmrla 
&  ampliarla^uelli  dì  Tlaxcnllanfir  gli  altri  che  ci  hanno  femprefe* . 
Svitato  ì  fanno  prefli  er  armati  per  quefia  guerra  "  con  tanta  volontà  de 
uincere  &fottomettere  quelli  de  Mextcojome noialtri ,  perche  non  fola* 
mente  gli  uà  Ihoncrejna  anchora  la  liberta,®-  anchora  la  uitta  perche  fé 
non  uincejfimojoro  rejkriam  perduti  &Jchiaui  ,  perche  quelli  de  C«= 
Ihuagliuoglionc  peggio  che  a  noi  ctltrijer  hauerci  recettori  £r  alloggiati 
*«d  paefe  er  terre  loro ,  per  laqual  caufa  mai  ci  abbandonar  anno  \  &  di 
continuo  procuraranno  di  fruirci \&  prouedercìgr  anchora  de  tirare  li 
loro  uicini  vnfauore  noftrogy  certo  lo  fanno  fidamente  come  me  lo  prò* 
mijfero  al  principio ,  £r  *°  velo  certificai ,  perche  hanno  ga  in  ponto  di 
guerra  cento  millia  huomini  per  mandare  con  noi  altri ,  £r  gtandiffimo 
numero  di  tameme^che  a  portino  le  HettouaglieJartiglieraJ&  altre  ba?^ 
gtglieyoi  altri  dunque  fete  li  medefimi  che  f  te  fiati  fempre ,  O'  effendo 
io  uofiro  capitano  }>auete  uinto  molte  battaglie  •  combattendo  con  cento  & 
ion  dugento  millia  degli  inimici. guadagnato  perfir^a  molte  &  fir  tifi* 
me  citta  &fottopoflo grandiffime  prouintte  <  non  effendo  tanti  come  hora 
fetegr  anchora  quando  vntrammo  m  queflo  paefe  non  erauamo  più,  ne  al 
prefente  hauemmo  dihfogno  più  per  li  molti  amici  che  hauemmogr  anc- 
ora che  wnglihaueffimojioi  altri  fete  tali  chefen^a  lorogt<adagnarefie 
£r  debellare  fi?  tutto  queflo  pdefeycon  laiutto  dì  Dio ,  perche  li  Spagnuoli 
nel  maggior  perìculo^combatteno  meglio,  £r  hanno  per  gloria  la  neccjfita, 
&il  uincere  per  ufan\a,i  uoflri  inimici  nonfonno  più ,  ne  migliori  che 
fino  qui  fecondo  lo  dimofirorno  in  Tepeacac^  HuacucioUa  l^cu^an^ 
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Xalaànco ,  anchora  che  hanno  wnaltro  Signore  &  abitano ,  ilquale  per 
molto  che  ha  fitto,  non  ha  fottuto  Iettarci  la  parte  £r  popoli  di  quefio  paes 
fé  che  hanemmo  per  noi^an^ìla  m  Mexico  donejk ,  ha  paura  della  no- 
ftra  andata/?  della  nofira  nentnra,  perche  come  tutti  li  [noi  penfanc  ha 
nemmo  di  effere  fignon  di  quella grandiffima  citta  di  Tetmchtitlan  ,  £r 
mài  contata  ci  farla  la  morte  del  nofiro  amico  Motec^uma  ,fe  Qluahutis 
tnoc  reftaffe  con  il  regno,&  poco  cifària  il  cafo  per  quello  che  pretendia = 
mo  del  rejh  fife  non  guadagnammo  a  Mexico ,  C7*  le  nofire  uittcriefa* 
xiano  cattine,  fi  non  nendichammo  i  nofiri  compagni  &  amici,  la  canfit 
principale  perche  nenimmo  in  quefie  bande  e  per  aummentare^ predi- 
care la  fède  di  Chrijb ,  anchora  che  infume  con  effa  ci  uienehoncre  & 
profitto,che  poihìffime  nolte  ftannobene  in  m  facto ,  buttarne  m  terra  gli 
idoli, fiurbammo  che  nenfacrificaffèro  ne  mangaffero  huomini,&  com* 
minàammo  a  conuertire  Indiani  quelli  pochi  diche  flemmom  Mexùv, 
non  e  ragione  chelafdamo  tanto  bene  comminàato  ,fe  non  che  andiammo 
ione  ne  chiama  la  fide, e  i  peccati  de  noftri  rumici,  che  meritano  wngran 
diffimo  flagello et  cafiigo,  che  fi  bene  ni  ricordate, quelli  di  quella  citta  non 
contenti  de  ammalare  infinita  de  huomini ,  donne  Or  putrì ,  dauantt  le 
fiattue  nellì  lorofacrifitij  per  honore  delli  lor  Dei,o  per  dir  meglio  diano 
li  fé  gli  mangiano  facnficati,cofa  mhnmana,^  che  Dio  abhorrifce  €?  ca 
ftiga,&  tutti  gli  huomini  da  bene,  Rettalmente  chnfiiani,  abhotmnanoy 
difèndono  &  cafiigano,oltra  di  quefio  commettono  fetida  pena  ne  uergpa 
gna  ninna  ilmaladetto  &  nefindijfìmo  peccato,  per  ilquale  furono  difir  ut 
te  £r  abbrnfàate  quelle  citta  con  Sodoma,poi  che  maggiore  ne  meglio  pre* 
mio  defiderarebbe  ninno  di  qua  m  terra, che  fHrpare  qnefii  mali,&  pian 
tare  fra  quefli  huomini  crudeli  la  fide,  pubblicandoti  Santo  luangelw, 
andiammo  adunque, feruiammo  a  Dio  ,  honcriammo  la  noflra  Kattone^ 
filettammo  grande  il  nofiro  Re,  &  ficàammoci  ricchi  noi ,  che  per  tutto 
quefiobafialhnprefa  di  Mexico ,  domattina  etiandio  comminàammo  <t 
marciar  erutti  li  Spagmtoli  rifpofiro  mfieme  con  una  aUegre^a  mira= 
bile,chefiijfe  molto  m  buon  hora,perche  loro  non  gli  mancariano  mai,& 
haueuano  tanto  fèmore  che fubbito  hauertano  minto  partirti,  perche  fon- 
no  Spagnuoli  dì  tal  natura,o  allettati  al  commandare  e  ricche^je, di  quel- 
la citta  che  goderono  otto  mefi  ,fix fubbito  dopo  quefio  certe  ordinationi  di 
guerra, che  hnportauana  alla  buona gpnernatìone  £r  ordine  dello  efferato, 
che  teneuagid  fritte  fra  leqaali  erano  qtiefk,  che  ninno  biafiemaffe  il  fan 
ttffimo  nome  di  Dioiche  nonficeffi  anemone  mio  Spagnuolo  con  laltro,che 
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ttongiHoaiJfero  armerie  cauaUo  y  che  non  tfar^affero  donne y  che  ninne  pi- 
gliajferobba^fatvjfe  li  indiani  fichi  a  ut,  ne  fitceffè  fiorrerìejie  faccheg= 
g*$èifè4t%a  Unenti  a  fudiO'  del  cupitdojhe  non  mg.miajjero  li  Indiani 
di  guerra  amiàjie  batteffero  a  quelli  che  por  fauno  lefomme^mijjefen^a 
quefb  taffa  nelle  cofe  di  fino  ey  nellt  neflimcnti  per  gli  eaxjfm  pre^i 
in  che  fauno* 


PARLAMENTO  DI  CORTES 
affètti  diTlaxcaUan> 

ALTRO  porno  uenente  chiamo  Cortes  tutti 
lifignori ,cn pitani  ,£r  perfine  principali  de 
TlaxcallanjiHexoàncofìolollafìalcoj&'dds 
tri  popolile  lifhuanojZr  per  li  loro  nterpre 
tigli  dijjè. 

Signoria  amici  mei^afapete  la  giornata  £r 
camino  che  io  faccio  ?  domattina  piacendo  a  Diot 
mi  tengo  da  partire  alla  guerra  et  ajjedio  di  Me 
xico  i  &  mirare  per  il  paefe  delti  miei  inimici  €?  uofbri  \  quello  che  ni 
frego  in  prefentia  di  tutti  e  chefliat?  certi  eir  conjhnti  ne  lamidtia,  £r  ac 
cordo  che  fra  noie  finto fatto  ^corne  fino  qui  fé  te  fiati,  O4  come  dì  noi  altri 
phblico  &  confido^  perche  non  patria  io  finire  tanto  prefio  quefia  gner* 
ra  fecondo  li  miei  dìfegni  4  ne  fecondo  il  uofiro  defiderio  ,fen<[a  hauere 
qttefli  brìgantinijhe  qui  fi  fanno  joftif opra  lolagpdi  Mexico,  ut  pregi 
quanto  poffoée  alli  Spdgnuoli  che  ni  lafdo  laucrandogli^chegli  trattai 
te  fon  lamore  che folhi  fermandogli  tutto  quello  che  per  fé  y  &  per  la  ope 
ra  domandar anno >tche  io  ut  prometto  leuarui  da  doffo  la  feruitu  che  haue 
te  a  quelli  de  Oilhua ,  &  fare  con  lo  Imperadore^he  ni  faceta  grandijfix 
me  grafie  &  priuilegi  come  lo  merita  lafidelta  &  amore  uojlro. 
Tutti  li  lndianitche  prefenti  fistiano  fecero  fé  mbianti  &  figni  che 
gli  pia  cena  y&  in  poche  parole  rtjpofcro  lifignori 
principali  s  che  non  folamente  fariano  quello 
eh  egli  pregauajero  che  finiti  li 
brigantinigli  leuariano  a 
Mexico,  &anda 
riano  tutti  alla  guerra* 
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COME    CORTES    SI 
hnpatrom  di  Telata* 

,  il  ■  :  •  :« 

L  GIORNO  de  gli  tornanti  pntite  Ccrttf 
SÉ?  Cortes  di  rlaxcallan  con  lifuoi  Spagnuoli  ih  or- 
dinanza ,chefii  irrto  cefi  da  ttederejerche  tifar* 
no  con  lui  piti  de  ottanta  milita  huominì  ,& la . 
trigger  parte  di  ejjìcon  arme  &  pennacchi  ?  che 
demne granài ffimo  luftro  allefferctro  ■  pero  lui 
ncn  nolfe  Iettargli  tutti  confi  ,fialuo  rh&fyeèitfjé 
tojìno  a  tanto\  che  fiffero  fìttiti  li  brigantini,^-  fiare  affeddiato  Mexmj, 
&  anchora  per  rifletto  delle  tìettcitaglic,che  haueua  per  difficuita  poffere 
mantenere  tanta  mltstttdine  di  gente  perla  uia&m  terra  de  inimici ,  tot 
tame  letto  uinti  milita  di  effi,&  più  quelli  che  fimo  dìbi/ogno per  tirare 
l'artiglieria  ,&  menare  la  prouifionety  baggaglie,& quella  nette  andò 
dormire  aTe^rnolwa  che  fin  dieadotto  mìg'ìa  de li,&  e luoco de  Huexo 
d.nco,doue  li  (ignori  di  quella  prouintia  lo  riceuettero  benijjìmo  ,  laltro  di 
uenente  dorma  te  a  dodeci  miglia  deh  in  terra  di  Mexico,  &  in  im  mon*. 
te, che  fi  nonfiiffe  fiato  per  la  molta  legna  fifariano  morti  di  freddo  li 
Indiani  -  &  ancora  con  ejfa  patittero  affai  freddo  loro  &  li  Spagnuoli, , 
Mnutoil  di  comminào  afiglire  il  monte,  &  mando  innanzi  quattro  pe 
dont  &  quattro  cavalli  per  difeoprire  paefi,liqualitrouorno  la  tua  pie-, 
'  M  de  arbori  poco  fi  tagliati  &  tauerfati,ma  credendo  eh  fin  innanzi 
mn  furia  cofitfir  per  portare  buona  relatione^mi.iornc  tanto  che  non  pò 
tetterò  paffare,&ritormrono  a  dire  come  flauti  la  uia  tagliata  <.o«  molti 
&  graffi  arbori  di  piniidpprefjì& altri  arbori  ,  £r  come  in  munti-  ma~, 
mera  potriano  pafjare  licamlliper  effa, Cortes  gli  domando  fi  hautuam 
tùfto gente  fi?  come  difftro  di  no  ,fi  fece  wnan^i  dì  tutti  &  andò  >m  tinti 
li  aiMlH,&  con  alcuni  Spagnuoli  commanio  a  gh  altri  che  a-n  tiìtto  lo  ef 
fretto  &  artiglieria  marciaffero  a  firia,<*j'  che  lofiguitafero  nulle  l»\ 
diani,con  liqmli  comminde  ,a  leure  quelli  arbori  della  w.a,ty  cow  uen>.= 
nano  cuminando  vii  altri  andavano  appartando  li  rammi  &  tronchi  ,  e~ 
ioft  nettorno  &  di fimbar  adorno  la  uia,  &  p*  fforne  lartig  lima  £r  ca  = 
halli  ftn?a  periailone  danno,anchora  che  confittica  ditu(ti,e  certo  fé  gli 
tmnidfiiffero  fitti  li  non  haueriano  poffutofire^efie  fiffero  paffati  feria 
fiato  con  gran  diffimo  danna  &  perdita  di  gente  <*r  di  amallì ,  per  effere 
fatto  quel  paffo  fragpfoìgr  digrandijfvnibofcareai^  molto  \hlti,ma  ti 
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ro  penfaudo  che  non  anddrebbe  per  la  il  nofaro  efferato  piamente  fi  con* 
tentorno  de  hauere  impedito  la  ma ,  &fi  trufferò  in  altri  paffi  più  pia» 
ricerche  àfbnno  tre  lue  di  rlaxcallan  per  andare  a  Mexicogr  Cortes 
fece  la  uia  più  afferà  ^enfiando  quello  che  fi  \  o  perche  alcuno  lo  auìfi 
che  gli  inimici  ncnfkuanc  m  efiafiauendo  finito  di  poffare  quel  mal  paf 
fo%uiddero  il  lardano  grafie  a  Dìojròtmfferoh  non  ritornare  ìndie» 
trofen^a guadagnare  a  Mexico ,  o perderete  uitte  yripoforno  un  buon 
fRgQ  »  perche  tutti  andaffero  tnfieme  alfcvndere  della  pianura  trai 
piano  della  aimpagndjer  che  già  glìnimià  fumano  molti  fammi  y&  cor* 
tninciauano a gridargli^ fare  raddundn^a  della  lor  gente  ^haueuano 
fatto  chiamare  quelli  che  ftuuanc guardando  le  altre  aie ,  &  uoleuano  pi* 
gliarglifra  certi  ponti  che  ci  fanno  per  lìgy  cofifi  nufje  in  effe  un  buono 
fqmdronejna  Cortes  gli  fictaffaltare  da  vinti  cnualli/he  gli  fecero  gran* 
dijfimo  danno  \  egli  ruppero^arriuorno  il  re  fio  de  gli  altri  Spagmtoli^ey 
amma'^prno  élcuni^ne  turno  la  uìa^  faenza  hauere  hauuto  danno  arri 
ttorno  a  Qwtutepecb ,  che  e  giurifdittione  de  té^cuco  \  doue  dormittero 
quella  ncttejiella  terra  non  fi  trnouo  perfondjero  dppreffo  di  effafluuané 
sesto  milita  huomini  dictiena ,  &  anchora  più  di  quelli  di  Culbus  5  che 
tnandamno  lifigmn  di  Mexico  CT  t elenco  contra  li  ncfiri ,  per  Uqual 
caufa  ti  medejìmo  Cortes  fece  la  prima  guardia ,cc«  dieci  camiti ,  miffe  m 
ordine  ld  gente  fiagr  flette  lùgilantejm  gli  inimici  fletterò  quietila  mat 
fina  nenentefe  ne  parti  per  andare  a  Te^cuco ,  che  Jbua  noue  mg  Ha  de 
ff,£r  non  camino  troppo  yche  uennero  a  lui  quattro  indiani  della  terra  che 
erano  delll  prtnàpali^n  una  bandierettn  m  una  bacchetta  de  oro  che  pe 
fatua  fino  a  quattro  libbre  che  efigno  di  pace j& gli  differo  come  Coacna* 
coyoànfuofigncregli-mandaua  a  pregarlo,  che  ncn  faceffe  danno  nel  fio 
paefefir  offerir  fcgligr  che  andaffe  con  tatto  lo  efferato  fino  ad  allogmat 
fi  alla  citta  perche  far  ialoenifftmo  alloggiato  5  Cortes  hebbe  piacere  della 
hnbafàato^anchora  che  gli  pdrfe  che  era  finta ,  fallito  aluno  di  effi .  che 
lo  ooncfiTUd&gli  rijpojè  che  non  uewud  a  fare  male  ,fe  non  bene  \& 
che  Im  accttt&ria  &  haueria  per  buon  amico  al  lor  Signore^  £r  a  tutti  lo 
ro  con  condìtione  che  gli  reflituiffero  quello  che  hauemno  prefo  a  quaranta 
cinque  Spagnuoli  &  trecento  di  quelli  di  rlaxcalldn  che  ammó^jorno 
li  giorni  paffati^r  lA  morte  poi  che  già  non  ci  era  rimedio  gli  perdonano-^ 
lororiffofiro  che  Motec^uma  commando  fiffero  ammalati  j&baueud 
pigliato  le  foglie ,  £r  la  atta  non  hatteua  ninna  colpa  di  quel  fatto ,  £r 
con  quefhfe  ne  ritirnoronofiortesfe  ne  andò  a  Qjiahutidany  *y  tìuaxK* 


D  ff-L     COR  T  E  S  . 


122 


tn^hefonm  'mk burghi  cfeTe^aw^dontlui  &  tutti  li  fnoifirno  molta 

ben  prouifti, butto  hi  terra  &  ruppe  gli  idoli  ,andofuhkto  alla  àttaf& 

alloggio  vn  arte  cafe grandi \doue  capirno.tutti  lì  Sp<tgnuoli>&  molti  detti 

amici fuoigr  perche  allo  intrare  non  haueua  tu  fio  donm,m  putti \fufpet 

to  ditradimento^fieitewgilante £rm  ardine^ fece  wnbando  che  muno 

fotto  pena  della  uifta  ufàffe  fiora  ,  eomminciornoU  Spagnuoli  a  partire 

£r  acconciare  li  lor  alloggiamenti D>  C7*  dtorèfaglirno  certi  di  loro  alti 

comfort  a  mirare  la  attaché  e  tonto  grande  come  Uexico,&  uiddero  co 

megli  habbitantikbbandonauanc^fi m  andauano  con  quanto  haueua* 

nò  alcuni  andauano  uerfo  li  monti ,  Cr  altri  per  acqua ,  che  era  cofa  affai 

M  uedere  ,&  fentire  ti  rwmmorede  più  de  uinti  milita  barchette  che  an 

dauno  amando  gente  &  robba,uolfe  Cortes  rimediarlo,  pero  fi  pr  a  Henne 

la  notte, &  non  pojfette,& anchora  haueria  uolntofitre  prigione  ilfigno 

re, malva  fi  il  primo  (he  fé  mando  a  Mexico^ortes  allhora  chiamo  mol 

ti  de  te^àAco^T gli  diffe  come  don  Fernando  era  figliuolo  de  Ne^aual 

filàntlifuo-amatofignore&cbeloficeuafuo  Re,poi  che  Coacnacoyo* 

anfiaua  conglinimià,&  haueuano  morto  malamante  a  Cucu^aifuofra 

'fello  &fignore  per  avarizia  di  regnare ,  &  a  perfnafione  de  Òuahnti* 

modn  inimico  mortale  di  Spagnuoli ,  quelli  de  Te^otco  commndorno  M 

ttenire  a  uedere  il  fio  nuouofìgnorè ,  &  a  populare  la  atta  &  in  breue 

jhua  tanto  populatu  come  prima  0*  come  non  baueuano  male  alcuno  di 

Spagnuoli yferuìuano  in  qmntoglt  commandauanogy don  Fernando  firn* 

prefi  amidjfimo  di  Spagnoli, m parola  lingua  nofira,  e  piglio  quel  nome 

per  Cortes  che  fi  patrigno  al  Bat  tefimo,  de  li  a  pochi  dì  uenm.ro  quelli  de 

QjtahutidantHuaxutn,&  Anteuco  a  dar  fi,  domandando  per  dono  fé  haue 

Uno  errato  m  qualche  cofa  ,Cortes  gli  accettigli  perdono ,  grfice  tanto  con 

loro  che  fé  m  ritornalo  alle  loro  afe, con  le  moglie, figliuoli  &  tutte  le 

loro  robhe}perche  anchora  loro  fé  m.erano  andati  olii  monti ,  £r  a  Mexi* 

cofXuhnttmoc,Coacnacoyofir  gli  altri  Signóri  de  Culhm  i  mandorno  a 

gridare  ,mìn4cuare,gr  riprendere  quefli  tre  popoli,  perche  fi  erano  dati 

ah  ChrijUanifi'  loro  prefero  quelli  huomini  egli  confignorno  a  Cortes 

ini  fi  infirmo  da  quelli  delle  afe  di  mexico^gli  rimando  a  pregare  alli 

firn  fignori  con  la  pace&amìdtiajnagiouo  poco,peTchefiauano  delibera 

ti  dì  fare  cruda  guerra,  andorno  allhora  certi  amia  di  Diego  Velafhue<^ 

per  ammottinare  la  gente ,per  rìtornarfema  Cuba  ,  &  disfare  li  difegni 

.  diCortesJui  lofeppegrgli  prefe,  &fice  effamminargli,  &  per  la  con- 

fiffione  lorofonàanwa  morte  Antonio  de  uHlafùgua,  naturale  di  zanio- 
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vajer  amnictiwterej& lo  ficz  appiccare  ^&  cefi  finì  il  aflg>ì& 
quel  mottinamento* 


LASSALTO  DE  IZT ACP ALAPAtf. 


TTO  GIORNI  flette  Cortes  fetida  tifa 
re de  Te^cuce^fertificnndo  la  enfi  9  doue allog» 
gìaua  ij  perche  tutta  la  òtta  non  poteua,  perche 
eragrandiffima,  &ficendo  molta  prouifiow, 
fi  a  enfi  lo  afiediaffero glinìnuei ,<£r  dipoi,  uè 
dendo  che  ncn  lo  affaltamno  pìglio  quindici  ca  - 
uaUi^ducentoSp^gmtoh  ^era  liquali  er<inc dieci 
feopettegr  trenta  ballcflrefir fine  a  dnqne  mìllia  amici  Indiani,  &  an 
do  a  drittur  a  per  la  rjm  del  lago  fine  a  iftncpalapan,  che  fin  quindici  mi 
glia  de  li  quelli  della  citta  fir  ornali! fati  per  quelli  della  gMtwggiowi* 
Ctilhitdfcn  fittimi  che  fecero  delle  guardie  &  lochi  dette  jhuatw  ante  an 
donano  li  Spagnaolifopra  loro/jr  mijfiro  le  lor  r  ebbe, donnear  putti  nel 
le  enfi  che  fanno  dentro  dellacqm^mandorncgrandìffìmo  numero  de  acni 
lesgr  tifarono  alla  uia  molti ,  dififh  della  citta  fino  a  fii  miglia  ,  & 
a  lor  modo  bene  armati \&  fitti fiuadroni ,  ncn  combatettcro  di  fitto  jer* 
xhefubitofe  ne  ritir orno  fenr amaca  andò  alla  citta^czn  penfiero  di  mcttex 
re  &  ammalare  lagliinimà  ,  li  Spagnuoli  incul dandoli  fi  mijfero 
dentro  la  citta  inferni  con  brocche  era  quello  che  ttolemno  ì  &  combatet* 
tero  ualorof  mente  fino  a  tanto  che  buttauanogli  inimici  dentro  lacqmfieU 
laqualefi  affogprw  molti  dell'i  naturali  della  citta  ,  ma  cerne  fimo  gran* 
dtjfimi  nuctatorii&  non  gli  daua  lacera  fi  rum  fino  ali  i  petti \&hautM 
tic  molte  barche, che  gli  raargì iettano  ■  non  morfiro  tannarne  fi  penfauay 
tu/tatua  amma^forne  quelli  di  rlaxccllan  più  difei  miglia }« fi  la  nette 
ncn  gli  hau  effe  fp a  ritti  haneriano  amatati  molto  pittji  Spegniteli  gua* 
dagnerne alcune  floghe ,  miffero  ficco  a  molte  enfi  y&  commnciorno  ad 
alleggiare  jna  Cortei  li  fi  ce  ttfiire  centra  la  uotmtn  loroì  ancira  che  era 
molte  nette  ^perche  non  fi  affogajjero^  perche  quelli  della  citta  hcttcuam 
aperte  la  vàa  della  cnl^ctafi'  mtraita  tanta  acqua  che  la  cepriita  tettale 
certo  fi  quella  notte  fi  reftauane  U \ncnj 'campana  huemo  della  fa  compds 
gnia£r  ancora  con  tutta  la  prefica  chef  dette  erano  le  tre  hore  di  nette 
citando  finirono  de  ufàrejafforno  lacqua  quafi  uolandojì  perfiro  tu',  te  le 
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(bogUi&p  #|M  alcuni  dì  TlaxcaUan ,  dietro  queftofericuhbeh* 
baomU  notte  di  freddo  perche fiutano  bagnati ,&  per  non  battere  da, 
mannare ,percbe  mn  hebbero  tempo  a  amarla  quelli  di  Mexico  che  fa  pena 
no  tutto  quejb,gli  ajfaìtornoalla  mattina,®-  per  quefi  glifi  fir^a  che 
fi  ne  rmrnaffc  a  Te^cuco^mbattendo  angli  inuma  che  glifi  rigettano 
brauamente"per  terra,e  con  altri  che  ufeiuano  dellacqua  ,  &  li  nojtri  non 
mmano  fare  dannoaquefli  che fittilo  fi  ricuperauano  nelle  fie  barche* 
te  ne  ardhtano  metter  fi  fi  agii  altrtjerche  erano  mlti-JCT  ofiamuorno 
arexcuoongrandifimafittiat  &  finte,  morirne  molti  indiani  delh  no 
ftriamià/T  mi  Spegnitoio ,àe  fi  il  primo  che  mori  combattendo  nelaim 
po,Corks  fitte  quella  ncWmotto  mal  contento,  cònfidefando  che  con  atte* 
fiagormta  palpita  lafiaua  molto  animo.agli  inimici ,  t?  paura  agli 
altri  che  nanfe  gli  rendefflro  i  ma  fibbito  la  mattina  uenente  uennero 
mjjfdeOtompàn^duefi  la  mmwatogiorndta  ebeuinfe  Cortes  ,  fiondo 
Sili  adutro,&  de  altre. quattro  citta  jhe  fanno  fine  a  fidea \odiece  dotto 
migìk  de  Te'xcucoS  domandare  perdonatila  delle  guerre  paffate,&  offe 
rirfi  al  fruito  fio,&  pregarlo  che  gli  dijfcndeffe  di  quelli  de  Cttlhua 
che  gli  mindcàcMno&  nml  trattauano,  ante  fiottano  a  tttti quelli  che  fi 
gli  damnefìriei  anchora  che  gli  laudo  &  rhtgratio,glidìjfi,chefi  non 
gli  por  tonano  tutti  li  mffi  di Mexio,ncn gli  perdonerebbe  ,  ne  aoetinria, 
dietro  quejli  e le  Otompan  auiforneCortes  carne  quelli  della  prouìntia  de 
Ciato  Holeuno  efirefioi  amia\&  uemre  a  dargli  obbedienti*,  ma  che 
ncngli  lafàauanc  uemre  quelli  de  Culkua  che  fluitano  wguarritgiow,  Cor 
m  mando  fibbito  al  CafitancGon^allo  di  Sandcual  on  unti  aiitalli  ,£r 
ducento  ^pagnuoli, che  fife  a  pigliare  quelli  di  Cialco,&  menare  quelli 
di  Culhm,mandoanchora  lettere  a  quelli  della  uera  Creo  ,  che  era  molto 
tempo  che  non  fiptua  delti  Spagnuolt,che  fonano  li,  perchegli  nnu'a  tette 
uanó  occupatala  ma^ndoUndoudl  conia  firn  ompagnia ,  &  la  prima 
cofa  che  fio  procuro  di  mettere  infilzo  le  lettere  &  ntejfsggerìdi  Cor= 
tet  £r  che  quelli  di  Tlaxcallan  anlofiroficuri  alle  lor  cafe  con  la\  robba 
che  kaueuanaguitdagnato,&fibbito'nietterji  on  quelli  di  Cialoma  come 
fidarti  di  loro.gliafpaltornogli mmJà,&am7^rtwalaim,egiirkb* 
bormhnona  parte  d'elle  fi  cglìe  sfibbio  fi  a  tu  fato  diquefio  il  capitano 
■  Sandoualjy.  cumino  on  dilmn7Ìa,rimedio  molto  danno  disbaratnndo  & 
figuì  tondo  gli  tmmici,  &  ufi  poterno  andare  a  rlaxatllan ,  &  alla  ne= 
ra  Croce,  fi>mÀjTe  on  quelli  di  Cialo ,  lì  f, di  fa  pendo  gì  a  la  firn  v.emm 
\jh\tano  m  arine  affettandolo  con  grandijfimo  defiderio ,  &  af  tutr 
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it  infieme  affrontornoqKeUideCuìhuaJqMlimmbamttromoltoUne^ 
diluiamo  fimo  uintigr  molti  dejjì  morti  &  fiiccheggati,  &  fitto  quejh 
fé  ne  ritorno  il  Capitano  Sandoual  a  Tc^ctìcd,  £t  vennero  con  lui  certi  fis 
gliuoli  delfigncr  di  CialooJ&  portorno  a  Cortes  fino  a  quattrocento pefi 
de  oro  in  p e^9&  piangendo  fi  difiolporono,  grdijjèro  come  fino  padre 
qMndo  morfegli  commando  che  fi  dejfiro  a  Int^Cortes -gli  confologr  r'm 
grazio  H  lor  buon  de fideriofjrglicon férmo  lofiato^r  commando  al  me 
defimo  Sandoual \che gli  aaompagnaffe  fino  alla  lor  terra» 


LI  SPAGNVOU  che  sacrificorno 

wTe^cucc» 

N  D  A  V  A  Cortes  ognidì  guadagnando  fir^j 
&  ripputntione ,  £r  ueniuano  a  lui:  tutti  quelli 
che  non  erano  della  paràahta  deCnlhu ,  &  an~ 
chora  molti  che  erano^y  de  li  a  doidi  che  fice  fi 
gnor  dir  elenco  a  donVernando  uennero  li  figm 
ri  de  tìuaxuta  £r  Qjtahuticianchegia  erano  ami 
àta  dirgli  come  ueniuano  fopralw  tutta  la  poten 
ita  MiMexicani^rfi  noleua  che  leuaffero  le  lor  donne ,  figlinoli ,  &' 
robba  alli  montinogli  portarianodoue  lui jhudjunt*  era  la  lor  paurajm 
gli  dette •ammo&  prego  chefieffero  queti  nelle  lor  cafie  ^r  non  haueffero 
paura  fir  fkffero  ad  ordine  ;  £r  prom afièro  di  hauere  fiie  fideìi  eh* 
dui/affino  pajjò  per  puffo  della  uenuta  gr  di  quanto  ficew.no  glwimici, 
fercheltù  haueua  grandi ffimo  piacere  che  gli  inimici  uemffero perche  ne 
derìanocome  egligli  cafiigarebbe^li  inimici  non  andorno  a  Huaxnfycomc 
fi penfaua  9fie non  alli tamemes  de  Tlaxmllan  che  andavano  procedendoli 
Spagnuol^Cortesgli  ajfalto  con  doi  pe^e  dartiglieria  godici cornili ,  £r 
Accento  finti  fir  molti  di  quelli  di  Tlaxcallan^  combattete^  annuito 
fochi  perche  fi  retirauano  allacqua^abbrufiao  dicane  terre ,  donefi  rìcupe* 
ramno  quelli  dì  Mexi^&fe  ne  ritorno  a  Texeucojdltro  di  uenente  uen* 
nero  tre  popoli  delli  ptu  principali  di  quella  contrada  a  domandargli  per 
dono^y  a  pregarlo  non  gli  rminaffegy  che  non  ricettarianc  più  a  ninno 
huomo  de  Gulhuajer  quefia  mbafeiata  cafiigprno  afidi  di  loro  quelli  di 
Mexico ,  £r  molti  di  ejfi  uennero  dinnanzi  Cortes  feriti  £r  maltrattati 
ferchegli  uendicajjè  7fimilmenie  mandorno  quelli  di  Ctalco  a  Cortes  per 
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foccorfojercke  gli  rttuinauano  quelli  di  Hcxicojna  lutarne  ttoieua  man* 

dare  per  li  brigantinijwn glielo  poteua  dare  di  Spagnuólì  sfililo  roccoman 

dargli  a  quclìidi  rlaxcaUan^uexodnco^iololla^uacaciolla ,  &  altri 

dmicip- dargli  foranea  che  prejb  andarebbe  luijwnjkuano  UrofUev 

te  contenti  con  laintodi  quelle  protunHefen^t  Spagnuoli,  ma  tuttavia  do* 

mandorno  lettere  perche  lofitcejfiro ^jkndo  inquejh  arrinorno  buomini 

di  TlaxcaUan  a  dire  a  Cortes  come  li  brigantini  erano finiti ,  <&fehaueiut 

bifogno  di  lente  perche  dì  poco  in  qua  haueuno  uijb  molto  più  fummo  &* 

figni  digterrajhe  ma^  Mora  luì  gli  mijfie  con  quelli  di  Cialco ,  <*r  gli 

png>chedi<vjferoda  parte  fu  ah  [ignori  & -capitani ,  che  J cordajfiro 

tutte  le  cofe  pagate  <*r  fifferoior  amia, &  gli  aiuttajjaro  contra  quelli^ 

di  Mexico ,  perche  in  quefto  gli  furiano grandijfimo  piacere ,  &di  qui 

auantiJàrnobHomanùci  grfiagtutwrnolunoallaltro,  Henne  anóma  un* 

Spagnuoló  dilla  uera  Cróce  con  nona  come  fi  erano  disbarcatt  trenta  %pa* 

gnuolifien^a  li  marinari  della  naueg?  otto  mullì ,  &  portauano  molta. 

poluerejballeftre,  &  fchioppijellaqual  netta  fieno  li  nefiri  grandtjfima 

allegre'^Ap'  fubbito  mando  Cortes  a  Tlaxcallan  per  i  brigantini  ti  m* 

p itane  Sanìoml  con  ducenti  Spagnuoli ,  £r  quindici  cnualli^  commandogli 

cht  de  uiaggoruutnaffi  quella  terra  che  pr  e  fé  treccento  di  quelli  di  tlax= 

aliante  li  quaranta  cinque  spagnoli  con  cinque  caualli \quando  jbua  Mexi 

co  afifedìatajlqual  Ima  e  di  Te^mco^e  confina  con  il  paefe  di  Tlaxcallan, 

ben  baueria  uoluto  caftigirefopra  il  mtlefimo  enfio  a  quelli  di  re^cucoy 

fé  non  perche  nenftam  m  tempo jvt  conueniua  per  allhora  ,  anchora  che 

meritammo  maggior  pena  che  gli  altrtjerche  glifacrificorno  <&  mango* 

no/?  ftarfero  ilfangue  perle  mura9  facendo  fegni  con  ejja  medefima  co' 

me  era  di  Spagwolì  Jcorticorono  anchora  li  caualli,  &  le  pelle  ^ 

firrì  di  piedi  gli  mìjjèro  appiccatimi  tempio  maggiore ,  £r  T€S°  a^  eJfi 

li  uejUmenti  di  Spagna  per  memoriali  Capitano  Sanieual  andò  la  dehbe 

-rato  ài  combattere  &  ruuìnare  quel  luocojer  hanercelo  commandato  Cor 

tes  i  come  perche  ttuouo  un  poco  prima  de  arrivare  ad  tjjh fritti  di  rar= 

bone  m  una  cafa^uiftette  prigione  il dfuenturato  de  Giouan  Giujb^  che 

tra  uno  delti  ànque  di  mudilo  }  quelli  di  quella  ttrra  (anchora  che  erano 

moltt)labbdndonarono  &figgirono  uedendo  li  Spagmiolj  venire  Jopra 

loro  Jliquali  gli  f Ritorno  ^amma^omo  &  prefero  molti  ^edalmentc 

donne  &  putti \che  non  potevano  mminarejhefi  damno  perfchiaui  &  a 

tnifericardi a  fedendo  adwique  tanto  poca  refijkntia^àr  come  piangevano 

le  donne  feri  loro  mariti  gr  i figliuoli  per  1  loro  padri ji  Spagmoli  hebs 
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bero  compaj]ioneJ&  non  amma^jornc  la  gente  y  ne  rwnorno  la  terra  y  an?ì 
cbiamornogli  huomini^  gli  peràonorono ,  con  giuramento  che  fimo  ài 
feruirgligr  ài  ejfirefidelt^  ufi  fi  uendico  la  morte  àt  quelli  quaranta 
cinque  ìpagnuohjnttrrogati  come  pigliornc  tanti  Chrifiiam fetida  che  fi 
dijfendejfero^nefiampajfero  niuno  di  <jfi  ?  rifilo  fero  cime  fi  erano  bnbos 
fiati  m  tm  malijfimo  paffo  che  e  al  pedi  de  wnafprifimo-  mente  che  fit 
la  ma  molto  ftrettijfimajielqKale gli  ajfaltorno  per  iefyalle^O'  come  anda 
mno  aduno  ad  uno/?  li  ainalli  a  manoì  &  non  fé  ne  potevano  rih.oltare 
ahttareju  approfifterfi  delie  lorfipadegli  prefero  tutti  ^  &  gli  mandar* 
no  a  Te^cucu/oue  (cerne  àiffi  àifopr  a) fur  no f acri  fiotti  jer  vendetta  della 
prigione  di  Cacama* 


ì 


COME  PORTORONO  QJVELLI 

brigantini  a  Tefcuco  quelli  di 
iW^mllan* 


ENDVTJ,^  caftigati  quelli  che  prefero  li 
Spagmtoli ^camino  Sandoual  per  Tlaxatllan,  £r 
al  confino  di  quella  proiùntia  feontro  con  lì  bri* 
ganttmja  chiaudgionefir  tettole  de  quali ypor tat- 
uano otto  milita  htiomini  indoffo  >  tteniuano  per 
giiaràialoro  uinti  milita  foldati  >£r  altri  nulle 
con  uettoitaglie }  &  per feria tio  di  tutti ,  come  il 
gitano  Sanàoual  arriuo piffero  Ufi,  legnami  Spagmoli  che  poi  mtra- 
wanogia  in  terra  de  itumicifir  nonfapemno  quello  che  gli  haueua  da  in 
teruenire^che  anàaffero  innanzi  quelle  cefi  da  ligargli ,  &drkto  tutte  le 
afe  di  tettole  pereffere  afe  di  maggior  pefo&imbara'^v  5  tutti  diffiro 
che  era  bene^fifiavffe  cofi  sfilino  chiàmecatl  Signor  molto  prùicipa* 
le Jiuomo  anime fo/jr  capitano  de  dieci  mìllia  Inàiim^che  andana  m 
antiguardia  &  le  tavole  jlquale  gli  parata  grandijfimo  dishonore  che  io 
wtteffero  a  dietro^ndandogia  in  anftguardia  Jopra  qnefie  difle  affai 
afe  buonetma  infine  fi  hebbe  di  muffare^?  refiurc  in  retrogtaxr diabeti 
ttpi^Tei'.ttcntlfZrgli  altri  capitani  anchora  fignori  prmàpalijigliorno 
lantiguardia  con  altri  dieci  mìllia  yfi  mufferò  in  mc^jo  li  tamemes , £?* 
quelli  che  leuauano  lafiifia ,  &  apparecchio  detti  brigantini ,  dinanzi  di 
ftefn  anàamno  anto  spagmoligr  otto  cavalli,  cr  dietro  di  tutta  la  gen 

te  il 
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ttìlatfitanc  Sdndoualan  gli altri cento  Spagnuoli,  &  fette  camlli ,  £r 
fé  Chicinutcatetl  fktte  ofnnato  pinta ,  piHlU  jktte  perche  rtcn  refiaffexo 
con  lui  li  Spagnuol^dicendo/he  neramente  non  lo  haueuano  per  udente \% 
o  penfidele^ordinati dunque hfquadroni  della  maniera  chefentttte,  mar* 
cattano  :<erfi  Tecnico  con  le  maggior  gridatoli  CT  riffe  del  mondo^ 
gridando  ChriJUamfihrifiamJlaxaiUau^laxcallan^  Spagna ,  Spa* 
gnafir  al  quarto  di  mtrorno  m  Te^cucom  ordinanza  con f nono  di  molti' 
tamburri)limmacheì&  altri  fimili  mjkumenti  di  mufm  fi  trufferò  al* 
Imtrare  pennacchi  £r  mantelli  netti f  he  certamente  fi  una  bellìffma  in* 
trdtn,  perche  come  era  gente  uijbfa  par  fé  molto  bene,&  urne  erano  affai 
tardarono  fei  hore  ad  mirare  Jen^a  rompere  tifilo,  pigliavano fet  mi* 
glia  dipaefefortes  andò  fiora  a  riceuerghjmgratio  affai  quelli fgnori, 
f&feot  alloggiare  tutta  la  gente  commodamente» 


LÀ  VISTA  CHE  DETTE 

Cortes  a  Mexico» 

I  RIPOSORNO  quattrodiy&fuhbito 
commando  Cortes  ah  maefiri  che  armajjero  ey 
mchiodaffero  li  brigantini  a  granfiala  -  &  m 
quefio  me^pfijùceffe  una  palliata  'di  legna* 
me  perche  fopra  di  e'ffa  potè ff e  gettare  li  briga** 
tini  nello  lagofen^a  romper}!,  &  perche  porti. 
nano  grandi ff  ma  uoglia  difeontrarfi  con  quelli 
di  Mexico^fcicon  effifiran  vinti  cinque  cnidlì  fi?  trecento  $pagwtoliy 
nàliquali  erano  cinquanta  confchioppi  &  baìleftrieri ,  meno  anchcra  Jei 
ffiSfee  dartiglieria,a  dodeci  miglia  de  lifeontro  con  mi  grandifjimo  Jqud 
àrone de  mimiàjlqMÌe  ruppero fubbìto quelli  cnudii&  fubbito  fopra 
giunfero  quelli  di  piedigrgli  disbar  attorno, andorno figurandogli  quelli 
di  rlaxatUànfir  ammà^orno  quanti  ne  poterne  gmgre ,  li  Spagmoìi 
e>me  era  tardijnon  andornofiT  affittirne  i  loro  allogamenti,  nella  arni* 
pagnafir  ripofomo quella  notte mn  affai  uigilan^ia  &  amfi ,  perche 
e  erano  per  li  molti  de  Cnlhuaycome  uenne  il  di  caminomo  la  via  de  YL0.1* 
toengr  Cortes  non  diffe  niente  dot;e  andaua, perche  fi  guardava  di  r/wlft 
di  quelli  di  Te^aico,che  umiidna  eoo  Imperché  non  deffero  a  nifi  agli  ni 
Weimar  mot  itoaXaltocajHocofwato  nello  lagop-  per  la  banda  di  UM 
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ha  molti  fiflatijdrghi  &-findigr  fieni  li  acquy  che  non  ponno  paffaré 
li  cu  uaUi^quellt  iella  terra  gli  gridavano^' fé  burlatone  di  vedergli  an 
dare  per  quelli fifiati^gli  tirauanc  delie  factte  &  pietre  Ji  finti  ìpegnu* 
lifalmàogr  come  meglio  potettero  jtfforno  lifijfatt ,  combattei  tare  il 
luoco^introrno  anchora  che  an  molto  trauaglìfì^ficerofiggre  li  naturali 
habbimtigr  abbrufàorno  buona  parte  delle  atfe^non  rfhrnoli,an\i  ctt~ 
domo  a  dormire  tre  miglia  jwnanftJLaltocn  ha  per  arme  m  roffo,  Ultra, 
notte  uenente  dormittero  m  HMtullan ,  ìuoco  grande  ma  difiopulato  per 
faurajafiorno  Ultro  di  per  tendwi  cnngr  Amputala)  Jen^a  refi* 
fiènttag?  arriuorno  a  llacopanjhe flava  firtijfima  di  gente gr  anfiffi 
dacquajna  anchora  che  fece  alcuna  refijkntia*introrno  dentro  ualorofaa 
mente, amma^orno  molti  gy  cacdorno  wa  a  tutti ,  &  amefoprauenne 
la  notte^fi  riàdufilro  con  tempo  ad  urna  enfia  grande^?  come  fi  faccheg* 
giatn  tutta  la  terragr  poi  fi  abbrufao  quafi  tuttajer  pagamento  del  dan* 
no  &•  morte  de  alcuni  Spagnuolijhe  fecero  quando  ujcircno  figgendo  di 
Mexico  Jeigcrnì  fletterò  li  ncftri  li  che  ninno  pajjojen^afcurarm  edare 
an  glhùmid/F  molti  congrandijjìma  furia  &  affai  gridi,  come  Ihanno 
di  coflvme^  che  fiauentoua fintogli,  quelli  di  Tlaxcnlian  che  fi  uoleuam 
migliorare  con  quelli  de  Culkta^ficcuano  meraviglie  combattendo  ualoros 
famentefir  come glinimici  erano vahntt  era  bella  afa  da  uedereMec.aU 
mente  quando  fi  di  fidavano  ad  mo  ad  tmojo  tanti  per  tnnttjaffauanofra 
tffi  ragionamenti  grandi jninacdejy  wgiurieyche  quelli  che  Intendevano 
marinano  di  ridereyuJcimno  dt  Mexico  per  la  uia  fè'diciata  a  combattere 
&  per  cogliere  in  effa  li  Spagnuolt  fingevano  di  figure  ,altre  uolte  Unni* 
tonano  che  utniffero  alla  attediando  girate  huomini  a  ripofare  almni 
dicevano  qui  morirete  come  lanno  pafiato^ltri  andateuene  al  uefiro  paefe 
che  non  ce  wnaltro  Motec^uma  che  fica  a  uoftro  modo.  Arrivo  Cortes  un 
giorno  di  quefie  prattiche  ad  mio  ponte  chejhva  a  '^ato^eefigno  di  noie* 
re  parlare gr  dijjefè  flava  li  ìlfignorejhegli  uoleua  parUre^ofi^ 
tutti  quejh  che  uedetefonnofigner  indite  quel  che  uoletey&  come  rLnJhva 
Inflette  quietogrgli  miniargli  difiero  villani  e, do  ppo  quejbgltdife  un 
Spagnuelo^ccme  gli  tenevano  ajjeddiati ,& fi  morirebbono  difitme ,  che  fi 
rendejjèrojrifyofero  che  non  hauemno  manca,  mento  di  pane  ,ma  dm  bora 
che  U  teneJferoymangiariano  delli  Spagnuoli  y  &  di  cupidi  TlaxmUan 
cfcf  amma'^ariano^eyfubbito  buttorno  certe  torte  di  cen'.li^vrndo,  mcn* 
giate  uoi  altri  fi  hanete  finte,  che  noi  altri  per  grafia  delli  nofhi  Dei  non 
la  hauemmogrretirateui  de  li t  fi  non  uolete  morire^  fubbito  commina 
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domo  a  gridare, &  combatter  e, Cortes  come  non  pojfette  parlare  con^M 
huttimocànp'  perche  tutti-  li  luochi  fonane J e è@gn#  ;fi  ne  ritorno  i 
a  Te^cuco  quaft  per  la  mìa  che  andò ,  quando  glinìmid  uiddero  che  ritira 
tuiucof, credettero  che  fùffe  di  paura,  &fj  piffero  kfieme  molti  di  ejfi 
per  incalvarlo,®-  ce  la  derno  a  bafitnfyjtolfc  Cortes  wn  giorno  cnjkgt 
re  la  tor  pa^fiagr  mando  mnann  tutto  lefferdto ,  &  la  fanteria  Spat 
gmola  con  dnque  caualli,miffe  altri  fei  aiualli  imbofeati  m  wn  lato  della 
tua,®  cinque  altri  m  un  altro  Utò>&  tre  in  altra  banda ,&  lui  con  li 
rejkntifi  nafeofe  fra  certi  arbori  ,gli  inimici  come  non  uiddero  muaUì9 
fìtinfero  innanzi  tutti  fen^a  ordine  alcuno  &  disbandati contr a  il  nojk* 
fquadrone,ufdte  Mora  Cortes  <&  dicendo  nel  poffare,  fan  Giacobojati 
Giacobo,fanVietro  ad  effi,che  era  ilfegno,che  hauemdatto  aUifioi  ca 
ualli,®  come  gli  affrontavano  di  fianco,® dalle  fpaUe  ammalavano  et 
fariua.no  a  lor  piacere,®*  alli  primi  colpi  gli  sbaugliorno,®' gli fegiitot 
tic  fino  a  fei  miglia  per  una  buona  pianura,  ®'  amma^jorm  molti ,  & 
con  quejh  uittoria  mtrorno  &  dormirono  m  A  coiman  fei  miglia  di  Te^« 
meo, gli  inimici  rejbrno  tanto  atftigtttdi  quella  ìtnbofcste ,  che  non  som* 
farfero  m  molti  giorni, &  quelli  figmri  di '  Tlaxatllan  domandornclicen* 
tia  per  ritornar fene,  &-  fé  ne  andorno  molto  allegri  ®  uittorìofi ,  &  li 
fuoi r ic chi® carichi  di f ale ®robba  eh  haneuano  hauuto  nella  Holto 
the  fecero  tulio  lag)* 


LA  GVER  RA  DE  ACC  A  PI  C  HTLAtf. 

EDENDO  quelli  di  Mexico  che  gli  anda* 
uà  male  con  liSfagnuolifittoltomocontr a  quelli 
de  Cialco  che  era  urna  terra  di  molta  importane 
Ha,  ®  nella  tua  per  andare'a  Tldxmllan,  ®* 
alla  nera  Croce,qtielLidiCialcochiamormqHeh 
lidi  Huexcànco,  & tìuacadoUa  ,  m  hr  aiuto, 
&  domanderete)  a  Cortes  che  gli  mandajfe  di  « 
$pdgnuoli,luÌ gli  mandò  trecento^® quindici  \nualli  con  il  axpimnoGon* 
XdllodeSandomljldMkando,®  w  ari ivA'ado  Raccordo  de  andare  a 
Bua^tepec,douejhm  la  guarnigione  de  Cuibùt,chè  focena  il  male,priiM 
che  arrìuffero  U--,  gli  ujdrono  allmcontro  quelli  della  guarnigione ,  & 
tombattereriOjm  non  pojfenclo  fare  rejifhntia  alla  farla  di  caualli ,  ne  te 
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coltellate  fi  figoir  orto  dentro  la  txrragr  U  ncfiri  dietro  di  effifiquaU  am 
muorilo  dentro  molti  di  ejp,  aragli  altrihabhitanti  mandornc  fiora 
la  maggior  parte  perche  non  battendoli  le  moglie  y  ne  robbe  che  difendere 
non  fi  par aitano  }ì  Spignuolt  mangiarono,®-  derono  di  mangiare  olii  cattai 
iij&glt  amici  montano  robbe  per  le  axfe  fondo  enfi  fintino  il  rwmmore 
&  gridi  che  portavano  glinimid  per  leftrade  &  pia^e  della  terra^n* 
dornooontra  diloropmbatetterofir  con  grandtffimo  danno  loro^gk  cac* 
domo  di  mouodeUa  àtta&gltfigtiitornofino  a  tre  miglia  ,  dotte  fecero 
wngrandiffimo  conflitto  jioi  giorni  fletterò  li  ncftri  m  quella  terragrfub 
hito  andorno  ad  Acmpichtlan,  dotte  cera  otnte  di  Mexico y  gli  richiefiro 
con  la  paceyma  loro  (come  fluitano  tn  luoco  alto  &  fòrte ,  éf  maiiffimo  per 
li  camUì)ncnHolferoafco'tare  nienteyan^i  tiravano  pietre  &faette ,  mi* 
ruxcdando  quelli  di  Cialoofi  indiani  ncfiri  amici  ^nchora  che  erano  mola 
non  ardivano  affrontargli  y&  li  Spagtmoli  gridando  fan  Gidcobojan  Già, 
cobo  gli  affrontorno  ualoroj amente }  &  montone  alla  terragy  lo  pigltor* 
no,anchora  che  fiiffe  tanto  dtffefo  &  fòrte  ye  ben  nero  che  refkrno  affai  fi 
riti  di  loro  con  pietre  &  bacchetti?  3&  dietro  toro  mtrorno  quelli  di 
Cialeo^&gi  altri  confederati ,  &  fecero grand  tjfìmo  macvello  di  quelli 
di  Culhua  &  altri  tuoni  £r  naturali  y  mcl&  altri  fi  preàpittrno  ad  un 
fiume  che  per  li  paffajnfine  pochi fiam  porno  della  morte  *  e  cofifi  urna 
giornata  uittoriofa&fignaldta.  qUefiade  Acmpichtlan  9  It  ncfiri  patir* 
jjfe  quefiogiorMgrandiffimafite,  cefi  del  cai de  ,£r fumea  del  combat  tere^ 
come  perche  quel  fiume  flette  bagnato  in  fanguey  £r  non  potettero  beuere 
it  ejjo  per  quaUhe  di^  non  cera  altra  acquaci  capitano  dandomi  fé  ne 
ritorno  a  Texcvjo?^ gli  altri  ciafiuno  a  aifafitaygrandijfmo  difiiactre 
hebberoquellfdi  Mexico  della  perdita  di  tanti  huominijZj*  di  cofi  forte  ho 
cugr  ritornarono  a  mandare  fopra  Cialco  motto  exeràtofomm^ndando* 
gli  che  lo  combatteffero  primt  che  li  Spagnuolt  lofapefferoì  quel  eJTcrà* 
to  fi  dette  tanta  prefeia  mfare  quello  che  Qmhuttiniccàngli  commendo, 
che  non  dette  luoco  alti fetoi  nimici  de  affettare  focto\ fi  de  Cortxs  come  lo 
domandavano  &  affettavano^  quelli  di  Oalcofi  mifferc  mfeme^affe 
torno  la  gì  orna  tararla  uinfiro  ualorcfimtntt  an  la  ih  ito  delti  u-am  am= 
wa^Torno  molti  di  quelli  di  Mexicogr  m  prefero  amaranta  •  fra  licitali 
era  un  capitano^  cacdorno gli  immici  del  paefeloroytanto  più  fifi.mo 
quefia  vittoria, quanto  manco  fi  credeva  fi  Capitano  *cndcual  ritorno  con  li 
med  fimi  Spagnoli  che  prima  a  Cialco  ìfrcvgrjndijJìtM  dtlioin^ia  per 
Arrivare  prima  ckefifàceffelagìornatajna  quando  arriao}gia  era  fitta  ^ 
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èr  mtègr  *§'fe  m  ritorno  fubhto  con  li  quaranta  prigcni,  con  quefk 
littorie  di  Cialmf  ffio  Ubera  &  farà  la  tua  dì  Mexico  alla  fiera  Cm 
a  &ftMrito  vennero  a  Te^cuco  li  Spagnuoli  &  atolli  che  dijcpra  dif 
fì&  portorno  molte  baUeftre  Jchioppi ,  pinna  ,  <*r  palle  altre  cofe  di 
Spagna  con  lequalicofeil  nofiro  efferato  bebbe  tanto  grandififimo  fia®r% 
quantamceffita  haueuagr  difrro  come  erano  arrimte  altre  tre  natii  coK 
alcuna  gente  &  amàltf* 

il  grandissimo  pericvlo  à 

che  paffornolinoftri  in  figliare 

doi  pennolli^uero 

foriere. 

O  R  T  E  S  fé- infirmo  di  quelli  (parante  pregfc 
ni  che  meno  il  Capitano  Sandcualjelle  afe  di  Me 
xico  &  di  Qmhutìmocgr  mteje  di  effi  la  deli- 
beratìone  &  rifoltitione  che  hauewno  fitto  per 
àifinderftfir  non  effere  amici  diCkrijhatu\  &• 
parendogli  longa  CT  di ffculmcfa  guerra ,  batte» 
ria  voluto  più  prejb  amìcìtìa  con  loroyche  tnimi 
6na£r  per  ripojàre,  &  non  andare  ogni  di  con  tanto  periculo^li  pre* 
gpeke  andajfero  a  Mexico  y  a  pr attuare  pacvconQjahuttimoc  poi  che 
lui  non  gli  ìioleto  ammalare  ne  manco  rw.ina.re ,  anchora  che  lo  potè* 
uà  fare  i  non  ardtuano  loro  de  andare  con  fintile  mbajàaia  fapendo  la 
tnimiàtta  che  il  loro  re  gli  bauewtfopra  9  mafeppeglidire  tento  che  fot 
con  dot  di  efifi  che  anda  fferojiquali  dommandoronc  lettere  jv>n  perche  la 
le  haueffero  de  intendere  Je  non  per  credito  cr  per  loro  ficurta,  luì  gliele 
dette  ,& anchora  cinque  dacaualio  cheglt  a  ecompagne ffero  fino  a  met- 
tergli wj  luoco  buono tr  ficuro  ,  mapouo  poco  perche  non  gli  rifiiofiro 
tnaiy  an^i  quanto  più  pace  domandato  finto  più  la  rifiu  tonano  broker  e* 
dendofiche  la  domandato  per  fiaccherà  oueroper  utltagr  per  pigliar 
li  lefipaìle  andorno  pili  di  cinquanta  milita  huomini  a  Cialco y  li  naturali 
di  quella  prouintìa  dettero  flebite  auifi  a  Cortes  pregandolo  li  mandajTe 
febbitofòcmrfo  di  Spagna  oh £?  gli  mandornowi  panno  di  attone  dipinto 
delle  terre g?  delia  gente  che  ueniuano  fopra  di  Icrogr  le  uie  per  leqmli 
Utmmm   Corte*  gli  i  ijfofe  che  andar  ebbi  m  perfna  fra  dieé  di ,  per* 
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*  ^M»  &$*&*  #  W»rf(  Srfafo ,  &fihhìto  la  Vafqiia  dei 
fio  Dio^dì  qmfia  rtjfojh  rejhrno  molto  addolorati ,  vero  a jf  eterno ,  al 
ter^o  di  di  Pafqm  uennero  altri  mcffid  dare  prefàa  ferfómrfìfhi  in* 
trattano  aia  glinìmià  fer  il  lor  paefej»  quefh  me^o  tempo  fi  dettero  a 
Com  li  popoli  de  Actupan,Mixcaldfico,NahrAlan,  <&  altri  lor  tuòni, 
dij]ero  che  non  hmeudno  morto  mai  Sptgmolo  nimogr  porkrno  per  pre 
finte  rohbe  di  lOtionefiortes  gli  eccetto,®-  licentto  allegramente^  in  bre* 
uijfima  tempojerche  fkua  dipartite  per  andare  a  Cialco^  Jlbbitofe 
ne  parti  con  trenta  canalli^  trecento  Spagnoli, delti  quali  fice  Capitano 
Gonfilo  di  Sandèual }  &  vinti  milita  Indiani  ama  di  rlaxcallan ,  <*r 
Te^cuco,andoa  dormire  a  Tlalmanabjo,àoue  per  ejfcre  frontiera  di  Me* 
xico^neuano  il  lor  prefidio  quelli  di  Cialco,laltro gorno  uenentefi  miffe 
ro  mfieme  co»  lui  più  dì  altri  quaranta  millugr  allaltrogorno  nencnte 
feppe  come glinimid la fte fàuno  nel  campo  finfitte  meffa ,  £r  andò  con* 
tra  effifir  doi  bore  doppo  me^jo  di  arriuo  ad  un  pennol,ofirte^a  al» 
te  &  afpriffiwa,ndla  cima  dellaqmlefkuano  molte  donne  e  putti  ,&al 
baffo  molta gente  di guerra ,liquali  difeoprendo  lefferdto  di  Spagnuolifè* 
mo  molti  fommi  £r  le  donne  dauano  tonti  gridi, che  era  afa  di  meraul* 
glìarfij&rgli  hmmini  che  ftauano  più  al  baffo  commindorono  a  tirare 
bacchette  pietre  grfriaz.pn  lequalt  fecero  danno  nelli  pimi  che  arrìuor* 
nojiqtdlì  tramando  feriti  fìficxro  adietro^affaltore  mia  cofa  tento  fòrte 
era  pa^djrettrdrfi pareua grandijfimo  duhonoregr  per  non  dimoftram 
te  uiltafirper  uederefe  di.  fame ;o  dì  pam -a fi  dar ebbom getter olaffalt» 
fer  tre  bande  alla  fòrte^a^chrifhfino  del  Corrai,  Alfiero  di  fettoni* 
Spagnuoli  della  guardia  di  Corte^monto  per  il  luocopitt  afyerogrnsala* 
geu,ole,Giouan  Kodrigue^de  Villa  fòrte  con  cinquanta  per  altra,  &>  tran 
àfeo  Verdugp  con  altri  cinquanta  per  altra 3tutti  qnefii  teuamnofpade,  ha 
hftre^&fchioppìje  li  a  poco  fece  un  fegno  un  trombetto,  &fegultorno 
alli  primi  Andres  de  Mongara^y  &  Martin  de  Hircio ,  con  quaranta 
Spagnuoli  per  uno  deh  quii  erano  capiteni,&  il  medefimo  Corte?  con  li 
altri  che  rejfauano^gthtdagnorno  le  due  uolte  del  pennel,  &  uennero  a  bafi 
fio  fatti  pe\jì',  perche  non  fi  poteuano  ritenere  con  le  mani ,  ne  con  piedi, 
quanto  più  combattere  ne  montare^  per  effere  tanto  afirijftma  la  montato, 
tnerfero  dei  Sfdgmolìgrfiriti  più  dipinti ,  £r  tutto  fi  con  pietre ,  che 
difopra buttouano^firompeuno  ,&  fieli Indiani  haueffero  hauuto 
qualche  kggncjMn  haueriano  la/dato  Spagnuolofano ,  qmndo  li  noftri 
Ufdomo  [a  foriera  O'firetirowQ  per  far  fi  fòrti  erano  uenuti  tonti  In 
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farti  perjoccorfo  deglt  ajfedtah  che  coprivano  la  atmpdgÌAgr  tnefira* 
ttanojembiante  di  voler  combatter  e  ^per  laqua  l  afa  Cortes ,  &  quelli  da 
cavallo  che  jhuanc  a  pied^cavalcarono ,  & 'fiwfero  itiMH^contra gli 
inimici  tutta  pianura^  con  buone  tanfate  gli  ca  cuor  no  uia^mma^ot 
noli  e  nella  calca  che  li  dettero  per  ma  bora  e  mc^ja  miti  indiani fikel 
li  da  atuallo  chelifeguirnopiH9tùddero  maltratterà  che  non  era  fi 
jzrtecomela  priwyne  con  tanta  gente  yanc  or  a  cheui  erano  molte  terre  allo 
intorno  Cortes  fé  ne  andò  a  dormire  la  quella  notte  con  tutti  lìfoi^creden 
dofi  reguadagnare  la  repvttatione  die  il  di  innanzi  haveuaperfaJS  per 
keuere  che  non  haveuano  trottato  acqua  vn  quella  giornata  ^quellt  della 
fatela  fecero  la  notte  grandiffimo  rmimore  fan  cornette fambvrri  ,©• 
gridala  mattina  lispagmoli  riconobbero  il  fiacwjZr fòrte  della  firte^a 
\ag?  tra  affai  fate  O"  malagevole  de  pigliarlo ,  pero  haueua  difopra 
ioi  monttceUichèglifoprajkHano^douejhxvanohvcmini  armati , Cortes 
animando  che  lofigutfero  tutti^perche  voleva  tentare  quelli  Monticelli ft. 
nomnunào  afglire  il  monte^r  quelli  che  gli  guardavano  gli  abbandoa 
norno&fi  retirorno  ailafirte:(zaycredcndo  che  li  Spagmoli  andavano 
ter  combatterla  jerfooeomrlay<*r  come  lui  uidde  il  debordine  commando 
ad  un  cafitano  che  andaffè  con  ànquanta  compagni ,  &  pigliaffe  il  più 
afbero  &  mano  monticvlle^  lui  con  gli  altri  dette  affalto  alla  jòrtefe 
7a  fibbito  guadagno  la  prima  volta  gr figli  ben  alto  y  &  m  mpìtano 
pianto  ma  infegna  mlpivaltodelm^nàcello^dtfcaricoleballeftre  et 
fchioppt  che  portava  fon  Itqvalifice  più  paura  che danno *  perche  li  ina 
dìanijì  marauigliomo  &fvbhió  gtttorno  le  arme  in  terraglie  efegno  di 
render  fi  J& fi gli dettero^  Cortes  moflro  buona  aera  a  tutti  g?  commen* 
lo  che  non  fé  lifàceffe  mal  wunoj  loro  vedendo  tanta  h.manita^  lo  man 
derno  a  dire  a  quelli  dellaltr  a  fittela  chef  defero  ahi  Spagrmoli  che 
erano  buom%&  haveuano  ale  perfaglire  dove  Uolevano^per  quefk  rag? 
moni  o  per  mancamento  che  haveHano  de  acquaio  per  andai jevx  feurì  alle 
lormfe^enmroftìbbito  a  darfi  a  Cortes y  0 'demandarg  li  perdono  per  li 
doi  Spagnuoliche  havmano  ammazzati J  hùglt  perdeva  amore* 
ttolmente perche  ne  hebbe  grandi f.mo  piarne  che  quelli  fé 
glifffro  re/?,  jhtndo  vmefiavano  con  la  vittoria- 
t&Uewva  a  guadagnare  molta  finta 
-     an  tutti  ì  paeftw 
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cornando  li  feriti  a  7excuco,ey-  lui  fi  ne  parti 
per  andare  a  tìuaxte pecche  batteva  molta  gM 
te  di  Cafona  in  prefìtdio ,  dormittt  quella  nette 
con  tutto  lefferàto  m  ma  enfi  &  giardino  di 
piacere  che  gira  tre  miglia  rtutta  lauorata  di 
pietra  ®. attorniata  di  nmc  fagli  trauerfa 
per  meZjo  un  buoniffimo  fiume  y  quelli  della 
terra  come  fa  giorno  fé  ne  fuggirono,  &  li  nojìri  gli feguitorno  fino  a  X.1I0 
tepecfa  ftaua  fetida  foretto  di  quel  affatto  yentr orno  dentro, ama^or* 
no  alcuni, &  prefero  molte  donne ,  putti  &  uecchi  che  non  potettero figfi 
re, a fretto  Cortes  per  vedere  fé  uenixa  ilfignore,  &  come  non  henne  miffi 
fioco  alla  terra,jhndo  li  fé  gli  refero  quelli  deYautepec  ,de  Xilotepec^ 
andò  a  Coahunaaac, terra  forte  tT grande  -  murata  &  confijjìg-randì^ 
non  ha  Mitrata  per  caualli,faÌHo  per  doi  parti gr  quelle  con  ponti  Iettatori^ 
per  la  uia  cheficero\li  noflri,non  potevano  mtrar&  a  amilo,  fen^a  fon  * 
garefinoa  cinque mltìa fa  era grandiffimafittticu  ZT  pcriculo  ,jkuano 
tanto  appreJTo  che  parlavano  con  quelli  della  terra  9  &fi  tiravano  luno  a 
{altro  pietre  &faette,  Cortes  gli  richìefe  di  pa* ,  &  loro  rìjpofero  di 
guerra  , fra  quejk  pratiche pajfo  ilfojfowno  di  quelli  di  TiaxatUan, 
feniche: fajf e  uifh,per  un  paffo  ritolto  pericAofo,ma  moltofecreto,paf 
forno  dietro  lui  qmttyo  Spagnuoli,^rfìtbbito  molti  altri  Seguitando  tutti 
le  pedate  del  primo  ,mxr orno  dentro  la  terra  ^arriuorno  doue  fluitano  quel 
li  della  terra  combattendo  con  Cortes,®-  afiiria  di  coltellate  gli  fi  cero  figo 
gire  frati entnti  di  come  erano  mtrati,  perche  lo  haueuano  per  mpoffibile^ 
jùggironodi  paura  uerfio  li  monti ,  &  quando  lo  efferato  mtro  ,ftaua  la 
terra  abbrnfià&M\qmfi  la  mettaci  tardi  Henne  ilfgnorecon  alcuni  prin* 
àpaliarenderjì ,  offerendoficon  c,uantohaueua  contra quelli  di  Mexiwy 
de  Coahnnauac  andò  Cortes  a  dormire  deli  a  uintiwno  miglio  ^a certe 
flantie  per  terre  dì 'fi-  oprate  &fen?a  acqua,&  lejferàto  paffo  una  ma» 
la  fornata  per  lajhe  ?r  fitti  ai  labro  di  arrino  a  ~X.cchmìlco,àttu  bellifi* 
finta,  fornata  fi  pr  a  il  lago  delincano;  dolce  ,gli  hahbitantifi?  molta  altra 
gente  di  Mextiv  aliamo  li  ponti, ruppero  lififfati ,  O  fi  mifjero  per  di* 
fonderla  fedendo  che  potriano  per  ejfere  molti ,  ó*  il  luoco  forte ,  Cortei 
tràino  io  efferato  fino  fix  difmomre  quelli  di  camUo^arriuo  con  arti  com 
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per  proudr  e  fé  guadagnerebbe  la  prima  sbarra  ,&  dette  tanta  prefciaa 

gli  inwùd. con  hfchoppi  &  balefbre,che  anchora  che  etano  molti  la  ab* 

bandonornc^feM  andorno  mal  finti  9  cerne  loro  la  lafciorno  fkbbtto  li 

Spagnuoli faltorno mUacqua,pajforno,& in  me\za  horache combatet* 

tero  guadagnornoil  principale,??  più  fòrte  ponte  della  atta  quelli  che  la 

difendutane fi  r e ttirorno  allacqua  in  bar  che, &  combatti  ter  o  fino alla  wt~ 

te,alcuni  domandando  pace,  altri gutrra ,  £r  tutto  era  ajhtia ,  perche  m 

quel  me^jo  potteffero  Iettare  le,  lorrobbe,&  gli  Mniffe  foaorfo  di  Mexi 

co,che  non  fkua  lontano  più  di  dodeci  miglia,^  rompere  la  aia,  per  don 

m  intrerwli  nofì ri, Cortes  non  potteuapenfare fui  princìpio  perche  alcn 

ni  dommandanano  pace,& altrino,pero  fulMtomfco  nel  conto  5£r  con  li 

camlli  affalto  quelli  che  rompevano  lauia,disbaratoglì,  &  fuggirne,  fé* 

guitoglì  mi  campo  &  ammalo  molti  dì  effi,  erano  tanto,  ualenti  chefiti 

gprnojiffayìwjlrì ,  pere  he  molti  di  ejjiaffettattano  un  buomo  a  cauallo 

con  yfP'adji  &  rottila  fola  ,&  combattevano  con  quelli  da  cauallo,  &fe~ 

nonfijfe flato  per  imo  di  rlaxcallan  quel  di  Cortes  refkua  prigione,  per=- 

che  gk ca fi fotto  il  caiiallo  di  fir  accheta  ,  perche  batteva  combattuto  un 

grandijfimó  pe^o ,  arriuo  in  qnefb  rnej^o  Infanteria  Spagnuola ,  £r 

fuggir onoglìnìmidjmlla  citta  amma^orno  doi  Spagnuoli, che.fi  flargp* 

\ono  foli  a  rubbare^nonfeguitornogUnimicijperchefe  ne  ritornorno  alla- 

citta  fììbbito  per  ri pò  far  e, &  ferr are  quella  rottura  che  haueuano  fatto  t% 

la  ma  con  pietre, terra  £r  altre  mifture , comefifepps  quejb  m  Mexico, 

mando  C\uà)Uttimocwn  grandi  fimo  fqmdrone  di  gente  per  terra,  &doi 

millia  barche  per  acqu tcbn  dodici  milita  huomini  dentro ,  credendo  pi* 

glìare  li  Spagnuoli  con  le  mani  m  Xochmikp ,  Cortes  faglìte  fipra  ma 

torre  per  uedere.  la  gente, &  con  che  ordine  ueniua,  &  perdoue  combatte 

riano  la  atta  fi  ammiro  di  tante  barche  &  gentz  che  coprvuno  lacqua<& 

la  terra, partite  h  SpagnuoliaUa guardia  &  dififa  della  terra  &  della 

uia,&  lui  fé  ne  andò  a  truouare  glinimìci  con  la  aiualleria  ,  £r  confà- 

cento  amici  di  quelli  di  rlaxcallan  che  mi  (fé  in  tre  luochi,  alliqualì  com* 

mando  che  rpttolojquadronc  de  glinimìci,  fi '  re  ttir  afferò  ad  mi  mentitilo 

che  gli  mofiro  fkua  fino  ad  wn  miglio  e  me'y^p  de  li,ueniuano  li  capita* 

mdi  Mexico  dinnanzi  dì tutti  lì fuoi  con  fpade  di  fèrro,  fcrimendo  nella- 

ria ,& dicendo  ,qui  ui  amma'^jaremmo  Spagnuoli  con  le  Uoflre  arme 

fropietaltri  dixuanogia  morfe  Motec^uma,non  hanemmo  ài  chi  hauct 

paura  che  non  ui  mangiammo  nini ,  altri  minaedauano  quelli  di  rlax= 

eaWanfiT  infine  tutti  dicevano  mite  ingiurie  olii  noflri ,  6r  gridante 

KK 


H  ISTOR  I  A 

Ms^ìco^exi^Temtchtitldn^enuchtitlan^anddudno  btiprcfad,  Cortcf 
li  affronto  con  i  malli  j  U  trtfqudrtglie  di  quelli  di  Tlaxaillan  ognittn 
dalla  banda  fia^  afòr^a  di  lanate  liruppeymaJubbitcfirehordincrno 
&a>me  Cortes  uiddeil  loro  concerto  &dnimoy&  che  erano  molti^gh  af 
fronto  maltra  uolta y  ammalo  alcuni  y  &ji  retirotterfo  ti  monticelo 
che  hdneua  detto  fnà perche  lo  kaueuaìiòga  prefo  glinimiàcommando  ad 
una  parte  delli  fimi  yche  figli fifefo  per  dietro^  lui  giro  la  pianura  yquel 
Hchejhuano  dtfòpra  fi  fuggirono  ydi  quelli  che  montavano,  &  dettero  mi 
li  cnudlliydlli  piedi  delti  quii  mor fero  m  poco  tempo  ànquecvnto  di  ejjtt 
Cortes  fi  ripofo  mi  poco  lijnando  per  cento  Spagmtoli  j  £r  come  vennero 
eombatette  con  m  altro grandtjfimo [quadrone di  Mexicani che  uenm  di 
dietro  jlquale  fimilmente  lo  ruppe  y  &  fé  ne  entro  nella  terra  ,  perche  la, 
combat  tenano  per  terra  £r  per  mare  gagliardamente  ?  £r  come  lui  arriuo.. 
fé  ne  r  ittir  or  no  Jti  Spaglinoli  che  la  difen dettano  ammó^Torno >  molti -de gli 
inimici \&  pighorrw duejpade  delle nofìreìfi  uederno  mgrandijjìmo  pe 
ricalo  perché  quelli  aipitnnigli  fittcmuanottdÌorofdmentey& firettìrorno 
perche  gli  manco  le  fticre  &  altre  afe ,  a  mala  pena  erano  andati  quejhy 
quando  mtrcrno  altri  per  la  tùafelliciata  arile  maggiori  grida  del  mon~ 
do  andorno  ddejfi  li  noflriy&'  cime  trouorno  molti  indiani  fi?  molta  pau 
ra  introrno  per  me^^o  di  loro  con  li  atudlliy&  ficerof altare  molti  nel  ac= 
quay&  àgi*  altri  fiora  della  uiafiT  coffe  ne  paffoquel  di  ■  Cortei  feci 
eibbmfdare  la  citta  yfaluo  quella  banda  done  fiawi.no  lifuoi  y fette  lì  tre 
di  &  ninno fen^a  battagliale  ne  partite  al  quarto^  fé  ne  andò  a  Cui 
huamntchefiafei  miglia  de  li ,  uenirono  ad  affrontarlo  mila  ma  quelli 
di  Xochmilco^ma  lui  gli  cuftigp,  piua  Culhudcnn  difpopulato,a,me  molte 
Altre  terre  dello  lagpfna  perche  credeua  mettere  affedio  perii';  a  Mexico, 
che  ce  fino  a  cinque  miglia  de  uid  felli  àdtay  fette  doi  di  buttando  per  ter* 
ra  alianti  idoli  truottc  nella  atta,  & -mirando  ilfito  per  lefifeYcitoyiT  do* 
Ùe  haueua  di  porre  li  brigantinijerche  haueffero  buona  guardia  &  rifu 
godette  una.  uifiaa  Mexico  con  ducente  Spagnuoli  ■  &  con  cinque  dacas 
uallo^ccmbatette  una  sbarragr  anchora  che  fé  ld  dìfvfèrobrauamentejd 
guadagno  ualorofamentejna gli  firìrno  molti  Spagnuoli^  &  con  quejhfi 
ne  ritorno  a  Te^cucojerchegia  haueua,  dato  la  uolta  allo  lagpì  £r  tteduto 
la  dìjfofitione  del  paefe  \  altri rtfontri  hebbe  con  quelli  ài  Culhud ,  doue 
mor fero  molti  Indiani  delluna  banda  &  Ultra,  pero  quello  che  ho  detto  e 
lo  piufujhntiale. 
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DELLA  2ANIA  CHE  FECE  CORTES 

^  fer  buttare  li  brigantini 

■neìldcquA* 

|  V  A  N  DO  Cortes  arrivo  a  Te^cucojrouo  mot 
ttSpagnuoli  uenuti  moltamente  a  fegtùterlo  m 
quella  guerra  fhe  con  grandijfima  fama  commi** 
àauajliquali  haueuano  menato  molte  arme  &  cu* 
ualli ,  &  diceuano  ante  tutti  gli  altri  che  fiutano 
nelle  lfoleymuoriuano  per  uenire  aferuirlo ,  ma 
che  Diego  VdafqHe^lo  vmpedim  a  molti ,  Cortes 
gli  riauette  con  grandijfima  allegre"^?, facendogli  ogni  pam -e ?  &  gli 
daua  liberalmente  di  quello  che  haueua^milmente  ueniuawdi  molte  terre 
ad  offerir/egli  ^alcuni  per  paura  di  non  ejfere  rumnati^  altri  per  odio  che 
haueuano  a  quelli  di  Mexico^  di-ftefio'modo  hauem  Cortes  buon  nu* 
ntero  di  Spagmtoli^  grandijfima  abbtmdan^ta  de  Indiani^  il  Capita* 
no  di  Secura  della  Frontiera  mando  a  Cortes  una  letterale  hauem  riceuu 
todeun  Spagnuolojaquale  mfwmmadiceuacofi-KobiliJignorijdoi  o  tre 
uolte  ut  ho  fritto^  non  ho  paffuto  hauere  rifyojh^  0*  credo  che  manca 
la  hauero  di  quejfayquelli  di  Culhm  uanno per  quefio  paefe  facendo  gutr 
ra  #*  malesci  hanno  ajfaltetot&gli  hauemmo  uinti ,  quefia  prouinàa 
de  fiderà  uè  der  e  Cortes \fiTrendei -figli Jianecejfita  diSpagwoliy&  per 
queflo  mandategli  trenta  jaon  gli  mando  Cortes  i  trenta  Spagnuoli  che  do 
mandaudjerchejìtbbitQ nolem  ajfediare 'Mexico tutta  uia  gli  rifilo  fé  r'm 
graziandolo^  dandogli  buona  Jperan^a  che  fi  uederiam  prefio  que- 
fio Spagnuolo  era  uno  di  quelli  che  Cortes  mando  di  Mexico  a  Chinante 
un  annofa^perfitpere  li  pereti del  paefe  j  £r  per  difeoprire  oro  &  laU 
,  tre  cofeyalqmle  quel  Signore  di  quella  prouintiafice  Capitano  cantra  quel 
lidi  Culhmfuoi  mimicijhe  gli  davano  guerra }  perche  teneua  Spagnuoli 
con  fé  da  che  Motec^utna  morfe^ma  lui  refiamfempre  uinatore  per  m- 
dujkia  &ualoje  di  quel  Spagnuoloy  ilqmle  come feppe  che  li  Spagnuoli 
jhuano  in  Tepeamcjcrifie  le  uolte  che  la  lettera  dice ,  ma  ninna  fi  dette 
fé  non  quefia  'molte  allegrerà  hebbero  li  ncftri  chefiffero  tutu  quelli 
Spdgwioliy&  che  quel  Signore  Chinante  jkjfe  alla  diuotione  noftra ,  & 
rmgrattamnolàdio  delle  grafie  theglifacem^n  parlauano  m  altro  fai 
Ho  come  erano  faampati  quelli  Spagnuoliy  poi  che  quando firno  cacciati  di 
^Mexico ,  li Indiani  haueum  ammalato  tutti  gli  altri  che  erano  andati 
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afte  miniere,abbreuldua  Cortes  laffedio,  prouedendo  di  tutte  te  afe  necefs 
farie,facendo  ingegni  peY  combàtter  e  &  per f agl'ire  fi'  facendo  prouijto 
ne  di  mólte  uettouaghe, dette  molta  prefciain  mchioddare  i  brigantini,  & 
un  ingegno  per  buttargli  nello  lago,  quefa  imgtgnoerd  longp  quanto  dot  mi 
glia  £r  Idrgpdodeà  piedi  &  piti ,  & finda  dot  ftadi  [de buono  ,  perche 
era  bifogno  di  tanto  fondo  per  agguagliare  con  il  pefo  dellacqua  del  lagpt 
ty  tonto  largnper  potere  fare  It  brigantini,  tutto  quefh  ingegno  andata 
ripieno  dì  fkcchi,&  pei 'difopra  era piano,  fi  guido  per  wn  fòffatocbc 
fertùrn  per  adacquar  e, che  li  indiani  haueuano,ìlquale  fi  fice  m  cinquan* 
ta  giorni, la  fi  cero  quattrocento  milliahuomini ,  che  ogni  giorno  di  quefli 
cinquanta, tr  a  udgliduanO  in  effa  ottomillìa  huomini  di  Te^cuco,  £r  fi0 
contado  opera  certamente  degna  di  memoria ,  li  brigantini' fi  galaftarcn 
confappa  &  cottcne\&  a  mancamento  difeuo  broglio  che  la  peaxma 
dijficomef  la  fecero  ,mijfero  la  brea(  fecondo  alcuni  )  con  graffo  de  huo 
mmi,non  perche  gli  amma^jaffero  pei quejhfafoo  di  quelli  che  haueud 
no  morti  m  tempo  di guerra,cofamhumana,^r  aliena  di  Spagnuoliji^nà 
àiani  che  hanno  per  è  fame  de  ammalare  huomini  nelii  lorfacrifitij 
tyfonno  crudelijfimi,apriuano'il  corpo  morto,®- gli  muauanc  Hgrap,co 
me  li  birgantini  fletterò  in  acqua, fece  Cortes  laraffegnafir Monomio* 
ne  cento  Spagnuoli, gli  ottanta  fi  a  cauallo,  cento  &  dicidotto  con  balle* 
ftre  &fchioppigU  altri  con  picche, rottelie,o  alabarde  ,fen^a  Uff  ade 
&  pugnali  che  aafcuno  porìaua ,  haueuano  anchora  alcuni  arj 'eletti ,  & 
molte  aracene  &  giacchi  ,fiinilmente  haueua  tre  ptfei  dartiglieria 
goffe  di  ferro  cdlato ,  £r  quindici  piccoli  di  bronco ,  an  dieci  cantora  di 
poluerè  &  molte  palle, quefa  fi  la  gente,arme,&  mcnitione  di  Spagna, 
m  laqude  Cortes  affedio  a  Mexico,ìl  più  grande  &  piti  fòrte  luoco  del- 
le Indie, t?niìouo  mondo, miffe  in  cgni  brigantino  mi  pel^o  di  ar figlie* 
ria,&  gli  altri feruirono  per  lo  efferato  ,fice  di  nuouo  pubblicare  per 
bandopublicole  ordinationi  che  dpparteneuano  alla  guerra  pregando 
tutti  che  le  ojferuaffero,&  leadbnpifferoj  lidiffe  mofaandoli  anil  dito 
li bripntint 'che  fluitano meffi  ne  lingegno -Fratelli  £r -compagni  miei\gia 
riedite  finiti  £r  pofi  à  pwnto  quelli  brigantini^  gtfp'ete  quanta  fatti 
ca  ci  cofutm&  quanta  ftefi  <*rfudcre  allinoflri  amia  fino  ad  hauerli 
pofU  mi  luoco  doue  fanno,  molta  gran  parte  della  jferan\a  che  tengo  di 
pigliare  in  breue  la  citta  di  Mexicofa  m  effi,perche  con  ejft,-  o  brufciare 
moprejh  tutte  le  barche  della  àtta,o  le  faremo  rettrare,  ormfer are  dm= 
tro  le Jlrade^n  lagnai  afa  faremmo  tanto  donneagli  inimici,  quantico* 
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lo  efferato di  terra,che  manco  popno'umre  fetida  ejfe,ame  fin^a  man* 
enarehanemnio  mtó'nufàà  W*M  per  afjedme  Mèxià,ehefinno(fem 
dofàpete)i  più  deflrì&mlenHhu&mim  di  quejk  bande  ,&  perche  non 
ri  manchinole  proéfom  ioho  fitto  fire  grandiffma  menìttiotìe ,  quello 
che  noi  altri  tome  combattere  ualorofamenteamefilete^t  pregare  Dio 
fer  lafanitta &  uittzrta,poi  che  laguna  efua* 

LO   ESSERCITO  DI  CORTBS   :. 

per  ajjèdiare  Mexico* 

V  B  B I T  O  laltro  dì  uewnte  difiaaio  meffi  al 
leprotti  ntiedi  TUxcx  llan,Mexoàna,Ciololla 
Cialcojt  altri  popoli  perche  tutti  uenijfero  fra 
dkà  di  a  Texcuco  M  le  lor  arme,  egli  altri  ap 
parecchi  neceffarìa'àaffedio  di  Uexìw,poì  che  li 
brigantini  er  anega  fiuti  sfatta  ogni  afa  apm 
^toftiSpagnuolian  tanta  volontà  di  uederfi  già 
fopra  quella  affa  'che  non  aftettariaru)  tmhora  faffato  il  tempo,  che  U  da 
ita,e  loro  perche  mn  fi metttjje  lafjediomlor  affenti a  pernierò  fubbito  co 
*  me  gli  fi,  amandato,&  vntrorno  m  ordinanza  piti  difeffanta  milita  huo 
mini, la  più  lucènte  &  armatamente  che  fa  in  quelle  bande^llufan^a  /o= 
ro3Com  andò  a  Kederlì,ericeuerli,e  gli  allogio  molto  bem,il  feandoUi  de 
la  Yenthecvfk  ufeirno  tutti  1  Spagnuoli  alla  pta^jd,  &  Cor  tes  fio:  tre  ex 
pitani-ame  maflri  dì  campo  Jr a  i  quali  ampartìte  tutto  lejfercito,a  Vtetro 
de  Aluarado,chefi  luno,dette  trenta  a  cauallo,ccntofetaiita  finti \doife^i 
^artiglieria  ,e  più  di  trenta  millia  inàiani^n  i quali  mttejfe efferato  in 
Tlacopan, dette  aChrifhfano  de Qlfd,che era  laltro  captane  'trenta tre 
Spagnuoh  a  mudlojento  ottanta  %pagmolì,doi  pe^jt  dartiglieria  ,  £r 
trenta  milita  Indiani, per  che  Jkffe  mCulhuacan,aGcn^allo diSandoual 
chera  laltro  maftro  di  campo  dette  uinti  tre  ramili  jentoj  e ffanta  pedoni^ 
dot  pe^ji  darttglieria  gy  più  di  quaranta  milita  indiani  de  Cialco,Cio 
lolla ,nuexoànco.j&  altre  bande,an  li  quali  andajfe  a  ruminare  a  fitae 
pala  pan  sfibbiti  per  pigliare  alloganunto  doue  li  par  èffe  piti  ammodo 
per  lefferàto,inognt  brigantino  miptm'pe^o  darfigliertajeifchioppì, 
e  tlintt  tre  %pagnuoliilipiu de  fri  e  pratttchi  di  combattere  in  mare, nomi 
no  captam  ey  riuedmì  deff,e  luijkffo  uolfe  effer  il  Generale  dellar* 
mata, deliaqiidl cofa  alcuni  principali 'della {ita  compagnia  che  andauano 
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per  terra  tmrmoróroncycredendoche  lui  anàajfe  nel  maggior  periodo y  et 

<x>fi gli fioro  un  frotefio-gr  requifitione  che  andajfi  con  lefleràtop-  non 

in  lar  mata  ynan  fi  curo  Cortes  di  tale  requifitìom  i  perche  anchora  che  era 

maggiore  ti  fermio  di  ambattere  in  acqudycofi  anuctim  ■&*  era  fin  ne 

affario  battere  maggiore  diramili  brigantini  &  battaglia  mulesche 

non  haueudtioueduto^che  in  quella  terra  ypoi  fi  erano  tuonati  m  molte  tcofi 

fi  partirono  li  doi  mafiri di  ca  mpo  y  Aluarado  &  Cbnjbjàno  de  Olid  a 

died  di  maggio  fy andornc  a  dormire  a  Coiman ,  dotte  hebbero  tutta  due 

grandijfima  differentiafopra  lalloggamentoy&fe  Cortes  non  mandaua 

fubbito  quella  notte  una  perfona  che  gli  acmrdafife  y  far  ebbe fuox^fo  molto 

fcandalo  &•  mortalità  glabro  di  uenente  andorno  a  dormire  m  kilotepecy 

cheflaua  difi>opulata  y  alterco  mtr  orno  a  buonhora  in  Tlacopanychefi- 

mlmentefiauaome  gli  altri  luochi  dello  lago  tutto  difirto^  alloggiorno  ne 

li  palaci  delfignorey  &  quelli  dt  Tlaxcattan  dettero  uijk  a  M«do 

feria  uiafeUidatn&wmbaMteromglinimidfino  atantoy  chela  notte 

gli  ftartittejaltro  di  uenente a  tredici  di  maggiorando  Chrijbfano  de 

Olid  a  Ciapultepecyruppe  li  condotti  della fintami 'lem  lacera  a  Me= 

x/cd7cdw^  Cortes  gli  commandos  dispetto  degliinimìciy  &  della  dijfeja 

hrau  che  gli  ficero^combattendo  per  terra  y  &  per  acqua  ygrandijfimo 

danno  fi  gli  fice  in  levargli quefta  fintanay  perche  come  m  altro  luocó  dif 

fìyprouedeua  la  dttayVietro  de  Aluarado  atte  fé  m  acconciare  limali  paffi 

per  li  muaUiyaccondando  pontty&  accecando  lififfati  dacqu^come  ci 

era  da  fiate  molto  in  quejtoyfp  efero  il  tempo  tre  di  in  quefogr  come  com 

hatteuano  con  moltiyfironofiriti  alcuni  Spagmtoli  y  £7*  morti  molti  amia 

lndianiyanchora  cheacquijhrno  alcuni  ponti  &  sbarre  firmojfi  il 

Capitano  Aluarado  li  mllacopan  con  il  fuo  prejfidìo  & 

Chrifbfitno  de  Olid  fé  ne  andò  a  Culhuacan  conia, 

fua  y  fecondo  la  infiruedone  ?  che  leuauano  di 

Cortes  $  fecero  firn  nelli  palaci  de  Sì 

gnor t  di  quelle  atta ,  &  ogmdi 

fcaramucciauano  con  gli 

nimidy  ofi  raddtt 

nauano  a  correre  la  càmpag  na^tya  portare 

alti  lor  efferati  centli ,  frutte  y&  altre 

frouifioni  delle  terre  che  erano 

nerfoi  montiye  cofifitrno 

•    unafettimanA* 
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tA  BATTAGLIA  ET  VICTORIA 

ietti  brigantini  contra 
le  dcalles. 

L  RE  Qjtabutimécfitbbitò ebefeppe come Coi 
tei  baueudgd  lifiuoi  brigantini  in  acqua  ,  &  cefi 
grandiffìmo  efferato  per  dffedwrlo  nella  fiua  atta 
di  Mexico ,  raduno  li  {ignori  &  capitani  delfino 
regno  à  t  r  aitar  e  &  con/ultore  il  rimedio  y  alani 
lo  tnàtauano  dlldgberrd ^confidati  wild  molta  gin 
tegrfhrte'ìgd  dettd  atta  ì  altri \che  defiderdttam 
idfdltitzg?  bene  publicoyàoe  anelli  che  firn  tei  pàtere  che  nonfacrifi- 
enffero  li  Spagnudi  prigioni ,  perche  era  meglio  rifieruargli  per  fire  le 
armàhe^configliauanola  pace ,  altri  differo  che  fi  domandaffe  dttì  Dei 
quello  che  uoleua-nojl  Re  e he  fi  piegsUd  più  alla  pdee  che  dlla  guerra^dif 
fiche  pr dtticar ebbe  grm figliar ebbe  conti  Dei ,  e  gli  re fir  ir  ebbe  quello 
baueffe  confultato  con  efft\  &  m  uerita  lui  hduerid  uoluto  pigliare  qudl* 
che  affetto  con  Cortes  Jodtiendo  paura  di  quello  che  dipoi gli  ffucceffejna  co 
me  uidde  Itfiuoi  tanto  riffoluti^  deliberati  Sacrifico  quattro  Spagnuo* 
lische  anebora  baueUd  uiuì  nelle  gabbie  j  dllt  Dei  delia  guerra }  £r  dltrc 
quattro  millid  perfòne fecondo  dicono  dlcuni ,  io  credo  bene  che  fùffero 
molte  jna  non  tante ,  parlo  con  il  Diduolo  m  figura  deVit^ilopuchtli  \  il 
quale  gli  dtffe  che  non  hdueffe  paurd  detti  Spagnuoli  poi  erano  fi pochi •* 
m  agli  altri  che  ueniuano  con  lorojerthe  non  perfiuerarebbono  nellaffès 
diogr  che  ufiàffècontra  di  loroj&glì  afpettaffefin^a  poma  niunajer 
che  lui  gli  aiutar  ebbe  e  amà^arebbe  lifiuoi  inimici y  con  quefia  rifipofin 
che  hebbe  dal  Demonio  gommando  Qjtahuttimoccìnleuarefubbito  i  ponx 
tifìre  bafiiom^arddre  la  citta/?  armare  cinque  millid  barche^  con 
quefia  determinatione  &  apparato  fi  fkud  quando  arammo  Chnfhfh* 
no  de  Qlid,&  Pietro  de  Aluarado^d  combàttere  iponn^  &  a  Iettare  ldc= 
qua  d  Mexico^  non  gli  hauiua  troppa  paurd ,  ansigli  mindccidUdno 
della  ómydicendo  che  contentarianoi  lor  Dei  con fiuoi fiacri fr^gr  faccia 
riano  i fir  pi  con  ilfiangue  loro^  con  la  carne  li  tigri  ^che  jbuano^a  ciba 
ttcon  carne  de  chrifh ani^fimitiftente  diceuano  a  quelli  di  Tlaxcaìlanjùr* 
nuti^febiaui \traditori  a  uofirt  Dei  &  Re  5  poi  che  non  ui  uolete  pentire 
di  quello  che  fate  conti d  lifignoriuofirifiw  morirete  di  mala  morte ,  per- 
che uiamma^jara  la  fame  ,o  li  nofiri  coltellino  ui  faremmo  prigioni  fi? 
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mi  tri  mangiar  emmo  sfacendo  dì  uoi  altri  il  maggior  fa  cri  fitto  &  o<tn* 
chetto  che  maififice  in  quefla  citta ,£r  perfegno  &  botto  ài  quanto  m  ha. 
hemmo  detto  ecco  che  rigettammo  quefii  bracci \  ZJ'  gambe  de  uofìri  huo» 
mini  propri fche  per  hautr  uittoria  hauemmojacrificati ,  £r  dipoi  anda* 
remmo  al  uoflro  paefe'juuinAremmc  le  uoflre  cufe ,  &  non  lafciaremo 
fieme  ài  tutti  noi  altri^quelli  di  Tlaxcallanfi  rideuano  &  burlavano  molto 
àifimli  braiuirejZr  rijfondeuano  chefitrtano  meglio  renderfi ,  che  fare 
tefifientia  alla- potenti  a  dì  Cortes ^combattere £3  non  brauareJfare  quieti  ì 
&  non  ingiuriare  ad  altri  megliori  che  loro  t  Crfi  uokuano  qualche  cofa 
che  ufdjjho  al  cnmpo^&fijjcro  certi  the  eraarriuato  il  fine  delle  lorui 
gUacchriegy  tirannica  figneria^  anchora  delle  uittey  era  cofa  molto 
bella  da  uedere  grfentire  diqnejk  &  altre  parole  &  disfiderei*  paffa 
uancjra  li  Indi  ani'.amicì  nofir  1,0*  quelli  altri  di  Mexico ^Cortes  che  ha- 
tteua  auuifo  di  queftogx  di  tutto  quanto  paffatta  ognidì ,  mando  innanti 
Gonfio  di  Sandoual  a  pigliare  a  Impcpala pangr  lui  medefimofi  jrn 
barco  ancora  per  andare  lat  Sandoual  commìndoa  combattere  quel  luoco 
per  wna  banda, ,  &i  naturali  con  la  paura  o  per  rettrarfi  tn  Mexico ,  a 
ufàrfen/per  laltra^  mirare  nelle  barche yentr orno  li  nofiri  e  mjjerp 
fioco/rrìHo  allhora  Cortes  ad  um  penncl  ofirte^a  grande  y  Uquale  era 
molto jòr te ì&mejjb  in  acqua  fi?  con  molta  genie  de  Culhua,  che  uedenào  • 
finire  li  brigantini  alia  uela  fecero  molti fegni  di  fioco  ^rfimmogr  efi 
fendo  arriuato  dppreffogriàorno^  tir  orno  molte  faettegy  pietre^  falla 
fubbito  Cortes  con  cento  cinqmntet  compagni  9  Io  combattete  ^guadagno  le 
ibarreyche  per  meglio  dififahaueuano  fatatagli  difopra  nello  alto  <  ma 
animo  Ita  di  fficultaì&  combattete  difopra  di  tal  modo  che  non  lajao  huo* 
ww  a  ulttaffaluo  le  donne  £r  putti)  fi  una  bella  uittoria  ^anchora  che  fi* 
rimo  uintiànque  Spignuoliyper  la  mortalità  che  ficejerlofipauento  che 
me  fife  agli  nìmìci/?  per  lafirte^ja  del  luo^o  ^a  in  quefio  tempo  cera, 
tanti  fimmi^  fiochi  aUìntornc  del  lagp^  per  li  monti  j  che  pareua  fi 
brufei affi  ogni  afa y& quelli  di  Mexico  mtendendo  cheli  brigantini  ueni 
uanoyufcirono  fiora  nelle  lor  barebe^  certi  cauallien  pigliorno  ànqueccn 
to  delle  migliori \& fi  miffero  dinanzi  per  combatergl^credendofi  di  uin 
are^&fe  non  gli  poteuano  pigliare  tentare  almanco  che  cofa  erano  nauili 
di  tanta  fiamma  ^Cortes  fi  imbarco  con  lefiioglie ,  £r  colmando  alli  fuoi 
fieffero  quieti  &  infiemerferfire  meglio  tefifientia  ^  £r  perche  licontra 
rij  credeffero  che  lofitceua  di  pauraì  perche  fen^a  ordine  ne  concerto  affai 
toffirogr fi  per dejjero ,  quelli  delle  cinquecento  barche  cammincrno  con 

molta 
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molta  prefiàa,ma  fecero  alto  ad  Un  tratti  di  archibugio  delti  brigantini,  a 
'affettare  la  lor  armato  perche  gli  parfie  dì  non  dare  la  battaglia  con  tan 
te  poche  e fir acche, anuorno  poco  a  poco  tante  canoe  che  coprìuano  tutto  il 
lago,dauano  tonte  grida  Jàceuano  tontorwmmore,con  tamburri,&cornet 
ft \& altri  mfirumenti,che  non  fi  wtendeudnoluno  a  laltro,&  fi  diccuano 
■tante  lùllanie  &  minacae,come  haueuano  fatto  alti  altri  Spagnaoli,&  a 
quelli  di  Tlaxcallan,ftanda  di  quefht  maniera  le  due  armate  confembìan* 
te  di  combattere,  foprauenne  un  uento  di  terra  per  poppa  alli  brigantini, 
tanto  fauoreuole,^  a  tempore  parfe  miraculo,allhora  Cortes  laudan= 
do  ldàh,diffe  alli  capitoni  che  fp  mufferò  innanzi, &  tutti  mfieme  dejje* 
ro  dentro,&  non  refiuffero  fino  a  tanto  cbe  rinferraffero  gltnimià  den- 
tro di  Mexico,poi  che  il  magno  iddio  gli  faceua  grada  di  dargli  quel  uen* 
to  tonto  fauoreuole  per  dargli  uittorìagj*  che  miraffero  &  confideraJJe= 
ro  bene  quanto  glimportoud  mguadagnar  la  prima  nolto  la  battagliale  le 
barche  che  haueffero  paura  delti  brigantini  nel  primo  affronto,ehauendo 
finito  di  dire,mueflirno  nelle  canee ,che  con  ti  uentocontrario  già  commina 
aaua.no  dì  figure ,&  con  Impeto  &fina  che  leuauano,dd  alcune  rampe 
uano,ad  altre  buttawt.no  a  fiondo  fi?  a  quelli  che  alavano  &  difèndeva  = 
'no%dmma^àuano,non  irouorono  tonlarefifientia  come  nel  princìpio  fi,  ere 
deudM,&  cofi le  disbar attorno  cofi  prejbjle  feguitorm fino  a  fiei  miglia, 
£r  le  fecero  rmferrare  déntro  la  attuar  efiero  alcuni  fignori}  molti  ca  ua% 
lieti 9èr 'ogni  altrafiorte  di  gente, non  fi  pojfittefiapere  quanti  fimo  li  mor 
ti,  fidino. che  lo  Ugo  par  end  tutto fianguejla  mttoriafii  fignalato  &  glorio* 
fa  perche  keffafiaua  la  chiatte  £r  hnportantt4  di  quella  guerra, perche 
li  nefbri  rejbrno  patroni  del  lago ,  &gli  inimici  congrandijfima  perdita 
O*  paura,non  haueriano  perfio  cofi,  fi  non  fiijfero  fiate  tante, perche  effen 
•  do  vn  fi  grandiffimo  numero, fi  mbara^auano  luna  con  Ultra  ,  ne_  cofi 
frefio  fatuo  per  il  tempo  che  gli  fi  contrariaci  doì  capitani  kluarado^r 
Chrifiofano  de  Qlìd,come  uiddero  la  rotta  &jb-age ,  &  la  uittoria  che 
feguitaua  Cortes  contra  le  barche  con  li  fuoi  brigantini ,  mtr orno  per  la 
tùafelliàdta  con  gli  efferati  loro,combatettero  &  pigliarne  certi  ponti  & 
sbarre,anchora  che  fecero  gli  inimici  grdndiffima  refijkntia,&  con  il  fa* 
uore  deìli  brigantini  che  arriuorno  in  loro fauore,fegnìtoronc gli  inimici 
tre  miglia,  facendogli  fialtar e  nello  Ugo  allaltra  banda  deue  non  cera  fi* 
fk,&  con  quejhfe  neritornorono,ma  Cortes  andò  mnan^,^  come  non 
wmpariuano delle  canoe  falto  nella  tua  felliàata  che  uà  de  l^tacpalapan 
con  trenta.  Spàgnuolijombattetedoi  torri  piccole  de  ìdoli  con  li  loro  muti 
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hajfi  di  pietra  &  calànaJLoue  lo  riceuette  MotecfyiMaJle  guadagno,  d** 
chora  che  con  affai  pericolo  &fitticn ,  perche  quelli  che  fiuuaru)  dentro 
erano  molti  fir  le  diffendeuano  bene y fece fubbito  cattare  tre  fèfee  di  arti* 
glieria per  firmagli  inimici ,che  cupriuano la  iùa9&jhuano  foretti  &• 
fòrti  per  firgli  remare,  fcce  tirare  una  noltn ,  &  fece  molto  danno ,  ma 
come  fi  abbrufiio  la  poluere  per  trafeur  aggine  del  bombardiera  j  &  per* 
che  il  Sole  fi  era  già  ripofiojafeiorno  di  combattere  luna  banda  &  l<il* 
-  tra  Cortes  anchora  che  wnaltra  cofa  teneuagia  penfatn,  &  rifilata  con  li 
fuoi  capitami  refb  li  quella  notte ,mando fubbito  per  foluere  alleffereìto 
di  Gonfilo  dì  Sandoualgr  per  cinquanta  fanti  della  [uà  guardia  jp  $er 
la  metta  della  gente  dì  Qulhuacan* 


COME    CORTES    MISSB 
laffedio  a  Mexico» 

ORTES  STETTE  quella  notte  a  tanta 
periodo  come  poma  ,  perche  non  haueu  più  di 
cento  compagni, perche^,  altri  li  brigantini  gli 
haueuano dibifogno  ,&  fine  fiaua.no  dentro  di 
effi  ,  £r  perche  a  rne^a  notte  ,gli  derono  urut 
grandijfima  calca  wngrandiffimo  numero  de  ini 
mici  ntUebarchefir  per  la  uiafeliiciataycongri 
ài  terribili  &faette,pero  fi  più  ilitvmmore  che  il  danno,anchora  che  fi 
cofa  mtouatferche  non  coftummano  idi  combattere  di  notte ,  dicano  alcuni 
che  per  il  danno  che  gli  ficeunolepe^e  darttglieria  delli  brigantini  fi 
weritornoronofir  allalba  arriuorno  a  Cortes  otto  cauaìli ,  £r  ottanta  finti 
di  quelli  di  Chriflofinc  deQlid,gr  quelli  di  Mexico  comminciornofubbis 
fo  a  combattere  le  torri  per  acqua  &  per  terra  con  tante  grida  Crpfchia 
tifone  hanno  per  ufin\a ,  ttfatte  Cortes  contra  di  effi gr gli figuito  per 
la  tua  fillidata, ìli  guadagno  mi  ponte  con  il  fio  baflione^glifèce  tanto 
danno  con  Urtigliela  £r  caudine  gli  rmfirro  &  figuito  fino  alle  pri= 
me  oafe  della  cifta,&  perche  gli ficeuma  danno  ,[&  gli  frittane  molti  de 
lìfuoi  dalle  canoe ,  ruppe  un  pé^p  della  ma  appreffo  dellefferato  fuo% 
perche  paffaffero  quattro  brigantini  dellaltra  banda  Squali  con  pochi  afi 
f alti  fecero  rettirare  le  canoe  fino  alle  enfi  della  òtta  ,&cofirefto  padrone 
de  tutti  Udoi  laghijtaltro  di  partite  Gonfilo  di  Sandoualde  iltycpaUz 
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pan  per  CtilhUmn  ,&  di  uiaggo  figlio i&diftruffe  uria  piccola  affa, 

che  ih  nello  lagpjerche  tifarne  a  combattere  con  lui ,  Cortes  gli  mando 

doi  brigantini  perche  per  eccome  per  ponti  paffaffi  locchio  della  uìayche 

bauenano  rotto  gli  inimici  Jiafcio  Sandoual  lagnte  fua  con  quella  di  chri* 

fiofitno  de  OlidfiTfe  ne  andò  a  Cortes  con  dieci  mudi. ,  lo  trono  muolto 

&  combattendo  con  quelli  di  Mexico JiJ multo  per  combattere  &  lofi* 

rimo  m  m  piede  con  urna  filettatiti  altri  Spagnuoli  rejbrno  quel  di  fi 

ritijnà  lo  pagornobeniffimo  gli  inimici  perche  gli  tr  attorno  di  tal  manie* 

ra  che  de  li  innanzi  dtmoftrauano  haueregran  paura ,  &  manco  bratm- 

m\chefoleuanopn  quello  che  fino  qui  haueua  fitto  Cortes ,  poffette  molto 

a  fito  piacere  alloggiare  &  ordinare  lo  efferato fuo  neRiluochi  che  meglio 

gli  parfirogr  prouederfi  di  pane  <&  molte  altre  cofi  neceffarie\  flette  m 

tutto  queflo  fei  gior  turche  niuno  paffofen^afiaramucdep'li  brigantini 

trouorno  caulliper  tutto  per  potere  nauigare  allmtorno  delia  attaché  gìo 

no  affai, mtr orno  benjlentro  di  Mexico ,  &  abbrufdorno  molte  enfi  delli 

targhi,  yìnù^eijiffedio  per  quattro  parti  alia  àtta,anchora  che  alprm 

àpio  delibero  fertrefiortes  flette  fra  doi  torri  della  uiafilliàatu  che  ta* 

glia  li  laghi ,  Vietro  de  Aluarado  in  Tlaapan  ?  Chrifbfanc  de  Olid  in 

Culhuacangr  Gonfio  di  Sandoual  credo  che  m  Xaltomjerche  Mura 

do  &  altri  differo  che  per  quella  banda  fé  ne  andariano  quelli  di  Mexfe 

co  uedendofi  w  riflretto  ,fe  non  guardauno  ma  tua  piccola  che  andau 

per  li  non  haueria  diftiacauto  a  Cortes  lafàare  libera  lufdfo  al  nimico, 

'  Rettalmente  de  un  luoco  tanto  fòrte,  fé  non  perche  non  fi  ap= 

profittale  della  terra  ,  mettendo  per  li  pane  i  arme 

&  gnti  perche  fi  crede  uà  poter  flap  s 

profittare  meglio  de  gli  inimici 

interra,  che  nella 

dcqud,&  in  qui  fi  uoglia  altra  terra,  che  m 

Mexico,&  perche  dice  anchora  il  prò- 

tterbio  ,fi  h  inimico  tuo  figg^ 

filli  il  ponte  di 

argento» 
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H  I  S  T  O  R  I  A 

LA  PRIMA  SCARAMVCCIA 

che  fi  fece  dentro  la  citta 
di  Mexico* 


O  L  S  E  tm  giorno  Cortes  intrare  m  Mexico, 
per  la  uiafellidatn  ■  &  guadagnare  quanto  po= 
teffe  della  atta  ,  £r  uedere  che  animo  haueuano 
gìinimiàfir  che  diffefa  jkriano ,  mando  a  dire 
a  Pietro  de  Kluaraàogr  a  Qon^allo  de  %anào~ 
ualyche  ogm  imo  affaltuffe  per  la  fu  banda,  & 
a  Chrijbjùnc  de  Olii  che  gli  manda ff e  certi  pe- 
doni  &  alcuni cnualliy&  con  li rejhtntiguardajfe  Imtrata  della  uiade 
Qnlhmcnn^di  quelli  ài  Xochmilco,Culhnaiian^acpalani'Wit'^ilopuchs] 
tHiMexiqilàncoiCuetlamcy&  altre  atta  che  fhuano  dintorno }cm \fe aera 
te.  Ofoddite^che  nonglmtrajfero  per  dietro  gommando  fimilrnentt  che  li 
brigantini andajfcro  alle raddiddellauia^jù^ndoglijpallepeftutti.doi  ' 
Il  lati, uf dir  adunque  degli  alloggiamenti  abuonhora  con  più  di  ducento , 
Spagnuoligrfino  a  ottanta  Mia  amia  bene  armati,  &  pojUin  diffefa 
di  quello  e  he  haneuano  rotto  delia  uia,chefaria  quanto  una  landa  in  lons 
gp,&  unaltra  infondo, combatette  con  cjfì,&fì  dijfefero  ungrandijfì- 
mo  pe^p  dietro  un  bajhone^alla  fine  gli  guadagno  quello^  gli  fegutto 
fino  allintrata  della  citta ,àoue  cera  una  torre  ì  &  al  pie  diejpt  un  ponte 
moltogrande  aliato  con  una  buona  sbarra,  per  difetto  della  quale  arrena 
granàijfima  quantità  de  acquaia  tanto  fòrte  di  combatterla^  tanto  timo 
rofe  di  pajfare,che  la  ulfta  fola  fpauentaua ,  £r  tirauanc  tante  pietre  £r 
faette,che  non  lafdauanoappreffare  li  noftrifutta  uia  la  combattete ,  O" 
come  fece  arriuare  appreffo  li  brigantini  per  luna  banda  £r  per  Ultra  9  lo 
guadagno  con  minor  tr attaglio  &  penculo  che  penfatta ,  laqual  cofa  fora 
mpoffihìle ferina  aiutto  loro, come  gli  aduerfarij  comminàorno  a  lafdare 
la  sbarra ,faltor no  in  terra  quelli  delli  brigantiw&fubbito  paffo  &  an 
do  [efferato  per  effi, quelli  ài  TlaxaiUantHuexodnco,Ciololla,  &•  Te^cu 
cojrnipìrnócon  pietre  &  mattoni  quel  ponte, li  Spagnuoh  pajfornc  vnnan- 
^ifó  guadagnar  no  unaltra  sbarra  eheftaua  nella  principale  e  più  lar* 
gaftrada  della  citta  &  come  non  haueua  acqua  pafforno  fralmente  ,CT fé 
guitornoglinimid  fino  ad  maltro  ponte  ,ilquale  fhua  aliato,  e  non  haue- 
ua fé  non  uno  iraue,glinimid,non  potendo  paffare  tutti  per  effe,  pajfornc 
perlacqaa,  con  grandijfima  prefda  per  metterjì  infatuo  ,  lenorno  ma  il 
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UdUogyfi  mìjfiero  nella  diffefia^arriuomo  li  noflri^fi  necejjario  che  re 
Jkjjèro  lijerche  non  potevano  pafiar  e  fé  non  fi  buttavano  nettacela ,  la 
qual  afa  era  molto  pericolofiafen'^a  bauere  li  brigantini,  £r  come  combat 
levano  della  firadajbafiioni^  corrimi  ualorofamentt  5  &  glifiuxuano 
dannoso?  Cortes  mdri^are  dot  pe^ji  dartìglieria  alla  firada  }  &  che 
tirajfero  fòejfo  le  balleftreì&fcbioppii&  con  quejk  cofe  fi  flauto,  gran- 
àifiìmo  danno  a  quelli  della  atta  grafi  allentorno  m  poco  le  lorfir^eji 
noftri  lo  conobbero  fjr  fubbito  alcuni  Spagnuolifialtorno  nellacqva ,  &  la, 
fajfornoycome gUnimìà  uiddero  che  pacavano, abbandonar  no  licorritoriet 
la  sbarra  che  baue10.no  dijfefo  dot  hore,&  figgrnojajjb  lo  ejjeràto^jr 
fubbitoficv Cortes  allifiuoi  indiani  bnpire  quel  ponte  con  li  materiali  del- 
la sbasragr  con  altre  rofeji  Spagnuolicon  alcuni  amici  figuitorno  glint* 
tniàj&  a  doi  tratti  di  ballefira  trouorno  tm  altro  ponte^perofien^a  sbar 
•tacche  flava  apprejfo  ad  una  delle  prmàpali  pu^^e  della  ó.ttngrafiet 
torno  li  wn  pe^o  dartìglieria,  con  ilqualeficeuanogran  danno  a  gli  nimi 
e  della  pìa\^ainon  ardimno  mtrare  dentro  per  i  molti  nimici  che  flava- 
no  mfiemejna  perche  non  battevano  da  pajjareacqua  deliberorno  dmtarei 
uedendo glimmicì  la  determinatiom  pojfa  m  effettcjioltorrw  le  jpallefiT 
àafeuno fine  figgi  per  la  firn  banda  ,anchora  che  la  maggior  parte  andò 
al  tempio  maggiore  ,  lì  Spagnuoltgr  li  lor  amia  cut  fiero  dietro  loro }  vn- 
tr orno  dentro ,&  con  pomfittica  gli  cacciorno  fiora,  perche  con  la  paura 
nonfiapeuano  difèfiaglirono  alle  torri, buttar  no  m  terra  molti  idoli  fir  an 
domo  wn  pe^p  per  il  artìglio  Quahuttimo  e  riprefie  molto  lìfiuoi  perche 
figgvanc afi,loro  ritornarono  mfie  ^riconobbero la  loro timmide^ja 
&adardia,<&  come  non  à  erano cavalli, fi  riuoltorno cantra  li  Spagnuoli 
&  per  fir^a  gli  caca  orno  delle  torrìgr  di  tutto  ti  circuito  del  tempio,  ££* 
gli  fecero  figure  galantemente,Cortes  &  gli  altri  capitani  gli  fi ccroflu* 
re  fcrtigrficero  cheficeffero  refijkntia  fitto  li  fiopportichi  del  artiglio, 
vituperandogli  del  figure  che  ficevano,ma  allulttmo  non  potettero  aflpet* 
tare  uedendo  il  pericolo  manifèjb  nelquale  fi trottavano  perche  gli fi  tri  ai* 
uanoO* flrmgudYW  bravamente,  fi rettirorono alla  pianga  »  doue  haue= 
rianouolutorifirfi^ma  a  neh  or  a  fimo  cacciati  dilì,abbandonornola  pe°^= 
?a  dartìglieria  che  poco  fi  dijfi,ncn  potendo  ampotar e  lafiria  &  fir- 
^a  deglìmnuà,  arnuomo  in  queflo  ponto  tre  cavalli  fy  mtrorno  per  la 
pia^a  ammalando  de  gli  inimici,  liquali  uedendo  cavalli cemmincior* 
noafiig^re^linopiribebberolojfinto  &  lo  animo, &  riuoltnrfi 
contradì  loro  con  tanto  ìmpeto  che  rwrncrono  a  guadagnare  il  tem* 
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pio  grande fir  cinque  Spdgnuolifiglirono  li  frullini,  &  vntrorno  nelle  m 
felle  &  amtna^prnojìno  a  dodici  inimici ,  che  fi  fecero  fertili^  fi  ne 
ufdrono^uenmofubbitò  altri  fei  cmtdlli  gr  fi  mìffero  infame  con  gli  aU 
tri  tre ,  V  ordinarne  tutti  una  hnbofcuta}doue  ammà^jorono  trenta  di 
quelli  di  Mexico^aUbora  Cortes  come  già  era  tardi^&ftauano  lifuoi  mal 
tofkacchijfieefegno  de  rettirurejargo  tanta  moltitudine  de  inimici  mila 
retttratajbefe  non  fijfe  fiuto  per  quelli  mudili  hdheridno  corfigrdndifi 
fimo  pericolo  molti  Spagnuoli }  perche  ajfaltauano  brdudmente  come  cani 
arrabbiati  fen^a  paurd  niunagr  li  cuualli  manco  apptofiftauano^e  Cor 
tes  non  baueffe  fitto  fpianare  li  cattivi  pajfi  della  ftrada  &  della  tua  fi 
licìata  fotti  figurone  gr  combatettero  benijfimofome  accade  nelle  guerre^ 
li  noftri  dbbrufeiorno  alcune  enfi  di  quella  flrdda,  perche  quando  imtrafi 
fero  tmdltrd  uolta  non  baueffero  tanto  danno  con  le  pietre^chegli  tirauano 
dellì  corritorìfion^allo  di  Sandoudl^  Pietro  de  Aluarado  combatetter» 
molto  bene  per  i  loro  quartieri» 


IL  DANNO  ET  FVOCO 

di  enfi' 

|  N  D  A  V  A  in  queflo  tempo  don  Vernando  dì 
Te^cuco  per  il  pdefefuojufitando  &  radunane 
do  lifuoi  udjfdllt  per  fargli  uenìre  alfiruitio  et 
amiatia  di  Cortes 9chejtrejh  per  qu?jk ,  £r  con 
lafiuttafuayo  perche  alli  Spagnuoli  andauano  le 
cefi  profperiffimamente ,  attraffe  quafi  tutta  la 
prouintid  de  Culhuacun  che  fignoreggia  Te^cu*  ' 
<°>&fiì  o fette  frdttelliJùoiyche  non  pojjètte  dttrdere  più ,  anchora  che 
ne  haueua  più  di  rxntor fecondo fi  dira  poig?  dd  uno  di  ejfi  chef  chidma 
uà  ì^tlixuchtlh^ouane  animofifi*  de  etto,  de  tùntiquattro  anni^ce Cd* 
pitano  y  &  lo  mando  allaffedio  con  cinquanta  milita  huomini  bemjfimo 
addornatigr  armattyCortes  lo  riceuette  allegrifjìmamentejrwgr aitando- 
gli Idfud  uolwnta  &  operdtfiglio  per  fi  li  trenta  milliagr  (farti  gli  al 
tri  per  li  pr efidi \grandijfimo  dispiacere  hebbero  m  Mexico  di  quefiofic 
arfo  &fauore  che  don  Vernando  mandaud  d  Cortes  perche  tutta  quella 
gente  leuaua  dd  ejfi^  anchora  perche  uemuno  lì  parenti \frattelli ,  & 
anchora  pddri  di  molti  jhejhuano  dentro  deUd  atta,  con  Qluhuttimoc- 
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m  <toiJf  dipoi  che  ìQlixuchilh  arriuojiennero  quelli  de  Xochmilco ,  & 
arti  del  contado  della  lmgua,che  chiamano  Otomitlh,a  darjìa  Cortes  pre* 
candologli  perdouffe  la  tardanza  offerendogli  uettouaglia  traente 
ferlaffedio,luihebbegrandiffìmo  piacere  detta  fua  uenute  &  offerte, 
ferche'ftando  quelli  amici  con  ltù,fkuno  fiatriquetti  del  efferato  de  Cui 
hacan,tratto  berùffimoglmbafdadori,&glidiffe  come  delìa\trediuo* 
lena  combattere  la  atte,  &perqueflo  promrafferomtti  di  uerure  per 
quel  dicon  le  lor  arme  perche  in  quello  uoleua  Uederefe  erano  amiafuoiy 
&cofiglilicentio,loropromifferodiuenire,eruennero  al  tempo  prof 
mffo,dopoquejh  mando  tre  brigantini  al  Captano  Sandoual,0-  altri 
tre  a  Vietro  de  Aluarado,  per  difturbare  che  quelli  di  Mexico  non  fé  ap- 
frofitteffero  della  terra,mettendo  acqua  tulle  canoe,™  frutte ,eentli,&  aU 
tre  uettouaglie  per  quella  banda  fir  per  fare  fratte ,  &  darfoccorfo  atti 
Spagnuoli  tutte  le, mite  che  mtraffero  per  la  uiafettidata  a  combattere  la 
citte ,  perche  lui  già  haueua  conofduto  quanto giouauano  quelli  brigantini 
filando  preffo  li  ponti, li  capitani  che  andauano  con  effi  arrenano  notte  & 
dì  tette  la  cofta  #  terre  dello  lagp,& facevano  grandi  affalti  ,pìgliduano 
molte  barche  agli  nimid, cariche  di  gente  &  prouifionigr  non  lafdau* 
no  mirare  ne  ufdre  a  niuna,il  di  che  disfido glinimid  alla  battaglialo* 
tesfict  dire  la  meffa,diffe  alli  capitani  quanto  hauemno  da  fare ,  &  ufei 
del  fuo  alloggiamento  con  uìnti  cauatti,&  trecento  Spagnuoli ,  ér  gran* 
diffimo  numero  di  amici,  &•  doi  o  tre  pe^e  dartiglieria,fcontro  fubbito 
conglinimid,perche  come  netti  quattro  giorni  paffatt  \  non  haueuano  coni* 
battuto,haueuano  aperto  a  piacere  loro  quanto  lincftri  haueuano  uijb,  et 
fitto  meglio  bafliom  che  prima  ,ty  fiauano  affettando  coni  lor  gridi  or* 
dinarijjna  come  uiddero  li  brigantini  per  luna  banda  &  per  Ultra  della 
wafettidate,allentorno  la  diffefa,  conobbero fubbito  li  nofiri  il  danno  che 
faceuano^faltorono  detti  brigantini  m  terra,&  guadagnorno  la  sbarra  con 
il  ponte,  paffo  fubbito  lefierdtojgr fedito  gli  mmià  ,  liquali  de  li  a  poco 
tempo  fi  ricuperorno  m  altro  ponte, ma fubbtto,anchor  a  che  congrandiffi* 
mafatticafelaguadagnorno  li  nefiri ,  grgli  feguitorno  fino  ad  wnaìtro 
ponte gr  cof  combattendo  di  ponte  in  ponte  glibuttorno  detta  waflliàa 
ta  &  della  ftrdda,&  anchora  detta  pia^a,  Cortes  andò  con  dieci  millia, 
indiani  riempiendo  con  mattoni,  pietra  &  legna ,  tutti  li  condutti  dìac= 
qua,&  facendo  uguali  li  mali  paffi  ,&  vi  era  tento  da  fare  che  fi  ocm* 
pauano  tutti  quelli dieà  millia  Indiani  m  fare  quello  che  hoiettofino  a  ho 
ra  del  uefyerojii  spagnuoli  <?  amia  indiani  far  anmcaor  no  tutto  quejh 
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tempo  con  quelli  dell*  atta  9  delliquali  amma^jornc  molti  con  limbofiate 
che  gli  fàceuno^andorno  ancora  wn  buon  pe^jo  per  lefirade  che  non  etra 
acqua,  ne  ponti  quelli  dì  muallo^mmafcindo  delli  cittadini/?  di  quefio 
modo  li  tennero  ferrati  nelle  enfi  &  temprerà  cofa  nottabile  quello  che  li 
ncftri  Indiani  fagliano  quel  dia  quelli  della  attapina uoltagli  disfidata* 
noyaltre  uolte  glinui tauano  a  cenammo  fidandogli  gambebraca  ,£r  altri 
fecride  hucimni^  àictuano  quejh  carne  e  della  uofiray  CT  quejh  notte 
la  cenar emmo^fy  domattina  firemmo  coliamone ,£r  dopai  uerremmo  per 
fiujer  quefio  non  fuggite  poi  che  fife  udienti  poiché  e  meglio  morire  com 
battendo  che  di  fame y&  hauendo  finito  di  dire  qnefb  ognuno  di  loro  no- 
minando la  lor  citta  metteuano fuoco  alle  cafi  ygranàìffimo  dispiacere  pi= 
gliaiuxno  quelli  di  Mexico  di  uederfi  cofi  afflìtti  per  Spagnuoli^ma  perno 
gli fipeua  fentire  uituperarjì  dellìlor  uafialliy  &  infintire  nelle  lor  por 
te  uimrìa^ttoria^TlaxcnUanfial&^excuco^Xochmilco  &  molti  altri 
fopoli^perche  del  mangiar  carne  nonfaccM.no  cnfby  perche  lor  anchora  fi 
manganano  quelli  che  ama^jauanoflortes  nedendo  quelli  di  Mexico  tanto 
indurati \&  profidiatt  m  difender  fi  o  morire ,  confiderò  doi  cofi  \  wna  che 
batteria  poca  o  ninna  delle  ricche^je  che  in  uitta  di  Motec^uma  uidde 
tyhebbeylaltra  cheglidauano  ocmfiom  y&lo  sfir\auano a  ruminargli 
del  tuttofi  tutte  due  gli  difiìaceuayma  molto  più  dellulttma ,  &  penfaua 
che  firma  poteua  hauereper  fargli  vntrare  vn  grandìjfima  paura  ,  & 
fargli  uenirea  conofeere  lerrorloroy&  della  ruuina  che  potatami  haue* 
regrfolo  per  quefio  butto  per  terra  molte  torri ,  &  abbrufeio  gli  ldoliy 
abbrufao  fimilmentele  enfi  grandi  doue  Ultra  uolta  alloggio^  la  enfi 
Jeglìucrcll^chefiaua  appreffojion  cera  Spdgnuoloymagoiormente  di  quel 
li  che  prima  le  uiddero ,  che  non  finti  fife  grandìffima  pena  di  uedere  bru" 
fidare  edifitij  tanto  magnifidjna  perche  alti  cittadini  dijfiecceua  moltoje 
lafiàorno  abbrufeiare  f&'  mai  Mexìcnm\  ne  huomo  di  quel  paefi  credete 
tejhefor^ahumandfiMnto  più  quella  di  quelli  pochi  Spagnuoh  ì  feria 
fiata  bafhnte  ad  vntrare  in  Mexico  al  difetto  lorogr  metter  fioco  rulla 
parte  più  principale  della  dttaì  fra  tanto  che  lauor'aua  il  fùoco^Cortes  ra 
duno  la  fia  gente  fi? fi  ne  ritorno  al  fino  alloggiamento^linimid  hav.eria 
no  uoluto  rimediare  quel  Incendio^  non  potettero  y  £r  cime  uiddero  an 
darfiene  li  nofiriyglì  dettero granàìffimi gridi  £r  urna  buona  calca  ,  gr 
amma^jorno  alcumyche  carichi  delle  (foglie  ueniuano  vndielroì  quelli  cu 
ualliyche  poteuano  correre  molto  bene  perla  firada  £?  perla  uiafillidas 
t*y  gli  ritenettauo  ammalandone  deffigy  cofi  prima  che  uenijfe  la  notte 
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fauno  li  noftri  nel  fòrte  fuo^  gli  inimici  nelle  loro  cafe^una  banda  me 
fii  £r  dolor  ofi^  gli  altri  frac  chi  ^  fi  grandiffima  la  mortalità  diqHt* 
fio  dijnafù  maggorafa  Incendio  &  rimina  di  cafe  £r  torri  che  fi  fi* 
cerferchefen^a  quelle  che  ho  dettogli  abbmfàor  no  molte  altre  li  brigane 
tini  ferie  (ir ade  per  done  mtrorno^fimilmente  andorno  per  la  banda  fua 
gli  altri  Capitanijna  ante  erafolamente  per  dinertiregli  nimió,  ncn  ce 
cofa grande  da  dire' 

LA  DILIGENZIA  DE  QVÀHVTIMOC, 

£T  di  Cortes» 

ALTRO  di  Henente  molto  a  buonhora^r  di 
poi  de  hauerfentito  mejfa ,  ritorno  Cortes  alla 
atta  con  la  medefima  gente  &  ordine  i  perche  gli 
adtterfarij  non  hattejfero  Ittoco  di  nettare  lì  pon 
tifiedifàre  baflioni  yma  anchora  che  andò  a 
bttonhora^tte  troppo  tardijerche  non  dormii 
tira  mila  citta  jer  che fubbito  cheglt  inimici  fé 
ne  andornojigliorno  palle  £r  picconi  gr  aprir 
no  pianto  haueuano  ri  pieno  &*  con  quello  che  atuauanoficeuano  le  sbar= 
ttgj  cofifi  fir tifiamo  come  jhudno  prima t  molti  uenimno  mtnofì'  aU 
tri  fi  muoriuanonellopera  del fonnogr fame  che  fiando frac  chi  pajfams 
no^  non  pofemno  fare  altrojerche  Qjuihttttimoc  andamfempre  pre- 
fen'.e  ^Cortes  combattete  dot  ponti  con  lefue  sbarre ,  &  anchora  che  erano 
fòrti  di  pigliare Jeguadagnofaro  laffalto  di  effe  delle  dodeci  hore  fino  a 
una  doppo  rne^jo  di&  come  fàceua grandiffimo  caldo  ^  fatti cattano 
moltojatitero  affaìffimofifpefe  tutta  la  poluere  &  palle  delli  fchioppi^ 
&'tuttclefaetedeÌiiballeftrieriyhebbero  affai  da  fare  riguadagnare  & 
hnpirequefii  doi  ponti  per  quel  dif?  al  retttrarehebbero  wn  poco  di  dan 
noverche  glinimici  dettero  tanta  calca  come  fé  li  ncftri  fiffero  and  atifig 
gendo^  uenimno  tanto  ciechi  er  mconfideratiì  che  non  adutrtimno  alle 
mbofeate  che  gli  facemno  li  cauaUi, nelle  quali  amma^jamno  molti }  tT 
quelli  che  andamno  dinnanzi  che  erano  li  più  animofi  &  mlentigr  an- 
chora conttttto  quefio  danno  non  fi  contenta  itane  fie  fi  uoleuno  rettirarefi* 
no  a  uedergli  fiora  della  citta,  Vietro  de  Aluarado  guadagno  anchora  que 
fio  giorno  doi  ponti  della  banda  fuy  W  abbrufeto  alcune  cafe  con  aiutto 
ieUi  tre  brigantini  &  ammazzo  molti  nimici^lani  Spagmoli  mcolpA* 
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uno  a  Cortes  perche  non  andana  muffando  il  fio  alloggiamento  cme  an* 
daua  guadagnando  terreno  9&  le  caufe  che  per  quejb  ut  erano ,  a  ano 
grandi ,  perche  ogni  di  haueuala  medejìmafctticn  y&  anchora  fempre 
rnaggor e ,  in  guadagnare  di  motto  <*r  riempire  altra  uolta  li  ponti  £? 
(ondutti  dacqua ,  il  periato  che  pajfauano  era  grande  &  notorio  j  perche 
erano  firmati  buftnrfi  a  nuoto  tutte  le  mite  che  guadagnauano  ponte  ty  al 
orni  nonfapeuanc  nuotare  y  altri  ncn  poteuanofaglire }  perche  glìnimià 
dandogli  delle  coltellate  ncn  gli  lafciauancfaglire  %  €r  ritenendogli  con  le 
lance  gr  cefi  fé  ne  ritornauanv  feriti ,  oji  affogT>,uano)altri  diceuanega  che 
non  paffaua  le  alloggiamento  innanzi  ^doueua  guardare  &  fufhntare  li 
ponti  mettendo^gente  che  leguardajjejna  Itù  anchora  che  molto  bene  ccnc= 
fceua  quejb  ncn  lo  Holeua  fare  per  il  meglio^  perche  afa  certa  era  fé  pajfa 
ita  gli  alloggiamenti  alla  pia^jajhe  lo  pojfeuano  attorniare  &  affediare 
gli  a  duer fari  perche  la  citta  era  grande^  gli  habbitanti  molti  ^tycofi 
io  ajfediatorejreflaua  affeddiato }  £r  ad  ogni  hora  del  giorno  fari  a  fato 
affaltato^gr  la  notte  non  lo  haueriano  lafàato  mai  ripofare^&faridfia* 
to  brauamente  combattuto  fiT  ncn  haueria  pojfuto  comportare  ne  fare  re- 
fifkntìa  a  tanta  fitti  ca^ne  haueria  poffiito  hauere  da  mangiare  fé  perdeua 
la  jùafeUicìata  poiché  ilfttjkntare  li  ponti  era  vmpoffibilejMer  almanco 
dubbiofojer  doi  ragioni^uwi  perche  erano  pochi  %pagnuoligr  rejbndo 
(Iracchiil  di  non  potteuano  combattere  la  notte Jlaltra  che  fé  leraccomman 
dauaaUilndidni^era  marta  la  diffefa ,  &  artijfima  la  perdita  o  sbara* 
glio^elquale  poteuaficcedere  molto  malesi  marnerà  che  per  quefk,  cerne 
perche  fi  confidaua  nel  buon  animo  &  ualore  delhfuoì  Spagnuoli  che  ai-, 
fcandofigy  leuAndofihaueuanodajhre  come  lui  ^fi^puernaua  fecondo  ti 
fnogiuditiojgr  per  quello  dell'i  altri' 
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millia  huominifopra  Mexico» 

R  A  N  O  quelli  di  Cialco  tanto  jidelijjìmi  amici 
di  Spagnuoli^o  tanto  inimici  di  Mexicnni,  che  ra 
dunorne  molti  popoli^  fecero  guerra  a  quelli  de 
l^tacpalapan^exiailcinco^uitlauac^it^ilos 
puchtli^Ctilhuaca  n  &  altri  luog  hi  dello  lago  dol 
ccjhe  ncn  fluitano  de  (Inarati  per  amia  di  Cortes^ 
anchor  che  mai  dipoi  che  ajjedto  a  Mexiagli  ha 
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'ùeuanc  fitto  diftìdcvrè^per  queftacaufi^per  uedereche  li  Spdgmtolì 
leuauano  di  muta,  a  quelli  dì  Mexico ,  ninnerò  vmbdfàdtuti  di  tutti  quelli 
quelli  popoli  d  raaommandarji  d  Cortes ,  &  pregarlo  che  gli  per  donaffe 
di  tutto  il  paffuto ,  &  commandaffe  d  quelli  di  Cialco  che  non  glificeffe 
più  danno JZortesgli  accetto  fitto  ld  fua  protettone  ,& gli  promiffe  che 
ncnfeglifarid  più  male  perche  cantra  di  loro  non  hatteua  hdwuto  maifde 
gncfìluo  contra  di  quelli  di  Mexicogr  per  uederefi  erd  certa  o  finta  U 
lorvmbafàata^ìfdceu  intèndere ,  come  non  leuaria  Uffedio  fino  d  pi- 
gliare quelld  dm  per  pdcef  per  guerra  ,  per  quefiogli  pregala  lo  aititi 
tajjero  con  le  lor  decalie  poi  che  ne  tenevano  tante  fi?  con  il  maggior  nume  = 
ro  di  gente  che  potteffero  armare  m  effeg)  glìdeffero  alcuni  huomini  che 
ficeffero  cafe  aUiSpagwioli  perche nonlehaueuano ,  &era  il  tempo  che 
pioueua  dffdijoro  promfferodifire  ogni  cefi ì  &mfiuenntro  molti  huo 
mim  di  quelle  terre  fir  fecero  tante  cafette  mila  uiafellicciatai  di  torre ji 
torre  faueffauA  lo  effercito^he  molto  a  piacere  tapinano  li  Spagmtoli  in 
effep'  altri  doi  milita  Indiani  che  gli  feruiuano,  che  gli  altri 'dormimi 
nofempre  in  Culhuacanyche  ftaua  de  li  d  quattro  miglid Similmente  prò* 
Uedettero  quefU  lo  efferato  di  qualche  pdne  £r  pefcegr  di  molte  àrtggie^ 
deUequah  ce  ne  tante  per  lische  ponno  ftouedere  a  grdndijjìmo  numero  di 
gente  gr  di  doppio  di  quelld  che  erd  dllhord  li  j  durano  fei  mtfi  delldnno, 
grfinno  qualche  cofd  differenti  delle  noflrejun  reftauam  terra  che  fi  fi 
fé  di  qualche  importanti*  in  tutte  quelle  bande  che  non  fififfe  refi,  a  Cor 
tet,&  mtrauano  £r  ufeiuano  lìberamente  negli  dlloggjamenti  loro^lcuni 
per  aiutare  fXtrn  per  mangiare  filtri  per  rubbare  y&  molti  pergkdrda* 
re,e>*  cefi  mi  penfigr  hofintitódire  ancohra  a  molti  che  m  erano  nello 
aijedio  di  Mexico  ducento  millìa  huomini  j&  dnchord  che  e  molto  di  effe 
re  Capitano  di  cofigrandiffimo  efferato^  molto  più  ld  deftre^a^Jh' 
xìajprudenàdgr  grafia  di  Cortes  jm  fi  pere  trdttare ,  &  reggerlo  tanto 
tempo fin^a  ammottnamento  ne  queJUone  alcuna^ defideraua  Cortes gtias 
dagnare  &  nettare  la  firada  &  tua  che  uà  di  Tlacopdn  %che  e  molto 
principale  g?hd  fette  ponti ,  perche  liberamente  fé  communicaffè  con  il 
capitano  Muarado  t  perche  con  quejb  credeua  de  hduere  fitto  la  maggior 
partegr  per  farlo  jhidmo  la  gente  &  bar  che  de  l^tacpdlapan}&de  gli 
altri  populidel  lago  dolce  &  fubbito  uennero  tre  millid  canoe  $  mille  e  àn 
queetnto  delliqnali  miffe  con  diottro  brigantini  ntllwn  Idgogr  le  dltre  mil 
le  cinque  etnto  nellaltro  con  li  tre  briganti  marche  corre ffero  la  àttajyru 
fcUffeto  cafe  firficeffero  quanto  danno  pott ffei o ,  commando  agli  dlirt 
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prefidi  che  ognuno  intraffe  per  ilfuoquartiero  grjkada  ammifetna 
do  figliando  fi"  rminando  o^ntoglipijppojfibile,  gr  lui  fi  mifjè  per 
laftrada  de  Tlacopanycon  ottanta  milita  huomini ,  guadagno  tre  penti  di 
ejjk  &gli  riempite  Jti  altri  lafcio  per  laltro  dt ,  £r  fé  ne  ritorno  ài  luoco 
fino, ritorno  fubbito  laltro  di  uenente  per  la  medejima  tua  con  la  gtnte  & 
ordine  pajfato^adagnograndijfima  parte  della  citta,  £r  mai  Qmhm= 
ttmoc  dette  fegno  di  pdce,dellaqval  afa  fi  maravigliava  molto  Cortes  t  & 
anchora  gli  di$idccua9cofi  per  il  male  che  riceneuat  come  anchora  per 
quello  che  ferina» 


QVELIO  CHE  FECE  PIETRO 

de  Aluarado  perfi- 
gnalarfi. 

O  L  S  E  fi  capitano  klurado  pajfarelo  efferei 
tofuo  alla  pia^ja  de  Tlatelulco,  perche  pajfaua, 
fittica  &  pencolo  m  fufitntare  li  ponti  che 
guadagnaci  ,  con  li  Spagnuolia  piedi  ,&aca= 
tutto  finendo  il  fitte  fuo  lontano  de  li  a  doìmi 
glìa,&  per  guadagnare  tanto  honcre  ernie  il  fuo 
capitano,  &  per  quello  che  Importunavano  quel 
lifuoi  compagni, dicendogli  che  gli  farebbe  grandijfima  uergpgnafe  Cor 
tes&qalfi  uoglìa  altro, guadagnale  quella  pla^a  prima  che  loro,poi 
che  la  tenevano  più  appreso  che  ninno,  &  cofi  delibero  guadagnare  li 
ponti  della  calcata  che  gli  mancauano,et  pajfirfene  alla  pia^a,fi  adun 
que  con  tutta  ld  gente  del  fuo  prefidio,drriuo  ad  tm  ponte  rotto,  chehaueus 
di  longhz^afefidnta  pajfi ,ilqvale  haueuanogli  inimici  fitto  più  longp 
perche  li  ncftri  non  pajfafferof?  fitto  il  fondo  doiftadi ,  lo  combattete, 
con  aiutto  delli  tre  brigantini  pajfo  lacquafiT  lo  guadagno,  lafcio  comif 
pone  a  certi  che  la  riempifiero&feguttogltnimici  con  cinquanta  Spagne* 
li,cotne  quelli  della  citta  non  uiddero  più  dt  quelli  pochi  Spagnuolt,  &  co- 
me non  potevano paffàre  quelli  muaUi,r  imitar  onofopr  a  diluì  tanto fubbi 
tawentegr  con  tanto  animo,cheglificero  uoltare  left>alle,&  buttar  fi  nel 
{acqua  fen\a  uederecome,  amma\7orno  molti  indiani  ncftri  amici ,  &. 
prefero  quattro  Spdgmolì,chefubb:to  li  proprio,perche  tettigli  uedejje* 
roglifxcrificorno  &feglimangiornc>Mudrddo  enfio  della  pa^ja  per 
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un  credere  fi  Cortes  .chefempre  gli  mandati*  a  dire  che  ncn  fépffi  m 
ìtan^fen^a  ufi™  frim  la  ù*  wMfiHefti  che  lo  confgliorno  pagar* 
m  con  le  tutte  la  lor  pa^jia ,  &  Cortes  ne  hebbe  grandijjìmo  difiiaare, 
er  ìlfmile  potette  mterucnire  a  luije  hauejfe  creduto  quello  eh  gli  dici, 
ttano^hefe  né  papjfealla  medefima  pialla ,  ma  lui  confderando  pru* 
dentijftmamente  ogni  afa  non  lo  uolfefarejerchegia  ogni  afa  fiotta  fot 
U  ifola,  lefiradc  per  molti  luocbi  rotte,  &  le  logge  £r  corritori  piene  di 
f  tetre  fir  diquejkgr  altre  ajhtttìe  &•  proni  foni  ft  prouedette  molto 
bette  Qjtabuttimoc^C  rtes  andò  a  uedere  doue  baueua  muffato  Vietro  de 
Alitando  il  fio  alloggamentogr  a  riprenderlo  del  ficceJ[oy&<  ani  farlo 
di  quello  che  bavetta  dà  fare ,  &  come  lo  truouo  meffo  tanto  dentro  della 
òtto,®-  confiderò  li  molti  &  mali  pafft  che  baueua  guadagnato  t  ncnfolo 
non  lo  culpojna  lo  laudo  jr  attico  con  lui  molte  afe  che  toaattano  allaffedio 
£rfe  ne  ritorno  al  fio  alloggiamento» 


LE   ALLEGREZZE  ET  SACRIFICI 

che  fistiano  li  Uexicaniper 
wna  uittortà' 


ROLVNG  AVA  CORTES  dimets 
tere  lefferàto  fio  nella  pia^ja ,  anchora  che 
ogni  di  entram ,  0  commandaua  mirare  nella 
citta  a  combattere  con  gli  habbitanti^per  le  rag* 
gionigia  dette ,  #*  per  uedere  fé  Qjtobuttimoc 
fi  darebbe y&  anebor a  perche  lontrata  mn  pò* 
tcua  ejferefen^a  molto  pericolo  &  danncjer* 


hegltnimici  {huanogia  molto  riftretti  infume  &  fati  fatti  li  Spogtwoli 


infume  con  il  teforiero  del  Recedendo  lafia  det'krminatione,  &  il  dan= 
no  pajjatojo  pregarne  erruhìefero  che  fi  mette jje  rulla  pia^a  ,  lui  gli 
dijfeche  parlavano  come  huomìni  udienti  jero  che  conueniua  prima  di  He* 
dere&mfiderare  benerfercheglinimictfluuanofirti^  rifiuti  dì  morir 
difinàendofi^tiinto  lo  pregprncyche  allultimo gli  compiacete  di  quello  che 
glidotmndauanogr  publico  Ivntrata  per  il  diuemnte^fcrijfe  con  doifer 
nitori  fida  Gon^aHo  diSandoual^e  a  Vietro  de  Alttarado  tutto  quelle  do 
ueuanofirejaquale  era  mfwmma  che  dandomi  facejje  Iettare  tutte  le  ba 
gpghe  del  fio  alloggamento^come  cheleuaua  [efferato,  e che  mttteffcdie* 
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àdd  amilo  nella  tua  fellida  fa,  dietro  arte  aifie,  perche  fie  ufauano  della 
attajredendo  che  fi  figgiw.no 'gli  affaltaffero,  £r  lui  che  fé  ne  uenìffe  dò 
ttefiaua  Vietro  de Aluarado  con  dieci  aiutili  &  cento  fanti  &  con  libri» 
gantiw,&  [afidando  la  gente  gli  figliale  gli  altri  brigantini, <&  andafft 
<t guadagnare  il  paffo,douefirno  disbarattati  quelli  de  Alttarado ,  &fe 
loguadagnaua  che  loriempiffe  molto  bene,  prima  che  andaffe  più  mnan* 
?},&fe  pure  andaffe  che  non  fi  allontanale  troppo^  guadagnale  paf 
fi  che  non  lo  lafidaffe  riempito  ZT  bene  affettato  9  &  il  capitano  Aluara- 
do  che  mtraffe  quanto  poteffe  dentro  della  citta,  che  gli  mandaffero  otan 
taSpagnuobJtmilmente  ordino  che  gli  altri  fette  brigantini  guidaffero  le 
tre  tnillia  barche,  come  Ultra  uolta  per  li  doi  laghi,  jfarttte  la  gintefua 
ito  tre  compagnesche  per  andare  alla  pia^ja  ui  erano  tre  fir  ade, per 
lunatntrorno  iltheforiero  &  computtfh  del  Re  con  fé  tanta  Spagnuoli 9 
tùnti  milita  lndi<tni,ottoaualli  9  dodici  con  le  palle  y  £r  molti  guaftntori 
per  riempire  li  mattiti  dellacqua,  pianare  li  ponti, &  ruminare  le  afe, 
per  Ultra  ftrada  mando  a  Giorgio  de  Alttarado ,  &  Andrea  dì  Tapìa, 
con  ottanta  Spagnuoli  &  piti  di' di  dièci  inillia  indiani, rèjhrno  alla  boc- 
mdiqueftajlrada  doi pe^e dartiglieria ,<& ottoaualli , Cortes  andò 
per  Ultra  con  grandiffimo  mimerò  de  amici, &  cento  Spagnuoli  a  piedi, de 
liquali  li  tùntidnque  erano  balle f  neri  £r  confchioppi,commando  ad  otto 
dicnnallo  che  mendlta  confi  che  refkffero ,  &  non  annafferò  dietro  liti 
ferina  mandargli  a  commandare  di  quejh  modo  introrno  tutti  in  wn  tem* 
fo,&  ognifquadriglia  per  la  fitta  banda ,  £r  faro  afe  marauigliofi 
ammalando  &  buttando  huomim  per  terra ,  guadagnando  ponti ,  <*r 
sbarre, arriuorno  appreffo  del  Tianqui^tli, argprono  tanti  indiani  di  no= 
jlrì  amici,che  introrno  per  le  afe  a  fiala  uìfia,&le  fiac cheggiorno,  & 
fecondo  la  cofia  andana  pareua  che  tutto  fi  acqwflaua  quel  di ,  Cortes  gli 
diceua  che  non  paffaffero  più  innanti,  che  bafiaua  quello,  che  hattettano 
fatto,& non fuccedeffe  qualche finifiro,^  cheguardafferofi  lafiàamno 
ben  ripieni  li  ponti  guadagnati,  nelli  quali  flaua  tutto  il  periculo  o  tutto* 
ria, quelli  che  andauano  con  iltheforierofieguitnndo  sgridando  uittoria 
lafciorno  una  rottura  falfiamcnte  deca  £r  ri  piena^che  farebbe  doded  pafi 
fa  larga,&  doiftadi  infondo ,  Cortes  andò  la  quando  glifii  detto  per  ri* 
mediare  quel  male  riempito, ma  nel  tempo  che  aniuo  mdde  uemre  figgen- 
do lifiuoi,&  buttarfii  nel  acqua  per  paura  delti  molti  <£r  effecmttui  immi 
à  cheueniuano  dietro  loro,liquali fi  buttavano  dietro  loro  ptramma^* 
fargli jteniuano  anchora  per  lacqua  dtlle  barebe }  che  pigliauano  molti 
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Indiani  deUiwfirifir  anchora  delti  $pdgnuoli,nonferultte  per  altro  al 
Ihora  Cortesie  altri  quindici  che  erano  con  luì,  fé  non  ài  dare  le  mani  alli 
olfatti, alcuni  ufauano  feriti,  altri me^ji  affocmti/J  molti  fen^a  arme, 
cargo  tanta  gente  deglinimici  che  attornio, Cortes  &  l\ fi°i  quindici  a>m* 
pagnifiando  intenti  mfoccorrere  a  quelli dellacquafir  pompati  ccn  lìgi* 
foccorfi,nonfi aduertirnc  del  pericolo  nelquale  fattane,  &  cofiglì tufferà 
mano  arti  di  quelli  di  Mexico^  ce  lo  haueria.no  Iettato  ^finonfaffe  fiato 
per  francefeo  de  Oleafuofer  nitore, che  con  ma  coltellata  taglio  le  mani  a 
colui  che  lo  teneua  attaccato  con  le  mani,  alqmle  fubbito  ammalarono  gli 
inimici  &  cofimerfe  perfiumpare  la  tutta  al  fio  padrone],fopranenne 
mquefto  Antonio  de  Qjugnones^Cdpitano  della  guardia,  piglio  del  brae 
co  a  Cortes, &  locauo  per fòr^afraglinimìci,che  combattete  ualorofa* 
mente, già  alihora  alla  fama  che  Cortes  era  prefo,firaddunauano  Spagna 
li  alla  barruffa,&  wn  cauallofia  un  poco  di  luoco,  ma  fubbito  gli  derono 
con  la  lan^d  per  la  gola,  che  gli  faro  dare  la  uolta,allento  mi  poco  la  bat 
taglia ,  &  Cortes  mualco  in  mi  attutilo  che  gli  menomo  ,&  perche  non  fi 
fpteua  li  combattere  bene  a  axuallo,raaolfe  liSpdgnuoli,lafcio  quel  mal 
pajfo&fe  ne  ufa  alla  far  add  de  Tlacopanjhe  e  larga  £r  buona,  morft 
liGu^mancameriero  di  Cortes, per  uoler  dargli  un  cauallo,la  morte  del 
quale  dette  molto  difpiaare  a  tutti,perche  era  honcratogouane,  &  ualen- 
te,ando  la  cofa  tanto  m  riuolta,che  atfeorno  aUdcqua  dot  cattallejtinafi  ri 
medio,laltraamma^prnó  lilndiam  ,come  faro  al  cnuallo  diGti%manf 
jhtndo  combattendo  urna  sbarra  il  theforiero  &  lifuoi  compagni,gli  bus 
torno  dinnanzi  tre  te  fé  di  Spagnuoli,diando  che  ìlfimilefariano  di  lor 
fé  non  leuauano  laffedio  y  uedendo  tal  spettacolo  &  intendendo  laflraggz 
che  dicofi  rtttirorno  a  poco  a  poco ,  li  par  doti  faglirono  a  arte  torri  del 
Tlatellulco,acccfero  brafferì,nujferoproffumidecopalli  in  fegno  de  ui* 
toria,mijjèro  m  carne  nuda  li  Spagnuoli  prigioni,  che  fariano  fino  a  qua 
ranta,gli  apperfero  perii  petto  ,gli  atuorono  li  morì  per  offerirgli  alli 
lor  idolìgr  fpargeuano  ilfitngue  loro  per  larta,haueriano  uoluto  li  noftri 
andare  la,&  uendicare  quella  crudeltà  ,gia  che  non  erano  a  tempo  di 
fiurharla,ma  hebbero  affai  da  fare  da  metterf  in  luoco f  curo, fecondo  la 
calca  £r  prefàa  che  gli  dettero  gli  nìmict,non  hauendo  paura  allicaualli 
rie  alle  ^ade, far  no  quefio  dìcjuaranta  Spagnuoli  prefi  &facrifiatti ,  re= 
fio  ferito  Cortes  in  una  gamba,&  altri  più  dì  trenta  con  lui,  fi  per  fé  uw 
pe^o  darttglierìa,&  quattro  caualli ,  morferopìu  di  doimillia  Indiani 
ama,  noftrQì  perfero  molte  delle  nofire  canoe ,  £r  /*  brigantini  fletterò 
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f er  perderftjl  captino  &  maefirode  une dieJ]t,ufàroncfiriti, &il  m* 
f  7  tane  morfe  dellafèrita  deli  a  otto  di,fimilmente  morfiro  combattendo 
quefiomedefimo  di  quattro  Spagnuoli  dello  efferato  del  Capitano  Alm 
rado, fi  quel  di  cattiuijfimo ,  &  più  dolentijjìma  la  notte  ,&<  di  molti 
fiatiti,  per  li  noftri  Spagnuoli  £r  amici  Indiani  ,  fecero  grandtjftma  ftftt 
quella  fera  £r  notte  quelli  dì  Mexico  con  grandifjìm  fiochi, con  molte  cor 
nette  &•  tamburri,con  balli panchetti ,&-  altre  vmbriacbe\?e  ,aperfero 
leftrade  £r  ponzarne  prima  le,  teneuano,  tnijfero  lumi  nelle  torri ,  &  le 
fentìnelle  appreso  allefferdto  de glinimià ,&-  fibbito  ttenuta  la  mattivi 
Ttutndo  il  Re  doi  teftcdeCbriftiatu,&-  altre  due  di  caualli ,  per  tuffa  la 
comarca  in  fegno  della  vittoria  battuta,  pregandogli  che  lafciajfero  lam- 
etta di  Spagnuoli  &  promettendo  che  prefto finirebbe  quelli  che  refium 
mfir  liberarebbe  tuffa  la  terra  di  guerra,  laqual  a/afa  caufa  che  alarne 
frouintic  pigliajfero  animo  &  le  arme  contragli  amici  &•  confederati  di 
Cortes, come  fecero  Malinalco^r  Cujxco ,  contra  CoahuUmc  y  fibbito  fi 
feppe  quefto  di  molte  bande, er  li  noftri  temettero  di  ribellione  netti  popoli 
amici,®-  dìammotinamento  nello  efferàto,ma  uolfe  iddio  che  non  nifi  fi 
fé, Cortes  ufo,  con  la  fu  gente  laltro  di  uenente  a  paleggiare  per  non  mos 
ftrare  fiaccheraio' fi  ne  ritorno  del  primo  ponte» 


LA  CONQVISTA  Di  MALINALCO, 

Matalcinco, &  altre 
terre- 


OIDI  dipoi  di  quejk  battaglia ,  Henna*  al 
efferato  di  Cortes  quelli  di  Coahunauc ,  che  già 
molti  giorni  fi  erano  fuoi  amici ,  a  dirgli  come 
quelli  di  Malinalco,&  Cuixco,gli  dauanoguer* 
ra,&  glirmit0mno  le  biade  &  frutte ,  &  lo 
minaedauno a  lui  dipoi  che  haueffero  uinto  a  h 
ro,per  tanto  che  gli  deffe  qualche  aiutto  di  Spa* 
gnuoli,  Cortes,  anchor a  che  haueua  più  neceffitu  di  effere ficcar  fi, che fic* 
correre, gli  promiffe  Spagnuoli, tanto  per  non  perdere  il  credito, quanto  per 
la  wfhntia  che  gli  domandatutno, laqual  enfi  contradiffero  li  Spagnuoli^ 
perche  non  gli  pareua  bene  cuuaregente  dello  effercìto,gli  dette  ottanta  Spa 
gnuoli  fir  dicci  camll^O' per  Capitano  Andres  di  Tapia ,  alatale  raceo*^ 
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mando  molto  laguerra  ^r  la  breuito,  dandogli  dieci  di  di  termine  per  an 
dare  &  ritornare  jlqmk  andò  layfi  miffe  infieme  con  quelli  de  Coahunà* 
uacjrHoHogltnimà  m  uilla  appreffo  di  Malinalco imbattete  con  loro  in 
campagna  rafani  ruppe,  O'jraanjfo,  &  gli  fedito  fino  alla  afta 9lé 
quale  e  ben  grande yabbundantffima  de  acqua  &  pojht  m  m  monte  aÌtoy 
dotte  li  mudili  non  potettanofaglire ,  abbrufao  &  ruaim  la  pianura  ■  ®* 
fé  ne  ritornerà  tonto  frutto  quefia  andatale  Ubero  gli  amici ,  &  #01* 
pomi  glinimici ,  che  fi  infuperbiuano  credendofi  che  andauane  già  molto 
baffi  li  Spagnuoli^alficùndogìorno  che  Andrea  di  Tapia  ritorno  de  Coa= 
hunamc^uennerofedid  meffaggieri  de  lingua  Otomitlh  Jamentandofi  de 
li  Signori  della  protùntia  di  Mataldncofuoi  uidni9  che  gli  fhceuano  cru* 
deliffima  guerra^  come  gli  haueuano  rnnìnato  il  paefiyabbrufdato  una 
terra  &  Iettatola  gente  gr  come  ueninano  uerfo  Mexno  con  propofitodi 
combattere  miiSpagnuàlijerche  ufcijjero  allhora  quelli  della  afta ,  t? 
gli  amnut^affero^cacdafjèro  dellaffedioy&>  prouedeffe prejh di  rime 
dio perche flamno ga  trentafei  miglia  de  li/JT  era grandijfimo  nume* 
roJZoites  credette  che  era  cojìjerche  li  giorni  paffati  quando  andauacom 
battendo  lo  nunacuamno  quelli  di  Mexico  con  Matoldncoy  mando  allmcon 
troloro  d  Capitano  Sandoual  con  dieàdottv  cnidlifi)'  cento  finti  Spagno- 
li/^- molti  altri  indiani  chefhuano  con  lui  nellaffedhy  tanto  face  Cortes 
quejh  per  non  moftr  are  fiaccherà  agli  amià&  mmià^me  per  dare 
Jbcwrfo  a  quelli  perche  fapeita  bene  m  quanto  periodo  andamno  quelli 
che  tnandaua,&  quelli  che  r  e  fauno  y  della  qual  cofa  fi  la  mmen  tonano  lì 
fuoi^andoualfene  parti  ^ormitte  doi  notti  m  terra  de  Otomitlh yche  flava 
rmtinato9arriuo  dipoi  ad  mi  fiume  che  paffauanoglintmidjiquali  letta* 
uanograndijfima  preda  de  mia  terra  chefinittano  di  brttfaare ,  O*  come 
tùdàero  li  Sapgnuoh  &  huomini a  canallo^fe  ne  fiiggirono }  lafàandó 
buona  parte  delle  fiorii  e  y  pafforono  wnaltro  fiume  i  &  fecero  alto  m  mia 
pianura^andoualglifegkitojrouoper  la  uia  fardelli  di  robbe ,  pieni  de 
antlifiJ  putti  arrofliti$wfe  centra  di  loro^gti  affatto  con  licauallit 
arrìuornofubbito  tifanti ,£r gli  ruppe  &fracmìfojùggronoìglifeguito 
fino  ad  inferrargli  dentro  di  Matoìeinco  ^cheftaua  fino  a  mtoue  miglia, 
mot  fero  àe glinimid fino  a  doi  millia^  la  dm  fi  puff  e  màìffift,  perche 
in  quel  meigo.fi  ne  andaffero  le  donne  &  li  putti ,  <?  lemffero  le  robbe 
ad  mi  monte  alttfftnoydoue  fattami  ridotto  come  forprfedt  allhora  firur» 
no  àe  arnuare  li  nofiri  amici  che fariano  fino  a  fettunta  milliaymtrorono^ 
ientroyfactiorno fiord  li  natttralijaccheggiornola  tcrray&  labrufàox* 
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ncfiC  in  quefiofe  ne  pajfo  la  nette  Jitùnti  fi  ridduffero  a  quel  mnte  do* 
ttejhiua  quella  jòrte^a  che  ho  detto  difoprafìcero grandi  pianti^fo* 
fipmjtccompdgnati  con  molte gridagy  wnorwmmore  incredibile  di  tam 
burri 0:  cornetteyfino  a  me^a  notte ,  che  dipcitutd  fé  ne  andorno  de  liy 
Sandcual  cuuo  tatto  lo  e jfiercìto fio  fubbito la  mattina  aUahuonhoray  andò 
a  quel  mente  &  non  trouo  a  niunojiz  uejhgie  douefijfiro  andati glinimi 
civette  fior  a  tma  terra  chejkua  di  guerra  ,  ma  ilfigmre  lajfo  le  arme y 
a  fritte  le  forteti  refegr  promise  chefir  ebbe  venire  di  pace  a  quelli  di 
MattnlànoOiMalindlcogr  Cuixco^  afi  loficey  perche  fubbtto  andò  a 
parlargli,®- gli  Uno  a  Cortes  ylui  gli  perdono ,  &  loro  loferuirne  molto 
bene  nellajfedio^deìla  qml  cofa  difpiacque  molto  al  Re  Cluahuttimoc» 


DETERMINATICENE    CHE    FECE 

Cortes  per  mainare  la  citta- 
di  Mexico» 


HICHIMECATL,  fignore  di  Tlaxmlte*' 
cacche  meno  le  tauole  delli  brigantini ,  &  ftaua 
con  il  capitano  Vietro  de  Muarado  dal  pr inòpia 
della  guerra  f  Vedendo  che  già  li  Spagnuoli  non 
combattetene  comeficeuane  prima  jntrofol  amen 
te  con  quelli  delia  firn  prouintia  (  afa  che  mai  fi 
erafitta)a  combattere  la  citta ,  afifalto  un  ponte 
con  grandifjìmo  rwmmore  &  gridi ,  &  chiamando  lafua  affata  &  dt 
tajo  guadagnejldfcio  li quattrocento  filettatori^ feguito gli  turnici ,  che 
con  mduflria\per  coglierlo  alia  ritornata  fé  nefiggiuano,  riuoltorno  contro, 
di  luigrfi  commindo  ima  bella  fair  amena ,  perche  luna  banda  &  lai* 
tra  combatterne bravamente^  ugualmentejajjornograndijfimiraggios 
namenti\  uifirne  molti  finti  Or  morti  deliuna  banda  &  Ultra  ^con  li 
quali  tutti  ccnorno  benijfimo^gli  derno  la  calcagrfi  credettero  di  pigliar 
lo  al  pajjb  dellacqua,  ma  lui  lo  pafifo  ficmriffimamente  con  ilfiuore  delli 
quattrocento  faettntoriyperche  ritennero  la  fùria  deglinimidj&gUcafti* 
gprno  la  lorofuperbia ,  re  fiume  fornati  &  sdegnati  qu  elli  di  Mexico  di 
quefia  intratafiT  paventati  della  temerità  di  quelli  di  Tlaxcallan  y& 
anchora  liSpagnuolifi  merauigliorno del  ualore  £r  defire^ja lorojomt 
non  combattevano  li  mfiri)comefoleuanei  credeuaw  in  Mexico  che  lo  ficee 
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uno  per  pmra,o  per.  fitte  ammalati ,ofirfi  per  affammo  &  per  que* 

fio  rifatto  wngiorno  aUalba  ajfaltorono  lejferàto  del  Capitano  Vietrode 

Aluarado,&  come  le  nofkefentineUegliféntirno ,gridorno  arma,  arma, 

fibbito  ufdronclinofki  a  piedi, &  a  cauaUo,®  prefto  gli  f  cero  figure 

ime  furono  affocati  molti  dt  loro, grjimilmente  feriti  >  ^r  atfligatt  della 

loro  temerità  ,dopoqueflo  dtffero  li  medefimi  Mexiatniche  uoleuano  parla 

re  a  Cortes  ,lui  arriuo  ad  un  ponte  aliato  a  uedere  quello  e  he  uolem.no, 

domandavano  una molta  tregua,  altra  uolta  domandatiano  pace ,  ma  firn* 

pre  dicevano  che  li  Spagmtoli  fé  ne  andaffero  di  tutto  il  paefe  loro ,  tutto 

quefio  era  per  di/coprire  che  mtentiom  CT  uolunta  haueuano  li  mfirigr 

per  battere  alcuni  giórni  di  tregua  per  hauere  tempo  di  prouederfi ,  per* 

che  la  uolunta  £r  rifiutinone  lorofifempre  di  morire  difendendo  la  lor 

patria  &relliggione,  Cortes  gli  rifj>ofi,che  le  tregtie  a  loro,  ne  a  lui  con* 

ueniunopa  che  la  pacc,poi  che  in  ogni  tempo  era  buona,nònfi  mannaia 

di  farla  per  lut,anchora  chegli  teneffe  affeddrati,  &haueua  le  uettoua- 

glie  a  modofio,&  loroguardaffero  &  propomjfero  quello  che  uolemno 

prima  chegli  manaiffe  il  pane, per  che  non  fi  morijferó  difame,fiando  co= 

fi  pr  xtttcando  con  lo  Imbdfaadorefi  nùffe  nel  bafhone  un  uecchio  attem* 

pato  ,&a  uifta  di  tutti  cauo  fiora  molto  ripofitamente  de  un  facebetto 

del  pine  £r  altre  afe  che  mangio ,  dando  ad  intendere  che  non  haueua.no 

mcrjfita&con  quefio  fi  f  mia  pr attica, molto  longpfeglijàceua  a  Cortes 

lajfedio,perchegia  in  cinquanta  di  non  haueua  pojfuto  guadagnare  a  Me= 

xico,&fì  meramgliaua che gUnimidduraffero^tanto  tempo  nelle  fcara- 

mucae  &  battaglie, &  come  non  haueuano  la  pace  &  concordia,  fapendo 

quanti  migli  ara  delli  loro  erano  morti  alle  mani  delli  contrari ,  &  quanti 

di  fame, &  malattia, pregargli  uoleffero  ejjere  amiàfuoi,fe  non  chegli 

prati fiaua  chegli  ammalar  ebbe  tutti, &gb  ajfeddiar-ebbe  per  mare  & 

per  terra, per  che  non 'gli  entraffe  fruttane  pane,neaequa,&fe  mangia  fi 

fero  luno  con  laltro,loro  glirifiondeuano  che  prima  fi  morirebbono,&  li 

Spagnuolt  quanto  più  paura  gli  mettevano, tanto  maggior  ànimo  mcflraua* 

no,&  più  ripari &  ingegni fitceuano,  perche  hnpirono  la  pia'ìfed  ,& 

molte  flrade  de  pietre  grandi  ,per  che  ncn  potejfero  correre  UcauaUi,  & 

tagliorono  altre  flrade  mettendo  pietre  fecche  perche  non  potejfero  vntra* 

re  {i  tyagnuoli, Cortes anebor a  che  non  hauerìa  uolutor urinare cofì beila 

afta, àeliber  odi  buttar  e  per  terra  tutte  le  enfi  delle  flrade  che  guadagnaf 

fe,&  con  effe  riempire  molto  bene  li  canali  dacqù,comnnwcoquefia  cofa 

cofa  co»  lifuoi  capitani,®*  a  tutti  par  fé  buonifjlma  quefkt  deltber ditone, 
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anchord  chefhtticofd  £r  longajo  dtffe  anchora  allifignori  Indidni  amici 
delfiuo  efferato  Squali  bebbero  grdndijfimo  piacere  di  quella  nuoud  y  & 
fubbitoficero  uenire  molti  contadini  con  huiftles  di  legno  y  che  feruono  di 
fala  eir  ^pj**,w  quefio  paffornoquattrooiorm^Cortei  come  bebbe  ligia 
jhtorì^nuffe  in  ordine la oente fina  y& commincio aa*mbattere laftrad* 
che  uà  alla  pianga  maggiore ,  quelli  della  citta  dommandorno  pace  finta* 
mente ^Cortes fi '  rìtttnmfì'  domrmndo  per  il  Reyrifj>ofero  che  erano  an 
dati  a  chiamarlo  sfotto  m  bora ,  £r  diluiamo  gli  tìrorno  molte  pietre, 
faette  £r  bacchette  dicendogli  uillania^llhora  li  Spagnuoli  fp infero  m- 
itdn^ìgr  guadagnarono  wna  sbarra^  introrno  nella  pìa^ajeuornole 
pietre  cbe  dauano  diflurbo  alli  caudtttjmpimo  lacqua  de  quella  firada,  di 
tal  maniera  che  mai  fé  aprite  piufuuinornc  per  terra  tutte  le  cafe}  ér  la 
fidando  lintrata  piana  &  apertole  ne  ritornarono  agli  aUoggamentt^fiei 
giorni  dipoi  del  continuo  fi  cero  li  nofiri  il  medefimo  cbe  fecero  qttefio  di, 
fen^a  bauere  hauuto  molto  danno  f  alno  che  aliultimo  finrno  doi  caualli, 
Cortes  laltrodi  uetunte  gli  fice  una  bnboficata, chiamo  il  capitano  Sando- 
ualjhe  uemffecon  trenta  caualli  delti  fuoigr  di  quelli  del  capitano  Alua 
radojer  metterfi  hfiemecon  altri  uìnticinque  che  lui  haueua ,  mando  li 
brigantini  innanzi  j&tv.tta  la  gente gy  luifimiffe  con  trenta  caualli  in 
arte  cafie  grandi  della  pia^d^combatettero  in  molti  lucchi  con  quelli  del 
la  citta  ^rfirettirorno^l  pajfare  di  quella  enfia  derno  fuoco  ad  mfchiojt 
pò  che  era  ìlfiegnocbe  ufaffe  Ibnboficaata ,  ueniitano  gliwmià  con  tanto 
femore  &  gridi  effictutando  ilfieguito  contra  li  nofiri ,  che  pajforno  bene 
innanzi  della  imbo fiatarci  Cortis  con  li fiuoi  trenta  cavalli,  chiamando 
fan  Vietroj&fian  Giacobo^  ficee grandiffimaflraggc  >  ammalando, 
&  buttando  per  terrdgy  tagliando  la  tua  a  molti  Jiqualifubbìto funeua.- 
noprigoni  It  Indiani  amia  nefirifo  qtiefihz  mbofiatafen^a  gli  altri  mo 
rimo  cinquecento  di  quelli  dì  Mexico ,  &  rejkrono  pr'ggioni  molti  altri, 
hebberobcmffimo  da  cenare  quella  notte  li  indiani  amici  nofiri \nanfieglt 
poteua  leuare  il  peffimo  ufio  di  mangiare  la  carne  humanaycertì  Spagnuo: 
lifaglirnofopra  una  torre  de  Ido//?  aprirne  wnafepolturafJT  trouorom 
fino  a  mille  cinquecento  enfii gitani  in  afe  de  oro^di  quejh  ajjalto  hebbero 
tanto  paura  in  Mexico^hegia  non  gridcuano  ,  ne  minaaiauanoame  prfc 
ma, ne ardirne  de  li  alianti  affrettare  nella  pia^a  ninna  uolta  che  li  nefit  i 
firettirajfiro  per  paura  de  wnalirajnfine  quejh  fit  la  caufa  di  guada* 
gnare  più  prejb  Mexico* 
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DEI     CORTES. 
FAME     ET     MA  LATTI 

che  pattinano  quelli  di  Mexico 
co»  grandijfimo  ani* 
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OIDI  quelli  di  Mexico  huomlni  di  poca  ma* 
mera  ,fe  ne  tifarono  di  nette  di  pura  fame  &  fé 
ne  uennero  allo  efferato  di  Cortes,  Uqmli  dijfi* 
ro^come-quelli  della  àttafkuano  con  molta  pan* 
ra,morti  di  fame  &  malattie^  ebefotterraua* 
no  gli  buomini  nelle  cafe  per  aprire  la  loro  m  = 
lamittag?  che  la  noi  te  ufduano  a  pepare  fra  _ 
le  cafi,&  dotte  non  gli  potteffero  pigliare  li  brigantini,  &•  a  cerare  [a  le  - 
gna/J- raccoglier  e  herbe ,  &  radiche  che  mangiare,  Cortes  uolfefapere 
tutto  queflo  piti  chiaramente  ,frce  che  li  brigantini  attorniaffero  la  atta, 
eir  lui  con  altri  quindici  cauaMW  cento  fanti  Spagmoli,&  molti  altri 
amiàlndiani,ando  la  prima  cheueniffe  il  giorno  chiaro,  fi  truffe  fra  ccr 
te  afe  fy  truffe  anchora  leftieche  la'tmifaffero  con  wi  arto  fegno  quando 
iiemfferoglmimià^me  fi  face giorno ,  comminao  ad  ujàre  molta  gente  a 
arcare  di  mangiare  gufici  Cortes  quando  glificero  ilfegno  accordato ,  & 
face  wt  gran  macceUo  di  ejjì  perche  lamagoior  parte  erano  donne  ,& 
putti/?  gli  huomini  andantino  quafi  difarmati^  mor fero  gli  ottocento  mi 
ma p'  U  brigantini  pigliorno  anchora  molti  huomini  &  barche  pe= 
fcandojefentìnelle  della  citta  wtefiro  ih 'ummore, mah naturali  uedendo 
andare  per  li  li  Spagnuoligrftauentnti  per  effere  la  hora  ftraord:nana 
hebbero grandlifmafaura  de  miallra  imbofeata ,  &  flrepicnata,  & 
non  uolfiro  combattere^  giorno  uenente,chejù  il  uefpero  di  fan  Giaccobo 
patrone  &  auuoaito  di  Spagnayintro  Cortes  a  combattere  al  folìto  la  cit 
taf  ni  dì  guadagnare  laflrada  de  Tlaaopanye  brufao  li  palati^  di  Q&t= 
hutimoc,che  erano grandtgr farti ,«ir attorniati  dacquaga  conquefkjht 
uam  delie  quattro  parti  di  Mexho  guadagnate  le  tre  &fi  poteua  aimind 
rejìcuramentt  degli  alloggiamenti  di  Cortes  a  quelli  de  Altura do^come  fi 
rw.inauano  o  abbrufàauano  tutte  le  alfe  di  quello  che  fi  guadagnala,  di* 
'mano  quelli  d:  Mexico  a  quelli  di  Tlaxcallan  ■  £r  de  laltre  terre  ,  cefi, 
àateui  prefàajyrufaate  &rwina:e  quejh  cnfejheuoi  altri  le  ritorna- 
teti'ajìfare  al  uoftro  difiettvjlle  uoftreftefe&fittica  ,  perche  fé  fa- 
remo tùnàtorife  farete  a  noialtri^  fa  faremo  lùnti  le  farete  peri  Spegno 
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HIStORIA 
\ije  li  a  quattro  di  miro  Cortes  per  la  fina  banda ,  &>  hluarado  per  U 
fua,ilqu\e  trauaglio  quanto  fi  pojfibile  per  guadagnare  doi  torri  di  ria* 
telttlco,per  firmare  glimmid  della  fia  banda, come  fi  cena  il  fio  capitano 
allulttmofiz  tanto  che  le  guadagno,  anchora  che  perfe  tre  caualli ,  l  alt  ri 
di  fi  paleggiavano  per  la  pialla  li  caualli,&glinimici  guardandogli  de 
le  logge  er  detti  corriton, andando  per  la  afta  trottarono  le  cattnftate  d? 
corpi  morti  per  le  cafe,per  leftrade,&>  nellacqua.^  molte  fior^e  &  ra 
diche  de  arbori  roficmte ,  &>gli  huomm  tanto  fracchi  &gialli,che  fecero 
venire  compajfiom  allì  rwftri  Spagnuoli,  Cortes  gli  moffe  di  mono  par* 
tito,&  loro  anchora  che  fiacchi  del  corpo,jhuanoojhnatt  &firti  di  cuo 
regrgli  rifpofero  chenon  parlale  diarnicitia,  ne  afiettaffe  di  effifpo* 
glie  mttna,perche  haueuanodi  brufàare  tutto  quello  che  hanenano,obttt= 
tarlo  neRacqm  dotte  mai  fi  truouajfe, enfino  che  refiaffe  un  filo  M  loro 
haueuanodi  morire  combattendo,®-  quello  anchora  perche  non  fi  truouaf 
fé  mai  che  ninno  fé  hauejfe  refi  ,  manaiua  già  la  poluora  ,  anchora  che 
auàn^auano  delie  fette ,<&  picche, per  che  fi  facevano  ogni  di  fir  per  dan 
mficare,o  almanco  ftp attentai e glimmìci fi  fece  wn  trabucco,® fi  miffe  nel 
theatro  della  pia^a,conilquale  li  noftri  Indiani  minacuauam  molto  a 
quelli  della  aitatoti  lofepperofire  Ufi  legnami,®-  cofi  nongouo  men* 
te, li  Spagnuoli  diffimulorno  con  dire  che  non  gli  uolettano  fare  piti  danno 
di  quello  che  hauettano  fitto,  come  erano  fiati  quattro  di  occupati  in  fitre  il 
trabbuco,non  erano  mirati  a  combattere  la  citta,®  quando  mtr orno  poi, 
truouorno  piene  lefirade  di  donne, putti  pecchi®  altri  huomini  me  fichi 
ni,che  fi  fiumano  di  morire  difime,®  mfirmita ,  mandaua  Cortes  alli_ 
fimi  che  nenficeffero  male  a  perfine  di  tanta  miferia ,  la  gente  principale 
&  fina  fiuua  nelle  logge, &  corrimi  fen\a  arme ,& con  li  mantelli, co* 
fa  moua,che  dette  ammiratione, credo  che  giarda  fièro  qualche  lor  fifa  i 
gli  rìchiefi®- ammoni  con  la  pace ,  ®gh  rifpofero  con  diJfimulattow\ 
laltro  dt  nenente  diffe  Cortes  ad  Aluarado ,  che  combattere  urna  ftrada  di 
mille  ca fi, che  fiana  perguadagnarfi,®  lo  ainttarebbe  per  Ultra  banda 
li  naturali  fi  diffefiro  un  pe^p  brauamente,ma  alla  fine  fi  nefiggrno, 
non  potendo  comportare  la  fùria  CT  prefiìa  deglinimici ,  li  noftri  guadai 
gnomo  tutta  quella  ftrada,®  amma^jorno  dodici  millia  cittadini,®-  ni 
fi  tanta  mortalità ,  perche  andauano  tanto  crudeli  ®  incogniti  li  indiani 
noftri  amia,che  ninno  di  Mexico  lafàauano  la  uitta,per  molto  chefifc* 
ro  riprefi,refiorno  tanto  nftretti  perdendo  qu  e  fin  ftrada, che  a  mala  pena 
capiuano  di  piedi  nelle  enfi  che  gli  rejhuano,  ®  fiauanòle  ftrade  tanto 


DEE     CORTES. 


144 


pieà  ài  morti  &  kfirmì^he  non  pottuanc  calpejhre  fé  non  m  corpi  mot 
ti  Cortes  uolfe  uedere ({Hello  che  gli  refitua  per  guadagnare  della atto, 


im  Ufuoi  che  mn  amma^tìffero  altri  fé  non  quelli  che  fi  dijfendef 
fero^quclli  di  Mexicojiangendo  la  loro  difauentura pregavano  li  Sfagno 
li  che  fimfièro  de  ammaliargli^  certi  cauallterichiamorno  Cortes  con 
molta  prefcia ,  &  lui  andò  correndo  la  *  penando  che  era  per  trattare 
qualche  accordo  fi  miffe  alimi  canto* del  p onte gr  gli  differo  palpitano 
Cortes  j>oi  che fei  figliuolo  del  Sole ,  perche  non  fai  con  lui  che  à  fimfn 
prefioyoSole  che  poi  dare  uólta  al  mondo  m  cofi  breue  jf  aceto  di  ttmpoy\ 
come  e  mi  di  &  wna  notte ,  perche  non  ci  ammali  hormai,  grcauaci  di  _ 
tanto  &  cofilongp  (kntar e perche  già  def deramo  la  morte,  per  andare  a 
ripofare  con  Quei\alconatl\\che  ci  fot  affettando ,  dopo  quejb  piange* 
nano  &  chiamauano  li  lor  Dei  gridando  quanto  pmpotteuanoi  Cortes  li 
iifpofe  quello  che  gli  parfejna  non  potette  conuincergl^grandijfwk  com 
pajfionegli  haueuano  li  nofiri  Spagmolù 

LA  PRIGGIONÌA  DI   QJAHVTTIMOC. 

=j|!  VANDO  Cortes  gli  uidde  in  tanta,  frette^ 
BB!  ^à  &  mlferia  y  uolfe  prouarefe  uoleuanoren* 
defilarlo  con  rni^io  di  don  Vernando  deTe^j 
cuaifbe  tre  di  auanti  haueua  pigliato  pregiom, 
che  anchora  jhuafèritoi&  lo  prego  che  andajjè 
a  trattare  la  pace  con  ilfuo  Re ,  quel  caualliere 
rifiutto  al  principio  Rapendo  la  deliberatìone  de 
Quahuttimcc^ma  aìlulnmitffe  che  andar  ebbe  per  ejjèr  cofa  de  honore9 
t3  di  bontà  jer quefto  Covp&fntro  laltro di  con  lajua gente  y&  mando 
quel  caualliere  innanzi  con  certi  Spagnuoli ^quelli  che  guardauano  la  fra. 
da  lo  rhuetterofalutandolo  con  la  riuerentta  che  meritaua  quello  perfo* 
flagrando fubbtto  al  Ke^glidijfe la  vmbafàatafuafluahutìmoc  fi 
fdegnogr sommando  facrificarlojla  rifpofla  che  dette  fimo  faette^pietr  e ^ 
&  lance  &  grandinimi  gridi  che  uoleuano  morire  £r  non  pacet  combat* 
Utero  brauamente  quel  dìiftrirno&  amma^jorno  molti  huomini^  un 
atuallo  con  mia  jfada  de  chnfiiani  che  portaua  mi  Indiano  9  ma  fi  am* 
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m^Zprno  molti \ammà^orno  molto  più  delli  /oro,  ìaltro  di  intróancbo 
ra  Cortes  fna  non  combattete  affrettando  che  fi  rendejfero^  pero  loro  non 
baneuanoquejb  penfierojxmnoad  ma  sbarra ,  parlo  a  cny.allo  con  certi 
fignori  che  conofeeua/icendo  che  gli  patena  btnfimrem  pocoffraao  di  tem 
fofna  che  di  compaffiomgli  lajqaua ,  £r  anchora  perche  gli  predano, 
moltofiegpHafjcro  tanto  con  ilfgnore  che  fi  rende fero^rgli  accettar  elbe 
amorenolmente)  &gli  trattarla  bene  9  <?  haueriano  che  mangiare  ?  con 
quefte  ÌT  altre  ragioni Jìmili,  gli  fece  pianger  e  ftjfrojèro  che  conof cenano 
benìjjìmo  il  lor  errore^  fenttua.no  ti  lor  danno  &  perdittione  >  ptro  che 
erano  ubbligati  de  obbedire  al  fio  Re  £?  allilorDet,  checofì  lo  uoleuawt 
ma  che  affrettale  lifhe  andarìano  a  dirlo  al  lor  Re  Qjub'Httimoain^an* 
àornogr  àe  li  ad  m  pe^p  ritornorno ,  dicendo  come  per  effere  già  tardi 
rion neniu ilfgnore  fna chefibbito laltrodi uerria  fin^a  dubbio luuna 
ad  bora  di  dejtnare3a  parlargli  nella  pia^a^n  qùeflofe  ne  ritorno  Cor 
tei  molto  allegro  aUjfioi  alloggiamenti  fredendofì  che  fé  haueriano  accor 
dati  nenendo  a  parlamento gommando  chef  mettejp  in  ordine  nella  pia"^ 
"%a  il  theatroben addobbato  aUufin^a  delii  Signori  di  Mexico ,£r  di 
mangiare  per  laltro  di ,  andò  con  molti Spagnuolibene  in  ordine  \  &  non 
Henne  il  Resero  mando  cinque  Signori  priticipali ,  che  pratticaffero  gli 
accor dì \&  lo  difcolpajfero  per  inférmo  ,  molto  diffriacque  a  Cortes  che  il 
Re  non  ueniffefna  hebbegrandifjìmo  piacere  con  quelli  Signori  credendo 
fer  ti  fio  me^o  finire  la  guerra  f  far  la  paccfnangìorno^  &  bencrnofo^ 
me  huomim  che  haUeitano  neceffita portarono  con  loro  qualche  rifiefeo ,  £r 
fromijfero  di  ritornare  perche  Cortes  ce  lo  prego }  &gli  diffe  ebefen^a 
la  prefen^ja  del  Re^njìpoteua  dare  ne  pigliare  affetto  ninno  fitornor* 
no  de  li  a  dot  bore tpor torno  arti  manti  di  cottone  molto  buoni gr  dijfero  co 
me  m  mffwn  modo  nenia  il  Keyperche  haneua  nergogna  &  paura ,  fé  ne 
andorno  uia  perche  già  era  notte fitornerno  laltro  di  quelli  medefinu  a  di 
re  a  Cortei  che  fé  ne  andaffe  al  mercato  cbé.gkuoìeua  parlare  Clmbntti 
mocfindo  Cortes^  affretto  più  di  quattmh&vgr  mai  nenne  il  Re9  ne* 
dendo  Cortes  che  lo  burlauano  mando  il  capitano  Sandoml  con  li  bngan- 
tini  per  una  banda  fi?  lui  per  Ultra  combatterne  lejbrade  i?  le  sbarre^ 
douefkuanofòrh gliniinicìf^r  come  truouo  poca  reffhntia  ,  perche  non 
bdUemno  pietre  ne  flette fntro &fèce  quello  che  uolfe ,  pafforono  più  di 
quaranta  mittia  perfoneyquelle  che  quel  di  fimo  morte  £r  prefigr  li  Spa 
gnuoli  hebbero  da  far  e  più  m  difiurbare  che  gli  amici  Indtamncn  am* 
ma^^a  (fero  quelli  di  Mexico  che  m  combattere   anchora  che  il  ficco  non 
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fifkrbo  a  niwnojra  tanto  il  pianto  delle  donne  £r  putti  yche  rompeva  & 
are  alh  Spagnuoligr  era  tanto  grande  la  pu^ja  delli  corpi  morti  ,  cht 
prima  fattane  mortile  fé  ne  ritorno  fubbito  ^Cortes  propofe  quella 
mite  di  finire  la  guerra  il  di  uenente&Qjtahuttimoc  di  fuggii fene ,  che 
per  ({uefiofi  truffe  in  urna  atrwa  de  tanti  remim\fubbito  la  mattina  Cortes 
piglio  la  fidante  fiT  quattro  pe^je  dartiglieriay  O' fé  ne  andò  a  quel  lo 
co  doue  glinimià  panano  rettiratì  &  fretti  vnfieme  ydtffe  al  capitano  Ah: 
mrado  chef  fkjfe  firmo  fino  a  fentire  una  botta  defchioppogr  al  capita, 
no  Sandoualche-  mtraffe  con  li  brigantini  ad  wn  hoco  fra  le  cafe  douefia, 
nano  rettirate  tutte  le  barche  di  Mexico  ,  £r  che  guardaffe  bene  che  il  Re 
nonfifappaffegr  non  lo  amma\?affe  gommando  a  gli  altri  che  bnttaf- 
faoglinimia  Uerfo  li  brigantini  ìfiglite  ad  una  torre  &  domando  per  il 
Rejtenne  Xuhuaxa  gommatore  &  capitano  generale  jarloglìp*  non  pot 
tette  mgptiarcon  lui  chef  defferojutta  uiafe  rie  tifarono  molti %  <&  li  più 
etano  vecchi  &  putti ,  e  donne ye  come  erano  tanti ,  &  por  mano  prefàay 
luna  con  Ultrofe  urtau/yp  buttavano  aliacquay&  p  affocakanoy  pregi 
Cortes  ah  Signori  Indiani yche  commanda ff ero  aUifioi  che  non  amma^f 
"^afferò  quella  gente  tanto  dolorofa  poi  Se  prendeva  jna  non  postero  tan 
to,che  non  amma^jaffero  &  fiacri  fica ffero  più  de  quindici  malia  di  efpy 
dopo  qneflo  nifi  grandijfim  rwmmore  fra  U  gente  minuta  della  cittztt 
perche  il  fignere  uoleua  tifeire^gr  loro  non  haueuanoyne  fa  potano  dotte  art 
dare'&  cofi  procurorno  tutti  di  metter  fi  in  barche^  cerne  non  cappimno 
axf-auanonellacq<4ah&fiaffocnhanoì  molti fcamporrw  nuotando  y  la gnte 
di  guerra  fé  ne  fiaua  remata  ne]Xe  loggie  &  corritori  i  dijfi malandò  la 
"perdtttione fidala  nobiltà  Mexiaind&  molti  altri  panano  nelle  canoe  co* 
il  Re,£r  Cortes  fece  dare  il  fig-ae  della  botta  del fchiop pò jer che  tlcapu 
tano  Alnarado  affaltaffe  per  lafua  banda y  &fubbito  fi  tiro  lartglierU 
.al  cantone  done ftuuano ghnimia,fe gli  dette  tanta  fina ,  che  in  pochijfi*. 
mfya'^ogHguddagìmnofin^d  lafàare  afa  per  pigliare Ji  briganti* 
niruppcro  la  calca  delle  barche  yfen^a  che  ninna  fi  dìfindejfe yan^i  tutte 
fi  miffiro  a  fuggire per  done  meglio  gli  par  fé  ,£r  buttarne  ingiù  lojkn- 
àardo  reale yGar eia  Ho!gumyche  era  capitano  de  wn  brigantinoyando  die» 
tro  urna  canoa  grande  de  uinti  renimi  &  molto  carim  di  gente  ygli  diffe 
m  prigione  che  haueua  conferme  quelli  erano  del  Rey&  che  pqiria  e]* 
fere  che  il  Refiffefra  ejfiyallho  ragli  dette  la  caccia  ,  tT  lagiwnfi,  non. 
nq'fe^iueflire  con  effayma  fio:  mofcrd  de  tirare  con  tre  balleflre  che  haue 
M'QMhuttimoc  fi  miffe'm  piede  nella  poppa  dell  a  fu canoa  per  comici 
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terefna  come  uidde  le  baUefke  armate  yfì>ade  nude ,  (ir  molto  uantaggo 
nel  naaiUiofìcefegnocome  andana  li  il  Re y  ^r/i  réfe  j  G^ra*  Kolguin 
molto  allegro  conjimil  preda  lo  Uno  a  Corte* ,  ;/^/e  /o  ricthette  come  a 
Re  fon  bHonijfìma  cera  &  allegrerà  grandi 'ffimajér  lo  truffe  a  canto  a 
fefijahHttinwc  aìibora  miffe  mano  al  pugnale  di  Cortes  fir  gli  diffc  da 
toho  fatto  cfunto  ho  poffuto  per  difèndermi  a  mei?  allimiei  y  &  quello 
che  era  obbligato  per  non  uenire  aquejbfiato  &  loco  dotte  lojh^  £r  poi 
che  ttoicome  mnàtore  pàffete  fare  di  me  quello  che  ttolete,  ammalatemi 
che  per  me  far  a  la  miglior  cofa  che  poffetefare^  Cortes  lo  mfolo^  dandoli 
buoniffime  parole  fi'  fferan^a.  di  uitta  &  fignoria  ^fglìtte  con  lui  ad 
ma  loggia  ?£r  lo  prego commandaffe  allifnoi  che  fé  rendefferojui  lo  fi* 
ce gy  loro  che  erano  jino  a  fettunta  millia  che rfì diffendeuano  Hedendolo 
fubbito  Uf aorno  le  arme* 


DELLA  PRESA  DI  MEXICO. 


N  Q^V  ESTÀ  maniera  che  ho  detto  guadagno 
Fernando  Cortes  Mexico  Tenucbtitlan  martedì 
a  tredici  de  agofh^ornodi  Santo  Hippolitojanno 
del  mille  cinquecento  tantum }  &  per  memoria  di 
tanta  vittoria  fanno  ogni  anno  quelli  della  afta 
proeeffione  & fifa  fiellaquale  prcccéfpone  portano 
lojkndardo^con  ilqmlefi  acqtufto^duro  laffeddto 
tre  mejtfuiqualehebbe  duecento  millia  buomiru\  mouecentoSpdgnuoli^  of« 
tanta  caualli  ì  &  diecefette  pe^i  dartiglieria^  tredici  brigantini  JÓ' fa 
millia  bar  che jwt fero  della  banda  fua  fino  a  cinquanta  Spagnuolifeica- 
uaUi^&nen  molti  Indiani ,£r fecondo  altri  dicano  molti  piuy  ma  io  non  di 
co  quelli  che  ammalo  la  fame  &  la  pejk  ^che  fluitano  nella  diffefa  di 
Mexico  tutti  li  fig  nerica  uaìlierigr  huomitu  principali 5£r  cofi  morfero 
molti  nobili  fratte  molti \mangiauano  pocojbeueuano  acquafalfa^  dormirne 
no  fra  li  mot ti  gy  com  por tauano  di  fare  in  perpetua  pu^a ,  per  quefk 
cofe  fé  amamalorne  sfattogli  la  pefk^doue  morfero  grandi  fimo  numes 
iodellequali  cofe  fi  comprende  la  firmerà  j&  ualore  che  hebbero  nel  lor 
propofitojerche  fendo  uemitì  in  tanta  fremita  dimandare  fòglie  •  ZT 
fcor\e  di  arbori^  a  benere  acqua  falfa^mai  uolftro  pace  loro  Uh^ue- 
riano  voluta  allultimo  >  ma  il  Re  Qjtabntttmoc  non  la  uolfe  perche  al 
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princìpio  la  rifiutarne  contra  lafua  uolmta  &  configlio'gr  perche  muo 
rendofi tutti \non  dettero  fegno  di  fiacche^ ,  perche  teneuano  It  morti  m 
alfa  perche glimmià  non  gli  uedefferoji  qui  anchora  fi  conofcecome  Me 
venni anchora  che  mangiano  carmhumana ,  non  mangiano  quella  itili 
fuoi^come  alcuni  penfano ,  perche  fé  la  haueffèro  mangiata  non  fifariam 
morti  cefi  di  fame  Jaudano  molto  le  donne  it  Mexico ,  non  perche  fletter* 
anfuoi  mariti  &•  padri Jè  non  per  lo  molto  che  trauagliorno  m  feruire 
gli  mfèrmijn  curare  li  firiti\m  fare  frombole  j&  lattar are  pietre  per  ti 
rare  &  anchora  in  combattere  delle  loggje^hecofi  buona  pietra  tirauam 
Uropme gli  huominiì  Mexico  andò  a  facco&Spfgmtoli  pigliamo  loro, 
argento  jennefir  lilndiani  Ultra  robba  &  ffoglie^Cortesfice  fare  mei 
ti  &  granii  fichi  nelle fir  ade  per  allegrerà  fir  per  Iettare  il  male  odo* 
re  che  le  wfi toma,  fm  fot  terr are  li  morti  come  meglio  poffettejècefegnare 
molti  huomini  &  donne  perfchiaui  con  il  fino  del  Reagii  altri  lafcio  li 
herijniffe  librigantini  interra ,  &  lafcio  in  guardia  di  effia  Villa  firte 
con  ottanta  Spagnaoli  perche  li  indiani  non  gli  brufàaffro,  flette  in  que 
fio  quat tro  di y&  fubbito  paffo  lo  efferato  a  Culhuacan  doue  ringrazio 
tutti  Ufignori  &  terre  amiche  ,che  le  haueua.no  aiuttato  ,  &  glt  promiffe 
iigrattificarlot  &  iiffiifoefe  ne  andaffero  con  Dio  quelli  che  uoleffero, 
poi  che  al  prefente  non  cera  più  guerra^  &  chefempre  che  la  hauejjegli 
chiamarla  fir  con  quejkfene  andornoquafi tutti ìricchi.& molto  contenti 
per  hauere  r minato  a  Mexico  fir  per  andare  con  molta  amiàtta  di  Spai 
gnuolìfir  m  gratta  di  Cortes* 


SIGNALI    ET    PRONOSTICHI 

iella  diflrttcùone  y&  ruaina 

di  Mexico- 


OCO  innanzi  che  Vernando  Cortes  arrmaffe 
alia  nuoua  Spagna ,  apparfe  per  molte  notti  wn 
grandiffimo  fplendore  foprail  mare  per  doue 
mtro/lquale  appanna  doihore  innanzi  ài  yfa* 
lina  mfnfo&fuhhitoft  disfactMì  quelli di'Me 
xico  uiddero  allhor a  fiamme  di  fioco  uerfo  ori- 
enrjhec  la  nera  Craceì  &  wn  fummo  grande 
grfyefìofbe  pareu  arrtmffe  fino  m  cielojleqMlicofeglifltanento  affai  f 
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ridderò  mede  fintamente  combattere  per  laria  gente  armate  km  con  lai* 
tra^afa  nuoua^?  miraculofa  per  lorogrgli  dette  da  penfafej&i  di  ha* 
tterne  paura  jet  che  fi  praticauafra  effi  ante  haueua  de  andare  gente  bìan 
ca  £r  barbuta  afignoreggiare  ilpaefe  loro  in  tempo  di  Motec7uma >  al* 
Ihorafe  alterorono  molto  lifignoridt  7 eroico  O"  Tlacopan  y  dicendo  che 
la  fiata  che  Motec^jima  haueuajranole  arme  di  quelle  genti  dellariajt 
ti  modo  delle  uefUmenta^  luì  hebbe  affai  che fire  in  mittigar li , finen- 
do che  quelle  robhe  £r  arme  erano  dellijuoi  paffatifiT  perche  lo  credejjè 
ro  fece  che  prouajfiro  a  rompere  lafiadaj  comi  non  potettero^  nonjep 
perojejkrno  ammirati  &  pacifici ,  &pare  che  certi  huominì  della  afta 
del  mare  haueuano  poco  binanti  leuato  a  Motec^jima  wna  enfi  di  ueftimen 
ti  con  quella  fiadagr  certi  annelli  de  oroy&  altre  afe  delle  nojhe^he  tro 
uorno  nella  piaggia  alla  rìua  del  mare  cìye  la  fortuna  le  haueua  buttate^  al 
tri  dicono  chelaiterationt  diquelli  Signori  fi  ,  quando  uiddero  h  uejhtie 
lafiada  che  Cortes  mando  a  Motec^uma  con  TeudiUìy  mirando  come  fi- 
gitana  al  ueflire  ,  £r  arme  diquelli  che  combatteuano  nettar  tacerne  fi  no 
gliachafijjejoro  mdeuinaua.no  come  fé  haueuano  da  perdere  ^mirando 
mi  paefe  loro  gli  huomini  di  quelle  arme  &  ueftimentijl  mede  fimo  anno 
che  Cortes  mtro  w  Mexico^apparfe  una  uifione  ad  wn  malli ,  o  cnttiuo  di 
guerra  per  facrificare  5  che  pungeva  molto  la  firn  dìfgra^ja  O*  morte  di 
facrtfirìojhiamando  Dio  del  Cielo Jaquale gli  diffe^ke  nonhauefifetan* 
tu  paura  della  morte  yper  che  il  Dio  alqualeji  raaomandaua  haueria  pietà 
di  l  MJ&  dicvjfe  alli  miniftri  &faardoti  degli  idoli  che  ben  preflofini* 
rebbe  il  lor  fiacri fitio^  fi argomento  difingue  humncjerchegìa  uew.ua 
no  apprejjòfluellt  che  lo  prohìbirìano^ammandarianogrfigmreggiaria 
no  il  paef e  ^e fiacri ficorno  coflui  in  me^odel  Tlattlulco^  doue  horafia  la 
forca  di  Wxicofiotorno  le  parole^  lawfione  che  chamorno  aria  del  eie 
lo^e  quando  uidero  li  agnelli  di  pinti  con  ale  e  diademe^  dimuf.no  che  pare- 
nano  quelli  che  pzrlorno  al malli  tanc or fi  apri  la  terra  del  mdxx*  prejjb 
di  Mexico  jtficndo  gran  pefà  con  lacqua^  diauano  i  Mexicam  ame  uenin 
do  Motec^uma  an  la  uittoria  di  Xochnuxa  molto  allegro  diffie  alfigner 
di  Culhuacan^he  Mexico  rejbua  ficuro&  fòrte ,  poi  che  haueua  uinto 
quella  &  altre  prouintie^e  ibegja  non  hnuaiachi  poteffe  antra  lui^  & 
quelfignoreglirifiofe  non  confidate  tanto fignore ^perche  Miafir^ai  sfir 
•%a  rnialtra^dellaquale  rifiofiafi sdegno  molto  Motec^umat^r  lognarda 
uà  di  mal  occhio^ma  dipo: quando  Corttsgli  prefe  tutti  due  tfé  ne  ricado 
molte  uolte  di  quelle  parole yche  erano  fiate  profiàc* 
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COME  DETTERO  TORMENTO 

<t  Q^mhmmoc  per  fapers 
deltheforo* 

ON  SI  TRVOVO  tufo  loro  ito  Mexico 
che  haumno  tenuto  prima  li  ncftriyne  mdittio  del 
theforo  di  Mote  c^majhe  bau  eua  grandijfima 
fàmatdellaqttal  cofifi  doleuano  molto  li  Spagnuo 
li  perche  fi  penfauano  quando finir ono  di  già  - 
dagnarz  Mexico  di  truouare  mograndffim* 
^3   theforot  o  almanco  che  haueriano  trououato  quan 

■  to  hautuno  ga  perduto ,  quando  fi  figurone  dì  Mexico,  Cortes  fi  mara* 
tiigliaua  come mjftino  Indi  ano  gli  difeopriua  oro}ne  argentoni  Soldati  fitti 
amane  li  naturali  per  amargli  creilo  che  haneuano  de  or  0&  argentoni 
ornali  del  Re  uoleuano  difcoprìre^oro^rgnto^erle^ietre^  £r  le  altre 
gioie  per  fare  crefeere  la  quinta  parte  chi  fi  hauenadi  mandare  al  Rem 
Hifbagna^  non  peffittero  con  rujfnno  Medicano  che  diceffe  mente   an= 

■  chora  che  tutti  diccuano  come  era  grande  il  theforo  delli  Dei,  &  dellì  Re, 
ferquejht  caufa  rifilnettero  di  dare  tortura  a  Q^mhv.ttimocfir  ad  mal 
tro  cauaUiereyfuo fiuoritojl  atuaUtere  fi  tanto  confante ,  che  anchora 
che  morfina  tormento  di  fioconon  confido  afa  ninna  di  quante  gli  do- 
mandornofopra  tal  enfi ,o  perche  non  lofapeua  ,  o  perche  guardano  con* 
fiantiffimamente  il  fecreto  che  ilfuofigncre  gliconpda^quandolo  abbw* 
fàauario  yguardaua  molto  nel  tufi  il  Re  perche  hauendo  compajfione  di 
lutagli  dejfe  licentiaficondo  dicono ,  di  manififtare  quello  che fa peua ,  o 
neramente  che  lo  diceffe  lui  ^C^uahuttimoc  lo  guardo  con  grandijfima 
ira   &  lo  tratto  uìli  fintamente  cime  huomo  molle  ■  &  da  poco ,  dicendo 

fi  uedeualui  in  qualche  dilettutiom  onero  in  qualche  bagno , Cortes  lena 
,  del  tormento  a  Qmhuttimoc  parendogli  cofa  brutta  CT  crudeltà  ,  o  firfi 
perche  dijjecpme  haneua  buttato  nello  lagpfieci  di  innan^  della fua  pri- 
goìua^epe^e  dcUarttgliertafiro ,  &  argentone  pietre,  perle  &  rie* 
che  gote  che  hauem^per  hauergli  detto  il  Dianolo  che  farebbe  uinto^cm 
forno  poi  a  Cortes  quejh  morte  nella  fua  refidentia  come  cofa  bruttale  m- 
degnadi  fi  grandìjfimo  Re,£r  che  lo  fece  di  auaroy  e'jT  crudele ,  ma  lui  fi 
àffifi  <&*pfi<*  <*  requi fittone  de  Giuliano  de  Alderetejheforier  del  Re, 
eperckefifapefiì  la  uerita^he  dtauanc \  tatti  che  lui  fi  teruta  la  ricche"^ 
.%a  diMotec^uma^ncnuoleua  tormentarlo  ihencn  fi  fi  peffey  molti  ars 
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arncquejh  theforo  nel  lago  &  rulla  ter 7 a, per  quello  che  diffe  Qmhutti 
moc,ma  non  fi  motto  mai,&  e  afa  notabile  battere  nafajh  tanta  quanti 
Ut  de  oro^rgento^  ncn  dirlo» 


IL  SERVITIO  ET  QUINTO 

per  il  Renelle  foglie  di 

Mexico» 


E  C  E  R  O  findatione  delle  foglie  diMexìcó^ 
&  fi  trono  vento  trenta  millìa  cajh'gliam,  Uqua 
.li  fi  partirono  fecondo  ilferuitio ,  &  merito  de 
ognuno,toca  al  quinto  del  Re  uintife i  milita  ai 
fogliari , gli  toccarono  anchara  mola  fcbta «/,- 
pennacchi  jenne^entaglipperte  di  afone  t  £r 
aperte  di  penne,rottelk  de  falce  foderate  in  pel 


li  de  tigri  fir  aperte  dì  penne,an  la  afa  &àrculo  de  oro  gioite  'perle  ai 
cune  ante  nocelle jero  un  poa  nere  le  piu,perche  ame  abbrunane  le  ma* 
tre  perkper  cavarle granchor a  per  mangiare  la  carne,  prefentorno  alio 
imperadore  an  molte  forte  di  pietre  di  gioie,  &fra  effe  wtafmeraldafi 
ruttarne  la  palma  della  mano,m  quadro,  facendo  aduna  banda  a  modo  de 
piramide^  con  una  grandìjfima  credenza  de  piatti  de  oro,  Vargnto^ 
con  molte  to^,bocmli,v-fcutelle,&  pignatte,?? altre  afe  di fer tutto] 
alcune  pe^e , ame  uccelli y altre  ame  p ef ci ,  altre  ame  animali, & 
altre  ame  frutte  &  fiori ,  &  tutte  tanto  al  uiuo  ,  che  era  afa  mol* 
to  bella  da  Uedere,fimìlmente gli  dettero  molte  maniglie, pendenti \annelli , 
&  altre  gioie  de  huomtm  &  donne,  &  alcuni  ìdoli ,  &•  ^rabottnm  de 
oro,&  argentone  tutto  naleuafino  a  cento  cinquanta  milita  ducenti  anco* 
ra  che  altri  dicano  che  «alena  trecento  milita,  fen^a  tutto  quefb  gli  man* 
dorno  molte  mafeare  mufaiche  de gìoiettx  piemie  ®  fine  an  le  orecchie  de 
orofir  an  lì  denti  fiora  ame  porci  fahatticht  de  offo, molte  robbe  di  fa* 
trrdott,br ache, frontali, piuiali/jr  ctUri  ornamenti  di  temptj,  &  tutto  quo 
Jb  era  di  penne ;attom,£r  pelli  di  aiuglt^mandornoanchòra  alcuni  offa 
de  giganti ,  che  fé  trouorno  m  Culhmcan,ey tre tigri ,  uno  delli  quali  fc 
faofi  nella  naue/^rafehio  malamente  feio  fette  huoininip* amma^f 
XP  doi/jr falco  nel  mare ,amma^prno  li 'altri  perche  ncn  ficeffero  altro 
tanto^altre  afe  mandornojero  quefio  e  lofufiantialegr  molti  mandorno 
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denari  <t\li  lor  parenti  t&  Corte  mando  a  fuo  padre  quattro  milita  ducat 
ftconCiouan  de Riuei -a  fuo fiere tarlo jorto  m  Wfpagna  quefia  riahe^ 
^a  Alonfo  de  Atùlagr  Antonio  de  Qjùgnoms,  procuratori  di  Mexicot 
in  tre  carauelle ,  ma  piglio  le  doicarauelie  Florin  cor/aro  frange fé ,  pm 
qua  della  ìfoìa  degli  A^or;,£r  anebor a ;  piglio  alihora  wnaltra  nane  che 
nemua  delle  ìfole  con  fettunta  due  milita  ducenti \fenvnto  marchi  dì  perle 
grallofirgrdoi  miUia  arrotte  di  xUcmro^fcrìffe  il  Capitulo  allo  ìmpe 
radore  laudando  molto  a  Cortes  Jlquale  fuppliaiuafua  Maejhi  per  li  con 
qui ftatoi ^perche  gli  anftrmajfe  le  repartìttioni ,  &  che  mandaffe  urna 
ptrfona  dotta  &  curìofayauedere  la  molta,  terra  j*r  marauigliofb  paefi 
the  kaueuaconqtùjktoi&  chehaueffe  per  bene  che  fi  chiamajfe  la  mona, 
Spagna jbè  mandajfe  Vefccui  fretti ,  &  Frati  perche  attendejfero  nella 
oonuerfione  delti  Indiani/?  contadini  con  befliammi^iante^femen^e^ 
£r nonconfentijfe che anàafferola  Chriftiani nuovi  fnediàyne  litterati  le 
gfiifiltio  quelli  che  fa  Maefia  mandajfe  guàio  per  giudicare. 
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Michuacunfi  refe  a  Cortes* 
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I S  S  E  grandiffima  paura  &  admiratione  m 
tutù  la  ruuina  &  difìruttione di  Mexico,  che , 
era  la  maggior  W  più  forte  òtta  di  tutte  quelle 
bande •  &piu  potente  in  regno ,  &  ricche^ay 
per  taquale  non  fola  mente  fi  dettero  a  Cortes  li 
fubditt  di  Mexiainijna  anchora  glint  mi  ci ,  per 
fchffare  la  guerra  che  gli  potrua  uemre  di  jò= 
pragr  non  glvnteruenijfe  cerne  a  Quahutimoc^  &  cefi  ueniuano  a  Cui* 
buacan  I  mbafàaàori  de  granài  &Jliuerfe  prouìntie ,  molto  lontane  .  che 
fecondo  che  dicano  la  uìa  che  ce, de  alcuni, paffauano  dinuouecento  miglia  9 
il  Re  di  Mtchuacan, detto  per  ncnw  Cn^on,  antico  e  naturale  inimico  dellt 
Re  di  Mexico,&  molto  gran  Signor e, mando  lifuoilmbafàadoriaCor* 
tes/dllegrandofì  dèlia  tutoria  ,&  dandofi  per  amico  fuo,  lui  gli  accetto  be 
nijfimo,dimoflrando  hauere  hauatograndtffima  allegrerà  della  lor  ue= 
mtnj&gli  tenne  con  fé  quattro  di  ,fiiefiaramucnare  in  prefentia  loro 
lìamalli  perché  lo  fa  penero  dire  nel  paefe  loro^gli  preferito  alcune  cofet- 
rr,OT  dot  Spagmoli^he  andajfero  con  loro  per  uedtre  quel  Regnofó  ha 
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«ere  vndìttio  &  lingua  del  mare  di  mc^p  d\  &  cofiglt  lieentio  &  co* 
me  arrìuorno  differo  tante  cofe  detti  Sj>agw*»Ìt  creili  imbafàadori  al  fio 
Re, che  uolfe  venire  a  uedaglijna  tifiti  artiglieri  fi  lo  dìffuaderono 
che  ncn^afì  mando  um  fio  fratello  con  mille  perfine  di  fimi  Ho  <& 
molti  cavalieri  ^Cortes  gli  fece  buona  accoglienza  j&'  lo  accare^jo  confir 
me  alla  perfina  che  ertali  letto  a  vedere  li  brigantini ,  il  luoco  &  mina 
di  Mexico  fecero  li  Spagtmolila  raffegna  in  ordinanza  facendo  &  disfa 
cendo  lo  fquadronegr  dn  fioco  aìlifihioppi^  tirare  le  balleftre ,  tiro 
[artiglieria  ad  wnfigm  bianco  chef  truffe  m  wna  torre jorfero  anelli  da 
aiuallo^fiaramucaornocon  le  lan^eyejh  mera  vigliato  quel  cumlliere 
di  que.fr  afifir  delle  barbe ,£r  ueftimnti,  &  de  li  a  quattro  di  fi  ne  rU 
tornogr  hebbe  che  dire  affai  al  Re  fio  fratello  di  quanto  hauern  ttedttto 
Vedendo  Cortes  la  uolwnta  del  Re  Qa^onàn  jnando  a  popnlare  mCinci 
àia  de  Mkhuacan  a  Chrifbfano  deOlid  con  quaranta  cauaUi,&  cento 
finti  ìpagnuohfir  il  Re  hebbe  piacere  che  populaffero,  &  gli  dette  mei 
ta  robba  di  penne,&  cottone  9  cinque  millia  pefide  orofin^a  liga,,  perche 
haueua  molta  mifchia  dargentogr  ottocento  libbre  ddrgento  mefihtata  con 
Iron^ofutto  quejh  vnpe^je  di  credenza  ,£r gioie  di  corpo&  offa  fi  il 
fuo  Regno  &  perfina  al  Redi  Spagna  fame  fi  lo  pregava  Cortes  jl  capo, 
Cir  principale  citta  di  Michuacan  chiamano  Cmciàla  ,  O"  fit  lontano  di 
Mexico  fino  a  centouintimìllia,&  m  urna  calata  di  monti  J opra  uno  lago- 
dolce  tanto  grande  come  quello  dì  Mexico,®-  ha  molti  £r  buoni  pefà,ftn 
^a  quefio  lago  ut  finno  in  quel  Regno  molti  laghi  doue  à  finno  grandi ff% 
me  pefihiere  ,per  laqual  caufifi  chiama  Michuacan  ,  che  mol  dire  luca) 
di  pefie,ui  finno  ancora  molte  fintane }£r  alcune  tanto  calde ,che  non  le  pò 
comportare  la  mano,lequali  firueno  di  bagni ,  e  terra  molto  temperate,  di 
buoniffmo  aria ,<&• tanto  fina,che  molti  infirmi  de  altre  bande  fi  nanna 
a  guarire  adeffa,efiitilffìma  di  paw,frutte,'*r  verdura,®-  abbmdan* 
tijfima  dicacela ,  hanno  molta  cera  Ù' cottone  ,gli  huomini finno  più  belli 
che  lifioi  drcumiùàni,firtifi'  per  grandiffimafàttica^grandiff.mi  tira 
tori  de  arco,®- tirano  molto  dritto,  fpettìalmente  quelli  che  chiamanti  Tett 
chiómecas,che  fanne  dtfotto  o  appreffo  dì  quella  jignoria,alìiqMlififaU 
lane  la  caccia  quando  tiranogli  mettono  urna  Uefa  di  donna  che  lor  dicono 
Cine'.  I, per  dUhoncr e  grandiffmoy finno  guerrieri &  de  fri  huomini  -,  & 
fempre  haueuano  guerra  con  quelli  di  Mexico, &  mai  fi  non  per  gran 
meraviglia  perdevano  battaglia^ finno  m  quefio  regno  molte  miniere  de 
ero  &.  argento  baffo  fir  Unno  del,  mille  cinquecento  uinticinque  ,fi  fio* 
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ferfe  in  ejfo  la  più  riera  miniera  de  argento  che  fiera  uìjht  nella  nuotai 
Spagna,®-  per  effire  tuie  la  pigliornogli  ojfittali  per  il  Re  ,  non  fernet 
aggramo  di  chi  la  truouo,ma  uolfe  iddio  che  fubbtto fi  perdeffe  ofinijfi 
&  cofi  la  perfe  il  fio  patrone,®  il  Re  Ufiio  quinto,  &  loro  lafamma^ 
ni  fanne  buonijfime  [aline,  molta  pietra  nera,deUaqua,lc  fanno  li  lor  rafo4y 
trfinijfimo  amko  nero, ce  grand  &  imito  buona, Spagnuoli  hanno  mef* 
fo  morali  per  fitre  fetaftminato grano fir  alienato  befiiammi,®-  ogni  co 
fa  fé  coglie,®'  allena  abbwndanti(fimamente,perche  Francvfiodi  Terrari 
racwlfe  filanto  quarte  digrano  de  quattro  filamento  chejèmino» . 


LA  CONQUISTA  DE  TOCHTEPEC, 

0*Coa"^oa)alco,che  fior  Gonfilo  di 
SandouaU 

N  QVEL  tempo  che  Mexico  fi  ribello,®4 
caccio  ma  liSpagtM4oli,firibbellorwancbora  tut 
te  le  terre,della  banda  fm,®  erano  della  fa  par 
aalita,®'  amma^jorno  li  Spagnuoli  che  andava 
no  per  il  pafeloroKdifcuprendole  miniere  ®  al* 
trifecreti,nta  la  guerra  di  Mexico  non  haunid  da 
to  luoco  al  cnfligp,  ®  perche  quelli  che  haueuano 
maftior  culpa  erano  Huatuxco,Tochtepec,®  altre  terre  della  ccfla,mandù 
la  de  Culktactn  alla  fine  de  ottobre  dellanno  mille  cinquecento  e  mntiuno 
Constilo  di  Sandoual  con  duetnto  finti  Spagnuoli  ®-  trenteànque  mudili 
tycon  raggioneuole efferato  damià,doue  andamno alcuni  Signori  di  Me 
xico,arr'tMndo  a  Huatuxtvfì gli  refe tutto  quel  paefe,  fece  una  populatió* 
ne  in  Tocbtepec  che  jh  lonranodi  Mexico  trecento  efOanta  nùUa,®li 
mijfi  nome  Medtllin  per  commandamento  di  Cortes, per  memoria  della  pa 
tria  doue  lui  ndcque,di  Tochtepec,ando  poi  Sandoual  a  fare  populatione 
in  Coa^acoalco,credendo  che  quelli  di  quel  fiume  fiffiro  amia  di  Cortes, 
come  lo  hauenanc  pronte ffo  a  Diego  de  Ordas ,  quando  andò  la  m  wttu  dì 
Motec^uma,non  trouo  in  ejfi  buona  accoglienza, ne  uolunta  di  uolere  la 
fina  amiàtia,glidiffe  come  andaua  a  uifiutrgli  in  nenie  di  Cortes,  &  in- 
tendere fé  hauenanodibifognode  alcuna  afa  ,  loro  gli  rifycfero  ihemn 
haueuano  neavjfitrt  della  fia gente, ne amiàtia,chefe  neritorndfecm  pio 
luì  gli  domando  la  parola ,  ®-g\i  prego  con  la  pace  &  religione  Cbrj- 
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■flidnajna  non  la  uolfiro,an^ifi  radduncrono,  mindcridHdolo  con  la  mcr* 
te  S'adorni  non  batteria  Molato  guerra, ma  come  non  poteua  fare  altro  ■  af- 
fliti) dì  netti  m  luocotdoue  prefe  wnafigrma  che  fa  parti  perche  li  no= 
fin  ammjjèro  al  fiume  fienai  éontùflogrfe  vmpadroniffero  deCoa^a 
coalco,&fne  riuiere,a  doàeci  miglia  del  mare  pepalo  Sandoual  la  mila 
del  Sptrito  $anto,per  non  battere  truomto  prima  buon  fito,  fico  uertire  ne 
lamiàtiafua  a  (^edollanfJmtlan,(^e^altipec,rauafco,  chefibbito 
fi ribellorno,&  molti  altri  popoh,che fi  raccommandorno  all'i  populatori 
dello  Spiritufanto  per  cedola  di  Cortes ,  fa  quefio  medefimo  tempo  fi  con* 
qw.flo  tiuaxdcnc,ccn  molta  parti  della  prouintia  di  Mixticapan ,  perche 
dauam  guerra  a  quelli  de  Tepeacac,&allifuoi  congiurati  ,bebbe  tre  rh 
fccntn^doue  morfe  molta  gente  prima  che  fi  deaero  ,er  confentiffero  alli 
nojb-i  popnlare  mi  lor  paefe. 


LA  CONQUISTA  DE  TVTVTEPEG 

ESIDERAVA  Cortes  hauere  terre ,  &• 
porti  mi  mare  dì  me^o  di,per  difiaprire  per  li 
U  zfia  delia  nuova,  Spagna,  &  alcumìfole  ric- 
che de  oro  pietre,  perle ,fiecdarie,&  altre  cofe, 
&  pereti  ammirabili  j  &  anchora  portare  per 
li  la  fi^e^r^aria  delle  Molliche  an  manco  tram 
~  gho  £«r  pericolo^  come  già  haueua  nefritici  di 
mei  mare  in  tempo  di  Motec\uma,  &  allhorafegli  efferiuano  a  quefio 
■quelli  ài  Michmcun  ,  mando  la  quattro  Spagmioli,  per  doi  ule  con  buone 
gtud%ìiqmli  andorno  a  l 'e manti pe >c pacatoli angr  altri  popoli,  piglìor 
no  pojfeflìom  di  quel  mare  &  paefe,  mettendo  le  Crocì,diJfero  ah  natura 
lì  la  Ictmbaj "data, domandare, oro, perle, &  huonùni  per  la  ritornata, 
■&per  moftrare  alfuo  C  a  pi  tono, &  fi  retornorno  a  Mexico,  Cortes  acca  = 
re^p  quelli  Indiameli  detti  alcv.m  cofe,&  miti  offerti  &  racmmman 
dationi  pei  t\  lor  Re,con  leqmlifi  ne  rftjrnorno  molto  allegri, mando fubbt 
to  ilfigmre  de  Tecoantipec  wn  prefenti  de  oro,  cottone, penne, &  arme,of: 
ferendo  lafiut  perfona  &  fiato  allolmperadore,<*r  de  li  a  pocotimpo  'da 
'  mando  Spagmioli  tramili  contra  quelli  de  Tututipec  che  gli  fa  cenano 
guerra  per  halìerfi  dato  a  CÌirijhant  wmoftratvgli  il  mare  dimeno 
di  Conigli  mando  il  ca  pitam  Murado  lanm  tùntidue,  con  dugento  Spa 
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gmìolì,&  franta  amaUiì&  dot  pe^je  dartìgUeria  paoli ,  Almrado 
mdoperHua\d<xc,chegìafixMpaàficu,fizttemmefe  ad  arrìuàre  d 
Tututepecjrouo  in  alcuni  popoli  refijkntia,ma.non  perfiuerantia  %  lo  rfc 
ctuette  benijfimo  ilfignore  di  quella  prouintiafiT  uolfe  alloggiarlo  dot* 
trode  Tum  pecche  e  ma  citta  grande  jn  certe  cafefue  molto  buone,  an- 
chora  che  coperte  di  paglia  { credendofi  di  brufàare  li  Spagnuoli  quella 
Wtte,ma  il  Capitano  Alitar ado  che  lofofi>ettv,ofi  auaifato,rwn  uolfe  re* 
Jkre  Indicendo  che  non  era  buono  per  liJuoicaitalli,&fi  alloggio  nel  baf 
fi  della  àtta,&rittenne  il  Signore^  un  figliuolo  fiojiquali  fi  rifiuta 
torno  m  uinti  cinque  milita  cajhgliani  de  oroyche  la  terra  e  ricca,  de  mime 
re  &  few  ■&  ™  àlcuw  perle  Jèee  populatìone  Almrado  in  Tttttttepect 
£r  la  chiamo  Secur  a  ,pdjjb  di  la  gli  habbitanttdellaltra  Secura  della  fron 
ter  a, che  già  non  haueuano  inimici ,  &  gli  raaommando  le  prouintie  de 
QoATtlanac^achqùanco^r  altre •  con  cedole  di  Cortes,  Henne  Almrado 
a  negpciare  cofe  della  nuova  populatìone  con  Cortes,  &  gli  habbmnù  per 
ajfenridjìidìdfciorno  il  luoco  per  le  pajfioni  che  hebbero^&fi  mijfiero  in 
Hmxdcac^erlaqmlcofa  mando  Cortes  la  Diego  de  Ocampo  fio  Al- 
calde maggiore  ,  per  giufUtiere ,  ilquale  condenno  a  morte  ad  mio  }  ma- 
Cortes  la  modero  £r  lo  confino  hauendofi  appellato  a  lui,morfe  in  quefio 
tempo  il  Signore  de  Tututepec^perlaqml  morteferibellorno  alcuni  popoli 
del  pde (e Ritorno  ld  il  Capitano  Almrado  ì  combattete^  anchor  a  che  gli 
ammaZjorw  certi  Sfaglinoli,  &  altri  amici ,gliridufje  come  Jkuanopri 
macero  nun  fi  populo  più  la  atta  di  Secura* 


LA  GV  ERRA   DI    CO  LI  MAN- 

O  M  E  hebbe  Cortes  mirata ,  &  anùcìtia  nella 
afta  del  mare  dì  melodi,  mando  quaranta  Spa= 
gnuoltjù  legnami ,  èr  marinari  a  laucrare  in 
Zdcatullan^  Zactntulla^come  dicono  gia^  dei  bri= 
gnnttni per difeoprire quella  afta  ,&  lo  foretto 
che  credeuano  di trouareallhora^  altre  due  ca 
rcuelle  per  arcare  ìfole  che  hauefferojpeccie^io 
ie&  perle  gy  andare  alle  molucheg? dipoimando  fèrroianchoreìuelei 
corde, &  molte  altre  afe  negarle  &  apparecchi  di  mue^che  hauem  nel 
in  nera  Croce,con  tmltt  huomini  &,donne  che  fi  una  ma  &$eja  molto 
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grande, mando  poi  Cortef  Chrijbfino  de  Qlid  a  tiritere  li  Mutili ,  &  d 

cofkggare  quel  paeje,&  mare  quando  fiffero  finiti,  ìlquale  andò  fubbit» 

aZaattullan  partendofi  di  Ondala  con  più  di  centoSpagmoli ,  £r  qua* 

tanta  cavalli,®*  molti  Mechuacanefes^fieppe  nella  uia  come  li  popoli  de 

Coliman  andauano follatati  m  arme,®-  che  erano  ricchijfimi,  andò  a  loro 

combattete  molti  di,allultimo  rejb  vinto,  &  molto fdegnato  perche  quelli 

gli  baueuano  morto  tre  Spagmtoli  j  &  numero  grande  delli  fuoi  amicx% 

mando  fubbito  Cortes  Gonfilo  di  Sandoual  con  uintiànque  caualli  ,  & 

fettunta  fanti  Spagnuoligr  molti  indiani  amia  di  guerra  &  dafommat 

che  andaffe  a  uendìcare  quefto,<& caflignre  quelli  de  impilano  che  face 

nano  guerra  alli  lor  ulani  ,per  effere  amici  di  chriftiani, Sandoual  andò  a 

lmpildnco,combatttte  con  alcuni  di  loro  alcune  uolte,e  non  gli  pojfette  con 

quiftare  per  effere  terra  afpriffima  per  li  caualli ,  andò  de  li  a  \aattuls 

lan}giardo  li  nauiUi figlio  più  Spdgnuoligr  paffo  a  Coliman ,che  fhua 

cento  otanta  miglia  lontane  de  UgT  pacìfica  dì  uidggio  alcuni  luochì^fd 

ronoallmcontro  quelli  di  Coliman  nel  me  defimo  paffo  che  ditbar  attorno  a 

Chrijhfano  de  Olid ^credendo di  disbai -affare  a  lui  anchora,  combatettero 

mlorofamente  luna  O*  laltrojna  uinferalimflri,  anchora  che  con  molte 

firitt,ma  non  merfe  niunoSpagnaoloJe  non  degli  amici  indiani,  re  fior- 

no  feriti  molti  caualli, fi  firn  pr  e  meniionc  detti  caualli  morti  o  finti  perche 

imporfcuano  molto  m  quelle  guerre ,  perche  le  più  uolte  fé  acqw.jhuaU 

vittoria  per  effi  ,&  perche  ualemm  molti  denari  •  hebbero  tanto 

fanno  quelli  de  impìlcincos  con  quejk  battaglia,  che  fen^a 

affettare  maltraji  refero  £rfi  dettero  per  uafl'alli 

dello  lmperadore,&  anchora  fecero  render  fi 

Colimantlec,Cinatlan,  &  altri  poptt 

Ujopulorno  in  Coliman  uinti* 

cinque  da  cuudlogr  cen* 

to  ulntt  pedoni,  à 

limali  Cortes  partite  quella  tzrrajortorno  Sandoual  ,&ll 

fuoi  compagni  awfo ,  che  a  dieci  foli  de  li  ara  mia 

ìfo  la  di  A  magone ferra  ricca  ,ma  fino  adef= 

fo  nonfifonno  trouate  tali  donm,e  ere* 

do  che  nàcque  quel  errore  dal  no 

me  Ctnatlan,che  uuoì  di 

rejerra  o  luoco  di 

donne* 
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f)E  CHRISTOFANO  DI  TAPlA 

che  andò  per  Gouernatorc 
a  Mexia* 

O  C  O  dipoi  che  Mexico  fi-guadagno ,  andò 
Chriftofano  di  Tapia^riuedttore  di  San  Domi* 
nico,per  Gommatore  della  motta  Spagn4,intro 
mila  nera  Croce  ypr  e  finto  le  prouifiom  che  por* 
tetta  fedendo  intonare  amìàtia  s  C7*  della  fa 
paràalite  per  rifpetto\del  Vefiouo  di  Bttrgat 
che  lo  mandaua,&  ama  di  Diego  Velafqtte^ 
che  lojàuorijfcrotgli  rifpofero  che  obbedittarw  le  prouifiom,  ma  ottante  a, 
leffetmarle,che  ttenirianoglt  habbitanti  &  regimi  di  quella  terra,chejh 
nano  nella  reedifiattiom  di  Mexico,®  conquifk  della  terra  ,  &  fittane 
tutto  quello  che  più  cunuenijfe  al  fcr  ui fio  dello  Impera  dorè ,  &  Kelorfi- 
gnorejuifi  sdegno  <T  fiorétto  di  quella  rifpofiajcriffe  a  Cortes,® fé  ne 
partite  de  li  a  poco  per  Mexico ,  Cortes  gli  rijpofi  che  haueua  piacere  della 
firn  nettata  per  la  bona  conuer fittone  ®  anuòtìa  che  haueua.no  hau-uto  in 
perni  neh  tempi  pajfafi,®  come  li  mandauafia  "Pietro  Melgareio  de  Vr 
rea,commiffario  della  Cruàate,per  infirmarlo  delfinio  del  paefe,®  del 
li  $pagmoìi,&  di  tutte  le  cofie  come  fhuano,come  perfona  che  fi  era  ritro 
uà  te  nel  affedio  di  Mexico,®*  lo  accompagnaffe, infirmo  il  frate  di  queh 
lo  che  haueua  da  farete  prouedere  come  TapiafiJJè  ben  alloggiato  et  prò 
tùfio  per  la  ma,ma  perche  non  amuaffe  a  Mexico,  delibero  de  ufàrgli  a 
lincontro,laf dando  Ivmprefa  di  Panuco,che  temua  a  pmtojliapitam  & 
procuratori  di  tutte  le  uiUe  cheli  finitane  ,non  lo  lafiàorno  andare  ,  per  la 
qual  cofia  mando  amplijfimo  mandato  a  Gonfilo  di  dandomi ,  Pietro  de 
A\uarado,Diegp  di  Sotto,Diegp  di  Valtenebro  ,  &  fra  Pietro  Melgareio^ 
che  già  fluitano  nella  nera  Croce,per  negptiare  con  rapiate  étti  queflì  lofi 
cero  ritornare  a  ^jmpoallan,®  li  presentendo  tmaltra  uolta  le  prowfio 
wjì  appellornodi  effe  allo  Imperatore ,  dicendo  che  hnporteua  cofialfuo 
feruitio  Reale, come  al  ben  publico  dclli  ccnquijhton  ,  et  pace  dì  tutto  quel 
fdefigfranchora  che  quelle  prouifiom  le  haueua  hamte  per  fiuori  e  che 
erano  filfe^e  che  non  tra  degno  di  urna  gpuernatione  tento  grande,  ueden 
dù  Chrifiofinodi  Tapta  tenta  contradìtuonc,®  altre  minaede  ,fe  neri* 
torno  per  la  aia  che  era  uenuto  congrandijfimo  affronto ,ma  non  fofe  con 
denari/J4  ancora  in  fan  Dominagli  uo'fero  Iettare  lojfittojaudientiatìt 
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gpuernattre  perche  andò  a  rinoltare  la  nuova  Spagna  Jiauetdogli  commeff 
fi  fitto  grauiffìme  pene  che  non  andaffe^fimilmente  andò  loan  Bono  dì 
Qjiexojhe  era  andato  con  Narbae^  per  maeflro  di  natte }  con  diffamo 
del  \efcono  di  BurgpsjerChrifiofino  di  Tapia  ,  leuaua  cento  intere  do 
m  tenore  &fùjhnttaì&  altre  in  bianco  fittofcritte  del  me  defimo  Vèr 
ficouofì'  piene  de  offerte ,  per  quelli  che  accetaffero  per  governatore  Td* 
pia^dicendo  come  lo  Imperatore  jhua  male  contracortes  perche  fi  truoua 
uà  molto  malferuito  diluii  una  per  il  medefimo  Cortes,  con  molte gra 
tie epriuilegifì lafàavA il paefe grgouerno  a chriflofino  di  Tapia  fa 
fi  che  non  che  li  farebbe  grandiffìmo  auerfiario^moltifi  alterorno  con  que* 
fk  Ietterete  erano  ricche  prcmejfe^efe  Tapia  nonfiffegia  partito^  fa 
rianofkcoeffe  delie  multa  &  alcunidìffero  che  forfè  in  Mexicofifariafiu 
fatato  la  comtminitn^poi  che  ara  in  Toledo  di  Spagna^  Cortes  la  mitrì 
gp  da  aflutto  &fauiamenteìli  indiani fimilmente, fi  muttornocon  queflo\ 
&  (ìrìbellorno  quelli  di  Cuixtecas  ì  &  qttelli  de  Coa"^acoalco&  Taua- 
fio/JT  altri  che  fimo  caffi gntigr  gii  affo  arala  lor  pa^jia* 


IA  GVERKA  DI  PANVCO- 


RIMA  che  Motec^uma  moriffe ,  grfubbito 
che  Mexico  fi  diftrutto^  era  offerto  ilfigmrc 
di  Vamw  al  firuitio  dello  Imperadore  }£r 
amidttia  deChrijhani ,  per  Uqual  afa  uoleua 
Cortes  andare  a.populare  in  quel  fiume  quando 
arriuo  Chrifivfino  di  Tapiagr  anchora  per* 
che  gli  diceuanoche  era  buowffìmo  per  nauìllì, 
&  hauere  oro  ?y  argentoni  muoueua  anchora  il  defiderio  di  uendimre 
li  Spagnuolt  di  trance  fico  di  Garay  che  amma^jprno  ligr  anticipar  fi  di 
eonquiftare  &  populare  quel  fiume  &  coffa  di  mar  e, prima  che  arriuaffe 
il  medefimo  Garay perche  era  venuto  finta  come  procuraua  de  hauere  la 
gpuernatìone  dìYanuco^  armaua  per  andare  la  ,  di  modo  che  hauendo 
firitto  molto  avanti  in  Hiffagna  per  lagittriditticm  di  Vanuco,  £r  doman 
dandogli  hora  gente  alcuni  di  quel  paefe  centra  lifuoi  immìà  Rifeci  pan* 
dofi  della  morte  delli  filduti  di  Garay  5  &  àaltri  che  andando  alla  uera 
eccedettero  nella  coffa  a  trauer fiorando  con  trecento  finn  Spagnuolì^ 
anta  cinquanta  ca  udii }&quar anta  miglia  di  Mexico ,  cotabatetto  con  gli 
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.  tàmia  m  Ayotuxtetlatlan,®'  come  era  campo  rafo  (T  pianura  fone  fi 
aiutto  benijftmo  detti  camiti, conclu fi  molto  prejh  la  battaglia  &  la  tutto 
ria  fiondo  in  e ffi  grandi ffima  mortalita,morfero  miti  delti  ncftri  amia 
di  Mexico,®' firono  feriti  cinquanta  Spagnuolt,®-  alcuni  cavalli,  flettiti 
:  Cortes  quattro  di  per  li  feriti,  neltiqmli  ninnerò  a  dargli  obbedienza ,  CT 

-  prefinti,molte  terre  di  quella  Ugnando  a  Chila ,  quindici  miglia  difcojh 
del  mare  folte  fi  rotto  Francifio  di  Qaray  ,  mando  delti  mejjaggim  per 
tutta  la  comarca  di  la  del  fiume  pregandogli  con  la  pace  ®  predicatione, 
loro,  per  effire  molti  fir  fiare fòrti  rulli  lor  laghi,  o  credendo  de  amma\~ 
?are,o  mangiare  quelli  di  Cortes, come  haueuano  fitto  quelli  di  Qaray, non 
fecero  conto  neftimatione  ditale  preghiere, requifitione,ne  amicitie ,  an^i 
amma^jorno  alcuni  meffi, minacci  andò  crudamente  a  chi  gli  mandaua, 
Cortes  affretto  quindici  di  per  vedere  fé  con  le  buone  gli  poteua  attraere,et 
vedendo  che  non  fonava  niente,gli  dette  guerra  ,  ma  come  non  gli  poteua 
dannifimre  per  terra,perchefe  neftauano  nelli  lor  laghi, mutto  la  guerra 
cerco  delle  barche ,  ®  con  effe  fi  ne  paffb  la  notte  per  non  ejfere  fentito, 
altaltra  banda  del  fi  urne  fon  cento  finti®  quaranta caualli  ,® quando 

-  venne  il  difubbito  fi  uifio,®-  nennero  tanti,®1  con  tanto  vmpeto,che  mai 
Spdgnuoli  in  quelle  bande  uiddero  affrontare  con  tanta  temerità,  ®-  va- 
lore a  wuno\ndiano,amrna\^ornodoioauah,  ®*firirno  altri  dita  mot 
tò  male  pero  con  tutto  queflo  firono  rotti ,  &  feditati  ben  tre  miglia  ,  &* 
morti  mgrandiffima  qnantita,H  ncfiri  dormirono  quella  notte  in  wno  Ino 
cofen^agntefxlli  tempìj  de  quali  troucrno  appefili  vefiimenti  UT  ar- 
me delti  Spagnuoli  di  Garay,®li  nifi  con  le  lor  barbe  fior  tirate,  &  au 
taccate  alle  mura, ne  conobbero  alcune  ®'  pianfiro,che  tn  verità  mettevano 

>grandijjima  compa(fione,&fi  utdeua  beniffìmo  che  quelli  di  Vamco  era 
■  no  brani  &  crudelt^me  diceuano  quelli  di  Mexico,  perche  come  haueva 
no  guerra  ordinaria  con  loro  ,  haueuano  prvouato  filmile  crudeltà  ,  andò 
Cortis  de  li  ad  un  belttffimo  luocofoue  molti  Ihvano  con  le  arme, cime  m 
bnboficata,per  pigliarlo  a  manofiilua  nelle  cafejuelli  che  andavano  a  ca 
vallo  dinnanzi  gli  discoprirono,  &  loro  come  uiddero  che  erano  fiati  ui= 
fii,ufarono  &  combatterono  tanto  Ualorof aniente  che  amma^jpr no  un 
•  caualloj®  nefirirno  altri  vinti®  Molti  Spagnaoli,  fletterò  firmi  ®fir 
,  ù,®  per  queflo  duro  buon  pe^p  la  battagliarono  tunti  tre  o  quattro 
volte,®  altrettante fé  riff ecero  con  belliffimo  concerto,  facevano  lifioicer 
chi,metteuano  i  ginocchi  in  terra,  tiravano  le  fine  bacchette,  fette,®'  pie- 
tre,fin\a  parlare  parola,cofa  che  pochi  Indiani  accoftummano  di  fare, 
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&ga  che  tutti  fonane  fb -acchì^fi  bufarne  in  m  fiume  che  per  Ir  paffa9 
&  a  poco  poco  lo  pafjorno^dellaqual  cofa  non  difyiacquc  a  Cortes  Ji  jrr« 
tnorono  alla  rina ,  CT  jkttero  licongrandijfimo  animo  firn  che  venne  la 
nottejii  nofkife  ne  ritornorono  alla  terra  fir  cenorno  il  canaio  morto  li  dot 
mirono  con  buomjfima  guardia ,  latitò  di  uenente  andorno  difioprendo  il 
campo  a  quattro  terre  difpopulate  j  doue  trucuorno  molte  bettiti.  del  nino 
che  lor  nfano  pofk.in  cantine  per  bellijfimo  ordine, dormirono  m  arti  may 
^alli  percaufa  delii  candii  fa  minor no  altri  doi  diì  O"  come  non  truouor 
nolente  fé  ne  ritornorno  a  Chila7daue  fotta  leffircito,  non  nenìaa  huemo  a 
vedere  li  Spagmtoli  di  quanti  fonane  di  la  dal  fiume  fie  gli  ficeuamguer 
tajjaucua  Cortei  pena  de  Inno  &  de  laltrogr  per  portargli  ad  ma  deh 
le  doi  cojer/iando  dellaltra  parte  del  fiume  li  più  cnnaìli  Cr  Spagmtoli  et  „ 
amici  ^che  ajjaltaffero  magroffa  terra  che  fona  alla  nua  de  mi  lago  •  la 
ajjaltnrno  la  notte  per  terra  £r  acqnagr  fecero grandijjima  firage  j  li  !»* 
diamfi  fpauentorno  di  uedere  che  di  notte  &  m  acqua  li  hauejjero  affai 
tati,&  fhbbitofi  refero  gr  iti  uinticinque giorni  fi  refe  tetro  quel  paefeì 
&  habbitanti  del  fiume  ^findo  Cortes  Santo  Stefano  dclTortoapprejfo 
a  ChìlafiT  miffe  m  effo  cento  fanti  fi? 'trenta  da  cnitalló,  gli J compartite 
quelle  prouintie  fummo  Alcaldt,  reggitori^  gli  altri  ojfittiah  di  confi* 
gliojò'  lafcio  perfino  luocotenente  Vietro  di  Wallelò  attuino  a  Tanna  & 
ChillafZr  molti  altri  In ochijer  la  lor  contumacia  £r  oftinattont^ty  psr 
[a  crudeltà  che  uforno  con  li  spagnuoli  di  Garay  ,  &fe  ne  ritorno  nerfo 
Mexico  chegiafi  riedtfimua^U  cofo  quefo  andata  fefianta  m-llia  pefi^ 
perche  non  nifi  foglie  7fi  nendenano  li  fini  dicanaìlì  a  pefo  de  oroì  o 
per  doi  nolte  tanto  pefo  di  argento^dette  allhora  al  trauerfo  mi  nauillto  ne 
la  cofo  che  portaua  prouìfiom  £r  monitioni  per  lejferdto^dala  nera  Cro 
cecche  nonfi  faluorno  più  dì  tre  Spagnuoli  in  m  pefep  di  tamia  in  ma- 
ifolettaquindeà  miglia  di  terrapqnali  fi gpuernorno  molti giorm  mangiati 
do  lupi  marini,  che  ufcìuano  a  dormire  m  terragr  con  certe  altre  cofe  co* 
me  fichi ,  rìbbellojfi  in  qnefto  tempo  THtv.tepec  di  tramontana  con  altri 
molti  popolile  fonno  allafpiaggia  de  Tanuco,  lifigncri  delliqnali  abbm 
feiorno  èr  diftrnffero  più  di  uinti  lochi  9amià  di  Chtifliam,  Cortes  andò 
fopra  lorogr  gli  acquijh  facendogli  guerra,  &gli  amma^jorno  molti 
indiani  foracchiar  che  fi  ne  re  fonano ,  &  creporono  dodici  canali  per 
quelle  montagne,  che  fecero  grandiffimo  mancamento  ,fi ce  appiccare  il  Si<= 
gnore  di  tututepecfi?  il  capitano  generale  di  quella  ^terra,  che  fi  prefit- 
to m  quella  giornata  perche  hanendofì  refi  per  amici,  poi  ribellati, poi  per 

tonatogli 
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'imto'maUtd  Molta jan  obferHorno  la  lor  parola  &  giuramento  Jìu'en 
dettero  per fchiaui  per  pttblico bando  ducentohmmini  di  quelli ,per  rifa 
re  la  perdita  dellt  atmllifon  quejb  cnftig>y&'  con  dargli  per  fignore  m 
altro  jrat  tello  del  morto  fot  ter  o  quieti  eyfidditi*    . 

COME  FRANCESCO  DI  GARA Y 

andò  a  Yamco  con  grande 
armata» 

R  A  N  C I  SCO  di  Garay  andò  a  Tdtwco 
Unno  del  mille  cinquecento  decedotto ,  &  quelli 
de  Chtlla  lo  ruppero  &  disfecero  ì  &  fi  man* 
giorno  HSpagnuoli  che  amma'^prno^  ancora 
.  mijpro  le.  lor. pelle  néii  lor  tempij  per  me  moria 
o  uotoì  fecondo  che  già  ho  detto  difopra,  ritorno 
la  con  più  gente  [altro  anno  flettente  r fecondo  al- 
cuni dicòno  fjr  anchora  lonbuttorno  per  fir^a  di  quel  fiume  &  lui aliho 
ra  perlajh  npputatione  0-  per  hauere  la  ricchezza  di  Vanucojrrocu* 
roil  gpuerno  deliy  mando  inWiflpagna  aGtoHanLope?  de  Tonalità  con 
ènfòrmattone  dellaffiefa,  &  quello  che  haueua  difcoperto,  i!  quale  tugptio  e 
libebbe  lagpmnatione&loffitio  de*  Adelantadodt  Vanna ,  fy  wfi  per 
tùrtu  di  q%eflo  [anno  mille  cinquecento  uintìtre/rmo  ncHenatulli,  &  dot 
brigantini  de  armata /otte  mtffe&  imbarco  centoquaranta  qMttro  carni 
H,&  omento  cinquanta  Spagmtoli^  alcuni  wfkUni  di  lamaira ,  dotte 
pr ottedet te  tarmato ymo ite  pe'^jedartiglierid^ducocntof  hioppigy  trecen- 
to balleflreggr'come  era  nw^rouedatt  molto  bene  \a~mata  di  camera* 
mjty  afe  di  merceria-  fece  mi,  terra  nel  aria  chela  chiamo  Gàrdyjmni 
w  per  alcaldi  adhlonfo  di  Uè ndo^za'gr Vernando  de  PìgteroajZr  per 
reggitori  a  Gonfilo  de  Ornile ^Ugo  de  Cifeentesgrun  Viìlagran-jnif 
fé  Al^ua:(illoynoftarioijideleìprocuratorej^'gli  altri ujfity  che  ha  una 
terra  in  Hifidgnajt  piglio  nuramento^tT  anchor a  alti  Capitani  del  >j*= 
ferato,che  non  lo  Ufadnano^  nefaria.no  contra  di  iHi^&conqnejldfe  ne 

Ìarti  di  Umaicatldi  di  fan  Gtoitanni^ndo  a  Xagra  porto  de  Cuba  molto 
Honotdonefeppt  che  già  Cortes  haueua  populato  Vanna  \  &  conqtù flato 
-quel  piefe^tllaqual  afa  gli  dispiacque  in  grandijfima  maniera  gyhh- 
he  pmra^,  pen he  non  gì mttr  nevi  (Je  come  a  Vanfilo  di  Narua'^penfi 
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di  tuffare  accordo  cofrCortestfcriJfe.d  Diego  Ve\dfque\  &  al  licenzia- 
to Alonfo  zua^f a  pt<i,quefio  pregane**, il  xua^o  che  andajfcd  •  Mexi 
cd  a  negpttare  per  Jui  con  Cortes,  5  U.^ua^o  nhebbegrandtjfimo  ptacere  ài 
qucfhjienne.  a  X<tgua,jparìo  con  Gar  a  y^,  fi  ne  andò  Agni  modi  loro,  4 
Ufiicfactndejl  ^ua^peorfefirtund  9  &  pajfograndijfimì  travagli  pri- 
ma de  arriuare  alla  mona  Spagna 9  il  Garay  anchora  corfi grandiffima 
fortuna^  arfino  il  finita ^Àelle palmeilgiotnó'difdnìGiacéOjfurgitteli 
con  tutti  liftioi  nauiUìperche non  pofiètte fare  altro jnando  per  il  fiume 
tnfn  Gon^allo  de  Ocampo  fino  parente 9  con  m  brigantino  a  guardare  la 
difpofittcw'del  paefejgntzgr  terreni  quella  rimerà  9  Gonfilo  andò  il 
fiumemfi*bwqMrahtaànque  tàglia  ^wdde  come  vnttaw.no  molti  fiu* 
mù m quello t&ritorm al qMrto,^miìdiando  chela  tetra  era  molto  tri 
fia/S  difertojglf  deite,eredito9anchoraxhe  nonfeppe quello  che  fi  diffey 
^ranàfiodiGarayconquejb  cauo -fiora quattrocento  compagni  &  li  ca 
mlh  ammandoebe  li  mMUian,ddffei^a,cofia  d  cofia  con  Giovanni  de 
Gradua  gr  lui  camino  per  la  riua  del  mare  uerfio  Tanna  m  ordine  di 
guerra  stimino  tre  di  per  diftopuiatoi&  per  certi  trilli  pddulijaffo  m 
fiume  che  ruffe  nome  montala  tmoto&  mbal\e  ■perche  difende  di cer 
m  montiX.Taltì^mtro  vn  unatcrra  che  fiamfin^a.  gente •  >  ma  piena  di 
may\&  di  guayano^giro  m  grandiffìmj.lagp ,£r fubbito  mando  certi 
meffi  con  certi  di  chila  che  prefie  9  &fapeuanola  lingua  ìpagmola  \  ad. 
una  terra  perche  la.  aczttufitro  con  paxejiacodtorno  il  Garay  &gli  àer?, 
no  prouifioni  di  pam&  frutte  t&  uccelli  che  pigliano  nello  lagoni  fidati^ 
quafif  uolfiroammpttinare  perche  non  gli  lafaaua  facehrggarejajjcrs^ 
m  wutkro fiume  findo^doue fi  affegprno otto  atulLi^finvfifirofijibito  per 
certi  laghetti  che  non  credettero  mai  tifar e j& fie  tufi  fie  finta  per  lialat. 
na  vente  diserra  de glimmid^ncnfiampaua  hnomo  di  efiì-allultimohtK 
trornp  in  buon  paefifipoì  dehauere  comportato  molta fame  jno  Ita  fatti *> 
atymolti  mcfchetti,àmàgr  pipiftrelli chegli  manganano  tu  w\  &  arri 
uomo  a  Tanuco/oue  tanto  defderauanoyma  non  trouorne  che  mangiare^ 
per  csuja  delle  guerre  p-affatexhehehbe  /iCofM,  0  come  loro  penfiamno^ 
yer  hauere  Iettato  le  vettovaglie  li  contrari ^chefinvdno  dellalira  banda  dd 
fhme^perbaqm.lco.fa^  perche  non  pdreu4n0.liwawlli.che  portavano  le, 
prowfioniGfparfir  oh  fidati  a  arcare  dì  mancare  &  robba  v£r  Grf= 
tay  mando  a  Gcn^allo  de  Ovmpo  ^afipere  che  uolwnta glihauevam, 
quelli  di  Cortes  che  finitane  m  Santtfiefinc  del  Torto  ■  ilquale  ritorno ,  &• 
iiffe.che erabuond&ehe  potxuacndajela^na  lu fi  inganno^ lo :ingzn= 
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fàfakmém^^  glramerfiri  ptn  ài 

anello  àhe  deueua&  àtm  M  indtam  perche  lo  jmorifferoycome  uem 
ita  ààmrè m^filàmiìC^s^  àanno  CT 

uerJ«f«(arruJ  quelite  Santìfiefanoé nafcojh  perche  fapeuano  la  frr= 
u  ?J  dettero  nell'i  cavalli  di  Caracche  fonano  m  màxpdanprramol 
torrande & preferoil  Capitano  Aluaradoén  altri  quaranta  per  ufir* 
pìtondeL  terrà&robbe  daltfiJeUafal  cofa  bebbe  Garaymolto  danno 
&  at^&<imftgU'^o^ti9éi^àncUinde\ìelt  altre jur* 
pitterò  alla  bocm  .dì  MB»)  commìnéoadhauere  paura  della  fortuna  di 

a  popuUrewn  mandato  &>tfsma  dello  imperatore ,  cìie glintornaffe li 
fHoihutmW  &  camiti  glielo  gli  nftofe  che  gli  mcftrafr  le  promfio 
ni  ver  crederlo^  richtefeàUimaftri  delle  nam  che  innaffi  tulpor* 
tfnìnWruardeffe  il  danno  delle  altre  mite,  pajjatefopr attenendo  lafor* 
tiM  S-f^n^fa^mm gli  tema  per  corfari^ma  IwCT lororcppltcor* 
no  che  non  lo  uolemno  firefer  dirlo  M ,  &  che  fonano  loro  anello  che 

girpiacejje. 

- 
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LA   MORTE  DELIO  ADELANTADO 

fr  ance fco  de  Garay» 

I  E  TRO  dtVaMoawfiComdellaUewt 
ta  &  armata  di  Gdray  quando  la  wddejedi 
tutto  quanto  era  fiarffo  con  luiyerch  pròuedef, 
fé  contempo  dtpiu  compagni  ^rmnmom  $0* 
configlto  ?  Cortes  come  lofippe;  ifào  larmata 
che  focena  per  andare  alle  Hìgueraspapatfjr 
t  QUUtbclrUUnfir  firniffe  wordiwper-an* 
dare  a  Vànaco/nchora  cheftaua  ammalato  de  wn  braccio^ £'s  chcvo* 
bua  f  artire jimuorno a  Mexico  Vrdncvfco  della  Cafa,  &  Rodrigo  di  Va 
ctjon  lettere  dello  Imperadore^conleproìufioni  della  gcuernatiow  de 
[annona  spagna  fi1  dì  tutto  quello  che  haueffe  cbnquifta  to }  &  eflreffa  ' 
mente  nominando  VamicO^er-laqUl  cnufà  non  andò  >  perorando  Diego 
de  Ocampofuo  Alcalde  maggiore  con  quella  prouifione*,  s*r  di  Capitano 
Aluarado  con  molta  gente  $  affa  uano  il  tempo  m  propoftr,&  riftojk  il 
"  G&r&ygr  Dugpàe  Qmmpódunc 'dhvM-  che  ilpaefe  era  [no ,  por  che  H 
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Re  gliela  daua,  umbro  chenojoi  che  il  Re  commmd&m  che  non  htraf 

fi  ™  effe  battendola  popolata  Cortes,&era  cofì  ti  eojhmme  mite  lndict 
dì  modo  che  Ut  gente  di  Garay  patina  in  queflo  mt^jo ,  £r  defideram  la 
ficcherà  &  abbundantia  degliaduerfarij  ,  £r  attchora  penua  mite 
mani  delli  Indiani, &  li  mutili  gli  manganano  labtoma ,  &  fonano  in 
periculo  dtfirtuna,per  qutfie  eaufe,o  percfafififfcttcgpti«toafiìMar(in& 
di  fan  Giouanni,&  'tM  tale  chiamato  Caftromoctio,maeftri  di  naue,chia 
monto  fecretamente  Vutrodi  \alle\ol)Ù' gli  dettero  lefne  nane  yiìquale 
afflili  bebbe  mimo  a  grilalna  che  intrajje  dentro  del  porto  Jccondo  la. 
tifando,  di  marinarlo  fé  ne  andajfe  de  li,Grilalu*  fice  la  rifpojh  con  boi 
ne  botte  dar  taglieria, ma  come  riturno  il  nettario  Vmcentio  Lope"^  %  a  inti- 
piargli  maina  tioltngr  uìdde  che  [altre  nane  mtramno  nelfiumme,  in 
tro  nd  porto  con  la  Capitana, &  fubbito  lo  prefe  V allei o,mà  fubbito  lo  li- 
bero lo  Alenlde  Qcnmpo  ,  iJ  fi  intpatroni  deh  nautUi  ,  &fi  0jtfa.de 
disfare  &  dìfarmare  ilGarayflquale  domandala cm  mftantia  \e  j&fo 
namsey  gente  jno forando  la  jm  prowfione  reale,  p:  intimando -jfyrproa 
tifando  con  efa  ^dicendo  ibe  uoletut  andare  con  effa  a  popularenel  fiume 
di  Valmaigrfi  lamentava  de  Gon^allo  de  Ocampo^hegli  dtjje  male  del 
fiume  di  palma*  fi?  delli  capitoni  del  efferato  ,  &  offimali  del  configlio^ 
che  non  lo  lafcjorw  popularcli  quando  di sbarcamo ,  conte  lui  voietta  per 
non  alterare  piti  pajfione  con  Cortes ,  che  ftamprojpero  ,  eir  ben  ttolutof 
Diego  de  Ocn,mpo,?ietro  di  VaUelofi'Yietro  de  Aluarado  lo  perfiadet 
fero  chefcriuejjè  a  Cortei  per  cenàrdia  yo  fé  ne  andaffe  a  popolare  nel 
fiume  delle  palme, poi  che  era  enfi  buon  paefecome  quello  di  Tanuco  ,  che 
brogli  ritornariano li  namlii  Ó' gente,  grghdariano prouifioni&  ar- 
me Garay  fcrifegr  aneto  quel  partito,  &  coffee  buttare  il  bande  the 
tutti  fi  mbarcajpro  netti  mutili  che  uennero  foto  pena  delia  fiufia  ai 
fante,&  a  queÙi  da  cornilo  di  perdere  le  arme  &  cauallt ,  &  quelli  che 
haueuam  comperato  arme  le  ritornajjèroji fidati  come  wtefero  quejh  con 
mìnaorno  a  murmurare&a  rifiutare ,  alcuni  fé  neandorne  dentro  di. 
terra  ^lliqtta'ì  amma^jorno  li  indiani  ^altri  fé  wfiifero/r  l$r$  disfi? 
moltoquel  efferato  ,gli  altri  miffero  per  efeu fa  che  li  nawllt  fattane  gia-v 
fraudi  di  tanto  nauigare  &  pieni  di  brotna ,  dicendo  che  ncnjeg'i  erana 
obbligati  fé  non  di  Ucmtefino  a  Pamco,ne  nolettano  andare  a  morirfi  di 
fame, come  haueuanc  fitto  alcuni  della  compagna, Garay  gli  pregata  che, 
non  lo  abbandona fero, gli  prometteva  afe  gran  dijjmc  .gli  acxtfaw.  il  giù 
tamaitofZr  loro  faceuanoilfordo^aliàg^auano  lanette  ^eyncn  fi  trotta* 
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Uno  poi  U-tMttinifir  d  fi  tal  nette  che  fé  ne  andonno  cinquanta ,  Ga*  \ 
xay  diflerato  di  quefio,mando  a  Vietro  Canne,  &  a  Giovanni  Qaoa  con 
Intere  ^Cortes  ,nellequdU  gli  raaomandattala  tuttofa,  &  lo  hourc<£r\ 
rimedio^  in  battendo  rtfiojkfe  ne  andò  a  Mexico ,  Cortes  commando 
chefii(]henprouifk&  alloggiato  per  la  tua  ,&  dipoi  di  fitto  &  da far 
lunoalldtro  mclts  querelle??  lamnKntotìcni,ÌTficvfe,rnpitklorno  che  fi 
piarittofie  ti  figlinolo  maggiore  del  Garay  con  Jonna Caterina  Vi\* 
■?flTW  figliuola  ài  Corm ,putto  &hafiarda, che  Garay  populaffe  nel 
fiume  delie  palme  fi?  Cortes  là  prcuedefietyagiutotfc,&  fi rianalior* 
no m granèiffimd  amicitia ,anàorno tuia due  ah  mattutini  lanette  di 
Mattale  del  mille  cinque  centotuntt  tre ,  fecero  dopomeffa  coliamone  in* 
fumé  ari-granàiffimo  piacere  ,Garay  finti  fubbito  mal  di  fianco  con  lana 
<he  gli  dette  fubbito  ufienào  delia  chie[aficeteftnmcnto,lafcio  per  tu* 
(or*  a  Cortes  fir  morfi  de  li  a  quindici  di ,  altri  dicono  in  quattro ,  non 
mm  ehhdictjfi  che  lohauemm  aiuttoto  a  farlo  morire ,  perche  allega 
matta :  cm  Monfo.de  Viliameud ,mafifilfi \,per$emcrfi  di  mal  di 
fianco,  &  ufi  lo  giurorm  il  dottore  Oìeda ,  &  il  Dottore  pero  hope\ 
media,  ihe  lo  curorno,cofi  merfi  lo  Adekntodo  Francefco  di  Garay ,  p<te 
iterofiJ  àfanwnto,??  in  enfi  daltri, in  paef e  del  fitoaduerfario,  po- 
tendo fi  fi  ccnKnmua^morm'ricco^llegrQ^in  enfi  fa ,  con  la  fu*  confior* 
tegr  figliuoli* 

**     :  •  ;  '  '  ■  ;  '  "' 
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LA     PACI  F  iCATlO  M  E 

dtVamco*  ■  - 

O  ME  FRA  N  C  E  S  C  O  dì  Garay  fé  ne 
andò  a  Mexico  ,fice  Diego  de  Oca  mpo  ufcìre  di 
Santo  Stefano  con  public®  bando  li  capitoni ,  & 
bnonùnt  principali  dello  efferato  di  Garay,  per* 
che  non  riuoltafiero  la  terra  &>  gente, per  che  md 
ti  dì  effi  erano  amici  di  Diego  Velafque?fime  di 
reGictutn  de  Grilalua ,  Gonfilo,  de  ftgucrca, 
Alonfidi  MenàoZ^a^oren^pdeylioa^Gìouan  di  Medina,  Giarde  Aui 
la,  Antonio  della  Cerda.  T 'aborda,  <?  molti  altri,per  quefb,ey  per  Uè* 
éerfifin^a  altro  atpojhe  m  figliuolo  di  Garay  jznùnàorm  a  disfirft,e 
fé  ne  andauano  nelle  terre, pigliatane  le  donne  fir  robbe  che  potemno,vnfi 


- 


Il 
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ntaniaudm  firtxf  ordini  tu  mcertojdegnatì  diqUeJkli  Indiani  fi  de* 
cordornode  ammazzargli^  w  bretuffimo 'tempo  amma^ornoìT  man 
gtprno  quattrocento  SpagfHioli^befoiamente'm  Tamiquitl  amma^ornc  li 
anto^dellaqual  afa  bebbe  tanto  sdegno  Garayycbe  abbrevio  il  fio  "mori* 
re/jr  li  indiani  pigliamo  tanto  ardire  ebe  cpmbatettero la  terra  di  finto 
Stefano^  per  poco  non,  fi  per  fi  y  nux  come  quelli  di  dentro  bebbero  tempo 
de  ufàre  in  campagna  gli  ruppero  &  disbarattornotdipci  de  bauerecom 
battuto  molte  uolte^Tucetucobruficiorno  Una  notte  quaranta  Spagnuoli, 
&  quindici  cauallt  di  Fernando  Cortes  ;  ilqualecome  lo  feppe  mando  la  a 
Gonfilo  di  dandomi  cbnquthro  pe^i  di  artiglieria  %  cinquanta  xiiuxlli 
&  cento  fanti  Spagmiol^erdoifigncri  di  Mexico  con  trentamila ìndia 
tu\gr  indiane Jixlndidnejérihefappia  il  tetterebbe fitnprtfhe  Cortei 
ofeoi  Capitani  andauanc  allaguerra^metutuano-nello  efferato  molte  donne 
indiane  per  fare  del  pane  &  per  altri ferui^i\  &  molti  indiani  non  hi* 
mmanLre  fenile  fot  indiamovi 

tepmbattete  dueìtolte  appelli di quella  fróuHntia  di  V'attuagli  ttfppè^ 
&  introm  Sanmtèfàw?doue'gi'dnón  tu'  erànófialuócbe  uintiduicnual. 
U,&  cento  Spagwtoìi^&fi  tardami  wn  poco  più  non  glìhnuerta  ìruouati 
ttiuittanto  per  non  battere  ebe  mangiare  p-rne  per  efferéfimpre  combattuti 
da  quellibtaHi^r  mlorofi  indiani $  face fubbitoSandotial  tre  compagnie 
di  Spagnttoli^be  intraffero  per  tre  bande  dentro  di  terra }  amma^jan* 
do^ubbando^  brucando  quanto  trouaffero yin  poco  tempo  fi  fax  molto 
danno jerebe fi abbrufiàorno  molti  luocbì,  &fì  ammattirne  molte  per* 
finejreferofeffaKtà  Signoti  di  uaffatti,  &•  quattrocento  kuomini  prima* 
pdli&riccbi,fin^a  molta  altramente ordinaria ,  fi  face  proctffo  cantra 
tutti  lorojer  ilqualegr  per  le  loro  confajfiom  proprie  M  condenne  al  fio 
ajonfiulto  con  Cortes  perdono  &  libero  la  gente  minuta,  abbrufào  li  quat* 
trecento  prigioni^  Itfiffantafignor  tubiamo  alli  lor  figliuoli  &herem 
diycbe lo  uedejjerojcrcbe  ptgliaffero  terrore  sfibbi  tv  gh  dette  le  figm 
Tiedelli  padri  in  nome  dello Imperadore^con  parola  ebe  dettero^ giura* 
mento  cbeficero%cbefimprefitriano  amici  di Cbrifliani &  Spagnuoli an 
(bora  ebe  loro  poco  la guardano^perebe  fanno  mol  to  rmtta» 
hdi&  uolumtarofi ^pero  allultitno  fi  foiano 
Tamco* 
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V  A  Z  O  licentiato,  pdrtendojì  del  ax  pò  di  %an- 
hAntowJellflìfiU  dt  Cuba  per  andare  alla 
moua Spegnagli  [off Attenne  w*  fortuna  tanto 
crud^  ehe  frcval  mchierjo  fmarrire  la  ut  a  & 
ardine  della'mm^hone  jkfp  p*rfi  *&«  itinere, 
àonc  alcuni  firnc  mangiati  delli  tibnroni,  &  '«= 

,_. ..  ^   pt  marini,  0"  il  dottore  0*  altri '-Mafia  campa 

cniafi  mantennero <  ài tarmnghe  di  mare, chela  cfJMMgranSjJlnie,ébe  ' 
Copra  la  cocci*  lemnc.feì  buonm  caminando,&>  mettono  m  teyra.an^ 
cento  oitd  Piccoli  pero  lo  manganane  tutto  andò  per  mancamento  di  fioco, 
inmaltralfhUtta -flette  molti  di,che  fi  mantenne  debili crudi  bene «= 
do  il  fanne "m  Inondi  uinc&  top.,  done  mlafetx  &  aUdogran* 
Òttimo  manco  poco  che  nonfimrfe,mamnolmieanlegmjecondoloc2t= 
Mwhlnàìanifhclo  aintto&  profitto  mlto,inmaltrdlJolefta  cmoac 
qmanzrandiffimafitticu&  abbwfaokw  coperta  di  pietra, cofi mo* 
m  mm  barchetta  delnatuUio retto ,nellaquale  mando  awfo delia fid 
ditiralia  a  Cortes  confranctfeo  Ballejkr ,  Gtouan  de  Arena;,  Gonfilo 
Gomv  liquali  promisero  cajhtit  perpetua  al  tempo  deU  tormenta grm 
indiamele  tmotaffeUcquaM^bar.n ,  Itegli  andorno  a  dare  appreso 
4tAmùabm^l*n,&fubbitoaUaueraCrox^   a  MeMfo  ,dout 
Apparecchio  DiepdeQmmpo  mndUilìio,&c* lo  dette  perche  andajle* 
io  per  il  dottott^mx9,^r  medepmamnte  mando  Cortes  quando  lo  feppe^ 
er  commando  quando  arrimjje  ^m^olo  prouedej]erobene,&  do* 
:    p  qnejb  mando  m  fer  nitore  che  lo  afiettaffe  m  MedeU 
lm M quando  nenne gli  dette  dieamiUiam 
foglia  ni ,  uejUmenti  ,&caualm  ture,    l 
<on  lequali  poteffi  andar 
a  Mexico,  &  fi  n 
molto  benrùrmio,  &  alloggiato  da  Remando 
Cortes ,  di  modo  che  la  fu  di* 
[grafia :  ritorno  in 
.      allegre^ 


m 


■   ■ 


ìlU 

m 

■  Il  m 


!    !     ■;!' 


h  i  s  t  o  r  a 

LA  CONQVlST A  DB  VTLATLAN 

che  jèoe  Pietro  de  Al* 

Mudo* 

AVEVANOS!  datti  per  amia ,  ioppo  U 
deftruttioiie di  Mexico  quelli  di  ClmhutemdU 
lan^Vt tartan JZbiapa^ochnuxco ,  £r  àttÀ  pos 
poli  nella  coffa  del  mare  di  me^jpdiymanddndo 
&  accettando  preferiti  &  hnbafàadori ,  ma  co- 
me fonno  muttubih^ncn  perfimr orno  netta  ami 
àtiayan^ijècero guerra  ad  altri  perche  perfe* 
nerauanojer  laqml  cofagr  credendo  trouare  per  li  terre  ricche^  ftras 
.rie gntifnando  Cortes contra  ejji^ietrode  Aluàrado^contreotnto  Spagna 
li  con  cento Jchioppi  {Tornio fettunta  canalli  quattro  pefei  dartiglieriat 
*t£*  certi  fignori  di  Mexko  con  alcuni  indiani  di  guerra  &  di  fnu^io, 
.per  effere  il  uiaggo  longojartite  il  capitano  Almrado  di  Mexico  a  Jet  di 
di  decembre  dellanno  millecinquecento  uintt  tre  y  andò  per  Tecoantepec  a 
s  Xochpmxcotfei pianare  certe  terre  che fi  eranòribbellate^ftig)  molti  ria 
beili  ^dandogli  per  f chiamai  poi  di  battergli  benijjìmo  ammonti  &  con 
(  .figliati ^combattete molti  di  con  quelli  di  zapatullan ,  che  e  una  grandini* 
•  ma  &  fòrte  terracotte  firono  feriti  molti  Spagnuoli  ?  &  alcuni  cmwiliy 

-  O*  morti  grandijfimo  numero  de  india  ni  de  tutte  due  le  bande }  de  ^apa* 
tullan  andò  a  Q^te^altenanco  in  tr  e  giornate  Ja  prima  p.tjfo  doi  fiumi  con 

-  molta  fitti ca  Jia  feconda  wn  pajfo  di  monti afyrijjìmo  &  altijfuno  che  du 
ro  quindici  miglia ,i«  ima  rottura  del  quale  tritono  urna  donna  &m  ai- 
gnuolofacrificnti^he  fecondo  gli  interpreti  & gilde  differo^  era  disfida^ 
combattete  incerte  bal^econ  quattro  rrùllìa  mtmià , &  più  innanzi  con 
trenta  milita  jy  a  tutti  disbarattoy^rruppeynonrejkuahuomo  con  huo* 
mo  uedendo  apprejfo  di  fé  alcun  cnuallo  [  animale  che  mai  haueuano  w'= 

'  jhjrttorncrono  fubbito  a  combattere  con  lui  prejjo  a  certe  fìntane  %  &glt 
ruppe  di  nuouoy  fi  riffecero  nelfildimento  de  wn  montefJT  riuoltornofox 
pra  li  Spagnoli  mngrandijfimigridii&  ualor e perche,  ci  fi  molti  di  ejfi 
che  afyettnitanQ  ad  uno^&adoi  amalli^  altri  che  per  ferire  il  camllie= 
fo9fe  attaemuano  alla  coda«del  atmlioyma  alla  fine  ftetro  talefiragt  in  ef 
fi  li  cnudM&fchiopp! ,  che  figurone *galante>nente ,  il  capitano  Aluarddo 
gli  ftguito  mi  gran  pe^jo  t  {Tn&amwdTgo  molti  feguìtandogli^  mot  fé 
mfignore  de  li  anatro  che  fanno  in  Vtlatlanjhe  Heniita  per  capitano  qe 

male 
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male di  quel  cxtràto,morfero  alcuni  Spagnuolip  refiorno  molti  firhi, 
tir  molti  caualli,laltro  di  miro  m  Qjte^altenana^  &  non  ti  Motto  per 
fona  dentro  Jermfrefiuliparfe  la  terrari  fifio  divenne  m  efferato 
grande  de  Que^altenanas molto  accordati  &  m  ordine  per  combatter* 
an  lì  Spagmolijl  capiamo  Aluarado  ufci  centra  di  loro  con  novanta  e* 
wttifir  con  dmnto  finti  fiT  wn  buomffimo  /quadrone  de  indiani  attua, 
G  mlffe  in  ma  pianura  bengrande  ad  un  tratto  darchibuggo  degli  al* 
logaàmentijer  uederefe  bìfignaua  ficarfo,ognì  capitano  ordino  lagnte 
fm  fecondo  la  diftofittonc  del  luoa,&>  fibbia  fi  affrontorno  li  dm  ejfje* 
ah  lune  contra  Ultra  gr  il  noftro  ninfe  li  Indiani  aduerfiri,li  noftri  ca * 
balligli fegftitorono  più  ài  fez  miglia ,  £r  li  finti  fecero  una  incredibile 
mortalità  al  paffare  de  un  ritto  di  acqua pftgnorì  £r  capitimi ,  &  molte 
altre  'perfine  Jignalateji  racalfiro  ad  un  monte  combat  tendo  fir  li  fimo 
preft&  morti ,dt  poi  che  li  {ignori  de  Vtlatlan,&Qjia?altendna  uid- 
dero  la  diftrucdone,raddunorno  lilor  ulani,®-  amia,  &  dettero  tribbu 
fo  olii  lor  tnimià,perchegli  aiuttaffero ,  £r  coft  trufferò  infieme  unaltro 
maggiore  efferdto,mandorno  a  dire  a  Vietro  de  Aluarado  che  uoleuano  effe 
refuoi  atmexp-  dare  di  mono  obbedienza  allo  imperatore,  &fi  ne  art 
daffea  Vtlatlan, tutto  era  inganno  per  figliare  dentro  Unite  li Spagnuo 
lt,&  abbrufciargli  dentro  la  terra  una  notte,  perche  la  citta  e  molto  fir* 
ti]fitna,Ujkddepette,lecnfeft$,&^ 

trenta  fatlloni  dì ' faglila  fir Ultra  con  una  tua  filmata, che  già  hanem* 
fio  tagliata  per  molte  bande,perche  li  caualli  non  potteffero  correre  ne fer* 
mre^iuaradogli  crefe,&  andò  la, ma  come  uidde  rotta  la  uiafelliàa- 
ta,&  Ugrandijftma  fittela  del  luoco  ,& come  non  à  erano  donne  ,fo* 
fatto  il  tradimento  &fi  ne  ufàfiora,ma  non  tanto  pre-fio  che  non  glifi* 
afferò  molto danno,difiìtmiloÌinganw,negpdo  con  ltjìgnort,&  la  afa  an 
do(ame  àicano)ad  un  traditor  dui  ingannatori ,  perche  an  buone  parole 
£r  an  prefinti  gli  ajftcuro  &  prefi,pero  non  per  quefiofimua  la  guerra 
an^i  andana  molto  firìofi,  perche  teneuano  li  Spagtmoli  come  affeddtati, 
che  non  poteuano  andare  per<herba,tie  legna  Jen^a  fcuumoàare ,  m 
ammainano  ogni  di  deh  indiati  f?  anchora  delliSpagnuoli, li  noftri 
non  pottuno  arrere  il  paefe  per  brufàare  & guafture  &  tagliare  le  lor 
finente  &>  horti,per  le  molte  &  profinde  bal^e  &  ripe  che  erano  allo 
intorno  àellor fitte,  per  quefb  rifletto  parendo  al  capitano  Aluarado  pm 
corta  uia  per  guadagnare  &  debellare  il  paefe,brufào  Ufigmri  che  ha* 
%eu  prigioni £T  publico  che  abbrnfciaria  anchora  la  àttay  &  per  aite? 
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fio  &  p^fapere  che  uolmta  gli  haueuano  quelli  di  QjtahtemaU angli 
mando  a  chiedere  aiuttogr  loro  gli  mandor  no  quattro  milk  finti  «  con  li 
quah  tf  con  gli  altri  che  lui  lunetta  fotte  tanta  prefcia  agli  immìàfhe 
gli  cacao del  lor  paefe  proprio  yuenmrofubbito  li  prwàpali  della  àttayet 
il  popolo  a  domandare  perdonando,  &  a  renderfi }  dettero  la  colpa  della 
guerra  alli  Signori  che  haueuabrufaato^laquale  lor  meiefimi  anchora  ha 
a  euanc  anfijfa  tv  prima  che  gli  brufàafiero^Aluarado  gli  accetc  congiura 
mento  cheficero  di  fideltajibero  doi  figliuoli  di  quelli  Signori  morti \  che 
hauem  m  prigione y& gli  dette  li  fiati  che  haueuano  li  padri  g?  cofifog* 
mogpquel  paefe  &  fi  populoVtlatan  cime  prima  fiauajnolti  altri  fchia 
uiji  fegnornoì&  fi  uendettero  per  [chiavi  ,  &  di  efiìfi  dette  al  Re  il 
quinto^  lo  hebbe  il  theforiere  di  quel  uiaggo  Baldaffare  di  Mende?* 
%a4M  paefe  e  molto  ricconi  molto  ^nte  fi  grandi fixmi  populi,  abbwi* 
danti  di  proiùfiotu^fcnno  monti  di  allume ,  &  de  un  liquore  che  pare 
cglìofjr  dì  ^ólfi  tanto 'eccellente .chefen^a  refinarejie  altra  mefihiafi* 
cero  ìinofiri  archibugieri  buowjfima  polnerejuejb  guerra  de  Wtlatlan 
fi  fini  al  prkàpio  de  aprile  deUanno  nulle  cinquecento??  lùnti  quattrofi 
vendette  in  ejfia  la  dolina  di  fini  di  caualli  cento  munto  cnfiigliani- 


LA     CONQUISTA 
QjtahutemaUan* 
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E  V  T  L  A  TLA  N  andò  il  capitano  Altura: 
do  a  Quahutemallan^doue  fu  molto  ben  riceM± 
fo  &  alloggialo  ^fiaua  a  uintiwno  miglio  de  li 
una  òtta  molto  grande  alla  nua  de  ivn  lago  ■  che 
ficeua gtierra  a  Qjiahute  malia  n  &Vtlatlanet 
ad  altre  terre ,  Aluarado  mando  la  doihuomm 
de  QmhutemaÙm%a  pregargli  che  non  fina fiero 
mdledlì  lor  niàni jerche gli  hanem  per  akiei  ,& '  a  richiedergli  con 
lanùótiafM  &  p^&  loro  confidati  nella  fir^a  dellacqua  &  moltitu* 
dine  di  canoas  che  haueuano/mma'^prhckmefiifen^a  paura^  ne  «erga 
gnauliti  perquefio  andò  la  con  cento  cinquanta  Spagnuoli&fefianta  cu» 
ualùgr  molti  indiani  de  QjJmtemalUn  ,  Uqualincn  lo  uolfero  vceticre^ 
ne  anchora  parlar e  ^mmqtanto  pofiètte  con  trenta  caualli  per  la  mia 
del (sgp  ucrfo  wn  pennol  o  firte^ja^o peata  dentro  lacqua,  tùddefubbi 
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lo  wnfqmdrone  de  huomini  armati  jtffi 'ùntoglieli  ruppe }  &  gli  fegato 
per  una  tua  fretta  felliàata ,  per  la  quale  non  fi  pcteua  andare  a  cnnallo, 
&  difmontornc  tutti  a  piedigr  mu olii  con glinimià  mirarono  dentro  del 
penrwi^rriuofnbbito  laltra gente,  £r  m  breuiffìmo  tempo  lo  guadagnar 
no  &  ammanirne  molta  genieri  altri  fi  bnttorno  nellacqua  £r  a  nuoto 
fi  p.fforno  ad  una  ifolettafaccheggorno  le  cafe  £T  fi  ne  tifarono  a  ma 
pianura  piena  dì  mainili ,  doue  fecero  gli  alloggiamenti  ^dormirono 
quella  notte Jaltro  di  mtrorno  nella  citta  che  jbuafen^a gente  ,fi  maraui- 
gliorno  come  la  haueuano  abbandonata  effendo  cofi  fòrte  fir  l*  atufafi  la 
perfa  del  Vennol  che  era  la  lor  firte^gr  uedere  come  in  ogni  luoco  m* 
trattano  li  Spagna  oli  jor fé  Muarado  il  paefejrefeeerti  huomini  di  effay 
&  mando  tre  dt  ejfi  alli  Signori  a  pregargli  che  mniffero  di  pacegr  gli 
trattarebbe  benejafo  che  non  che  gli  perfeguìtar  ebbe  gr  gli  abbrujaareb 
be  le  Iqrfemmen^e  &  giardimfifpoferQ  che  mai  il  lor  paefeJ  era  fiato 
(.onqwjìato  perfer^a  de  arme  fina  perche  luì  lo  haueua  fitto  tanto  ualoro 
famentejioro  ùolemno  effere  amia  fuoi,®  cofi  uennerofir  gli  tocwrno  le 
manigr  rejhrno  pacifici^  amici  di  Spagnuolijl  capitano  Aluaradofe 
ne  ritorno  a  Qj}ahutemaUanì&  de  li  a  tre  di  uenmro  a  lui  di  tutti  li  po= 
puli  di  quel  lag*  con  prefentig?  offerirgli  le  lor  perfine  &  ficultafìocn 
do  che  per  amor  fuo gr  per  lem  fi  diguerragr  malinconia  con  h  lor  ui 
anìjioleuano  pace  con  tutti \uenenrofimilmente  molti  altri  popoli  della  co- 
fia  del  mare  di  melodi  a  renderfijercheglifiuorifie&gU  differoco* 
me  quelli. della  prouintia  de  l^mintepec  non  lafàauano  paffare  ninno  per 
il  fuo  paefejhefiffe  amico  de  chriJUani^Aluarado  andò  cantra  loro  con 
tutta  la  gente  fua^dormitte  tre  notti  in  difpopulato/jrfibbito  intro  nel  ter 
mino  di  quella  àttagy  come  muno  ha  contrattami  coneffajion  ^ra  mag 

f'or  uia  aperta  che  una  trauerfa  ui  a  firettijfima^  quella  piena  de  ar- 
ori^rriuo  nel  luoco fen^a  effere  uiftojgli  piglio  m.Ue  lor  cafe  proprie y 
che  per  la  grandiffima  pioua  che  cafeam  ninno  andana  per  lefirade^am- 
mó^o  £r  prefe  alcuni^gli  habbitanti  non  fi  paterno  mettere  vnfieme  ,  ne 
ai 'mai 'eccome fimo  a  fi aitati  cofi  allo  ìmproiufojla  maggior  parte  fi  ne  fi 
g,gìi  altri  che  ajpe,ttorno  &fifi(vro  forti  m  certe  cafe ,  amma^orom 
molti delli noftrilndiam amia 9& 'ferirono  alcuni  Spctgnuoli  ■  abbrufeio 
tutta  la  terra^auifo  il  Signore  che  farebbe  il  medefimo  di  tutta  la  campa* 
g»wf6r  a  lor  aneborajè  non  dauano  la  ubbidien^iaìilfignore&  tutti  gli 
gli  altri  uennero  fubbitogr  fé  gli  referojnqueflofirittenne  otto  di  f&~ 
nenmro  a  lui  di  tutte  le  terre  dmtorno  offerendogli  la  lori}  amiàtta  ,  & 
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■ferwtiojie  i^cuktepec  fi  Aluarado  a  Caetipary  che  e  di  lingua  differena 
te  &  di  liaTaxifioy^rfubbito  a  Necendelan y  amma^orno  m  quefb 
waggo  molti  delti  nojki amia  Indiani  che  rejhuano  adietro  ypigUorno 
molte  baggngliefì'  tutti  li  ferramenti  &  filato  per  le  balleftre  ■  che  fi 
grandijjìma  perdita  per  li  nofirii  mando  dietro  loro  Giorgio  de  Aluarado 
fuo  fratello  ycon  quaranta  caualliyma  non  lo  potette  ricuperar  e  per  molto 
che  corfeymtti  quefh  di  Kecendelan  portavano  quando  combattemmo  urna 
campanella  per  unoy flette  m  quefb  terra  otto  diyche  non  poffettefire  uee 
nire  li  naturali  nellamicxttiafua^j  fi  ne  andò  a  Ta^Ua,yche  lo  pregava 
ne  ma  con  tradimento  per  ammalarlo  [opra  ficcuro  yfcontro  per  la  tua 
molte  faette  fitte  per  terra y  &  alla  innata  della  terra  certi  huomini  che 
ficeuanc  quattro  quarti  un  ccwgr  lune  &  laltro  erafegno  diguerray& 
fnimiótia  uiddefubbito  gente  armata^combattete  con  effafinc  che  la  Jote* 
éo  della  terraylafiguitoy&  ne  ammalo  moltayando  a  Mopicalancoy  & 
de  li  a  Caiucatlydoue  batte  limare  di  me%&  dìj&r  prima  de  intrare den 
trojrouo  la  campagna  piena  de  huomìnt  armati  yche  battendo  faputo  della , 
Venuta  fua  lo  afyetmuatic  per  combattere  con  buoniffimo  fimbiante  &  al 
legre'^a  pajfo  apprejjb  di  effiy  &  anchord  che  leuaua  ducenti  cinquanta 
finti  Spagnuoli  &  cento  cnualli&fei  milita  indiani  non  ardi  de  ajfron 
fargli  perche  gli  uidde  fòrti  &  bene  ordinati^  ma  loro  nel  pajfar  lui  firn 
fero  innanzi  fino  a  pigliargli  delle  fiaffe  &  code  di  caualli ,  nuoltorncfi 
quelli  caualli  sfibbiti  tutto  il  corpo  dello  efferato^  amma^prno  tari 
ti  chequafi  non  lafdarno  uiuo  niunoy  cofi  perche  combatettero  brauijfimas 
mente fen^a  tornare  un  piede  indietro^come  perche  baueua.no le  arme  mol 
to  pefatejerche  enfiando  non  fi  poteuano  Uuare  piuy  &  non  potemmo  fig 
are  con  effe yer ano  quelle  arme  arti  faci  hi  con  maniche  fino  alli  piedi  di 
cottone  tortoyduroy&  tre  dìtagroffojareuano  fewy  &  facevano  grandtfi 
[ima  mcflra  come  li  ficchi  erano bianchi^  £r  dicoloriy  con  molti  &  buoni 
pennacchi  che  levavano  nel  cnpoyportnuanograndijfimefiettey  £r  lance  di 
trenta  palmijuefh  direfhrno  molti  Spagnuoli  feriti  ~0?  il  medeftmo  ca- 
pitano Aluarado  ^pppoyche  de  una  fetta  che  lo  feri  m  una  gamba  gli 
re(h  quattro  dita  più  corta  dell altr abbattete  poi  con  unaltro  maggior 
efferato  &  peggio  perche  portavano  lance  longbiffme  y  &  hherbate  con 
herba  tofficofa^ma  \o  ninfe  <*r  difiruffe  anchora^  andò  a  Mahuatlan^ 
dilla  Tletkuan  doueuenntro  a  rendetegli  de  Cuitlaàany  maconbu%* 
gè  per  farlo  traforare  t  perche  labro  intentione  era  ammalare  li 
Spagnuoli  y  perche  come  erano  tanto  pochiycredeuanc  tutti. potergli  fhal* 
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mntefacrifiairgli,Aluaradofeppe  la  loro  mala  mtrnttont  Rancho* 
razlipre&chefacetterola  pace  y&  loro  andettero  lontane  della  atto, 
Jdtero  mito  ribelli  facendogli  ^erra ,  nellaanale  gli  ammalarono 
mdia  camlli,  che  fi  paprno  con  li  prigioni ,  che  fi  uendern*  perfchiatu, 
Mie  li  appretto  a  uinti  difenda  potergli  attrahere ,  m  fargli  uemrei 
U  R  ne  ritorno  a  QjtautemaU  animino  il  Captano  Alnarado  matte* 
fa  marmo  mille  ducento  miglia  di longhe^a di paefe ,&  ffr  f 
kebbe%ozlieni(THna,mapaàjìcof^  ™l* 

pomntlpatitimeltn  &  grandma  famme  ,  pajfiograndiffirm  frana* 
oh  sfammi  tanto  midi, che  non  fi  poltritane  pattare  a  Jpa^o  ,gli 
ìarfe  Lto  ben  la  defittone  dtouel  paefedi^hutemllanalmpi* 
ine  Aharado/r  la  maniera  della  gn*  che  delibero  di  reftarfi  li ,  CT 
populare  fecondo  lordine  &  wftruttione  che  leuamjt  chefando  ma  at* 
U  &  la  chiamo  finto  Giacobo  de  Qjtahutemahuttmallan,  nomine  doi  Al* 
Jdi quattro regàtori y&  **& *ltri kM *?$"* aUabuomgp* 
ftermlone  de  ma  terranee  ma  chiefa  del  medefimo  nome  dotte  hora 
fia lafeddia  del  Vefcouaào  de  duauhtemaUan,  raccomunando  molti  pop* 
il alli  titàni  &concìHÌftaW,&  dette  conto  a  Cortes  di  tutto  il  maggio. 
fio  tr  lugli  mando  altri  dugento Zpagnuoli ,  CT  confirmo  le  reppartt* 
noni  &- aiuto  a  dommandare  quella gonertuttione  per  lui. 
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GLI  OTTO  di  decembre  dellanno  del  uinti 
tremando  Fernando  Cortes  Diego  di  Godoycon 
trenta  camh,iT cento  fanti  Spagttuoli,  con  doi 
pe^e  di  artiglieria, &  molto  gente  delli  India* 
ni  amia  alla  mila  dello  Spinto  Santo ,  conira  cer* 
te  prouintie  che  fluitano  prejfi  de  li ,  leanalifh* 

nane  ribellate ,  non  gli  dette  più  gente  perfiare 

quel  paefefra  Ciapa  ■  #r  Ciuahutemallan,  domandano,  Vtetro  de  Afe 
uaradogrfra  vngueras amhora ,  per  doue  fubbito  haueua  da  partrrfi 
Chrijbfanode  Qlidgr  enfiando  Diego  di  Godoygrfice  la  ma  firn  mei- 
tobene%&  con  anello  Luocottmnte  diauella  netta  uiUa  face  alcun  in* 
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t  rate  &  correrie  g  £***»»  d  Ciamolla,che  e  ma  buona  terra ,  «pò  &  prò* 
tùntìa,firte  &  fumato  in  wn  monte  alto,  doue  li  attuili  non  poteuanofa* 
glire,&ha  una  muraglia  ditrejkdi  in  alto, la  metta  di  terra  e  pietra, 
tT  Ultra  metta  dì  tanoloni grolla  combattete  dui  di  aliarla,  con  mei* 
p  periodo  fitta  &  dellifuoi  compagni  ,aUnlttmo  la  f  refe  perche  gli  hab- 
bitantifiene  figurano  con  tutte  le  robbe  loro,  uedendo  che  non  potemno  re 
fiftere,al  primo  affalto  quelli  di  dentro  buttorno  fiora  un  p%o  de  oro 
ailiSpdgnuoli  burlandoci  della  lor  aurittia  erpa^ia ,  &  differo  che 
innafferò  perche  diquelmettaUo  nehauem.no grandiffima fwmma ,& 
per  andarfiem,apoggiorno  molte  lance  alla  muraglia,  perche  li  Spagnoli 
non  credeffero  che  fé  ne  andammo ,  pero  anchora  ne  con  tutto  quefk  lo  po= 
terno  fare,fin^a  chefaffero  fintiti  dalli  noftri,liquah  introrno,am'ma^j 
^orno  &  prefero  molti  di  efft,ff  etti  almente  donne  &>  putti, non  fi  gran* 
de  le  ffoglte,magrandela  promfioné  che  fi  piglio  li }  k  principale  arme 
erano  lan^e,e  certi  pauefi  tondi  di  cottone  filato, m  ilqudlfi  cupriuano  tot 
to  il  cor  pò, ^  per  camminare  mettono  m  tondo,  &  per  combattere  gli  jkn 
dono,Ciapa,Huehuei^tlan,&  altre  prouintie ,  tratta  fi  uifitorno ,  & 
firncalpejfate  di  Godoyjerononfucceffecofa  nettatile* 


LARMATACHE   MANDO  CORTES 

a  Higueras  con  Chrìfiofano 
deQlfd. 

O  R  T  E  S  depderaua  populare  a  tìigueroas  £r 
Honduras,  che  haueuano  fuma  di  molto  oro ,  & 
buon  pàefe,  anchora  che  erano  lontane  di  Mexfft 
ma  come  la  gente  haueua  de  andare  per  mare,era 
facile  la  giornata ,  uolfie  mandare  la ,  prima  che 
francefeo  di  Caray  arriuaffe  a  7anuco,pero  non 
poffette  per  non  perdere  quel  fiume  &  paefie  che 
teneiid  populato,come  fi  uidde  libero  de  cofi  brauo  compettitorei  &  amer 
fariogr  hebbe  Itt'tere  dallo  Im per adore  fatte  in  Valladolid  allifeidigiu: 
gno  del  millecinquecento  uinti  tre,nelleqmligli  commandaua  che  ceraiffe 
per  tutte  le  due  cojk  del  mare  lo  pretto  che  dtocuano,armo  di  propofito,det 
te  fette  milita  cnfligliani  ad  Alonfo  di  Contrerrai  perche  andaffe  a  com 
per  are  m  Cubaatualli  ,  arme,  £r  prouifionifir fare  gente,&  diffamo 
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fubbito  a  Chrififtulo  de  Olid  con  cinque  naue,®  m  briganti  no, con  buona 
artiglieria  &  momttioni ,  con  quattrocento  Spagwioli  <?  trenta  muallt, 
animandogli  che  andaffe  alla  Habana  ,  a  figliare  gli  buomnt ,  candii, 
®  uettouaglie,che  hauéfife  fitto  con  tnmj&  ficeffe  populatiow  mi  m 
po  de  Himerasfir  mandale  a  Btegp  nurtado  di  Mentova  Juo  cugg? 
no  coftggando  de  li  fino  al  Darien,per  difcoprire  lo  {fretto  che  fumata* 
mnocomelo  Imperatore  commandaua  ,gh  dette  anéwfm^a  petto-m* 
artimone  di  quello  che  più  doueuafire,®  con  tanto  fé  ne  parti  Ckrifio* 
fino  de  Olid  de  Cbalcecoeca  a  mata  dignnaro  del  nulle  cinquecento  un* 
tiquttro  fecondo  alcuni,®*  Cortes  mando  dot  naullli  a  cercare  lo  fretto 
diVanucoalla  Horida,®  anchora  commando  che  andafero  li  brigantini 
de  Zacmtullanfino  a  Vanama, cercando  molto  bene  lo  fretto  per  quella  ra= 
fa,  ma  fi  erano  abbrufdatt  quando  arriuo  la  comwjfone ,  ®-  afi  rejb 
quella  andata* 


LA  CONQVISTA  DE  ZAPOTECAS. 

I  z  A  PO  T  E  C  A;S  ,  ey  Mhtoais  ,che  fon= 
|j|p||jj|j51  nograndijfime  protùncie  &  guerriere  ,fe  ap- 
lèlipNBlJ  fartorno  della  obbedientìa  che  dettero  a  Cortes, 
cime  Mexico  fi  dif  rutto,®  r  minato,  &fce=. 
ro  uoltare  molti  altri  popoli  contrai  Spagnuoli, 
per  laquale ribellione  gli fuccejfe  mortalità  & 
danni, Cortes  mando  centra  di  loro  Rodrigo 
R augi jlquale per  nenhanere  portato  cnuatii, 


®  perle  acque,  o  perche  quelle  genti  erano  nolente,  non  gli  poffete  domare, 
an^i.perfe  nella  giornata  alcuni  Spagnuoli,®- gli  laf do  maggior  ànimo 
che  prima,per  laqualcnufaruhborno  <T  abbrufiorno  molte  tèrre ,  amici 
&fuddifi  dtCortes,ltqudli  uermro  a  lammentarfi,  dimandando  rimedio 
®-  <nfiigo,Cortes  torno  a  rimandare  contra  ejft  il  mede  fimo  Rmgel ,  con 
cento  cinquanta  Spagmiolt(che  cornili  non  gli  ccmporta-^qUel  paef  per  com 
battere)®*  con  molti  di  TlaxcnUan  ® <  Mexico,ando  Rodrigo  Rangel  allì 
cinque  di  fèbraro  Unno  tanti  quattro,®  meno  quattro  pe^e  darttglteria 
®-  arcuatogli  fice  molte  r  equi fitioni®-  {come  non  afioltauano)mo!tuguer 
ra,doue ammalo ®*prefe  molti  di.efì,Wglifegno icon  ilfirro ®  gli 
ueniette  perfihiauì,truoua  ini  molto  oro  ®  roìbe  che  porto  a  Mexico1, 
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Ufciolli  tanto  cnftigtti  &  baffi ,  cbc  mar  fin  fi  ribbellornc y  dffre  tfjfrdfe 
£r  conquifie  fece  Cortes  per  fi  ér  per  capitani  y  ma  quefk  che  battemmo 
dettoyfirno  le  più  principali y  £?■  quelle  che  fottomijjero  tutto  lo  Imperio 
Mpxicanoy&  molti  altri regni  granài ffimiyche  fi  includono  in  quello  che 
chìamamo  la  nuouaHifiagnafiMtimala^amco^alixco^  Uondure. 
che  fanno  gouernationi  da  per  fé* 


REHEDIFICATIONE 
Mexico* 


DI 


fice fare  lidi jfig 


1  O  L  S  E  Cortei  rehedifica re  M  exico y  ncn  tanto 
per  lo  feto  &  maefia  della terr  alquanto  per  il  no- 
me &famagr  anchora  per  rifare  quello  che  di 
sficefir  cofe  trauaglio  chefijjè  maggiore  &  me 
gliore  £r  più  poptdatoyncmino  Alca  Idi yregitoriy 
almota^enci  procuratori  ynctariyagua^iUiy  &  gli 
altri  uffici]  che  ha  dibifogno  m  buon  configlio 


l  dijfignoflartttte  iluochifia  li  conqut fattori  y  hauendo  prìm* 
fignato  il  luoco  per  le  chiefiypia\zeyatara^analìy&  altri  affici]  putii* 
ci  &-  communi \commando  che  il  luoco  di  Spagtmoli  faffi  fi  parato  del  Ino 
codellilndiani&cofigliflarte  lacqua  procuro  di  fare  uenire  molti  In* 
diant  per  edificar  con  manco fì>efaylaqual  cofit  al  principio  hebbe  discute 
tayper  andare  molti  (ignori  parenti  de  Qjtahuttimocgr  di  altri  prigioni 
ammottinatiy&  procurando  de  ammalarlo  con  tutti  li  capitani yper  libe 
rare  al  fino  Reycerco  me  &  modi  come  fargli  prigioni  &  aftigargliy  gli 
altri  nolfero  andare  fecondo  il  tempoyficefigncre  ài  Te^atco  a  don  Carlo 
Y(tlwuchitlycon  uolmtta  &  mftantia  della  citta  yper  morte  di  don  Her» 
riandò  fio  fratello  fir  gli  commando  che  li  più  delti fucì  uà falli  ueniffiro 
4  Mexico  a  lauorare  perche  erano  falegnami ,  t)Kiratiriy  &  ormali  di 
fare  cafamentiy  dette  £r  promijp  luoehià-  poffeffioni  fianchiti  e  &  al 
tre  grafie  alli  naturali  di  Mexico^  a  tutti  quanti  ueniffiro  a  populare 
&  uiuere  in  Mexicoylaqual  afa  muitto  a  molti  di  uenire  lijibero  a  Xic* 
buacoa  capitino  generargli  dette  carico  della  gentey&  eàifimtione  y  #*  la 
fignoria  de  una  far ada grande  y  dette  maltrafimileftrada  a  don  Vietro 
Motec^uma  per  guadagnare  laffettione  delti  Mexicaniy  che  era  figliuolo 
del  Re  MoteczUmafìcefigncri  ad  altri  cauallieri  de  lJolegrfiradeyper 
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che  le  populafTero,&  cofi compartiti  ilfitò ,  £r  loro  fi  fiartiro  li  luochi 

&  terre  a  /or  piacere,®-  commincìornc  a  edificare  wngrandijfima  dtli* 

mn^a  &  allegrerà, uè  nnc  tanta gnte  alla  fiamma che  Mexico  Temtckti 

tlanfe  rifacenti  f?  come  haueitano  di  effere  franchi  gli  habbitanti,  che  un 

cavitano  di  pedi  in  tre  miglia  di  àrcuito,traugliauano  molto  rnangiaua 

no  poro,  &  fi  ammalornojoprauenne  la  pefie ,  &  morfiro grandiffimo 

■  mmerofafiattica  fi  grandiffima,  perche  por  mano  vndoffo  o  mando  per 

terra  la  terra,  le  pietre,  illegname,  la  calcina  ,mattoni,&  tutti  gli  altri 

mtteriah ,  pero  era  bella  cofa  da  uedere  &fntire  le  cannoni  &  nufi 

ca  che  facevano  jl  nominare  Sgridare  la  tirr  a, &  figure, &  ilnnfarfi 

Inno  a  laltro,il  mancamento  del  mangiare  fi  caufia,laffeddio ,  &  guerra 

zaffata  chemnfieminornocomefiollemno,anchorache  la  moltitudine  cau= 

fa  ita  faìne, &  rnufo  la  pefie  &  mortelite,tuttaiùa,&  a  poco  a  poco  rìfi* 

aro  Mexico  di  cento  millia  rafie  molto  megliori  che  quelle  che  erano  prU 

magrli  Spagmoh  fecero  molte  O*  buone  enfi  alla  ttfan^a  di  Spagna, 

gr  Cortes  ne  fece  imam  mi  palalo  di  Motecqtma ,  che  frutta  qmttro 

millia  ducenti  de  mtratelanno,&  anchora  pitiche  e  come  ma  terra,  Van 

filo  di  N amacelo  acni  fi  m  Hiftagna  per  quefia,  dicendo  che  taglio  per 

farla  li  monti  ^  che  riffe  nello  edificio  fette  millia  tratte  di  cedroni  qua 

-pare  affiatata  la  che  li  monti  fonne di  cedri, non  e  niente, a  tal  giardino  m 

T erpico  ebe  ha  mille  cedri  in  luoco  di  fratti  &  mero,  non  e  afa  di  lafcia 

re  di  dire  che  mia  tratte  di  cedro  habbia  cento  &  uinti  pedi  di  longhe^j 

%a,&  dodici  di  largherà  dellm  capo  a  laltro  <  &  non  di  tendone  noti 

quadrate, laquale  fatta  m.Te^cnco  nel  palalo  di  Camma  ,fi  Uuororno) 

arti  ai finali  buoni  perficurm  delli  brigantini  £r  {irtela  degli  huorm- 

ni  'parte  m  terra]  &  parte  m  acqua,®  dine  nani,  doue  per  memoria. 

fanno  hoggidì  li  tredici  brigantini ,  non  aprir  no  le  (bade  della  equa ,  cerne 

erano  prima,an^i  edifi<xrno  m  luocofiecw,®  in  quefio  non  e  Mexico  quel 

chefoleua  ,  &  anchora  il  lago  uà  fiemndofi  dellanno  del  uintiquattro  m 

qua,&  alcune  ttolte  cepu^a,  ma  nel  refi»  e  faniffima ,  &  temperata 

per  li  monti  che  ha  dintorno,®  beneprotdffa  de  ogni  afa  per  la  fertilità 

àelpaefigr  commcditedel  lago ,  CT  cofi  e  quello  il  più  populato  che  fi 

fafiT  Mexico  la  maggior  citta  del  mondo  ,  &  la  piti  nobilitate  delle  ln- 

die,cofi  m  arme  come  in  politta,perche  à  fonno  dot  milita  enfi  di  Spagna® 

li  che  hanno  ognìuno  di  loro  lì  firn  attutili  in  le  falle ,  beni  addobbati  & 

con  le  loro  arme, perche  a  molto  tratto  &•  offittiaU  dìfete ,  panno,  uetro, 

fu  mpaj  monete  j^rjhidio^he  meno  il  Viceré  don  Antonio  di  Mendó^* 
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^perlaqmlcofdhdnnordgionedipre^drfili  wànify  hdbbimti  di 
Mexico,anchorachecegrandiJfimadijferen^ia  di  efière  ricino  conquijht 
àore,adeffcr e /blamente  ùcino,dì  maniera  che  acme  Mexico  fi  rifece,  dna 
U  che  non  finite  fi  pafio  Cortes  a  itinere  ad  ejjadt  done fiata  w  Culhua 
can  o  come  altri  dicano  Coidcnngr  anelli  che  erano  tùcim,&  anchora  li 
foldati,corfe  la  firn  di  Cortes ;&  grandina  di  Mexico,  &inpocotem 
pò  hebbe  tanfi  Indiani  come  hanemmo  deìto,&  tenti  Spagmoli  cbe  poter- 
noconquìfiare  fin  di  mille  dugento  miUiddt  paefefen^a  le  protuntie  che 
hanemmo  nominiate gpnernando  de  U  Vernando  Cortes  ogni  cofa* 
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michmla mtoua  Spagna. 

O  N  gli  par  fé  a  Cortes  che  la  gloria  &  fam- 
tna  dehanere  conqw fiato  la  mona  Spagna  con 
gli  altri  regni,  fijfe  per  fitta  ,fe  non  la  fama  pò 
litica, &  firtificana,per  Idqual  ainfa  fice  ntni* 
re  a  Mexico  donna  Caterina  Xuarex  fua  confort 
te  oongrandiffima  pompa  &  compagnia ,laquas 
le  era  fiate  jempre  che  il  marito  fletè  in  laguer= 
ra  in  fan  Giacobo  de  Cuba  fio?  a  molti  habitentì  di  Mexico  mandare  per 
donnear  dellaltre  ville  che  popnlaua ,  dette  denari  per  portare  di  Spa- 
gna citteUc  figlinole  dincbili,&  di  Chrifliani  necchi,  &  cofife  ne  andor 
no  molti  hjiomini  marinati  con  le  lor figlinole  a  flpefe  di  Cortes,  come  fi  il 
cauallier  Leonel  di  Cernantes,che  meno  fette  figlinole  cittelle ,  &fi  maris 
torno  con  hnomim  ricchi  ^rhonordtifiìmanunte, mando  per  uacche,  porà% 
fecore,capre,afine,aiualle,alle  ìfole  de  Cnbajan  Domnìcojan  Giouanni 
del  BoriquenfiT  ldmaica,per  fiere  ra^d,  allhora,&  prima  ,prohibtrno, 
che  non  fi cauajferocamUiin  quelle  ljòl€,fi>ettialmente  in  Cuba,  per  nen 
derg  li  pin  airi  J apendo  la  rìcche^a  &  ncceffite  &  defiderio  di  Cortes, 
fer  carne,latte,lana,& coir ami, &•  per  carica  ,guerra,&  Uuore,  mando 
per  canemele  perjàre  ^ncaxr  o, morali  per  fitr  e  fetente ,  £r  altre  piante 
alle  medefime  lfole,&  in  Htjfagna  per  arme,  fino  artiglieria,  polnere, 
ferramenti  &  altri  materiali  perennare  fino  ,&  per  le  offa  de  ogni 
f rutta,  femmen^e  y  altre  cofe,lauoro  cinque  pe^je  dartiglieria,  che  le 
due  erano columbrine,d  Ymlte$efa,per  hauere  pocojkgno  &  molto  cu* 
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ricompero  li  piatii  di  fógno  a  pefo  dargntagr  lo  catto  con  grandiffimé 
fatica  m  Tacnco  fettunta  Miglia  lontano  di  Mexico,  doue  ci  erano  certe  pt 
^tte  di  effo  come  di  moneta,® anchord  cnuand^ofitruouo  ^na  difir* 
rocche  glt  piacque  molto,con  qUefie  cinque  gran  Quelle  che  compero  allo 
incanto  che  fi  fece  delle  cofe  de  Giouan  Ponce  di  Lione ,  &  di  Vamfilo  di 
Narme^hebbe  trenta  cinque  pe^i  di  artiglieria  di  bronfy,&  fittati* 
tu  di  fino  colato,con  lequali fortifico  la  citta  di  Mexico,  gr  dipoi  andorno 
fin  di  Spagna  con  archibugi  &  corfaletti  umilmente  fece  cercare,  oro, 
UT  aryento  per  tutte  quelle  bande  che  haueua  conquifiato ,  &fi  trouorono 
molte  &  ricchiffime  minìere,che  bnpirno  quel  paefi  &  la  Spagna,anco* 
ra  checofiole  tutte  di  molti  indiani,  chefaceuano  fotticare  perfida  nelle 
miniere,??  comefihiam  ,  paffoil  porto  &  dtfcaricatoio che  foceunole 
mue  m  la  nera  Croce,afii  miglia  di  San  Giouan  de  Vihud,  m  wn  luoco 
accommodato  che  ha  per  le  barche,®-  e  piuficairo ,  <T  matto  li  la  mila 
di  Medellin,douehorafifi  wn  bello  ®grandiffimo  molo  per  piuficurta 
delle  naue^T  fece  fare  una  enfi  di  contrattandone ,  &fice  acconciare  & 
fare  la  ma  piana  de  li  firn  a  Mexico ,  per  le  befiie  che  Iettano  <*r  por  tana 
le  merco  Mie, 


COME    FV   REFFIVTATO   IL 

Vefcouo  di  Burgpi  nelle  cofe  di 
Cortei* 

L  VESCOVO  di  Burgpi  Giovanni  Rodrh 
gue-^  di  Fonfica  che  gpuernaua  le  Indie  haueu 
tanto  odio  &  mimata  a  a  Fernando  Cortes ,  & 
tanto  amore  &amiàttia  a  Diego  Velafque^,  e  he 
dnfauoriua  &copriua  li  fuoi  fotti ,  &  firmai 
fitmofi,per  opera  delqualefit  Cortes  dUfamatome 
r'mndo  di  efière  laudato  & filmato,  &  non  pofi 
fittero  Martin  Cortei  fuo  padre , ne  trance  fio  di  Montelo  ,ne  il  dottore 
francefio Nune^fuo  aiggìnegr  altri  amdJuoi,hauere rifpofó ,  ne  di* 
fpaocio  nlcuno  delVefiouo%  per  quello  che  bnportam  alla  conqutfkt  deìla 
mona  Spagna^  contentamento  delli conqmfótori  ,  dipendevano  del  Ve* 
feouo  tutti  li  negpcìj  delle  ìndie ,  finita  il  Re  m  Alamagnacome  lmperado= 
re9&  non  haueuno  rimedio,ne  anchora  fperan^a  di  negptiare  bene,di  ma 

SS     tf 


' 

tip 

, 

ij    | 


HISTORIA 

meta  che  fé  rifoluetterofra  ejjtdi  ricafarloyanchora  che  pdrejfe  cofafir 
te  &  brutta pariamo  a  Papa  Adriano  chegpuernaua  li  Regni  di  Spagns 
prima  che  pajfajfe  in  Italia^  allo  Imperatore  quando  arriuo  in  tìijpa* 
gnayil  Papa uolfie  intendere  benijfimo  &éi  radice  quejb  negotio perche 
il  Veficouo  era  tanto  perfona  principale  &digrandijfima  aMttvritoya  fiup 
piicationede  Mofiur  de  Najfiao  finorito dello  lmperadorey&  era  venuto 
ad  rallegraci  dc'da  dignità  Pontificale  jj  ilquale  jnnoriua  a  Cortes  per  la, 
fi.ma  chefificnana  diluì^  vntefie  le  due  parti,  &  wfk  le  reUationi  com 
mando  al  Yeficonoyjhndo  in  Saragó^ayche  non  inttndeffe  ne  fi  iniro* 
mettere  in  ninna  fionda  di  Cortesie  delle  cofe  delle  Indi  e,  &  lo  Impera 
dorè  di  poi  de  hanere  intffo  il  mede  fimo  del  Papayconfirmo  quello  che  ha* 
ueua  dechiarato  il  Papaje  canfie  che  dettero^  fi  pronome  contra  ti  Ve 
fiottìo  erano  que fillodio  &  vnimidttia  che  hebbefempre  a  Cortes  ,  &  a 
le  cofe fne chiamandolo  pubicamente  traditoreyche  coprtuay&non  publi 
ama  le  relationi  che  lui  mandate*  degli  acquijh  che  jùcem  infermilo  de 
la  Corona  di  Spagna  y&  uituperauafempre  lifuoiferuity,  perche  il  Re 
nonfapejje  la  Ueritoyche comandaua  a  Giouan  Lope^  de  Recalde ycompu- 
tifila  della  enfia  della  contratotione  di  Siuiliayche  non  lafiaafifie  pajfiare  ala 
nuoua  Spagna  huominiyne  armerie  nejìitiyne  firroyne  altre  afeyche  pros 
ttedeua  gli  ojfitijgr  carichi  a  huomini  che  non  gli  meritavano y  come  era: 
Chrifbfitnc  di  Tapia  ,  che  fi  era  appajfionato  troppo  per  Diego  Velafis 
que"^y  per  marinarlo  con  Donna  Petronilla  de  Fonfeca  fina  nìppote ,  che 
confentiua&  apprettava  le  fife  relationi  di  Diego  Velajque^  che  ordi* 
nomo  Anires  de  DueroyManuel  de  Rolas  &  altri,  centra  le  cofe  de  Cor= 
tesy&  quejhfi  quello  cheglificegrandijfimo  danno  C7*  ajjrontiyperche 
par  fé  male  a  tutti  condenndre  le  re'datiom  ueregy  a  prouare  Iejhlfie,  qne 
fia  recai  fiati  onefii  aiufia  perche  il  Veficouo  fé  ne  tifiàjjè  della  corte  dificon* 
tento  &fidegndtoy&  Diego  Velafiqne^fijje  condennatvy&  prillati  della 
gpuernattone  della  [fòla  de  Cubay&  Cortes  dechiarato  per  gpuernatore  de 
U  nuoua  Spagna  con  grandtjfimo  honore  yintefein  le  afe  delle  indie  ques 
Jb  Veficouo  apprefib  di  trenta  anwy&  legpuerno  molto  abfoln tornente  yco 
tnincio  ejfendo  Decano  della  Chiefia  magior  di  Siuilliay&fini  Veficouo  di 
BkrgpsyAràuefiouo  di  RofianoycommìJJàrio  generale  della  Cruciatoyefia- 
ria fiato  Arciueficouo  di  Toledofie  hauefife  hamti  animorna  cerne  tra  pre 
te  riccoy&  hauctia  fruito  tonti  tempoye  lo  fiuoriua  fino  fratello  Antonio 
di  Fonfecafi  confido  molti  mfeye  li  rubboycome  dicano  la  bcmdìttionc  don 
Abnfio  di  Fonficafiuo  nipote,  Ardueficouo  di  San  Giaccboyche  prefih  dena 
ri  j>er  la  gnerra'difùnterrabiaypcrlaqual  caufia  non  fi  parla  nano- 
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I P  O I  che  fi  ri  fintato  il  Vefcotto  dì  Eh  rgs% 
ammanto  lo  Imperatore  che  nedejjero  &>de= 
terminajfero  le  differènte  &  Uttig  di  ternati* 
do  Cortei  &  Diego  V  elafque\yMercurino  Ga* 
rinaragran  Cancelliere  \  che  era  \ttnliano\Mo* 
■fiurdtnafptogril  Dottore  della  Roccia  fiam 
-   nunghi Remando  di  Ve^nf gnor  di  Gralales^  e 
ammandaMe  maggiore di  Cafligliajl  Dottore  Galmde^  di  Caraualal, 
&  il  dottore¥rancefco  di  Bar gxsje foriero  generale  di  Cafliglia,  liqwlijì 
radduncrno  molte  nolte  nelle  cafe  de  klonfode  Arguello  dotte  alloggiai 
ilgranCancìllierojntefro  a  Martin  Cortesfranafcodi  Montelofranc? 
fa,  mgnt^&aitri. procurami  dt  Fernando  Corte s  ,&  a  Manuel  de 
Rola^Andresde  Duerofir  altri  procurami  di  Diego  Velafqke^leffe* 
ro  tutto  il  proaffo  fir  dipoi  fentenciorno  in  fattore  di  Cortes^  fin  per  ra* 
gione &giujhtìa\che  per  ammiratone  de  uirt»,  laudando  ifioi jhmmofi 
fitti  &jerwcvJgr  approdando  lafua  f  delta  ,  mijjero  fienaio  a  Diego 
yelafque^mllagpHernatione  della  nuoua  Spagna,  lafàando[iilefie  ra- 
giorn  mfaho  fi  Cortes  gli  deueua  alcuna  afagf  «m  bora  fi  primfo  dela 
gauernatione  dellaifola  de  Cuba,  perche  mando  an  armata  a  Vanfilo di 
Naruae^li  difatrichi, ragione  grgiufiitia  che  hebhe  Cortes,per  liberarlo 
di  quefio  lìttigio,&  dargli  la  gcnernatione  della  nuova  Spagna,  &  paefi 
che  haueua  conqwfiato,qHcfia  hifiria  lo  dia- ,  li  carichi  delle  acmfitiontt 
&'  colpe  cantra  di  lui  eranojheera  andato  an  denari  <*r  procura  di  Die 
gp  Velafqtte^a  difcoprirc,e  cinqui ftar  e, che  nengh  nffofe  an  hhbedien 
tia,che  catto  tm  occhio  a  Haruae\ ,  che  ncn  accetto  Chrijhfanc  di  Tapìa, 
che  ncn  obbediua  le  promfoni  realt,ncn  pagana  il  Quinto  Reale,  titan 
negìaua  i  Spagnuoli,&  U inàiani-per  lafententia  che  demo qxefiiSìgno 
n,e  perche  a  lo  ccnfigliorno  aft,fia  lo  Imperarne  a  Cortes  hdelantadoy 
partirne  &  gouernatore  della  nucm  Spagm,e  di  quanti  paefi  guadagna  fi 
Jèjtautanio  &  confirmando  tutto  quello  haueua fitto  m  fermo  di  Dio,e 
fuo,fottofcri(Te  le  prow.[iom  va  Valladolid  aUi  mntidoì  di  ottobre,  Unno 
del  mille  cinquecento  uinti  duejefgno  ti  dottore  don  parata  di  Vadilia^ 
grle  referi  il  fecrttarioVrancejwdelCoHos  li  dette  ancora  adola  Reale 
che  potrjje  ceexar  tua  della  nata  Spagna  li  chrijhani  netti  e  limati  fi.fi 
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fero  andati  la,qHeJU  perche  mn  àfijfero  littig  ,  &  meli  altri  perche 
wnguaftaffero  la  oonuerfione  delii  indianisti  griffe  anchorafua  Mae* 
fauna  lettera, ringraziandolo  li  trattagli  che  hi  netta  pattato  in  quella 
conqm/k,er  il  fer tutto  dì  Dio  m  buttar  magli  idoli,®-  piantato  loìen 
dardo  della  Croce  di  chrifto  &  aummentato  la  fina fantijfima  fide  fpro* 
mettendogli grandijjtmi  premi],®-  dandogli  animo  a  fintili  vmprefi  ho* 
fiorate, ®-  che  gli  mandaria  ne faui,  fiati,  &  preti  per  la  connerfione  de 
li  indiani  come  gli  dimandata  sfarebbe  andar e  tut  te laltre  afe  che  do* 
mandaua,per  firtificnre^ltuiare  &  nobilitare  tatto  quel  paefe,con  qtteJH 
fi  buoni  di  fiacri  di fia  MaeJh,atmminornofubbMranafa>  della  Cafa, 
0-  Roderigodi  Vace,mmorno  lafententia & prouifione  Realea  Diel 
gp  Velafque\,  con  bando  publìco  in  fan  Giambo  diBarucoa  diCuba  il 
maggio  uenente  del  uintitre ,  dellaqml  enfi  hebbe  tanto  di  fiume  Diego 
Velafque^chefe  amalo  del  male  della  morte, morfe  con  qnefio  dolore  do* 
lente  &  pouer  olendo  fiato  ricchijfimo,&  dipoi  di  morto  Iwltfiot  he* 
redi  non  domandorno  mai  afa  mnna  a  Cortes* 


DELLI    CON  QJTIS  TATO  Rr- 

E  P  A  R  T I  V  A  fempre  Cortes  il  paefefra 
quelli  che  lo  conqulfiiHano,  fiondo  ilcoflumme 
delle  Indie 0*  confidando  chefua  Maefit  lofi* 
rebbefiartittoreGenerale  di  tutto  quello  che  con* 
PìfiWf  Perfire  bemallifuoi  amici  ,  che  gli 
hebbe  buoni  &fideli,<gr  come  hebbe  la  proutfio 

ne  &  cedola  dello  Impera  dorè  di  potere  raaom* 

comandare  grfiartire  la  mona  Spagna  alli  conquìjktori  &  populatori 
di  efiafice  grandi  ®-  molti  fiarttmentt,commandando  a  tutti  che  ternffi 
rom  prete  o  fiate, vn  ogni  popnlattone  per  mfignare  la  dottrina  diri* 
fitana  allilndiani  raccommandati,  &  attendere  aUa  conuerfione  i  perche 
molti  di  ejfi  domandauanoil  batte  fimo, non  dette  a  tutti  re  partitone  9  che 
farebbe  fitto  afa  imponìbile  &  molane  tale  come  loro  de  fideranno  &• 
prettendettanoydellaqttal  afa  alcuni  fi fdegnorono,  O*  altri  fi  ne  lammen* 
torno^nìuna  afa  indegna,  &  maone  più  aUiconquifktori  che  le  reparti* 
tiont \fiT  per  ninna  altra  d fa  fonno  enfiati  m  tanti  ody  &  mìmióttie  li 
capitani  £r gommatori,  quanto  per  quefia,  di  maniera  che  ejjendo  il  ptu 
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tieaffarìo  &  honcrato  carico^  il  più  dannofo  &  wuidiofo  fitti  li  Re  & 
Reppvbltche  chefottomiffero  molti  paefi y  gli  fior  titero  fra  li  lor  capitoni  , 
&foldatt  o  a  cittadini fecondo  populationi  per  confermitene  Cr  perpetui 
ta  di  lorfhtogr  per  remunerare  li  tramigli l&feruitìj  delli fvoifir  in 
Wifpagnafi  e  tifato  £r  obfermto  fempre  dipoi  che  cifonne  Re,&-  cofi  lo 
fecero  li  Re  Catholici  don  Vernando  gr  donna  \fabelagy  anchora  lolm 
peradoreyfino  a  tonto  che  gli  configliorno  il  contrario ,  perche  fiondo  in 
Madrid  fanno  del  wntteinque  commando  dare  le  reppartittiont  perpetue 
che  e  mdto  piufonconfulto  <*r  parere  delfino  configlio  delle  Itidie^&di 
molti  frati  Domimchini^franàfchini^che  per  quefio  effetto  fecero  rad* 
dttnar  enfiando  dicono  molti,  faticano  £r  ftendono  molto  quelli  che  vanno 
a  conquìftarej*rperquejhgli  honor  ano  gr fanno  ricchi  y®>  cofi  rejhm 
nobili^?  con  grandijjìmafamma^  *  m  grandi/fimo  privilegio  ejfere 
Caualliere  di  conquiftaje  la  hiflorìa  lo  comportale  tutti  li  conqtujhttortfi 
ha  nettano  di  nominare ,  ma  poi  che  non  può  ejfere ,  ciafeuno  lo  faccia  m 
mfa  Jùa» 
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la  conuerfione  delli  Indiani* 

EMPRE  (he  Cortes  mirava  in  alcuna  ter* 
rabbuffava  per  terra  &  rompeva  gli  idoli ,  £r 
uietouailfacrifiticdegli  huomitu\per  Iettare 
tua  loffeft  di  Viogr  ingiuria  del  proffimoy  et 
con  le  prime  lettere ,  t? dinari  che  mando  allo 
Imperadorejtpoi  chegvadagno  aMexico ,  do- 
mando ucfcow,pretigr frati  jer  predicale  & 
convertire  li  Indiani  afta  Maefiagr  configlio  delle  indie  ■  dipoi fcriffe 
a  fra  Francefco  degli  Angli, generale  di  fan  Franafco yche  poi  e  morto 
Cardinale  vn  Roma  y  che  gli  mandajfe  per  la  conuerfione  delli  frati  y& 
che  farebbe  dargli  le  decime  di  quel  paefeyelvigli  mando  dodici  frati  con 
fra  Martin  di  Valenza  di  don  Giommujrouindale  di  fan  Gabriello^ 
Barone  molto  fantoj  che  ha  fatto  miracoli  ^fcriffe  il  medefimoafra  Gar 
^ìa  de  Loaìf.  generale  deh  frati  Domniàjl  quale  non  gle  lì  mando  fino 
ailanno  tanti  fei  che  andò  fra  Tomafo  Orti\  con  dodici  compagni,  tarda 
nano  ad  andare  Wefioui^  andavano  pochi  pretijer  quejb,  et  perche  gli 
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f  arena  più  e fl  ediente, ritorno  afipplìaire  allo  Imperatore  che  gli  man* 
dajfc  molti  fràti,chejàaPTero  mcndfiw  ,  £r  attendefiro  alla  ccnuafio* 
■  ne,®-  hattejfero  le  decime ,ma  fina  Maefta  non  uoìfe  effindo  fiato  meglio 
configlìatajen^a  domandare gr  battei -e  bautta  del  Yapa  ,  perche  noi  lo 
.batteria  fitto,  mera  afa  difire,arrìuo  in  Mexico  Unno  del  uìnttquattro 
fra  Martino  di  Valenza  con  li  dodìà  compagni,  per  Vinario  del  Yapa 
Cortes  gli  fia  buona  accoglienza  &  molte  atre^je,fermcij  9  &  homre 
xongrandiffimo  rifletto  &  nuerentia ,  &•  non  ,gU  parlam  mai  fé  non 
con  la  berretta  in  marnar  con  la  riverenza  fino  in  terra  i  £y  bafàeua  a 
tutti  gli  haliti  ^per  dare  ejTempioalli  indiani  che  fé  haueuanodafire 
Chrijhani,  &  perche  anchora  di  fio  naturale  era  religiofo  ^denoto  £r 
humileji  Indiani  fi  nutra  uigliakanc  affai  perche  fi  hwmmìliaua  tanto  a* 
lui  ^lattale  loro  adorauano,&  cfi  dipoi  gii  tennero  mgrandijfima  ritte* 
rentia,diffe  alli  Spagnuoli  che  honcrajfero  molto  quelli  frati,$eàalmente 
quelli  che  hauettano  Indiani  per  fargli  chrìfiam ,  laqual  afa  fic&oiero 
tongrandtjfime  elemofine per  redimere  li  loro  peccati ,  benché  alcuni  lo 
amerttrono  comefaceua.no  tanto  per  chi  gli  ruttinarehbe quando fi  uedejfe* 
to  nel  fio  Regno,parole  che  dipoi  fé  gli  venturo  a  mente  molte  ttolte,  arri 
nati  che  fimo  quelli  frati  fi  folliate  la  conuerfiotie Ruttando  £r  rompen- 
dogli idoli  fir  come  ni  erano  molti  preti ,  £r  altri  fi ati, nelle  terre  racco*  f 
mandate, fecondo  Cortes  comando } fi fitaua  grandiffimo  frutto  in  predica* 
re, battila  re  &  maritare ,  ci  fi  difficoltà  in  fapere  con  quale  delle  molte 
donne,  che  ciafeuno  haueuafe  haueua  da  reftarc,  quelli  che  bam^ati  fi 
maritavano  nelle  porte  delle  Chi efe,  fecondo  ha  dtcoflumme  la  finta  Ma» 
tre  chiefa,che  non  lofapeuanc  loro  dire,  o  li  mfiri  intendere,®-  cofi  Cor 
tesfèa  radunare  quelmedefimo  anno  del  uintiquattro  unofinodo,  che  fu 
il  primo  delle  indie, a  trattare  di  quello  CT  altri  enfiaci  firn  effe  trenta 

htiominijifei  litteratt,ma  lata, ZT  fra  ejfi  Cortes,  li  cinque  preti 

;  &  lì  deanoue frati ,prefidette fra  Martino  come  Vf= 

atrio  del  Yapa  '  dechiarorono  che  per  aUhora 

fimaritaffero  con  quella  che  ho 

leuano3poi  che  non  fifa- 

penarteli 

riti  detti  torma* 

•     trimoni' 
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DEL     TIRO     O     PEZZA     DI 

artiglieria  diaroento^he  Cortes 

mando  allo  impc* 

madore* 

O  PO  quejb  fcrijfe  allo  Imperatore  bafcian* 
io  li  piedi  afta  Maefta  per  le  gratiefiT  fiuo* 
re  che  gli  haueud  fitto  ,di  Mexico  aUi  quindici 
di  ottobre  deìlanno  del  uinttqiudttroìfnpplicnnz-> 
dolo  per  li  conquiftatori^domando  franchigie^ 
preuileg  per  le  terre  che  lui  teneua  populategr 
u  per  rlaxcallanyrexcucoì&  gli  altri  populi 
che  lhdWM.no  aiutato  &  fenato  nelle  gierre  j  gli  mando  fettunta  milita 
aifligliani  de  oro  con  Diego  di  Sotto,®"  ma  cdwmbrinade  axgnto ,  che 
ualeua  uintiqitattro  miUia pefide oro, bellijfima p%*, &cofa  più  bella 
da  uedere  che  di  udlorejefaua  molto ,  ma  era\dello  arguto  de  Mìchua* 
canjhaueua  di  rilìeuo  una  vhenicepn  tre  nerft  allo  Imperadore  che  din* 
vano  a  quejb  modo* 

Qjtejh  nacque  fola  al  mondo% 
E  mferuiruiio  non  ho  parif 
Et  a  noi  nullo  e  fecondo» 

Monnoglio  dire  le  afe  di  penne ,  pelo  &  cottone  che  mando  allhora, 
poi  le  disfaceua  tutte  la  nouita  della  pe^a  darttglieria,  ne  le  perone  li  ti 
griyne  laltre  afe  buone  di  quel  paefe ,  &  cofe  {frane  nella  noflra  Hijpas 
gna^ma  filamenti  diro  che  queflo  tiro  gli  caufomuidia  &  malholentia 
con  alcuni  della  corti, per  rifatto  delti  uerfi,anchora  che  il  uolgo  Umetti* 
uanelli  nttttolìgr  credo  che  maififamjje  collwmbrindjie  altro  tiro  de  ar 
gento  Je  non  quejb  di  Cortes, li  uerfi  luì  medejimofegltfice ,  che  quando 
itoleudglifaauta  perfi ftnmenti,  molti  prouorno  li  /or  Mggni,&  tiene  di 
fare  uerfi,ma  ninno feppe  dire  tanto  cotneil  mede  fimo  Cortes  ,  per  laqual 
afa  dijfe  Andrea  di  rapia 
Vara  molta  gente  pà^a 
Quefta  pe^a  nella  pialla» 

O  forfè  perche  ceffo  di  fattura  più  di  tre  miìlia  cafligUanì ,  mando  a 
f»o  padre  Martin  Cortes  uinttànfie  tniUia  cajìigliani  in  orog?  ottocen 
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to  libhre  datanti, petlorofifientatione, e  perche  gli  mnilaffè  armarti 
glieria,firro,mue,conmoltiUele,cmde,anchore,uefiti,piante,le^mmii 
&  fitnU  afe  per  migliorare  ilbuon  paefe  che  haueua  conquidati ,  pero 
fé  lo  piglio  tutto  il  Re,cm  il  rejkche  Henne  allhora  dalle  Indie ,  con  quefii 
denari  che  Cortes  mando  allo  imperadore ,  reftaua  la  theforeria  del  Re 
molto  mota,  fir  lui  fen^a  denari  per  la  fimma  grande  che  haueua  jpefi 
negli  efferati  &  armate, come  per  quefia  hiftortajì  narra,  arriuorono  m 
quefio  tempo  a  Mexico  molti  feruitori  &offittialidelRe  ,&  di  citta 
reale  Alonfo  de ftrada  per  thefiriero,Gon\allo  di  Sala^ar  di  Granata 
per  fattore  Rodrigo  de  Albornc^de  Taradinas  per  computi fla,&  per  Al 
minde^Cirino per  riueditire,chefirno  li  primi ujfittiali  che andorno al 
la  rmoua  Spagna/?  molti  conquifiatiri,  che  pretendeuano  quelli  ujfìtij  fi 
teneuanc >aggrauati  Rammentando  fi  di  Cortes,ficero  li  conti  con  Giuliano  de 
Alderetejey  con  gli  altri  che  Cortei  &  U  capitulo  che  haueudnomeffo  per 
rifcuotere  &  hauerecura  del  Qj««fo  che  tocmua  al  Re  j  con  le  altre  in* 
trate,<&  non  gli  uoleuano  paffare ,  £r  accettare  certe  partite  che  haueua 
datti  a  Certe*  fhefariancfinoafeffantamillia  cafligliani,  ma  come  lui 
mefìro  hauergli fyefo  infermilo dellolmperatire,& domandauapìu  di 
altri  cinquanta  malia  che  haueua  pnjb  deliifuoi fi  fini  il  conto ,  tutta  tua 
iredeuano  che  Cortes  haueua grandiffìmo  thefiro,  cofi  per  quello  che  haut 
nano  intefo  in  Hifyagna  ,&  perche  Giouannide  Riuera  offerfe  m  nome 
fio  alio Imperadore ducenti  millia  ducenti ,come  perche  non  mancaua chi 
gli diceua allorecchio,ìheogm  digli portauano li  Indiani  or o,ar genti \at* 
tao, perle, pennacchi  pf  altre  cofe  ricche,  £r  che  teruua  nafeoflo  il  thefis 
rode  Motec'^uma,&  rubbati  quel  dello  imperatore  &  conqmftatiri  con 
lndiani,che  difecretilo  cauauano  di  notte  ,per la  porta  piccola  del  fio  pa* 
~  la^zpjfy-cofi  non  confider andò  quello  che  haueua  mandati  in  Hifitgn*, 
&fl>efo  nelleguerre,fcriffero  in  Hifi<igna,ff>ettialmente Roderigo de  Al 
borno^che  portila  afferà  per  auifirefecretamente  di  quanti  gli  panffe 
cantra  di  lui, circa  la  tiranna  &  auaritiajìia,perche  cime  non  lo  conofee* 
uano,&  ueniuano  male  infirmati,^  gli  trouauano  perfine  che  non  gli  uo 
leuano  bem,perche  non  gli  daua  le  rippartittoni ,  o  tanto  ante  loro  uoleud: 
nc%a  domandauano,credeuano  quanti fcntiuano,o  gli  diceuam* 


DEL       CORTES- 

DEL  STRETTO  CHE    MOLTI 

canoino  nelle  indie» 


iti 


E  S I D  E  R  A  V  A  N  O  in  tìiftagnatrouare 
fretto  nàie  Indie  per  andare  alle  molttche ,  per 
Uuarfide  kftìgm  Portogallo  [opra  la  fpe^jia 
ria,&  coji  commando  lo  Imperadore  che  lo  ars 
enferò  de  Ver  agno,  a  Yticattun  a  Vedrarias  de 
Auila,a  Cortes  ,e  GilGon^ale^de  A  mia  ,  &4 

1!   tri,perche  la  openione  di  tutti  era  che  uì  era,  da 

che  Chrijhfitw  Colombo  dtfcuperfì  terra  férma,  &  più  confirmo  loppi* 
riione  dipoi  che  Vafco  Hugne\ài  V aluoa  truouo  laltro  mate  ,uedendq 
quanto  poco  (faccio  &  tratto  di  terra  ce  dal  nome  di  Dio  a  Tanama,di  ma 
do  che  andomoacercarlofl'  quafi  m  mmedefim  tempo  lo  trouorno,  an 
cora  che  Vedrarias  mando  più  a  ¥rancc[co  Hernande\  a  conquijkre  & 
fopulare,che  a  cercarejfrettojlquale  ¥ran(v[co,populo  a  Nicaragua  ,&* 
arritto  ad  Honduras  Remando  Cortes  mando  Chrijhfanc  de  Olidfìcondo 
ùa  dijfiìGilGon\ale^ando  molto  di  proposto  tanno  del  millecinquecento 
nintitre,populo  a  Santo  Egidio  di  buona\uifia,difirujfe&  fyoglio  fran* 
«e/co  Hernande^gr  commindo  a  conquijhre  quel  pdefe. 


COME  SI  RIBELLO  CH  RI  STO  FA  LO 

de  Olid  contra  di  Fernando 
Cortes* 

N  D  O  Chrijkfinc  de  Olid  a  Cuba  conte  gli  eoa 
mando  Cortes  ,&  piglio  nella  uabana  li  caualli 
&  uettonaglie  che  Contrerashaueua  comperato, 
che  cojhrno ben  core,  ualeua  allhora  la  finega  del 
tnai^  doipeji  de  Gro,quella  de  ijùgiuoli  quattro 
&  quella  di cect  ncue,  una  arroua  de  oglto  tre  pe 
fi,unaltra  de  aceto  quattro }£r  wnaltradi  [euo  di 
candele  noue,&  quella  di  [aporie  dieci,un  quintale  dijbppa  quattro  pe- 
jì,nnaltro  di  ferro  [ei,wna  rejht  de  agli  dot  pefi,uma  lan\a  un  pe[o,wn 
pugnale  tre, urna  fyadaotto, ma  balleflra  tanti  &  la  corda  uno,  wnfchìo 
fo  ointofm  paro  di  far  pe  wn  pefo  de  oro  9  tm  cotro  di  uacm  dodecipejì% 
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mdag  nduam  mflro  di  nane  otto  cento  pefi  al  mififò  con  eftejk  atre* 
jtiaficc Cortes quefht& altre armate, &  m  quefia  f^e fi  trenta  militi 
cnfligliàni,fra  tonto  che  fi  caricauno  y  &  prouedeua.no  le  nani  di  quefie 
proni  foni, ty  dacqua  e  legna  ^firiffe  &fi  accordo  con  Diego  Velafque^ 
ver  ribellarfi  cantra  Cortes  con  quella  gnte, armata  e  paefe  che  Iettano,  in 
cnricajnteruenwro  al  accordo  Giouan  Ruano,Andres  de  Duero,il  dottore 
'Varadajl  prouifire  Morene,*?  altri  che  dipoi  di  morti  V  elafque'^fir 
KOhd,fifioper fiero, piglio  adunque  quello  che  Contreras  &  Diego  V elafi 
que\  gli  dettero,érfi  ne  andò  a  disbarcare  quaranta  cinque  miglia  pm 
ma.  del  porto  di  cauallo,hauendo  pajfato  mal  tempo  e  perMo,e  perche  ar* 
riuo  a  tre  di  maggio  chiamo  la  terra  che  difigno,Triuinfi  della  Croce fio 
mino  per  alcaldi ,r  egitoli  &  ojfìaali,quelli  medejimi  che  Cortes  nomino  in 
Mexico,piglÌo  il  poffeffo, e  fece  altri  atti  in  nome  dello  imperadore ,  CT 
fi  Vernando  Cortes  per  Urne  il  mandato  fioatto  quefio  era ,  fecondo  poi 
apparfejer  ajfcurareli  patenti  &fir nitori  diCortes,et  perfirtificarfi 
'tnoltobene,eperrìconcfiere quel  paefi,mafubbito mofiro  odio  e inimicitia 
cantra  Cortes  ,&  minaedaua  can  la  fórca  a  colui  che  gii  contradiua  qual- 
che cofano  veramente  mormoraua,promiff e  Hjfiti],  uefiouatigr  audien- 
ce a  molti, &  cofincn  ara  huomo  che  li  andaffe  alla  mamjafào  di  man 
dare  a  d  f copriremo  foretto, &  fii  miffe  a  fcacaare  dì  quel  paefe  £r  afta 
a  GilGon^ale^de  Auila,  che  come  poco  innanzi  àìffifiaua  m  eJJ*&  ha 
ueuama  populato  a  Sangil  di  buona  \ùfia,amma^jo  molti  Spagnuoli  per 
farlo  <&  fra  effi  Agii  de  A  tùia  fino  nipote,&  prefi  il  medefimo  GUGon 
?ale^de  Attila  etn  molti  altri, per  refhtrfifiolo  m  quel  paefe,ilquale  non 
era  pouero,quando  Cortes  feppe  quello  che  chrijbjhno  de  Olid  haueua 
fatto ,mando  a  grandiffima  fùria  a  Vrancefico  delia  Cafi,  <^«  mandati  mo 
fu  &  con  commiffione  di  farlo  prigione ,  in  due  naui  molto ^  buone  £r  bene 
accompagnato, Chrifiofino  de  Olid  quando  uiddequlle  nétti fifyetto  quel- 
lo che  portauancfirfi  mffe  m  doi  carauelìe ,  che  haueuacvn  molta  gente 
per  non  lafàargìi  pigliare  terra  falutandole  con  buone  pe^e  dartiglie* 
ria  con  le  palle franàfio  della  Cafi  al^o  ima  infigna  di  Tace ,  ma  non 
fi  ere  fioatto  fior  a  della  nane  le  barche  con  molti  huomini  per  combat* 
teregr  figure  terra  fi  irouaffiro  mtradafs'ccmmincio  aginocare  con 
lafua  artiglieria  ,  &  come  in  non  afhltarlo  fi  nuwifcfiam  la  malima, 
&  ribellione  chef  diana  fi  dette  cofì  buon  riempito  ,  che  butto  infinto 
ima  curauellddi  quelle  ài  chrifhfano  de  Olid,  ma  non  fi  affogo  làgnte, 
tu  Uù  ardi  di  arnuare  al  portotperche  uolfi  fiure  con  le  fue  naue  furto 
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fora  le  ancore  ^frettando  Ut  quello  che  fi  rifiuti*  dmfifim  de 
C&LilmkfiW*  mffe  partito,®  era  ?ercheafìettam  ma  compa. 
cnia  dettante  firn, che  era  andato  contra  quelli  de  M<7k|l 
mtofoprauenne  urna  wipettuofiffimt  &  terribile  fortuna   laquale  dette 
al  tratterrò  con  li  umili  ài  Vrancefio  della  Cafa9m  luoco  che  mjhform 
«refi  quelli  che  ueniuano  in  ejfifcn^fangHe^mo  tre  difenda  mancia 
re  freon  molta  pìom  &  freddo  ,mor fero  preffo  a  quaranta  Spagmiolt 
&  Chrifhjùno  de  Olid  gli  fece  giurare  fopr  a  gli  Euangeli ,  come  a  quelli 
di  GilGon7ale?,che  lo  obbediriano  in  tutto  £r  per  tutto,®*  che  maije* 
rianocontradìlui,nefi^mrtanopiu  Cortes  &  cinque  fio  gli  lìberi 
tutti  faluoaìrancefcodeUCafajlqualc leuocon  fecoa  mabuonater* 
ra  fatale  ruainorno  AltuteZ  &  Cere^da ,  della  maniera  che  difoprd 
fi  l  detto  prefe  chrtjhfino  de  Olid  a  francefeo  della  Cafa ,  &  mn*  _• 
come  dicono  altri  dipoi  ,a  GìlGon\alex,de  Auila\come  fi uoglia  chefijfe 
e  cofa  certiffima  che  gli  prefi  tutti  due  ,&qmfim  un  medefimo  temfo 
&..m  affi fu  propria gli  tenne  prigioni  5  £r  fiaua  molto  allegro  con  fi 
buoni  prmotu\Mto  per  la  ripputxtione  &  fimma,  com  penfando  haue 
re  per  e(U  liberamente  quel  paefi\  &  che  fi  accorrebbe  con  Fernando 
Cortes  ma  glifiaeffi  molto  al  contrario ,  pere  he  Vrancefco  della  Cafa  lo 
preopmlteuóltemprefintìadi  tutti  li  Spagnuoìi  che  lo  liberale  per 
andare  a  dare  raggiane  di  fi  a  Cortes,poi  che  la fka  perjona  crjnr/gw. 
magli  faceva  poco  alcafo,&eomefempre glj  rifiondeua  ,  che  non  lo 
Uoleuafitre,gli  dijfe,  fittemi  tenere  a  ricapito ,  perche  altrimenti  tu  p rn= 
metto  che  tu ammaro  parole  temerarie,®*  troppo  arrogante  per  huo 
ma  prefopifiofano  de  Q\id,the  prefumuA  di  ualente ,  e  tenendolo  come 
lo  teneva  fen^a  arme,&fra  li  fuoifer  tutori,  non  fece  mfo  di  quelle  pa= 
role  e  li  doi  preconi  fé  accordorno  de  amicarlo, e  cenando  tutti  tre  m  una 
Uuòladtri  diamo  che  pajfeggiandofi  per  una  fiala,  pigliamo  un  coltello 
■ter  uno,®-  ìrancefio  della  Cafa  pigliandolo  con  una  mano  per  labarba, 
finta  che  fi  potejfe  mnuoueregh 'derno  molte  ferite,  dicendo  ,gia  non  t 
più  tempo  di  comportare  quefio  tir  anno,  allultimo  fi  gli  fica  f  pò  fra 
le  marnar  fi ne  andò di  fiora 'alla  campagna,  a  nafwdcrfi  fra  arte 
frafaite'delndiani^redendofi  che  uenendo  lìfuoi  da  cena  (perche  allhora 
Lmfo[o)immd^riaM?rancefiode\laCafa^^  fero 

loro  difiero  fubhto,quellÌ  che  fonno  amici  di  Cortes  nenghìno  alla  nofira 
banda  l&.de  li  a  pocohebbero  fin^a  fangie  e  molta  mtraditttone,  le 
arme  e  'perfine  ditutt  ti  Spagnoli  fitto  il  lor  gucrw,e  facendo  prigioni  al 
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<H«t  di  quelli  che  fino  riuano  la  parte  di  Chrifwfino  de  Olid  lo  bandirti* 
f  erftpere doue  fona,  &fapHto  lo  prefero  &  fitto  il  provilo  tutti  dot 
dettero  lafententia,®-  pocamente  fi  decapitato  m  meco  &  cefi  fini 
lafia  tutta  perflimare  pocoilfio  nimico,®  non  pigliare  U  confido  dei 
fio  inimico  ,dipoi  della  morte  difhriflofilo  de  Olid  ribello,®-  traditore 
governo  quellagnte  &  paefefranncf co  della  Cafa,  inferni  con  GilGon* 
^ale^fen^aflartirfi  ninno  con  la  fu  compagnia^  Francvfco  della  Cafa 
popolo  la  utlladìTrufiglio,adeeedotto  di  maggio  dellanno  del  uintiein* 
que, ordino molte  afe  che  hnportauno  a  Cortes,  &-fe  ne  ritorno  a  Mexico 
per  terra,mendndo  con  fé  GilGon\ale^de  Amia,  haueua  landientia  &• 
cancellarla  della  \foU di  San  Dominio  auttorita  dello  imperadore  p\rca 
figure  quello  chefidifmandaj[e,&>muoHejfig{erra  fra  Spagmtoli  in 
quel  paefedeleHigutr e  &mando  la  il  piti  prejk  chepojjette  il  Dottore 
Vietro  Moreno lorFifiale flettere ,<*r  mandato ,  ma  quando  arriuoria 
era  morto  Chrijhfino  de  Olid^  quelli  che  lo  hauemno fitto  morire  an* 
dati  a  Mexicofi'twnfeppe  fare  altro  yan?i  dicano  che  fi  meglio  mer* 
ante  che  giudice. 


COME 


PARTI     CORTES    DI 

Mexico  per  andare  centra 

Chrijhfilo  de 

Olid. 


ON  ripofaua  Cortes, ne  lafàaua di moftrare 
con  parole ,loJ "degno  che  haueua  dentro  del  petto% 
cantra  Chrijhfino  de  Qlid,per  hauerfegliribel* 
lato,eJfendo  fattura  &*  amico  fio,  ne  fi  confida* 
uà  della  diligenza  di  Yrancefco  della  Cafa,  per» 
che  Olid  haueua  molti  amici ,  per  quejb  rifatto 
delibero  de  andare,vn  perfona  contra  di  lm  wi.fi 
fé  mordine  li fioi  amia  ,apparecchiaua  la  partita  fia,^  publimta  la 
fixdeterminatione,gli  offittiali delRe  lo  pregarono  che  laftiaffe  quel 
waggojoi  che  importava  più  lafcurta  di  Mexico,  che  quella  de  Higue* 
r^&wndeffeocmfiowcheconlajfenttafiafe  nbbeUaJTero  li  indiani 
&  amma^ajfiro  quelli  pochi Spagnuoli  che  reftauano  ,perche  fecondi 
mtendeuano  non  fauno  troppo  Catholià,  perche  fempr  e  andatane  piane 
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mio  la  morte  di  lor  padri  }a  frisone  delti  lor  Signori ,& la  lor  attilli* 
%t&  perdendoci  Mexico  fi  per  iena  tutto  il  paefe,  &  pìv  lo  merlane  & 
temevano  lui  finche  a  tutti  gli  altri  mfieme gr  a  Cbripfino  de  Olidjl 
tempero  Vranafico  della  Cafa,  o  lo  imperatore  gli  cajhgnria,oUra  dique* 
Jhglidifferofheera  m  uiagoio  molto  lohg),fitticofoi&'fen\d  profitto^ 
er  con  andare  lui  era  muovere  gena  àmie  fra  li  Spagnoli  jifpo fé  Cor 
tes  che  ti  Infoiare  a  colui  fen^a  cafligarlo ,  era  dare  confa  ad  altri  triJH 
difire  peggio Jiaqual  afa  fofteftaua  Imperché  erano  molti  capitoni  fj>ar= 
fi  per  la  motta  Spagna ,  che  per  ventura  gli  haveriano  poco  ricetto  pi* 
gliando  lo  effempio  di  Chrijbfino  de  Qlid^  furiano  di  mali  portamenti 
per  il  paefegy  feria  ninfa  che  tuttofi  ribella^  &  non  bajkjfe  poi  lui, 
ne  lorojie  ninno  altro^a  riemper aria  ^Boragli  protejhrno  broda  par 
te  dello  imperadore  <  he  non  andaffe ,  £r  lui  promiffeche  non  andarebbt 
fé  non  a  Coa^acoalcofs  altre  prouintie  che  per  li  fkuano  ribheUate ,  & 
con  qvefiofe  libero  della  importunità  &  protefhttiom  loro^apparec^ 
chio  ìafita  partita  anchora  che  con  molto  anello ,  perche  come  da  lui  dio 
pendevano  tutte  le  facende,  &  il  bene*?  il  male  del  paefejìebbe  affai  da 
penfare  &  provedere^ordino  molte  afe  che  tocmuanoaUa  fua gpuer natio* 
ne ,  commando  che  la  corner fione  itili indiani  fi figùtiffi  &  continuaffe% 
ton  tutto  il  calore  pojfibile  &  neajfario-fcrijfe  a  tutti  li  governi  delle  terre 
che  bvtmffero  per  terra  tutti  glildoli,  dette  repartitioni  a  gli  offittiali 
del  Re,e*r  a  molti  altri 3per  non  lafàare  ninno  difcontentojlafao  per  fior 
Ivochitenenti  di  governatori  ad  klonfo  de  Strada  The foriero,  &  al  com* 
pvttifit  Koderigp  de  Alborno^che  gli  parfero  hvominifufficientigr  al 
dottore  Alonfo  Zua^o  per  le  afe  delUgiuftitta  ,  &  perche  Gonfilo  di 
SaW^fr&perAlrtmde^  Cirino \non fi lammentajfcro diquefh,gH 
meno  lonfecojtafcio  Vranafco  de'Solis  per  capitone  de  lartiglieria,  &  oxs 
flettano  del  ar fienali  fir  molta  bene  prouifii  li  brigantini ,  £r  molte  arme, 
e'jT  momttioni perche  effendo  neaffario  ogni  afa  jkjfe  in  ordw^elibero 
di  menare  con  fé  tutti  li fignerigr  principali  di  Mexico  ZrCulhua ,  che 
haveriano  poffvto  alterare  la  citta  granfiar  e  qualche  nouìtn  inabfen^ta, 
fidy&fraejfifi  il  Re  Qjtahuttimoc  }  Coacnacoyodn  fignere  che  fi  di 
re^mco^rttepanqve^atlfigncrdeTlaaipan  Oqui^i  fignere  de  A^ca* 
pvfyl^Xihmcoa^Tlaatlee^Mexiailcìnco^buomini  molto  potenti , per 
ogni  rivolvtione  affando  prefenti ,  havendo  ordinato  tutto  qvejbfi  partite 
Cortes  di  Mexiw  il  mefe  dottobre  del  mille  cinqncanto  uìntiquatro  creden- 
do che  tuttofi  farebbe  bene  %  ma  tutto  fuoxjfe  male  yfaluo  la  converfiom 
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COME  IN  MEXICO  SI  RIBELLORNO 

cantra  Cortes  li  huocbi  tenenti 

che  haueu  la* 

f ciato. 

LON  SO  de  Strada  £r  Roderig*  de  Alhor* 
nc^ì  comminàorno  fnbbito  che  Cortei  ufei  della 
atta  ad  hatterefdegntfopra  la  prefiden^ja  t  & 
il  com  mandare  &  wn  giorno  flando  in  configlto, 
ftennero  a  mettere  mano  alle  fi^adefopra  mettere 
moagua^iUo^pocoa  poco  tiennero  anonfire 
gli  uffici]  loro  come  doueuanojl  enfitelo  lofcrijfe 
a  Cortes  per  dot  o  tre  noltey&  come  le  lettere  fé  pigliamno  per  la  uia^ncn 
prouedeua  dirimedio  jiu  defcriuerglt ,  riprendendogli  lerror  loro  'o* 
froteflnndogr  affandogli  jbe  fi  non  fi  emendauano  £r  accordarmele 
gli  leuarebbe  li  carichi  &*gli  cajhgar  ebbe  ycon  tutto  quefo  loro  non  perde 
nano  le  lorpajfioni ,  atì^i  fempre  crefceuano  li  /degni  &  odi] ,  perche 
Alonfo  di  Strada  clie  jflfifem  di  figlio  di  Re }  diftre^aua  Roierig) 
&  lui  come  fi  teneua  per  cofì  nobile  &  honoratocome  luiynongli  uoìeua  ce* 
aere  m  pelo  jei generando  adunale  nelle  lor  pa^e  difeordie^rauifan 
do  la  atto  con  diligenza  a  Cortes ,  perche  ritornale  a  mettere  rimedio  in 
queJh^tT  a  pacificare  ^Uhabbitanti^fi  Indiani  come  Spagmolt,  che  per 
la  miniati  a  di  quelli  fiuuanc  Jolleuatì ,  delibero  per  non  lafaar  ilfuo 
tùaggio  &  hnprefa ,  di  dare  al  fattore  Gonfilo  di  Saldar  *&  al  rute* 
ditore  per  Alminde^Cirino  de  Vbeda  mandato  uguale  come  gli  altri  che 
haueu  lafciatojerche  non  affrontando  mttno  gpuernajfero  tutti  quattro 
Jimilmente gli  dette  maltro  mandato  fecreto,  perche  lordHefolttinfiemè 
con  il  Dottore  Zua^p  fiffero  Gouernatori ,  nuotando  & fufpendendo  a 
quelli  Strada  t7  Alborno^feglipartua  che  fi  (fé  neceffario,  &gliai 
ftignjferofe  ne  haueuano  colpa  $,  quejh  mandato  che  Cortes  gli  dette  fee 
creto  a  buon  fine  fi  folto  grandiffimo  odio,  &  riuoluttom  fra  gli  ojfittia 
It  del  Regr  nacque  wiagucrra  ciuilefiella  quale  morfero  affai Spagnuo 
U/j 'fette  Mexico  per  perderfi^ala^are^  Cirino  jiglior  no  li  manda 
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fi  &  certo  fofiàmèmù,  pigliamo  Ihntta  di  Cortes  twlta  uìlla  del  Spirito 
Santo  ancbor  che  non  in  lagrazia,&  ritornoronfi  a  Mexia>,nonficuror 
no  dimenare  infume  angli  altri,fi  non  da  per  fé  .fiero  Unjorm» 
tione  centra  ejft,&gli  prefiro,mandorno  prefo  il  dottore  klonfo  di  Zho* 
Ìofiprawnabefiia&  con  la  catena  al  piede  alla  nera  Croce,  perche 
mettendolo  in  ma  nane  lo  leuaffero  alla  ìfola  de  Cuba  a  dar  conto  di  *m 
ta  refdentta/jr  dietro  quejto  fiero  altre  cofe  molto  peggio  che  quelle  che 
fecero  Strada  &  Alborno^ ,  W  come  fi  non  ci  fiffefuperiore  &>  Refi, 
ora  di  loro,ne  facendo  conto  che  cifijfe  iddìo ,  cefi  fi gouernanano  con  tutti 
quelli  che  non  andavano  a  lor  modo ,  <*r  credendo  che  Cortes  non  tornarla 
mai  più  a  Mexico,!?  per  troppa  aurica, anchor a  che  loro  Miarnm 
che  era  per  piufiruÌTiio  dello  imperadore ,  miffero  prigione  Roderigp  di 
Vdcc  cugino  ér  majordomo  magare  di  Cortes,&  hgia?illo  maggio* 
re  di  Mexico,tormenmndolocrudeliffimamente,  perche  confiffaffe  il  thefi 
ro  <*r  come  non  confijfaua,perche  nonfipeua  mente, ne  vi  era,  lo  appiaoro 
no^fiinipatronirnodeUipalacijdiCortes,mlartiglieria,arme,^ 
er  tutte  le  altre  cofe  chepuano  dentro,cofa  che  par  fi  molto  crudelijfima 
amala  àttujer  la  fai  cofifirno  poi  condenndti  a  morte ,  anchor  a  che 
non  fi  meffa  ad  ejfecmttiom  degli  auditori  Giouan  diSalmeronfljuro*. 
mCeinos, e  Maldonado ,  jhtndo  per  pi efidente  Sebajhano  Ramtre^de^ 
¥uen  Leaì,Vefcouodi  San  Dominisop- per  ilconfigho  delle ,  Indie  in  Hi 
{bagna&de  li  a  molto  tempo  gli  condanno  la  medefima  audientia  di  Me 
xico  e  fendo  Viceré  don  kntomo  di  Mendo^ja  a  pagare  lartiglieria ,  <*r 
tutto ilreflo  che  piglìorno di  alfa  di  Cortes ,  rejhrno  li  buoni gouernatori 
con  quefio  tanto  dipinti ,  come  abfolutt  &  fondo  le  afe  cefi  fi  ribellorm 
quelli  dimaxdcncfir  Qatlan  ,&  dmma'&rno  cinquanta  Spagmioli, 
&  fino  a  dieci  milita  indiani  fchiaui  che  calumano  nelle  miniere, andò  fo~ 
pràloro  per  Alìninde^  con  ducentoSpagnuolt&  cento  cnmlli,&per  la 
gierra  cheglificrfirettirorno  in  cinque  ofei  pennoUi  o  firte^je ,  &  a 
Intórno  fi  ridduffero  ad  imo  molto  fòrte  &  grande,con  tutta  la  lor  robba^ 
er  oroprino  gli  affedio,eflettefipra  di  loro  quaranta  di ,  perche  quelli 
del  penncl  haueuno  ma  f ape  grande  de  oro,molte  ruotelle,iollari,  mofea 
tori, pietre,??  molte  altre  gioie  ricche,ma  loro  una  notte fen^a  che  lui  gli 
fintilfefi  ne  andorno  con  il  the  foro, Gonfilo  di  Sala^arfifice  publicare 
in  Mexico  con  bando  <*r  con  trombe,per  guernatore  &  ca  pitone  gmr  ale 
di  quelle  terre  della  nuoita  Spagna, andando  la  wfa  di  quejh  modo,derono 
dui  fa  con  il  capitano* ancefeo  di  Medtnd  a  Cortes  perche  ucniffe^lqu^ 
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le  amnut^prno  quelli  dì '  Ricalaci  nco  crudeli  filmarne  ntey  perche  gli  mette 
unno  per  il  corpo  molti  legnijecchì&poi  dando  fioco  lo  abbrujàornopo 
co  a  poco  y  finendolo  andare  attorno  de  m  fififi  tondo  *  che  e  cirimonia  de 
huomo  fiacrrifiatto^  anchora  .amma^prno  con  lui  altri  spagmoli  e 
Indiani  che  Icguidattanc  &fer  tonano  5  andò  poìdìqnefio  capitano  Diego 
deOrdas  con  grandifiìma  dìligentia  per  Cortes  t&  come  feppe  la  morte 
che  gli  dettero  fi  ne  ritorno  3&  perche  non  lo  tentffero  per  codardo  £r  «f 
leyo  penfando  chefijfe  morto  anchora dalli  indiani^  dijfi  che  Cortes  era 
morto  fiqu&l  ncua  cuufo  la  maggior  parte  del  male}ccn  laqual  cofa  0-  per 
le  male  none  che  uenimno  de  li  molti  trattagli  &  periculi  nelltquali  andò, 
nano  Cortes x?  Vijkoi  compagni Jacredeuaqmfi  tutta  la  atta }&  cefi  mol 
te  donne  ficero  le  ojfiquie  ah ìor  mar iti \  &al  mede  fimo  Cortes  gli  fece* 
ro  anchora  certi par  enti  ^arnià^r fiermtorìfioìy  honorate  ojfiqme  come  a 
huomo  mortofiiouanna  di  Manfiilla^moglìe  di'Giouan  V  aliente ,  di fie  e  he 
Cortes  era  uiuojdqual  cofa  mtefia  da  Gonfilo  di  Sala^ar  5  laficefrujht 
re  per  lejìrade  publiche  della  citta pjk  lederà  che  non  la  haueria  fitta 
m  TO&M*  Cortes  quando  ttennejreflitoi  quefta  donna  nel  honorfuo, 
Iettandola  ingroppa  delfino  mudilo  per  tutta  la  citta  di  Mexico  &  chia- 
mandola donna  Giauanndy&  in  certi  uerfi  che  dipoi  fictro  a  vmmitatione 
ài  quelli  del  provinciale  *  difièro  per  efia  che  gli  hanemno  canato  il  don 
per  le  fiale  forno  il  ndfio  mo^p  che  nafte  del  braccio ,  fluitano  in  quefio 
tempo  fei  o fette  nane  di  mercanti  in  Medelliny  che  allafimma  delle  rie* 
che^je  dì  Mexico  frano  andate  a  uendere  le  lor mercanzie }  Gonfilo  di 
Sala^ar^  tutti  gii  altri  officdalldel  Re^uoleuano  mandare  in  efifi  dena 
rialto  Imperadorejhe  era  quello  che  importuna  al  fio  Jk'gpcioy  &  fieri* 
nere  al  configlio  £r  di  fiere  tario  Couos  quanto  glbnportauajna  non  man* 
co  chi  lo  contradijfi^icendo  che  non  erd  ben  fitto  fien^a  uolmto  &  lette 
re  diVerndndo  Cortes  fritto  m  quejh  Franctfio  della  Cafia  con  GilGon 
^alez  deAuildì&  come  era  Cduallieroy  huomo  altiero >  animo/o ,  &  co= 
gnatodi  Cortes  fie  oppofe  gagliardamente  contra  di  loro   &  anchora  un 
dìglificefiupirejnal  trattando  Roderigo  de  klborno\y&  mando fiubbi 
to  a  leuare  le  anchore  &uele  delle  naui  che  fluitano  nel  porto  di  Meddlin 
perche  non  hattejfero  dotte  mandare  in  Hifiagna  relationifilfijbuggiar- 
dey&  pergìudicialiyma  ilfittor  %ala^aryche  era  afiuttofi  prefie  &  mifi 
fé  prigioni  infeeme  con  GìlGon^ale^glifice  proavjjb  contra  perla  morte 
di  Chriflofino  de  Olidyper  la  vnnobedientia  £r  poco  rifatto  che  gli  hébbe 
to  per  ìl  enfio  delle  turni ^  peri  he  erd gundifiìmo  contrdjb  per  li  fitoi 
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difegnl  alla  fittegli  condanno  a  morte p- fi  non  fijfe  fiuto  per  buoni  ró* 
tersoli  gli  batteria  fitto  tagliare  le  tejk^anchora  che  haueuano  appelltt 
to  allo  imperadorefutta  ma  gli  mando  prigioni  in  Hi  filagna  con  il  prò* 
ceffo  grfententia  in  una  nane  di  Giouan  Buono  di  Qjf.e/ao,  mando  firmi 
mente  dodici  trutta  cafitgliani  m  Ve rguetet&  gioie  de  oro^n  Giouan  de 
la  Vegnafuofiruitore,ma  ttolfe  la  fortuna  chefir  perdere  &  andajfe  al 
fondo  del  mare  quella  carouella  nella  ìfiola  del  Fatal9che  e  una  di  (pelle  de 
gli  h\omgrcofifiperfiro  le  lettere,®-  proetjfi&fcrimre&fifit* 
uomo  gli  buomirù  &  loro* 


LA  PREGIONE  DEL  FATTORE 

&riucditore» 

TANDO    adunque  Concilo  di Sala^at 
triumphando  a  quefio  modo  m  Mexico gr  per 
Alminde"^  Cirinosfopra  il  Vennclyche diffide 
Zoatlan ,  arriuo  dia  atta  Mirtino  Dorante;, 
Stafferò  di  Cortes \con  molte  lettere^  procure 
del  Gokernatoreì  perche  gpuernajfero  ¥rancefio 
della  CafiafiT  Vietro  de  Almrado^  rimuo* 
Hejfero  del  carico^  cafligajfero  il  fattore  &  rtuedttore  ■  mtro  infinto 
arance  fico  fien^a  ejfere  ueduto  da  niuno,  &  come  fieppe  da  li  frati  che 
francefiodeUa  Cafa  era  fitto  mandato  prigione  in  Hijfagna,  chiamo  fé* 
cretamente  Roàerigp  de  Alborno^gr  AlonI°  ^  Strada ,  &  gf'  dette  le  - 
lettere  di  Cortes  fir  loro  hauendo  letto  le  lettere  chiamornotutaqueUideU 
la  parttalìta  diCortesì  liqmlielefferofiubbito  hlonfo  di  Strada  per  Luoco 
tenente  di  Cortes  m  nome  dello  Imperadore,  perche  non  {bua  li  Pietro  de> 
Aluarado^w  francefeo  della  Cafa^alliquli  ueniuano  le  procure  fubbìto  fi 
publico  per  tutta  la  atta  che  Cortes  era  uiuo ,  tr  ui  fi>grandijfima  alle- 
grezza gr  tutti  ufeiuano  delle  lor  enfi  per  uedere  <&  palare  ai  Doran* 
tespn  la  allegrerà  di  cg/z  buone  ncue  par eua  Mexico jwaltra  di  quello 
che  era  fiuta  fin  lifion^allo  di  Sala^ar.  hebbe  allhora  grandiffma  pau= 
ra  delia  fina  dei  pò  polo  sparlo  a  molti  fecondo  la  necc]fitat  nellaqualefiri 
truonaua  jerthe  non  loabbandonaffero^màrt^olartigheriaben  m  ordì 
ne  uerfo  le. porte  del  palalo  di  Corte f,  dipoi  cheàppicco  Roderigp  diva 
cc&fifìct  fòrte  con  ducenti  Spagmiok,  hlonfo  de  Strada  contatta  la  fu 
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■par  dal  fa  andò  a  combatterlo  dentro  in  cafiafiuaì  md  come  quelli  dugtn* 
W  Spagnuoli  uiddero  uenire  tuffa  la  dttafiopra  dì  effi }  &  che  era  mes 
gito  aaofturfi  alla  banda  di  Cortes  joi  che  egli  era  nino  ■  che  non  (lare 
con  il  fattore  gr  per  non  morire  commindorono  a  lafidarlo ,  &  a  calar  fi 
delle  fimftre  a  baffo  ,&  li  primi  che  fenderono  gin  fi  don  Luuigi  de 
Gu%tnan}&  non  gli  refhrono  di  buonùniSpagnuoli  fie  non  fino  a  dodis 
altiero  fine  a  quindid  cbeAoueuano  anebora  effire  fiuoi  firuitori   il 
fattore  non  fi  ptft :  perqttefhde  animo  perche  era  molto  fi  ero^an^  come 
uidde  che  tutti  gli  andauano  incontro ,  dette  animo  a  quelli  che  gli  retta* 
uanogrfi  mijfe  a  fiore  wn  poco  di  refifientiafir  lui  medefimo^mijfe  fio 
eoadm  pe'fco  di  artiglieria  5  pero  non  fece  male  niffuno  perche  gli  ad* 
uerfarijfi  a  primo  al  poffare  della  palla  \  &  [ubbia  Alonfio  di  Strada 
con  lifuoi  dette  wn  fiertffimo  affaltofir  enfi  mlrorno  dentro  &  prefiero 
il  fittime  in  urna  camera }  doue  effofie  ritiro  J  £r  cofi  gli  mifjero  fubbìto 
ma  cutteu, menandolo  cofi  per  tutta  la  pia^afir  per  altre ftrade,  an= 
choranonfen^auttuperioi?  ingiuria  -  perche  tutta  la  òtta  lonedeffir 
dopoi  lo  miffero  m  una  rette  o  prigione^con  buomjfiimguirdia  i  £r  poi 
fie  neandornoad  alloggiare  nella  medefima  cafia  lo  Strada  '  &  Albor* 
no\^  lo  Strada  gli  fi  duro  aduerfiario  dirittamente^  lo  A\bomo\  an= 
dette  doppiamente yper che  dicono  che  ufid  di  firn  Francefilo  }&  parlo  al 
fattore  jr  omettendogli  che  non  farebbe  contra  di  lui ,  ne  manco  in  fituor 
filone  non  di  me^jo  per  mettere  pace^  alla  notte  Jhntro  con  Alonfio  di 
Stradale  ueniu  a  combattere  la  cafiai  &fice  che  lo  difimonteffero  del- 
la mula gr gli  dejfero  il  cavallo  &  le  arme j  per  fèey  per  lifinoifirui* 
tori^acao'che  parefjè  fir^a  fie  il  fattore  uinceu^per  Alminde^  Cirino 
Ufiào  la  guerra  che  lui  focena  quando  fieppe  come  Cortes  era  uiuo^ey  ri* 
fto^tta  la  firn  procura  diCcuernatore  ,&  camino  per  andare  in  Mexico 
con  grandij]ìmafirìaiperaiuttare  con  la  gente  fina  ali  amico  fiuoGon* 
^allodi  Sala^aryma  prima  che  arriuaffefieppe  come  già  finita  prefò  ?  ÌT 
pofio  nella  gabbia  fì' fie  ne  andò  a  Tlaxcallan&fi  miffie  in  fan  arance- 
ficoJAonafkrio  difrati^credendo  difialuarfili^cofi  fica  m  pare  dalle  ma 
ni  di  Alonfio  di  Strada,  O1  pardaltte  di  Cortes  t  mafiuVotà  e  hefifieppt 
m  Mexico  ^mandor  no  pi  r  luij&  lo  menomo ,  ey  lo  miffero  fimilmente  in 
maltra gabbia  appreffio  alfiuo  compagno/fin^achegli  ualeffe  la  chies 
fa, con  la  prigionia  diqUeJÙ  dna  cefio  tutto  loficandaloì  &  gpUernauano 
Alonfio  di  Strada  &  Alburno^  h  nome  del  Re  &  della  dtta'con  molta 
paceO'tran^w.llite^  anchora  ebefiucceffi  che  certi  amido*  fieruitori  di 
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Godilo  li m&  &■  ^  Almindelfi mf°»*  ^"$7$ 

Tsmda    &  chele  gtardie  mc-HePtempoUberafrroUio,  prjnom 
mameteniunoÌechhHelimdefim^HaMtorirMfpotem  tffiBU- 

Si  A  ì»A«Stór*  fari  <M  *«*«"££ 
Uh*»ài *à  Jc«lmnfig\wU de  m  chiaro d, Stmlja,  che  face' 
2HnZbed,UUeflu)lG,^mn  cheeuhuom*  dabene&amvl' 

Zelici &  poi  ceduti, &  indino  &  «e,<m«o  mk  »ofe  <b  & 

ciati  <tppiccorm«n*ScoU',&  dtri  che  itM  b«fi ,  «•  «to"»^2 
fe •'«?  «<  4>» H'V<< altri fiufirnc^W confino"», «"  *£« 

Sk  **.#  C  Ìft£  for«.r!,#  b  « o*  «V  A/«M  »«£. 
offoie  drÌo  P4oquelk^r,a  àmie  de  ^    W*« 

iato  fa  ./Sffi  del  fio  complimento  &  compone  m  afaffe  lami 

Umrotilndiamyoiche  UueunoU  <xmfione&  apptrecchto  dt 

falò  &  «me  inàot^mcbe  demo  rmfirtdt  farlo,  ™ 

tOoettnmno  che  Cìubummocje  lo  mndtjje  a  dire, 

minio  Uù  haueffi  molto  Cortesycome  lo  tUf- 

ptulifi.-'loperUìUiJeanio 

fé  itra  foU 
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LA     GENTE    CHE    CORTES 

Uno  alle  tìiguerdf. 

V  BBr  T  O  che  Cortes  diffidano  a  Gonfilo 
di  Sdamar  0  per  Almìnde^  della  mila  del 
Spirito  Santo  con  le  procure  per  gpuernare  in 
Mexico,  fior  intendere  alli  Signori  di  Tauafco 
0-Xicalancotcome  {km  lì,0-  uoleuaanda* 
re  arto  maggiore  gli  mandaffero  alcunthuo 
mìni  prattichi  della  cofta^  della  terra,  fub* 
,  ,.     ,   .  ,  „  ,     h*>  qMUi  Signori  gli mandorno  dieci per 'fine 

ddle  ptuhormate  delle  lor  terre  fir  mercanti  con  il  creditore  hanno  di  co 
Jtummejtquali  dipoi  de  hauere  intefo  molto  bene  lintentione  di  Cortes  vii 
dettero  wn  difegno  dipvnto  di  cottone  te  fìnto  Jone  gli  dipmfro  tuffa  lama 
che  <z  ài  nolana  fino  a  Nacoy ,  0  vitto  ,  dotte  fonano  Spagmolì  0 
«ncborahnc  a  Nicaragua  ,che  e  uerfo  il  mare  di  melodi,  0finc  a  dotte 
finita  Vedrari^gouernatore  di  terra  {èrma,  cito  afa  bella  da  guardare 
0  confida  are, per  che  haueua  tutti  lìfiummì,0  monti  che  fi  va  (Tane  0> 
Wti  le  terre  grandi,0  Ihoforie  dotte  fé  alloggiando  uanncallefirk 
&g"  diJfero  «  Per  ^ere  brttfciato  molte  terre  li  Spagmioli,c  he  an* 
dauanoper  quel  paefefi  erano  figgti  li  naturali  alli  monti ,0  per  queflo 
non  fi  faceuanole  firie  comefolleuano  in  quelle  atta  ,Cortes  gli  ruma* 
^io,0 gli  dette  qualche  belle  cofette  per  la  lor  fatticn  ,  0  per  le  none  di 
quello  che  cxrcaM,0-fe  ne.  maraviglio  della  mtttàa  che  haueuanodi  oae 
fé  tanto  lontane, 0  delie  terre  che  tu  erano  ,hauendo  adunque  guida  0* 
mter  prete, ficeraffegna,0  truouoche  haueua  centocinquanta  cnualii,  0 
altri  tanti  Spagnuoli  a  piedi  molto  \n  ordine  di  guerra  ,  per  fir  ut  nodelli 
quali  andc.uwi  tre  milita  indiani,  0  donneano  mia  piara  di  porci  ani 
mali  per  fare  molto  maggio  0  fatua ,  0  che  multi  plimno  ingu  ndiflì* 
ma  maniera ,  mijfe  m  tre  air  Quelle  quattro  pe^je  dar itgl  iena  che  catto  di 
Mexico,moltomayzfrifoli,pefe,0  altre  pr  ohi  foniate  arme0ap 
parecchi  di  guerra^  tutto  il  uìno,oglh,acvttu,0  carne  fan,  che  haueua 
fatto uenire della  uer a  Crooe,0  di  Medellin,mando  li  riamili  che  a ndafc 
fero  acojha  enfia  fino  alfiwmme  di  Tauafco,&  lui  piglio  la  tua  per  'ter 
ra  con  penfimtnto  di  non  fi  fiandre  molto  del  mare\  a  tanti  fette  miglia 
della  mila  dello  Spirito  Santo,pajJo  mgranfiimnu  vn  bar  che, 0  vntro 
in  ItiMlanfiT  altre  tante  tmglie  più  fonanti  jajjò  wnaltrofiwmme  che 
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chiamati*  Mmamlco,&  li  amili  a  nuoto, [antro. poi  maitre  tanto  im 
jp  er  Perche  nen figli  affogherò  licauallifce  wn  fonte  di  Ugno  Aon** 
%ì  mrejinódMm^li^cbe  tra  meanté Cruenta  quattro  p  affi ,  fi 
opera  che  ffe  marawglmegli  indiani  y&  fiaccargli,  armo  a  Copti* 
co  cupo  della  potùnàagr  in  cento  cinque  miglia  che  cammino,*  trailer* 
fiànmuntafiimmij&fcDlateriili  paludi,  &qufi altri  tanti  ponti  che 
fece  perche  non  haueria  paffuto  paffare  daltro  modo  la  gente yquel  paefie  e 
molto  poftiato,  anchora  che  molto  baffi  di  molti  paludi  &  laghetti  ,  per 
caufiadi  effere  molto  alta  la  cofta  &  rmeragrafi  hanno  molte  canoe, 
e  rtccWtm  de  cacao  ^.bbwndantiffima  di  pane  jrutó/jr  fé*  ,firiutte 
moltobenemquefio  maggogr  refio  amica  &dipofitata  alt  Spagnoli 
ulani  della  mila  dello  Spirito  Santole  Anaxaxuca  ,  che  eltdttme  loco  de 
Copilco  per  andare  a  OMtlan  a  traueffioartì  menti  mito firr ah, ^m 
fwmm  chiamato  Qji^atlapanfrn  grande  fiqiiale  intra  m  quello  dira 
mCco  che  chiamano  Griialua,&-Per  effi  fi  prouedette  de  proiufiom  àelli 
Jauelloni  con  mnti  barchette  de  Tauafio ,  che  portarono  àuccnto  huomrnt 
Òì  quella  àtm,con  lequali  paffi  Ufiwmme  figli  affiggo  wn  moro  mofir 
G  per  fé  fino  a  cento  libbre  di  ferramenti  dicaMÌi^cheglificera  ajjaitnan 
camentecredo  che  qui  fi  marito  Giouan  Xarainillo  con  Marina  Jkndom 
briaco  Culporno  a  Cortes  che  lo  cohfentite  fruendo  figliuoli  in  ej\a,fig* 
oirono' &  in  vùntidi  che  flette  Cortes  in  quel  luoco,non  uenmrojie  mono 
ehiglimftro  ma  niffnna  Je  non  fimo  doi  buùminifjr  certe  donne ,  che 
<rh  dì  (fero  come  ilfignore  &  tutti  gli  altri  fhuano  per  li  monti/?  che  lo* 
ro  nonfapemno  andare  fi  non  per  barche ^domandandogli  fi  fiapeuano  a 
Cila  pan  ,  chejbua  dipinta  nel  panne  dipmtojignalorno  con  wn  ditto  certi 
monti  fino  a  trenta  miglia  de  li,  Cortes  fece  wn  ponte  di  trecento  paJJi9do* 
ne  mtrorno  molte  traue  di  trenta  &  quaranta  piedi  fi*  paffowna  gran 
palude  che  fin? a  paffare  acqua  non  fi  patena  ufire  di  quella  terra,  dor* 
tmtt  nel  campo  alto  &  afduttofir  laltro  di  intra  m  Cìlapa^grandijji* 
ma  terra  &  ben  fitta  ata,  ma  jhu  brufiìata  &  rminata,ncn  trouom  ej 
fa  più  di  dai  huomim\che  lapidarne  a  Tama^tepec,  che  per  altro  nome 
chiamane  tecpetlican ,  prima  de  arrivare  la  paffo  mfiwmme  detto  per 
nome  Ctlapan  ,  come  il  luoco  adietro  ,affiggoffi  li  wn  altro  fchiauo ,  &  p 
per  fi  molte  baggcglie^rdo  doi  di  in  camminar  deadotto  miglia,®-  qua\i 
femprefirne  li  camiti  per  acqua  &  paludi  fina  alliginnecchi.,&anckoz 
ra  fino  al  uentre  per  molti  luochi,la  fiatai  &  periculo  ehe  paffornogh 
hnominiju  truffino  flrftr  pocononfi  affogamo  treSpagnuolì,  Tama<* 
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tzpeejhudfenzàgntejZr  r  mirato  jutot  tua  r  ipoforo  no  li  mfirì  tot  e  fa 
fei  ài  j.rouorno  frutta  jnay-^  ueràe  nella  campagna  9  £jr  may\vn  grano 
in  po^i  ogranari^he  fi  affai  rimedio^  refrigrrio,  fecondo  andavano 
gli  buomim&caualli^  anchora  che  potettero  arriuareli  porci  fi  cofi 
mracolofa  ,  de  li  fé  ne  andò  a  l^tacpan  in  due  giornate ,  per  paduli  & 
faffì  fyauenteuolt^dotte  fi  affondavano  li  cauallifino  alla  cfgwrf ,  quelli  di 
quella  terra  come  Uiddero  huomini  a  cau$o  fi  figgrono^  anchora  per 
che glt  baueua  detto  ilfigncre  diCinatlantche  li  Spagnuoli  ammazzava 
no  quanti  fiontratiano^  anchora  miffero  fioco  a  molte  enfi  portorno  le. 
lor  robbe  &  donne  dellaltra  banda  del  fiumme  che  paffa  per  la  terra, 
C7*  per  paffare  a  fùria  fi  affogamo  molti  di  effifi  per  fero  alcunitche  difi 
fero  come  per  la  paura  che  gli  haueua  meffo  ilfigncre  di  Cinatlan  haueua 
mfitto  quellofiortes  aUhora  chiamo  quelli  che  menava  de  Cinatlan fìla  • 
fan^  T  amante  pe  e  jer  che  diceffero  il  buon  trattamento,  chef  gli  face* 
uagrgli  dette  fubbito  in  prefentia  di  quel  predone  alcune  co/ette ,  £r  li: 
tenita  chef  ne  tornaffero  alle  lor  enfi  i  &  lei  tere  perche  mofir  afferò  alli 
Chnfliani  che  ueniffero  per  le  loro  terrejerche  con  effe  fari  ano  ficuri^con 
quejbfi  allegrorno  &fi afficurorne  quelli  de  \^tacpanì  &•  chiamorno  al 
fignere  iìqualefe  ne  uenne  con  quaranta  huomini ,  &fi  dette  per  uaffallo 
delio  Imperaàoregr  dette  larghìffimc.mente  di  mangiare  &  prouifioni  al 
twfiro  efferato  quelli  otto  di  che  flette  li,  dommando  uinti  donne  che  fimo 
frefe  nel  fiummt^fubbitó gliele  confignoronofncaffe  fiando  li  che  wnà 
di  quelli  di  Mexico  fi  mangio  urna  gamba  de  wnaltro  ìndianodi  quella  ter* 
ra  che  fi  ammalato  a  coltellate  ì  lofeppe  Cortes^  ty  commando  fubbitó 
fiffe  abbrufdato  m  prefentia  delfignoreyilqnale  uolfì  intendere  la  tanfi, 
&  gli  fi  detta  0*.  anchora  gli  fece  Cortes  wn  longp  ragionarne  nto&fir 
mone  per  inter prete  ^dandogli  a'd  intendere  come  era  ucnuto  in  quelle  ban* 
de  in  neme  del  meglio  Cr  più  potente  prmdpe  del  mondo yalquale  tutta  la 
terra  riconofaua  ame  Monarca^  che  ilfimile  doueua  fare  luiy  &  come 
tteniua  ancora  a  cnjtigare  li  trifli  che  manganano  la  carne  de  li  altri  huo 
miniarne  fnccu  quello  di  Mexico ,  &ad  mfignare  la  legoe  di  Chrifb, 
che  commandaua  credere  &  adorare  mi  Dio  filo  y  &  non  tanti  idoli  f  £r 
notificare  agli  huomini  Imganno  che  glifaceu  il  Dianolo  per  portargli 
allo  infirno^oue  gli  tormentaci  con  terribile  &  fi  m  pi  ter  no  ficco^fimil* 
niente  gli  dichiaro  molti  mi  fieri  della  nofiraf anta  fide  Catholica  ylo  aU 
letto  con  il  Varadifo^r  lo  lafdo  molto  contento  &  marawgliato  delle  co* 
fé  che  gli  diffe}qnejh  Signore  dette  a  Cortes  tre  canoe  per  mandare  a  T<t. 

"  uafeo  per 
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ufcoptr  ilfmàm  a  baffo  contrcSpagmoli,®- la  mfirHttione  di  quello 
che  Luemno  di  fare  li  cannelloni ,  &  come  battevano  de  andare  ad 
«frettarlo  nella  fragra  delia  kfinfionep-  per  leuare  con  effe  <*r  conaU 
tre  carne  &  vane  ad  Acalanjimilmente  gli  dette  altre  tre  canee  &  huo 
min  che  andorno  con  erti  Sagrinoli  ilfimnme  in  fi,  per  pacificare  & 
tuffare  il  paefe  &  U  uia,che  non  fi  poca  amicittia,  di  qui  commìnaorno 
de  ire  triMw  none  a  Mexico  fiT  che  mai  ritornarla  Cortes  ,per  laqml 
cofit  mofror  no  fittiti  Gonfilo  di  Salutar  &  per  Almindeyelor  feffi 
me  mtentioni* 


©Etti    SACERDOTI    DB 

Tatahuitlapan* 

E  IZTACPAN  andò  Cortei  a  Tatahultla 
pan  ,  dotte  non  monogenie  ninna ^faluoluinti 
huomint  che  doueuanc  efferefacerdoti  muntemi 
pio  deUaltra  banda  delfiwmme)  molto  grande  et 
beniffimo  adornato,ltquali  differoychefi  eranore 
fiati  li  per  morire  con  li  lor  Dei ,  che  gli  dictuano 
che  gli  amma'feduano quelli  barbuti, &  era  per 
ihefetnpre  Cortes  rompeua gli  idoli,  grmetteua  Croci  peonie  uiddero 
alli  indiani  di  Mexìcocon  certi  addornamenti  degli  ìdoli  pìffero  piangn* 
do,chegia  non  uolemno  uìuere,poi  che  li  lor  Dei  erano  morti,  aUhora  Cor 
tes  £r  li  doi  frati  de  lordine  di  fan  Francefco  gli  parlorno  congli  mttrpre 
ti  che  menammo  fi  mede  fimo  che  differo  al  Signore  de  ì^taepanfir  che  la* 
fàaffero  quella firn  pa^a  £jr  mala  credentiayloro  rijpofero  che  uoleua* 
no  morire  rulla  legge  che  erano  morti  li  lor  padri  &  <*  ut ,  uno  di  quelli 
tùnti  che  pareua  il  principale ,mofiro  doueflaua  Huatipan,  che  ueniuafi 
giratomi  panno,dicendo  che  ncnjapeua  andare  per  terra  ^(implicito  afi 
fiat  grande,  pero  con  quella  ui nettano  contentijfimi  &  ri pofati ,  poco  dipoi 
de  ufiàto  lo  efferato  de  H,paffo  mia  palude  di  doimiglia  ,  &fibbito  un 
fretto  profondanone  fi  mceffarìo  difitre  un  ponte /jr  più  innanzi  miai 
tra  palude  di  tre  migliajero  come  il  terrene  era  mi  poco  duro  di  fotto,paf 
forno  con  non  manco  jàttica  li  canallt,  anchora  cheglitocmna  il  lotto  fino  a . 
la  pan?a,&  doue  manco  fino  al  ginocchio ,  introrno  per  un  monte  tanto 
jfejfjojcbe  non  uè  dettano  fé  non  il  cielo  cr  quello  che  calpeftauano ,  &gli 

XX 


,'    ' 


-    f 


HIS.TOR  I  A 


arbori  tanto  alti  che  rum  fi  poteuafaglire  in  e]p.  per  guardare  il  pdcfea* 
minor  ono  per  egk  doi  di  quafi  perduti ,  £r  rìpojorm'  alla  riva  de  wn  poco 
di  prato  che  haueua  de  Iherba  perche  paflurajfero  li  cauah,  dorrnittero, 
&  mangiomo  pocoftella  mite,  &  alcuni  crcdemmche  puma  de  arriua 
re  m  populato  hautuano  di  morire ,Cortes  pigliti  una  a  lanuta  £r  la  air 
ta  di  nauigare,che  portava  fempre  confeperfimilì  necejjìtn/sr  ricordati* 
dofi  del  Varalello  che  gììhaùeuano  fegnato  in  Tatubuttlapan  Riardo  & 
tmouoche  andando  uerfi il  uento  maefkale  andauano  ad  ufcire  a  Hita- 
tecpan,o  molto  apprcfioyaprirno  adunque  la  ma  afir^a  de  braca,  figui- 
tendo  quel  rwmbo,&uolfe  iddio  che  andorno  dritti  a  dare  nel  mede  fimo 
luoco,dipoi  di  molto  firn  aiti  ,mafubbìto  fi  r vn  frefarnom  ejjb  con  frutte 
£r  molta  altra  ptomfione  ■  £r  li  caualiì  anchora  con  il  may\  uerde  ,  & 
con  Iherba  della  rimerà  che  e  molto  belia,fiaua  illttoco  dift>opuUtoy&  non 
poteua  Cortes  fapere  vndittio  delle  tre  barche ,  &  Spagnuoli  che  haueua 
mandati  il fiwmme  in  fu, O*  andando  per  la  terra  -ridde  wnafaetta  di 
balleflra  fitta  m  terra,  per  laquale  conobbe  che  erano  pajfati  mnan^  ,fe 
già  non  glihauettano  morti  quelli  natura  li  de  li,  pajjbrno  il  fiwmme  alcuni 
Spagnuoli  in  certe  barchette  fir  andauano  cerando  alcuna  gnte  per  gli 
hortt  &  laborecà,&  aUultimo  uiddero  wn  grandi  filmo  lag) ,  dotte  tutti 
quelli  di  quella  terra ftauano  rettirati  vn  barchette  &  ifolette  ,  molti  delli 
quali  ufàrnofubbito  C7*  uennero  uerfo  di  loro  con  molta  allegrerà  £r  ri 
]a,&  Uennero  alla  terra  quarauta  di  effi,&  difiero  a  Cortes,  come  per  il 
fignore  de  Cinatlan  hanexta.no  lafàato  la  terra,  &  come  erano  paffati  certi 
barbuti  il  fiwmme  mfitfo,con  huominide  l^tacpan,che  gli  fecero  certtjfis 
mi  del  buon  trattamento  the  li  flr  ani  fi  cenano  a  tutti  li  tutturali,  &  come 
era  andato  con  ejfi  wn  fratello  del  fio  fignore  in  quattro  cancas  dì  gente 
armata,perche  twnfeglìfaceffe  male  nellaltra  terra  che  fht  più  innanzi, 
Cortes  mando  per  li  Spagnuoli,®1  uennero  fubbito  labro  di  con  molte  cu 
me, cariche  di  mele,may^,  ataio,&  wn  poco  de  oro, che  rallegro  a  tutti 
(occhio  Similmente  uennero  daltre  ànque  terre  a  portare  aUi  Spagmtoli 
frouifioni,&  a  uedergli,per  la grandijfima  fiamma  che  di  lor  uolaua,& 
infegno  de  amiàtia  gli  portorno  wn  poco  de  oro,®  tutti  haueriano  uoluto 
chefifiè  fiato  molto  pìu,Cortesgli  fece  molta  cortefia  &  prego  chefifie- 
ro  attua  de  Chrifiiani,tutti  loro  ce  lo  promiffero,&  coffe  ne  ritornorno  a 
e  lor  cafe,&  brufaorno  molti  delli  lor  idoli  per  quello  che  gli  fi  predi» 
(BfojOr  il  fignore  dette  del  oro  che  haueua* 
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I G  L I  O  Cortes  la  tua  de  Huatecpan  per  an 
dare  alla  prouìntia  de  kcalan  per  ma  uia  ab- 
breviata che  nanne  limercantì,  perche  altre  per 
font  unno  poco  de  wna  terra  a  [altra, fecondo  lo 
ro  dicevano,paffo  ilfiwmme  con  barcheyanchora 
che  fé  gli  affogo  m  cauaUo,&  fi  perfero  alai* 
ni  fardelli,  cammino  tre  giorni  per  arti  menti 
molto  afi>en,con  grandiffìma fattica  del  effercito,&fubbito  dette  in  ma 
bal^a  dacqita  de  cinquecento  puffi  m  largì ,  Ugnale  mifft  in  grandijjìma 
fretterà  li  nefiri  per  ncn  hauere  barche  i  ne  truouare  fóndo  3  di  maniera 
che  con  lagrime  dommandavanoa  Dio  Mifericordia,perihefe  non  eratto 
lando,pareua  hnpojfibile  paffarlo,0'  ritornare  a  dietro-, wme  la  maggior 
parte  uoleua,era  perire  perche  come  haueua  piomto  affatale  acque  gr  offe 
fé  haueuano  leuato  tatti  li  ponti  che  fecero,  Cortes  fi  miffe  intana  barchetta 
con  doi  huomini  di  mare,lìquli  prouorno  con  ti  piombo  la  fonia  del  fin* 
ào,&  per  tutto  truouorno  quattro  braccia  dacqua,tentorno  con  le  picche  at 
taccate  luna  con  Ultra  il  terreno  delfindo ,  &  finita  altre  doi  braccia  di 
lotto  liquido,di  modo  che  eranofei  braccia  di  fóndo  ^  &  leuauanola  fpe* 
ran^a  difabricare  il  ponte,tutta  uia  Cortes  uolfe  pruouare  di  farla,  prea 
gp  alli  Signori  Mexicani  che  levava  con  fé,  chefaceffera  con  li  Indiani  che 
tngliafjero  degli  arbori, kuor afferò  &portnffero  delle  tratte  groffe,per 
fa,reìi  vm  ponte  per  ilqulefcapp  afferò  di  quel  pericoloso  lo  fimo,  & 
li  Spagnuoli  andavano  ficcando  le  tratte  per  il  lotto,mefJì  fopra  le  bai^e^ 
&con  tre  canoe  che  non  ne  haueuano  piu,peroilfare'quefiogli  era  tan* 
ta  fattica  &  malinconia  che  maladiceuano  il  ponte ,  £r  anchora  il  capito* 
no,&  mormoravano  bravamente  cantra  di  lui,per  hauergli  meffì  pa^ja* 
mente  di  dotte  non  gli  potria  amare  con  tutta  la  fua fiottigliela, &  affa* 
tia,&fapaeì&  duvuamche  il  fonte  non  fi  finirebbe,  &  quando  bene  fi 
firuffe  cheallhorafenanoiorfinitt  anchora,per  tantoché  deffero  la  uolto 
per  ritornare  prima  che  gli  mancaffe  le  ttettottaglic  che  haueuano ,  poi  cofi 
ante  cofi  haueuano  di  ritornare  fen^a  arrivare  a  Higueras ,  mai  Cortes  fi 
uidde  tanto  cvnfifo,ma  per  non  sdegnargli,  non  gli  uolfe  contradire ,  &. 
gli  pregp.cbe  ripofaffero,  &  affettaffero  folamente  cinque  giorni.  ,&fe 
alfineM  quelli  cinque  di  non  fùffe fimto  il  ponte ,  gli  prometteua  de  ritor- 
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rWeaquefoglirifpofero  che  afpettariano  quel  tempo  ,  anebora  che 
mangiajfero  pietre  ^Cortes  alibora  parlo  alti  indiani ,  che  innafferò  in 
quanta  ncajjtkt  fonano  tutti  poi  che  firmatamente  hauemno  di  paffare  o 
ferire  9gli dette  animo  alla  fitti  ,n  ,  dicendo  chefibbito  in  paffando  quel 
mal  paffofoua  Acalanfirra  abbwndantiffinm  &  damici  j& dotte  fona 
nolinauilli  con  molte  prouifioni  &  rifrefiamenti  ,glt  promiffe  afe 
grandiffime  quando  baueffero  dì  ritornare  a  Mexico ,  fi  franane  quel 
pontejutti  loro  &  li  fignorì  principalmente  jifjfofero  che  gli  piaciua/jp 
fubbitofirìpartirno  per  quadriglie yalcuni  per  cercare  radiche ,  herbe  £r 
frutte  di  montagna  per  mangiare  jalt  ri  per  tagliare  arborì}  altri  per  la* 
fiorargli  5  &"  altri  per  ficcargli  rulla  laguna  5  il  mede  fimo  Cortes  era  il 
ma fir  omaggiare  deUopera  9  ilquale  miffe  tanta  allignata  i  £r  loro  tanto 
fitti  cu  ',  che  fra  fei  di  fit  fitto  il  ponte ,  &  alfetdmo  pajforno  per  e'jfo 
tutto  lo  efferato  &  cnmìii ,  afa  che  par  fé  che  fijfe  fitta  da  Dio  ì  gr  li 
Sfagmolifi  nmrattigliorno  affaiyanchora  che  finiamo  mcredìbìlmentei 
che  anebora  che  parlano  male ^operano  benejafittura  era  ammano  i  ma 
lafluttia&rmgtgao  che  hebbero  li  Indiani  fi  afaftranifpmay  trufferò  in 
quefb  ponkvmille  tratti  de  otto  braccia  in  long)  luna }  Ò'  cinque  &  fei 
palmi  di  largherà,®*  molti  altri  legni  minori  gr  minuti  per  aprire  e 
per  paffareja  ligntura  era  digimchi^erche  non  hauemno  chiodi  Je  non 
di  quelli  da  ferrare  li  caualli ,  £$r  chiodi  dì  legno  per  le  bncchejion  duro 
troppo  lallegre^ja jhe  tuta  leuauano  per  battere  paffato quel  paffo  tanto 
jztttigpfijperche  poapiu  lafantrorno  ima  palude  molto  fpauenteuole9 
anebora  che  non  troppo  larga ,  nella  quale  li  cauli  Iettate  lei  felle  f  fi  fot  a 
.  terrananofino  al  alìofì?  quanto  più  fi  sforzavano  fi  vntrauanopiujdì  ma 
niera  cbelifiperfedel  tutto  la  fperan^a  di  fica  mp are  cauallo  niunoy 
tuftauiagli  metteuano  dì  fitto  fifeì  grandi  di  fra  fiche ,  &  de  herba  nelle 
quali  fi  fio fipendeffero,  laqual  afa  anchora  chegjouaffe  mi  poa  ^non  ha* 
foua^fondo  afi 'fi  aperfie  per  me^o  imafòfia  a  modo  dìftradajer  doue 
alo  lacqua  che  ni  eray&per  li  ufeirono  li  caualli  a  nuoto,  pero  tanto  fi* 
tigatt  che  quafi  non  fi  poteuano  reggere  in  pie di &  rvngr attorno  Giefu  Chris 
Jfa  per  ma  afi grandijfima grafia  amo gli:bauetta  fitto  iperche  fen^a 
caualli  re  fonano  tutti  per  fi,  fondo  in  queflo  arriuorno  quattro  Spa* 
gnuoli ,  che  erano  andati  innanzi ,  an  ottanta  indtam  di  quella  prò* 
ninna  de  Acdan  carichi  de  Hcvellammifmttagr  pane  y  an  liquali ,  £r 
an  le  afe  che  portauano  Dìo  fa  quanto  piacere  hebbero  tutti  j  maggior* 
mente  fando  dtjferojbe  Apoxpalonfignore  di  quella  proHÀntia ,  &  (ut* 
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tuUltravnttchertfav  dandolo  efferato  ài  pace   &  cm  gran* 
Mima  allegrerà  ,  UT  bnonifima  taluni* ,  &  granammo  iMcuo 
JU**k%allo&arWanchou  MI»  cafi  &  ^h?g* 
indiani  demo  a  Cortes  «fette  de  oro  da  parte  dei  figme  ,&  diffao 
come  haueu  grandijftma  a,»K«r%*  della  fm  Htm  tu  in  qnelpaefey 
perche  molti  anni  fi  che  haueita  hamtojiatntia  di  lm  dalli  mercanti  de  Xi 
alanta   &  Tauafco,  Cortes  gli  ringrazio  affaijfimo  per tanta  ap* 
(ione  &  gli  dette  certe  cofette  di  Spagna  perche  le  deffero  al  lorfigmre, 
farli  andare  d  uedere  il  ponte  ,  &  «firmo  a  rimandargli  con  gli  me* 
delimi  Spsgnuoli  '  àndoronc  ammirati  del  edifitto  del  ponte  ,  tanto  per* 
che  non  à  fanno  per  quelle  bande  ^cotne  per  effere  tonto  grande  9& 
perche -eredeuam  che  ninna  cvfa  fiffe  imponìbile  alti  Svagmtolt ,  il 
Lrno  vertente  armarmi  ripeti ,  doue  tutti  queRihabhmnti  tene* 
uam  apparecchiata  grandijfima  prouifiotu  per  gli  huomnt ,  &>  mito 
cram[herba  ,&  rofe  per  li  mualìi  ,  ripoform  li  fei  gorm  fatti* 
facendo  alla  fàtticn^  fimme  paffata^n grandìffma  loro  alle* 
gn^0 ,  Henne  a  nedere  a  Cortes  wno  giouane  di 
bnonìffima  diftofitione  ,  &  bemffimo  accora* 
pagnatojhe  dijfe  effere  figlino* 
lo  de  Apoicpalo^gli  pre 
Cento  molte  galline  ,&  certe  cofe  de  oro ,  gliojferfe  la  per* 
fona  fu  er  faefe,  fìngendo  che  fuo  padre  era.  mor* 
to  Cortes  lo  confilo  dimoftr andò  hane* 
re  m  grdndiffìmo  dolore  f  dn* 
chora  che  fofpet* 
tana  molto  bene  che  effomn  diceua  la,  uerita ,  per* 
chefapeua  lui ,  che'  quattro  di  innanti  fkua 
trino  & glihaueua dnchord  mandata 
wn  prefente^li  dette  wn  colldro 
di  corone  di  fidndrdyche 
portaua  al  collo  jl 
quale  fi  mol 
.  toflìmato  dal  Gìouaney  &  lo  prego 
chemnfene  anddffecofi 
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DE  APOXPALON    SIGNORE 
de l^ancanac 

NDORNO  de  Ti^apetl  d  Teutiacaic che 
finita  deccdotto  miglia  ,  doue  il  fignore  gli  fece 
molto  buon  trattamento,  alloggiorno  in  atte  tfm= 
pìj  delti  lor  Dei  che  ce  nefonno  affai  ^belliffis 
mijtno  delinquali  era  il  maggiore,  &  dedicato* 
tona  Dea,allaquale  facrificauano  donzelle  ttergis 
fùy&  belle  ,che fi  non  erano  belle ,  dicano ,  che  fi 
[degnava  molto  con  loro  ,&  per  quejfaaiufia  laarcnuano  del  tempo  che 
erano  putte gy  le  allenarne  galantemente  ,fopra  quejbgli  difife  Cortes, 
ante  meglio  pojfiette, quello  che  conueniua  a  chnjhano ,  <?  quello  che  il 
Re  ammandaua,&  ruttinogli  idoli,  deUaqual  afa  non  moftrorono  molta 
pena  quelli  del  populo,queljìgnor  de  Teuftmcmc  fior  grandijfime  prati- 
che €r  conuerfiatione  con  Spagnuoli ,  er  piglio  molta  amiàtia  &  amore 
con  Cortes  Ridette  miglio  raggiane  delli  Spagnuoli ,  che  andana  cercai 
dog?  della  tua  che  haueua  di  fare ,  fjr  per  doue  haueua  de  andare  ,gli 
dìjfi  ingrandiamo  fecretocome  Apoxpalon  era  nino,  £r  che  lo  uoleua 
guidare  per  wna gìrauolta,  anchora  che  non  mala  ma  perche  non  uede(fi 
ie  terre  fie,&  ricche^a,lo  preg>  che  lo  tetufifie  ficretofe  lo  uoleua  uede 
re  uiitogr  con  quello  che  pofifedenafZortes  lo  laudo  &  lo  r'wgratio  affai '; 
&  non  filarne  nte  gli  promijp  fecretojna  ancora  buonijfime  opere  de  ami 
corchiamo  fubbito  Usuarie, che  dijfi,&  lo  effaminoyilquale  come  non  pò  fi 
fette  negare  la  uerita  ,  diffi  come  fio  padre  era  uìuot)  &  a  preghiere  di 
Cortes  andò  a  chiamarlo^  lo  menefibbito  il  di  nenente,  Apoxpalon  fi 
feufo  con  molta  uà gogna  piando  che  di  paura  di  huomini  tanto  flrani& 
ammali  come  erano  li  cnuallì  lo  haueua  fatto  yfino  a  uederefe  eranohuom 
perche  ncngliruMÌnaffero  le  terre  fiuejna  che  horajoicheuedeua ,  come 
nonficcuano  male  a  munojo  pregaua  che  andajfi  con  lui  a  l^ancnnac  afa 
tu  populofa  doue  lui  habitaua  &  focena  la  fu  refidentia  ^Cortes  fi  parti 
fubbito  laltrodi,e  dette  wn  cauaìlo  ad  Apoxpalon  doue  andane,  dellaqual 
afa  moftrograndijfimo  piaare,anchora  che  al  principio  fi  credette  ca- 
fearejntroriw  in  quella  atta  con  magnìfica  vntratn,  Cortes  &  Apoxpalon 
alloggiorno  in  ima  enfia  doue  furono  alloggiati  ammodamnte  tutti  li  Spa 
gmoli  &  li  cl  usili, e  quelli  di  Mexico  alloggiorno  per  le  enfi,  quel  tigno 
re  dette  larghijfimamcnte  di  mangiare  a  tutu  tutto  il  te mpo'chejk itero  li, 
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tT  a  Cortes  arto  oro ,  &  vinti  donne\gli  dette  ma  canea  &  huomi= 
tu  cheloleìtajfero  perii  fuwmme  a  baffo  fino  al  mare  ,  doue  fiutano 
Uàrauelloni,  &  moSpagnuolo  che  foco  innanzi  arritto  di  Santo  Ste* 
fino  di  Vamico  con  lettere^  q^ttro  Indiani  che  haueuano  portato  lettere 
di  Medellin, della  u(Ua  dello  Spirito  Santogr  di  Mexko,  fatte  prima  che 
GonTallo  di  Sdamar  &  per  Mmtnde\arriuaffer  obliquali  rifonde 
u  che  andana  bem^nebora  che  con  molti  trauagli,&  anebor  a  ferine  a 
li  Spaguioli  che  fintano  mlli  carauelloni  guanto  haueuano  dì  fare  »  & 
dotte  haueuano  de  andare  ad  a  frettarlo  ^hanno  di  cofiumme  per  quanto 
dicono  in  quella  terra  de  Acalan  ■  di  fare  Signcre  al  più  ricco  mercante  e 
per  quefio  lo  era  Apoxpallan  chehaueua  grandijftma  contraffattone  dt 
attorie  per  terra^mojchiauijale^oro  anchora  che  poco»,  &  mefcuU* 
to  con  bronco'®  con  altre-hfi  •  di  Iwmmache  rofe  con  liqualì  adornano  le 
tèi  perfine  &  delli  lor  idolijt  pece  gremir  altri  profiumi  per  li  tem* 
m  de  wnalira  forte  di  légno  chiamato  teda  perfarji  ìwmme ,  di  colori  & 
Aram  liquali  fa  dipano  quando  nanne  interré  &  itile  fifr,  O4 
gHferle  anchora  per  dififa  del  caldo  &  freddo  &  moltt  altre  mercati 
tiejhe  loro  fintano  &  hanno  dibi fogno ,  &  cofi  face  uà  fare  delle  farle  in 
min  Iftochi  forame  era  m  la  òtta  di  Nitto  fattore  &  flrada  da  per  fé 
ppulata  dt 'fuoimffaUiì& -fi-i mìorimu -affanti ;Apoxfalm  fi  me fio 
molto  amico  di  Spagmtolt,  fece  m  ponte  perche  paffa fiero  ma  palude, 
prouedette  di  canoe  perche  paffaffero  wn  f 'affo come  fiagno ,  mando  molte 
guide  con  effi  &  molto  pr attiche  'delle  uie,  &  per  tutto  quefio  non  domati 
do  altro  da  Cortes  Jaluo  urna  lettera  perche  fi  alcuni  Spagmtoli  muffe* 
ro  de  li  chefapefiero  come  era  amico  fuo^calan  e  molto  populata  £r  rie 
ca  \7anaxnac  egrandiffma  affa- 

LA  MORTE  DI  QVAHVTTIMOO 

E  N  A  V  A  Cortes  con  fico  Qjmhuttitnoc ,  &* 
molti  altri fìgner idi  Mexicojerche  non  ribbeU 
laffero  la  affa  &  H  p<iefet£r  tre  millia  India 
ni  di  firmato  &  da  carico  ^Qjtahuttimoe  a  fi 
fiitiv  dhauere  guardia  fopra  di  fi,  &  comeha- 
ueua  anchora  penfieri  reali ,  &  uedata  ii Spa- 
gnoli allontanati  di ficai foracchi  del  tùag* 
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£°,m!l* tóftfo  &eHtr0  di  terra  ehe  quafinonfapeudm  dove  tunoji  credete 
tt  de  ammalargli  per  uendicarfi,fpec\almente  a  Cortes,  &  ritornarfi  a 
Mexico  gridando  liberta,efàrfi  Re  come  filetta  efferente  parte  di  quejb 
diftgne  a  li  altri  (ignorile  a uifi  quelli  di  Mexico  perche  in  un  medejtmo 
di,  loro  anchora  ama^jaffero  li  Spagnuoli  che  ut  eranc,poi  che  non  era* 
no  fi  non  ducento,&  non  haueitane  più  che  cinquanta  amili ,  &  ftauano 
fdegndti  &  maliuolenti  Im  con  Ultro ,  &fi  lo  haueffefaputofitre  come 
lo  penfio,nen  penfiua  malei  perche  Cortes  ne  mentita  pochi ,  CT  anchora 
quelli  di  Mexico  erano  pochi  &  maliffimo  de  accordo  ,ui  erano  allhora 
tonto  pochi, per  effere  andati  con  il  capitano  klmrado  a  Qjtahuttemallan^ 
con  Cortes  alle  Higueras,&  alle  miniere  de  Mìchuacan ,  quelli  di  Mexico 
fi  accordarne  fra  loro,dijùre  l  effetto  quando  uedeffero  li  Spagnuoh  atta- 
cuti  vnfieme^uero  trafeurati ,  &  per  quando  ueiuffi  ti  fecondo  mandato 
de  Qjtahutttmoc^fhcvuanedi nette  grandi  fìmorummore  con  lilortam- 
lurri,ofia,&  cornei  te,  &  come  era  molto  più  &  pù*  ordinario  che  pri- 
ma,ptglior  ne  fi  ff  etto  li  Spagnuoli ,  £r  domandarne  la  caufa  .  andauano 
fipra  di  loro  &*fipra  lauifo  perche  non  fi  fi daua  ne  niente ,  non  fi  fi  per 
indillo  da  Utrogr  ufauanefcmpre  armati,  &  anchora  ptr  le  prectf- 
fioni  chefàceuane  per  Cortes ,  menanaìio  li  cnuallicon  le  file  &  briglie 
apprtffo  di  loroJ  Mexicalànco  che  dipoi  fi  chiamo  Chrifhjàno,difioperfi 
a  Cortei  la  congiurattone  &  trattati  de  Qjiahuttimcc, molandogli  una 
carta,con  le  figure  &  nomi  delli  [ignori  che  li  ordinane  la  morte ,  Cortes 
laudo  &  rwgratio  molto  Mexiczdcinco,gli  vromijfegrandijfime  cefi,  e 
gra%ie,&  prefie  dìeà  di  quelli  chefiauane  dipinti  in  la  carta  ,fin\a  che 
lunefapeffe  deUaltro,gli  domando  quanti  erano  in  quella  liga ,  dicendo  a 
quello  che  effawÀ\Mia  come  ce  lo  haueuanogia  detto  altri,era  tanto  certo  fi 
condo  Cortes, che  non  potruano  negarlo,  &  cofi  con  fi  fior  ne  tutti  che  Qua* 
buttimoc,Coacnacoyoàn,&  Tetepanque^tljiaueuanomcfjb  quella  pra 
tica,che  gli  altri,  anchora  chehaueuane  piacere  della  cofa,chenen  haue- 
uane  confintito  dauerorjfi  erane  ritruouatt  nella  confinila ,  &  cime  lob* 
bedire  alfiuofignere  £r  ogniune  defidcrare  lafiua  liberta ,  &  figwria, 
non  era  malfatto,™  pecmto,&  che  gli  pareua  che  mai  haueriano  poffu* 
(o  hauere  meglio  tempo  ne  luoco,che  li  per  ama^arh,  perche  haueua  pò* 
chi  compagni, &  ninne  amico,&  che  ncnftimauano  troppo  li  pochi  Spa- 
gnuoli che  reftanane  in  Mexico,per  effere  neiù  nel  paefi,&  non  ufati  nel 
le  arme^'  tutti  inuolh  nelli  lor  bandi  &  gtterra  (  della  qui  cofia  Cortes 
piglio  maUfpim)ma  pero  perche  li  Dei  non  uoleuane  che  gliamma^j 

afferò 
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\aJferojerqneJh  confinone  gli  fi  a  proceffo,  eyfra  poco  tempo  gli  fiat 
apicmre  fet giujlitia  cioè  Qjwbttmoc,  Tldattkc ,  £r  Tetepanqtte?atl9 
per  afiigp  degli  altri  bafio  la  paura  ey  lojpanento ,  perche  certijfima= 
mente  credettero  tutti  dejjère  morti  ,&  abbruciati  ,poi  che  haueuano  afte 
aiti  h  IU,<£r  credemmo  di  certo  che  la  atlamitta ,  &  carta  di  mitigare  li 
haueua  rinelato  queìfiecretofir  non  hnomo  ninno/?  menano  per'afia  fir 
ma  che  non  fé  gli  poteuano  nafiondere  li  penfierijoi  haneua  fiaputo  quel* 
lo  &  U  ma  de  HudtecpanjZr  cofi  uennero  molti  a  dirgli ,  che  guardaffe 
ttd  fbecchio9che  cofi  chìamauno  li  Indiani  alia  aguglìa  o  calamita  di  nd 
lume  £7*  lederebbe  che  gli  haueuano  gr  a  ndijf  ma  aftettione  &  ttolwn* 
tagr  ninna  mala  mtentiom^ui  O'  tutti  li  Spagnuoli  glificcuano  credere 
the  era  nero ,  perche  hauejfero  paura,  quefiu  giuftitiafi  fece  il  carnouale 
dellanno  mille  cinquecento  mntianqne  in  l^ancanacfi  Qwhuttimoc  hno 
rm  udiente  (fecondo  che  da  ìhijhrta  fi  può  comprendere  )&*m  tutte  le 
fine  aduerfita  hebbe  animo  grande  &  reale  cuorefanto  al  principio  della 
guerra  per  la  pace  quanta  per  la  perjèuerantia  del  affediogr  cofi  quando 
lo  preferojome  quando  lo  appiccoronogr  anchora  quando  gli  dettero  tors 
tura  perche  confiffaffe  del  theforo  di  lActec^uma ,  ilqualefit  ungendogli 
molte  udite  li  piedi  con  ogliofir  mettendogli  fubbiio  alfeocojero  più  m 
(amia  hebbero  che  oroy&  Cortes  deueua  guardarlo  tutto  come  oro  vn  pan* 
noverche  era  il  trtwnpho  & gloria  delle  fne  vittorie,  ma  non  uolfe  haue 
re 'che  guardare  in  paefe[&  tempo  tanto fitticofoye  ben  nero  chef  pre^s 
zana  molto  di  lui  perche  li  indiani  lo  honorauano  molto  per  amor  fio  & 
oli  fàaudw quella  medefima  nutrenti*  &  cerimomeyhe  a  ÌAotec^nniay 
Cr  aedo  che  per  quejh  lo  menaua  fempre  wn  fico  per  la  citta  a  cnmllo 
quando  cuualcauagrfe  non  a  piedi  come  andana  lui ,  Apoxpalon  reflo 
ftauentato  di  quel  mfligp  di  wn  Re  tanto  gr andiamo  ,<*r  di  paura  .  o  pct 
quello  che  Cortes  gli  hamua  detto  apprejfo  li  molti  Dei ,  abbrnfiào 
wfinitijfimi  ìdoli  m  prefentia  deh  Spagnuoli,  pro- 
mettendogli di  non  honorare  più  le  fiume 
di  li  mun-zi^dieffere  an- 
cora atnicofuo ,  £r  uà  fi- 
fallo  delfino 
Kc* 
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E  IZANCANAC,  che  e  il  capo  de  Aat 
lan,haueuano  de  andare  li  nojìri  Spaglinoli  a 
ÌAo^atlan, terra  che  anchorafi  chiama  dellal 
tra  maniera  in  altro  lenguaggio,  ma  ncnfo  cd= 
me  fi  può  fcriuere,&  anchora  che  ho  procura 
to  molto  de  informarmi  molto  benedelli  proprij 
uocaholi  &  nomi  delti  luochi  che  il  rwftro  efì 
fercitopajjoquejh  viaggio  delle  Hìgueras,non 
jbfatisfktio  del  tuttv,fer  quejbfe  alcuni  non  fi  pronunciane  come  fi  deue 
ninno fi  merauigli,poi  che  quella  uianenficumina  ne  prattica,Cortes  per 
éhe  non  li  manaijfe  prouifione,la  fece  perfeigiorw,anchorache  non  haue* 
uà  da  jbre  per  la  tua  più  di  tre,o  quattro  di,cafligato  della  necejfita  pajfa 
tarmando  innanzi  quattro  Spagnuoli  con  doi  guide  che  gli  dette  Apoxpa . 
lon ,  pajjb  la  palude  &  lojhgno  con  il  ponte  &  canoe,  che  apparecchio 
quelfignore,Ù'  hauendo  cantinato  quindici  miglia  ritornorno li  quattro 
Spagnuoli,dic?ndo  che  era  buonijjìma  aia  ,  &  molto  pajb  &  [emende 
&  lauori,chefi  buonijjìma  nuoua  per  tutti ,  che  andaw.no  fitflidiati  del 
fejfimo  ni  aggio  pajfato9mando  altri corritori  più  leggieri  a  pigliare  ala* 
ni  deUi  naturali  per  intendere  come  pigliauano  {andata  delti  Spagnuoli,li 
quali  portorno  doihmmini  Mercanti  de  Acalan, fecondo  andauam  carichi 
di  robbe  per  uendere,  &  [oro  differo  come  in  Ma^atlan  non  cera  mtmo- 
ria  di  tali  huominig?  che  la  terra  fluua  piena  di  gente, Cortes  lafcto  ritor 
nare  a  quelli  che  menaua  de  ì^ancnnac,&  meno  per  guida  quelli  doi  mer- 
canti,dormitte  quella  notte  come  la  ptjjate  in  un  monte J  labro  di  uenente  i 
Spagnuoli  che  andauano  innanzi  discoprendo  il  paefejcontrorno  con  qua 
trohuominide  Ma^atlan  che  jkuano  per fentinclle  }£r  haueuano  archi 
tT  fri'K?SìO'come  le  tùddero,mijfero  in  ordine  li  lor  archi,  &firiwo 
uno  lndianodelli  nofbi,&fi  ricuperorno  in  un  monte, li  Spagnuoli  corfes 
ro  dietro  efifi,&  non  potettero  pigliare  fé  non  alluno  lo  confignorno  alti 
nojìri  Indiani,  &  caminorono  per  la  lor  ma  per  uederefe  ni  erano  degli 
<tltri,quelli  tre  chef  erano  meffi  nel  monte, come  uiddero  partiti  li  Spagne 
li  getterò  fopra  li  indiani  nojìri,  che  erano  fino  a  fei,&  per  firmagli  te3 
ftornoil prefo,& loro  uergognati  dello  ajfronto,glifeguitorno ,  & coms 
hatter no y ferirne  uno  de  ìAa^tlan  m  un  braedo  de  wiagrandjjfima  ©(• 
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teliate  fi?  lo  prefero^li  altri  fé  mfiggirono,  perche  già  il  ncflro  effeu 
àtofe  apreffauafiuejk  ftrito  diffe,  che  ncnfapeuarw  niente  mila  terra  fiut 
di  quella  gente  barbuta^  che  fkuano  li  perfenttnellepme  e  il  cojhimme 
lorojercbe  li  hr  inimid^che  ne  haueuano  affai  per  la  comarca}  non  arrù 
uaffero  fn^a  effere  fintiti  ad  asfaltare  la  terra  &  lauorigr  come  la  ter 
ra  nonfiau  troppo  lontana  ^Cortes  folli  cito  il  camminare  per  arnuarc 
quella  notte  alla  terragna  non  poffette ,  dormitte  appreffb  de  ma  palude^ 
m  ma  cappanella  fen^a  acqua  per  beuereyuemndolalbafubbìtoficeacl 
andare  la  palude  con  molte  frafche,  £r  molte  breccia^  pafforno  li  ca* 
mlli  a  mano  con  non  molte  fatica  9&  haueudo  cantinato  notte  miglia  man 
fero  ad  ma  terra  poftafopra  m  pennello  fartela,  marciando  in  ordì* 
nan^a ,  credendo  di  truouare  refifien^iajna  non  la  hebbero ,  perche  gli 
habbitanti  erano  figgiti  dì  paurajruouorno  molti  gallamele Jrifoli ,  mas 
yX,  &  altre  promjwni  tngrandijfima  quantità ,  quel  Ittoco  e  firtìjftmo 
per  fare  in  m  monte  afpriffimo,  non  ha  più  de  ma  portetfero  Imtrate 
epiana^jb  deUnna  banda  attorniata  de  tm  lagpy&per  maltra  de  m  ri 
no  dacqua  profinàoyche  anchora  entra  m  lo  lago,  ha  wnfaffo  affai  prò* 
findo^&jùbbito  m  antipetto  dilegno  alto  fino  al  petto,  e  poi  ma  mura 
glia  di  tabulonieytraue^alta  doifiadi,  perla  quale  ci  fonno  molte  balle* 
firiere  per  tirare  lefaette  o  le  frievej  di  pe^p  in  pe^p  lifioi  baflioni 
più  alti  che  il  nutro  un  altro  fhtdio  &  me^o,  con  molte  pietre &faet= 
te,&  anchora  le  afe  fonno forte  gr  hanno  le  lor  balle  flriere  &  trauerfe 
per  tir  areiche  rifondono  alle  ftrade,  infine  ogni  afa  era  forte ,  £r  be~ 
tùffimo  ordinato  per  k  arme  che  ufano  vn  quel  paefejty  tanto  più  hebbero 
maggior  piacere  li  no  fri, quanto  pm  far  te  era  il  luocot  perche  lo  abbandono 
rono^maggiormente  che  era  frontiera  y&  haueua  prefidio  di  foldatì, Cortei 
mando  imo  di  quelli  deAmlan,a  chiamare  il  fignore  ,  &  ak1  a  gente  di 
quella  terrajtenm  il  gpuernatorefir  diffe  che  il  fignore  era  puttogr  ha* 
ueua  molte  paura&fe  mando  con  lui  fino  a  Tiac  •  che  fa  a  decedotto 
miglia  de  li ,  pero  già  quando  arriuorno ,  erano  andati  gli  habbitunti  aUi 
monti \  figgendo  di  paura ,  era  Tiac  maggior  terra  ma  non  tento  fòrte  per 
jhre  in  pianura  ,ttem  trefirade  attorniate  de  muraglia ,  àafeuna  da  per 
fe&  maltra  muraglia  che  attornia  tutte  tre ,  non  poffette  Cortes  fare 
tanto  con  quelli  della  terra  che  ueniffero  filando  dentro  lefferàtofuo,  an* 
chora  che  gli  dettero  uettouaglie  &  alcuna  robba  ,  &  m  huomo  che  lo. 
guidajjejlquale  diffe  che  haueua  uijb  altri  huomini  barbuti^?  altri  cer 
ui  perche  cefi  chiamano  di  la  licauallì^me  Cortes  hebbe  cofi  buona  guida, 
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dette  hcentid  £r  paga  a  quelli  de  Aaillan^chefe  ne  ritormffero  alla  loro 
terra ,  &  molte  ractommandationi  per  Apoxpalon^de  Tiac  andò  a  dor* 
mire  a  Xundcahuitl^he  anchora  ero  luoco  fine  &  mirato  come  gli  al* 
trìgr  abbandonato  degli  habbitanttyma  piena  di  prouifiomji  fi  prone* 
dette  [efferato  per  cinque  di^che  ui  era  di  uiaggto  &  dfpopulato  fino  a 
Taicaffecondo  direna  la  mtoM  guida  quattro  notti  dormittero  in  li  monti 
fafforno  un  malijfimo  paffo^hefi  chiama  de  Alabafko ,  perche  li  monti 
&fiffì  tutto  era  alabaflrojid  quinto  di  arriuorno  ad  uno  gran  dijfimo  la 
gpt&  in  urna  \foletta  nelaquale  fbu  urna  terra  grande^che  fecondo  la  qui 
da  diffiderà  il  cupo  dì  quella  prouincìa  de  Taìcagy  non  fi  poteva  intra* 
re  m  effafe  non  per  barca }  quelli  che  andauano  mìmici  prefero  un  huo* 
mo  dì  quella  terra  in  wna  canoa  g?  anchora  non  lo  pigliamo  loro,  fé  ncn 
m  anude  aiutto ,  che  menavano  ilqmle  diffe  corno  nella  dita  nonfifapeua 
tùente  diquelli  huomiui^fe  uoleuano  andare  ad  effa,che  andaffero  a  cer 
tilauori,chefiauanoappreffo  de  mi  braccio  del  lago,&  potriano  piglia* 
re  molte  barche  dellicontadim\Cortei  meno  dodici  ballefirieriì  ZST  a  piedi 
andò  per  dotte  loguidaua  quel  huomo ,  paffo  un  gran  pe^jp  dacquafino 
dgenocchìo^y  più  in  fu,  come  tardo  molto  nella  mala  uia,&  ncn  poteua 
andare  copertoio  uiddero  li  contadini,^ fi  mipjìra  nelle  lor  canoe  per  lo 
lago  innanti, alloggio  lo  efferato  fra  quelli  may^alli,&  fi  fortifico  il  me* 
glio  che  poffette ,  perche  gli  dtjfe  la  guida  come  quelli  di  quella  citta  erano 
molto  effer citati  nellaguerrafir  huomini  alliqmli  tutti  li  àrcumuidni  ha 
nettano  paura,&fe  uoleua  che  lui  andai  ebbe  in  quella  firn  canoa  alla  ìfa 
letta,&  mtrarebbe  nella  terr a  fi?  parlar ebbe  con  Carne  fignore  di  Tai* 
cacche  già  de  altre  mite  lo  cowfceua,  &gU  direbbe  lintentione  fina  &  la 
Jìta  uenuta3Cortes  lo  lafào  andare j&  Iettare  al  patrone  della  barchetta  ,an 
do,&  ritorno  a  me^a  notte,perche  come  cefi  miglia  di  viaggio  della  co 
Jh  fino  alla  terra  &  mali  remmijwn  poffette  prima  }  mene  doihuomìniy 
che  fecondo  di  moftrduano  erano  affai  honora  ti  Squali  dì  fero  che  ueniuano 
parte  di  Canee  lor  fignore, a  uifìtare  il  capitano  di  quel  efferato,  ^r  afa* 
fere  quello  che  Uoleua  ^Cortes  gli  parlo  molto  amor  euolmente,  gli  dette  un 
Spagmtolo,  che  refiajfe  per  oflaggio  perche  Canee  ueniffe  allo  efferato^ 
loro  hebbero  grandiffimo  piacere  de  guardare  li  cnuallijl  modo  ,  il  uefli* 
re,&  le  barbe  delli  nofiri  Spagnuoligr  fi  ne  andorne ,  laltro  di  uenente 
Henne  il  fignore  con  trenta  perfine  infei  canoe ,meno  con  fico  lo  Spagnuo* 
logrfen^a  dimofirattone  di  paura  ,  ne  di  guerra,  Cortes  lo  riauette  con 
grandijfimo  piacere j&  per  fargli  jtfia^  dimojbrargli  come  honoraum 
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li  Chrifiianidl  lor  iddio,  fia  cantare  U  me  fifa  con  f ole  nn  ita, e  toccare  le  o 

fi  fiere, che  portaua,Cdmcfentite  la  mufica  e  canto  m  molta  attenuane ,e 

guardo  molto  bene  in  le  cirimonie  ^rferiùtio  deUaltare ,  &  a  quello  che 

dimoftramhebbe  grandiffimo  piacere +■&  laudo  mgrandiffima  maniera 

quella  mafia, wfi  che  raai  baueua  fintiti, i  preti  e  frati  battendo  finito  lofi 

fido  divino  fi  apreffornc  a  lui  ,&  gli  fecero  riuerentia,  ejubbito  con  Imter^ 

frete  gli  fecero  wna  predica,  rifi>ofi,che  di  buoniffima  uoglid  disforia  gli 

ìioUffi  che  haueria  minto  molto fapere  &  hauere  la  maniera  come  de* 

netta  honcrare  inferme  al  Dio  che  gli  dtchiarduanc  Romando  wna  Cro 

cr  per  metterld  nella  terra  fia,  replicorno  che  la  Croce  fubbito  ce  ld  daria* 

no,come  facevano  in  ogni  bdndd  che  arrivava^  ,&  prejhgli  mandar  tana 

reìigiofi,che  lo  dottrtnajfero  nella  legge  &  fide  di  Cbrijk ,  poi  che  per 

allboramn  potem  fhrlo,dopo  quefto  Cortes  gli  fece  wnaltrdbreue  prdtti* 

cafipra  Idgrdnde^jd  dello  Imperadore ,  pregandolo  uoleffe  e  fiere  fio 

m}faUo,come  erdm  quelli  di  Mexico,Tenucbtitlan ,  rifipofi  che  m  quella 

hora  medefima  fi  dava  per  tale,e  come  erano  alcuni  anni  che  quelli  di  Ta= 

uafco,come  paffanoper  il  fio  paefe  allefirie,gli  battevano  detto  come  erd= 

no  arridati  alle  lor  terre  certi  huominiftr  ani, come  loro,  &  come  combat  te 

nane  molto ,perche gli  battevano  ùnti  in  tre  battaglie,  Cortes  allbora  li  dif 

fé  come  era  lui  il  capitano  di  quelli  huomini,che  dicevano  quelli  di  Tava- 

fio,& ''perche  credeffe  effere  cofi  la  tierita,  che  fi  mfòrmajjè  di  quelli  me- 

defimi,con  quefiofimrnole  lor  prdttiche,& fi J 'ederno  d  definire ^  Carne 

fece  ornare  delle  canoe  uoxlldmmi,pefa',torte, nule  f  ruffa  &  croccherà 

che  poca  quanti ta,e  certe  corone  di  cocete  di  lumache  r offe, che  loro  pre^a 

no  molto, Cortes  gli  dette  wna  camìfd  ,ma  berretta  di  ttelluto  nero,  &Ul- 

tre  cofette  di  fino, come  fòr fi  ce, &  coltelli,^  gli  dimando  fi  fipeua  qvah 

che  cofix  di  certi  Spagnuolìfioi,cbe  battevano  di  fare  non  molto  lontano  de 

lineila  cofia  del  mare,luì  rifpofe  che  batteva  molta  notitia  deffi,percbe  do* 

ne  andavano,  fiavano  certi  uajfalli  fioi,e  fé  uoleua  che  gli  ddrebbe  per  fi* 

m  cheloguiddrid  la,ma  che  era  afioro  da  paffare  per  i grandmimi  mon 

ti,&fi  dndaua  per  mare  che  non  furia  tanto  fàticofi,  Cortes  lo  ringrazio 

fer  le  nuoue  &~gHÌda,  &gli  dtjfe  che  non  eranobuone quelle  barchette 

fer  levare  li  cavalline  bagaglie,ne  tanta gentegr  per  quejbgli  erafòr^a 

andar  per  terra,&gli  mfegnajfea  paffare  quel  lago,  Canee  gli  repplico 

che  a  nuoue  miglia  de  li  la  lafaaria,efrd  tanto  che  lo  efferato  andava  la 

fé  negijfè  con  lui  alla  citta,  a  uedere  la  cafifva ,  e  ttedrebbe  brufdaregli 

idoli.Cortss  andò  cantra  la  uolUta  de  ifioijon  uinti  balejlreri,fi gran  te 
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mentii  quejht^  cofa  molto  aliena  della fia  prudenti  a  fette  m  quella  dt 
ta  con  grandijjìmo  piacere  £r  allegrerà  deh  naturali  fino  attardi, 
tùdde  abbrufdare  molti  idoli  figlio  la  guida  j  adornandogli  che  curaffero 
m  cauallo^he  lafàaua  negli  alloggiamenti ,  zoppo  de  wn  "zeppo  che  fi 
gli  meffe  per  un  piedeg?  andò  a  dormire  allejferàtofuo ,  che  già  hauc 
uà  p affato  lo  lago* 


VNA  TRAVAGLIOSA  VIA 

che  paffornoli  noflri. 

ALTRO  di  che  partite  de  Incarnino  per  um 
tua  piana  £r  buona  ydoue  li  caualii  amma^or 
no  deàdotto  caprioli  che  cerano  per  quel  paefe  a 
branchi^morfero  doi  caualliì  perche  carne  anda- 
uanofiacchii  non  potettero  comportare  la  caccia, 
pigliorno  quattro  cacciatori  che  portauano  un 
Lione  morto  jdellaqual  cofa  fi  marawlgliornoli 
noftri \perche gli  parfe gran  copi  che  coloro  ammà^affero  wn  Lione  fola* 
mente  con  quelle  faete ,  arriuornoad  imo  come  fragno  dacqua  grande  &* 
fyndoya  uifba  delqualeftuua  il  luocodoue  penfauano  andare ynon  haueitano 
modo  come  paffarlofarofegno  con  le  cappe  a  quelli  della  termiche  anda 
vano  molto  affacendatt  per  cogliere  le  lor  robbe ,  &figgrfene  alli  montty 
tennero  doi  huomini  m  mia  Canoa^con  ima  dolina  ài  galli  rna  non  uol 
fero  difmontare  in  terra^anchora  che  parlauanoì  per  molto  cheglipregor 
no,<&  era  per  trattenere  lejferdto  lif.no  a  tanto  che  lifioifiniffero  de  ah 
?are  le  robbe  &  nasconder  fi  affando  cofi  wn  Spagmtolo  fp'wìfe  tlcauallo 
innanzi ,  fi  mijfe  per  lacqua^  a  nuoto  andò  uerfo  li  indiani ,  Uqualidi 
faura  fi turborono }  &  non  potettero  remare  ^foprauennerofubhto  altri 
Spagnuolt\  chefapeuano  beniffimo  nuotare^  pigliorno  la  canoa  j  quelli 
doi  indiani  gii  domo  il  campofàcendolo  girare  fino  a  tre  migliai  con  ilquA 
le  giro  fi  fchifi  di  paffare  lo  ffagno  \  &  cofi  arriuorno  alla  terra  ben 
fracchi  perche  haueuano  camìnato  tùntiquattro  miglia ,  non  truouorom 
gente  munatma  truouormbenijfimo di  mangiare^chiamafi  quelluocolle- 
ceanfs  il  Signore  Amohan  fette  li  il  noftro  efferato  quattro  difettati 
do  fé  ueniua  ilfgnore  ?  o  li  uidni^r  come  non  nenncro  fi  prouedette  di 
Hettouaglie  per  fidiache  fecondo  le  guide  diccmno  tanti  hauemno  che  ca= 
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minóre  per  paefi  dispaiato  fi?  ne  farli gr  arriuo  a  dormire  a  deadotto 
miglia  de  li  a  ma  bojkria  grande  jhc  era  de  Amohan,  dotte  rMoggaua* 
no  li  mercanti  che  pafidiànó  ,  ripofirno  li  m  giorno  per  efier  il  dì  della^ 
noftra  Donna,  pefiorno  nel  fìwmme £<r  piglior  no  grandi firnia.  quantità  di 
lacche  oltra  che  fa  neaffai ia  fi  ma  bellifiìma  ama  di  pefiaggione,  lai 
ito  diuemnte  cnmminorno  tuntt  fitte  miglia, &  ^Ua  pianura  ammalar 
no  none  capriolami  paffo  che  fa  triftogr  durofei  miglia,  fi  disjèrror* 
no  li  mudili, &  per  ferrargli  fa  neafiario  fkre  li  m  di  fino ,  nellaltra 
giornata  chefiaro^ndo  ad  ma  majjeria  di  Canee  fbejì  chiama  Axm* 
capuin  dotte  fletterò  doi  di,de  Axwicapuin  andorno  a  dormire  a  Tdxai* 
ti, che  e  mtaltra  majjeria  de  Amohan,qui  trottomo  molta  frutte  ,&  ma- 
'  y^uerde,&buonuni  che Imcaminorno,  a  fii  miglia  che  (altro  di  batte* 
vano  caminato  di  buowjfima  uia,cominàorno  afiglire  una  afirifiìmafia- 
glito  di  monti,  che  duro  uinti  quattro  miglia  &  tardone  m  andare  otto 
giorni  &mor fiero  fittanta  otto  amili  preàppitatì&guafti  per  altri  di= 
J$-&  $®*  chefatmporno  non  ritornorno  in  fi  m  quelli  tre  me  fi  per  ef 
fererejkti  tanto  fiacchi  fiT  maltrattati,  &  non  rejh  di  fiouere  notte  et 
di  m  tutti  gli  otto  di  t  fai  mar  a  itigli  a  la  fate  che  pa  forno  piouendo  tanto, 
firuppe  la  gamba  m  nipote  de  Cortes, per  tre  o  quattro  luochì  de  ma,  ca 
fiuto  chefia,fa  afa  difficultuofa  di  canario  uiuo  di  quelli  montt,non  fi- 
nirno  qui  li  gu  ai, che  fiubbito  dettero  in  mflwmme grandifiimo  ,  &  con 
la  pioua  che  haueua  fatto  m  quelli  di  andana  grande  &  fariofo,  di  ma- 
niera che  mancauano  de  animo  li  Spagnuolì  perche  non  haueuano  barche 
da  pattarlo, &  anchora  che  le  hauefiero'hamte  nongtouduanojlfhr  pon 
te  era  impedìbile  ^ritornare  indietro  era  la  morte,  Cortes  mando  arti  %pa 
gnuoli  per  ilfimimt  in  fu  per  vedere  fi  ftringua,ofe  fi  potteua  paffare 
a fgua\x9 ,Ufali ritornarono  molto  allegri  perhauer  trouato  pafib,  non 
potrei  dire  quante  lagrime  di  piaarc  buttorno  li  noflri  Spagnuolì, con  fi 
huona  nuoua, abbracciando  fi  luno  aUaltrojwgratiando  iddio,  che  gli  fi 
arrena  in  tanta  angufli  a, cantando  il  Te  Deum  laudamw,&  le  Uttanoe 
&  come  era  la  femmina  finto  fi  confifforno  tutti, era  quel  pajjo  una  pia 
jlra  di  pìetra,o  m  grandifiìmo  fiafib  spiano  li  feto  £r  longpjuanto  il  fin 
me  era  largppn  più  de  uintt  aperture  nel  fa  fio  per  doue  pajjaua  lacqua 
fen^d  aprire  Hfafio,cofia  arto  che  parefauolofa  o  vnaintamento ,  ante 
quelli  de  Amadio  di  Gaulajero  quefiu  che  dico  e  uerijjìrna,  altri  lo  dicm 
fer  afa  miraalofafna  lei  e  opera  di  natura  ,  che  lafcio  quelle  me  aperte 
fir  pacare  Ucquaì  onerola  rmdefima  acqua  con  il  continuo  corfio  mangie 
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ilfaffo  di  quello  maniera  ^taglior  no  adunque  il  legname yche  molto  appref* 
fo  m  erano  mito  arbori^  portorno  più  di  ducente  traue,  &  molti  m&\ 
^j  difelà  intrecciati  a  modo  di  corde  (perche  come  vn  altro  luoco  ho  detto) 
feruonc  per  ^degr  tutti  allhorafi  affatimuanoì  attrauerfimno  quelli 
m'udii  per  doue  patema  lacqm  con  quelle  tram 'Rigandole  con  quelli  ma^s 
%i  ài  felci  vn  luo<o  di  cor de }  £r  cofi  fecero  il  ponte  fìtar  domo  vn  farla  S* 
in  paffarej-oidi^facem  tantormnmore  lacquafra  quelli  occhi  delfajfo% 
che  vnfior àua  gli  huomimji  caualli  &  porci  pajforno  a  nuoto  per  dì/otto 
di  quel  luoco^perche  con  la  profindita  lacqua  an'daua  molto  quietn^ndor 
no  a  dormire  quella  nette  a  Teuàx  tre  miglia  de  lì  9  chefonno  certe  buone 
maffariejiouefi  pigliorno  uintt  perfine  o  piu^ma  non  fi  t  ruouo  prouifio* 
ne  che  baftaffe  per  mitiche  fi  affai  dificommoditn  &  dolore  ^perche  afida 
nano  morti  difame^come  non  haueuanc  mangiato  in  otto  di  fi  non  palmiti  e 
dettoli  magrettìgr  herbe  cotte  fin^a fiale 9  quelli  huomim  di  Teudx^dif- 
firo  che  ha  una  giornata  ilfwmme  vnfiufioflaua  mia  buoniffima  terra  del 
la  proiuncìa  de  Tahuicnn9che  haueua  molte  galline  ^caojnay^  &  al- 
tre proiuficnìjna  che  era  dibifigno  pajfare  ilfimnmefir  loro  nonfapeua 
no  comerferche  andana  tanto  grande  &firtofioyCortesgli  di  (fé  che  fi  pos 
teua  paffarebenijfìmo^che  gli  deffero  urna  guida  grnuxndo  trenta  Sfagno 
li  &  mille  indiani  Squali  andornogr  nennero  molte  uoltefò'  prouedet- 
tero  ìlcampo^anchora  che  con grandijfima  fatica,  fiando  li  vn  teucix  man 
do  Cortes  certi  Spagnuoli  con  un  naturale  per  guida  a  di/coprire  la  tua 
che  haueuatw  da  fare  per  andare  a  zu^ullinjl  [ignote  dellaqualefi  chia 
tnaua  Aquiahnilquinjiquali  a  trenta  miglia  pigliorno  fitte  huomini^  & 
ima  donna  in  una  cafitta  che  deueua  effere  hofiaria^  ritornorono  dicen 
io  che  era  buoniffima  uia  vn  eomparatione  della  paffata  yfra  quelli  fitte 
tieniua  imo  de  A  axlan, mercanta  y&era  fiato  molto  tempo  difiantia  in 
hlito^dou  e  finitane  Spagnuoli^  diffe  ame  era  più  de  mi  anno  che  vntror 
no  in  quella  citta  molti  barbuti  a  pìedigy  a  cnuaUofó'  che  lafaccheggor 
no  mal  trattandogli  habbìtanti  naturatigli  mercanti  ^come  allhora. 
feneufatte  mi  fratello  de  Apoxpalon^he  teneua  la  fattoria  ,&  tettigli 
contrattanti  9  molti  delliquali domandorno  hcenttaad  Aquiahnilquin  per 
fo  palare  fj- contrattar  e  nelfiuopaefifó-  cofiftaua  lui  contrattando^  pe* 
ro  che  già  le  ferie  fi  erano  per  fé  ^  ruminati  li  mercanti^tpoi  che  tiennero 
quelli  hu  omini  flr  ani ^Cortes  lo  pregp  che  lo gaidajfe  la  perche  glielo  gras 
tificurebbe  beneg?  come  promìjfe  che  lo  farebbe  jibtro  li  prigioni ,  £r  pa= 
gp  le  alhe  guide  che  menauafir  gli  mando  con  Dio9difi>acriofnbbito  qmt 
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Ito  Mùntili Jttte con  due  de  Teucix,  che  andafièro  à  pregare  Aquìahml* 
quinte  non  fi  allontanale  perche  defideraua  parlargli  fiction  di  fargli 
ninno  male  quando  henne  il  di  uenentegiafe  ne  era  andato  quello  de  Aa*= 
tenergli  altri  tre  i  &  cofi  fi.  ne  rcjhfen^aguidejllafinefi  nep4rtì% 
gr  andò  a  dormire  in  un  monte  quindici  miglia  de  li^mancogli  un  canal* 
km  un  trijb  pafio  della  majaltro  diuenenteando  lo  efferato  decedotto 
miglia  jKifi orno  àoifiwmmarcgr  luw  con- canee  julquale  fi  ajfbgprwdoi 
caualle quella  notte  ripoforno  in  miauillaài  uinti  enfi  tutte  mone  ,  che 
era  de  li  mercanti  de  Acalanjna  loro  fé  ne  eranoandati  uiayde  li  andot- 
no  a  A^u^uliiit^hefiaua  deferta^  fen^a  muna  prouìfione  di  mangia* 
reychefi  afa  di  raddoppiargli  la  lor  fitttica  j&  fletterò  cercando  per 
quel  paefe  huomini  delliquali  potejfiro  hauere  lingua  per  andare  a  Nz'fo,; 
6r  in  otto  dì  non  trouornofi  non  certe  fiminucaejhe  gli  fece  pomprafit* 
to}an^i  àannifiarno ,  perche  ma  di  ejfe  àiffi che  gli leuar ebbe  ad  ma- 
terra  lontano  de  lì  a  dot giornate  jdoue  haueriano  mona  di  quanto  cercami 
mandarne  conejfa  certi  Spagrmoli^  non  truonorno  a  niuno  in  la  terray 
&  cofi  fi  ne  ritornarono  molto  dolenti^  Cortes  fé  nejbua  àifiteratojer 
che  non  poteva  inàomnare  chemahaueua  dafire,  per  molto  chemiraud 
nella  calamita  di  namgareyperli  monti  altijfvni  che  gli finuano  innante 
tanto  finiflra  de  huemitu^a  cafo  attrauerfo  mi  putto  per  quelli  monti £$• 
fi  prefoilqnak gli guido  a  ccrtefianttedel  paefe  de  Tutuhay  che  era  una 
pouintia  ài  quelle  chelenauano  per  memoria  nel  panno  dipinto  ^amuo 
m  dot  di  ad  effi^  di  poi  gli  guido  un  uecchiareUo}che  non  pojfettefig* 
gire  altre  àoi  giornate  fino  ad  urna  terra  yàou  e  fimo  prefi  anatro  huomini^ 
che  gli  altri  erano  figgiti  di  paura^  queftidìjfero  cime  a  doi  foli  de  h\ 
fhtua  N/rto,CT  li  Spagnuoli^  perche  megho gli  credèjfiro  andò  lunoy 
&  porto  doi  donne  naturali  de  Ntttojequali  nominarono  per  nome  alliqna* 
Uh  alienano  fruito >  che  fi  una  granàififima  cznfolatìone  per  coloro  che  l<* 
Jèntiuanofeomdo  andavano, per  che  credette  morire  difimme  in  quel  pae 
fé  de  runiha^me  non  mangiavano  altro  che  pdtnetti  nerdt  o  cotti  con  por 
co  frefeofn^a  fele^&.anchora  diqueUt  non  fi J adattano  y&  taràauanò> 
mi  dì  àoi  huomini  a  tagliare  una  palma ,  &  ntc^a  bora  a  tronarfi  il 
palmÌtoyche  finita  àìfoprapionan  de  Arni csjv.gin  carnale  ài  Cor» 
tei  cofeoevn  ilfitocanallolultima  giornata  per  un  mons  ' , 
te  abbajjo^ 'fi  ruppe  un  br aedo*  ~  j 
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O  R  T  E  S  Aifyattiofubbito  che  fiaua  molto  ap 
prejjb  di  tiitto,  qwndici  Spagmtoli  con  uno  di 
quelli  quattro  huomini ,  che  aniajjèro  a  maire 
(per  Uedere  fé  truouariano  qualche  Spagrmolo  o 
Indiano  della,  terra ,  che  più  particuìarmentegli 
dichtarajfiro  quanti  &  di  chi  erano ,  li  quìndici* 
Spagnuolt  andorno  fino  ad  un  fiwmme  grande  ^ 
pìgliornowia  canoa  di  mercanti  lridiani,afl>ettorno  lì  dot  di,  £r  alìultimo 
ufei  una  barai  con  quattro  Spagnuoli  che  pefaiHanoi  grgli  pigliamo  fin* 
zyt  e/fere  fintiti  dì  quelli  della  terra  ,hqualidìJ]ero  come  fluitano  lifeffan*- 
te  Spagnuoli  giùnti  donne, &  li  più  ammalati, che  erano  de  GiiCon^ 
le\,&  haueuanoper capitano  a  Diega  Mieto, &  come  chrijhfila  df 
Olid  era  morto, &Vranà fa  delia  Caf a  &  GUGon^ale^che  loamma^ 
^orno  erano  andati  a  Mexico  per  terra  per  tlpaefixhe  era  fitto  lagpuer 
natìane  dt-VUtro  de  kluarado, iddio  fa  quanto  piacere  ne  hebbe  Cortes  di 
qttejk  nuoHefZrfitbbitDfcrijfi  a  Diega  hHetto,come  era  arrivato  li,&  no 
lena  andare  a  Htderlogrteneffe  alcune  barche  per  poffare,  ilfiumme,&. 
fubhitofi  partiate  tre  di  a  arriuare,&  altri  cinque  vn  pajjare  ilfium 
mi  con  tutto  lejfercito,perche  non  haueuano  più  de  mia  barchetta ,  &  doi 
mnoe9graniijfima  confilatìonefi  per  tutti  che  Cortes  fiffe  arriuato  li,  per 
che  lifuoi  compagni  non  poteuanegia  andare  piu,&  quelli  che  fluitano  m 
ia  tir  a  fiaMm- amalati, e  fin^a  proni fiom  di  mangiare,eralt  fir^a  a  Cor 
tei  diprottedere  de  fùnere  per  tanto  gente, mando  per  affai  bande  a  ceravt 
lapperò  de  ninna  banda  la  portomo,e  ritornorno  con  le  tefle  rotte,  ritorno  d 
mandare  tmaltra  mito,  &  manco  la  portorno,ma  menomo  uno  mercante 
principale, con  quattro /chiatti  che  feontr  orno  nel  mare  con  arte  Canee,  di 
modo  che  ejfindo  tonti  li  mangiatori,??  tonto  poca  la  pronìfionc  che  ccraf 
the  periuano  di fime,&  neramente  peri itane fi  non  hauejjèro  hauutì  quel 
li  pochi  porci  che  anchora  dnrauano,  &"  per  le  herbe  &  radici  che  coglie= 
nano  quelli  di  Mexico ,  ma  uolfi  il  potente  lddto,che  a  mjjhno  abbandona* 
che  apportale  li  infimil  tempo  wn  nauilio,che  pcrtaua  trenta  Spagmoli 
fen^a  li  marinarì,tredià cauallififtanta  cinque  porci,dodicibotte  di  cara 
ne  filato/?  molte fomme  di  ma  y^,rmgr  attorno  tutti  Dio,  &  commina 
èorw  a  cantre  il  uentre  di  mal  annofìrtes  impero  quel  nauilio  con  tot* 
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fa  la  prcuifione  che  li  attutili  haneuano  patr  oni, acconcio  fnbbito  ma  card 
nella  che  cetili  Spagnuoli  haneuano  quafi  per  fa,®"  lanoro  m  brigantino 
del  legname  daini  nauìllt  rotti ,Q*  cofi  bebbefubbito  apparecchio  perp» 
fere  nauigarefigli  bijognajfe,fi>auentauala  diligenza  che  in  tutte  le  cu 
fé  metteua  Cortes,®' con  quanta  uigilan^a  fhuafimpre,nfàuanode  N/ftr 
a  correre  il  paefe  dipoi  che  Cortes •  arriuo,pei che  prima  ne  ar dittano,  m  pò 
te  uano^ey  andando  per  ma  banda  &  Ultra, fi  tritono  ma  tua,  fra  cer 
ti  monti  afi>rij]ìmi,che  andauo.no  a  dare  alle  Qrtela,  bnomjfima  terra  & 
piena  di  protufioni  •  ma  come  Jht  cinquanta  quattro  miglia  lontano  dAi% 
&  quafi  tutte  di  pejfima  macera  bnpojfibtlc  pronederfi  de  li,nednta  da 
Cortes  la  trijht  dtfjjofittone  &•  maniera  dipopulareli,®  per  haueregia 
figliato  maltro  la  pojfijfione,miJJè  in  ordine  li  tre  Mutili,  per  andar/è* 
nettila  jf  foggia  di  Santo  Andrea,  mando  a  Gonfilo  di  Sandóual  con  qua 
fi  tuffa  la  gentefilnodne  a  TS!aco,chefouafijfanta  miglia  deliyper  mette 
r*vn  pace  li  Spagmoli,  che  con  le  refiluttiòni  pajfate  fhuano  m  pocofol 
leuatr,nmnolfe  vmhatcarftfen^a  Iettare  maggior  copia  di  promfioni  ^per 
mufafifi  riteneva  molto  in  na rigare, piglio  quaranta  Spagnuoli,®'  àn= 
quanta  indiani,®* fi  mijje coneffi nel  brigantino &'  in  dot barche,®-  qua 
tro  canee,  vntro  per  il  fiwmmef contro  in  m  golfi  onero  fogno,  fino  a  cin- 
quanta miglia  di  circuito,  fin^a  ninna  populatiom,perfore  le  rimere an 
negateci  quello  andò  in  maltro  gplfi,chegira  pin  di  nottanta  miglia,  ®* 
perforefra  monti  ajfrijfimi  era  cofi  mirabile  &  da  notare, [alto  in  ter 
ra  con  trenta  Spagnuoli ,  &  altri  tanti  Indiani,  andò  ad  ma  terra  done 
non  trouognte  ne  pane,  ritorno  allebarche  con  il  may^,&  axi,che  pofi 
fette  hauerc®' portare, attrauer fi  il  golfi  ,hebbe  firtuna,fe  gliperfi 
ma  canoa,®  fi  affogo  un  Indiano,  laltro  di  mtro  per  mfiummicello$ 
la  feto  li  le  barche  £r  il  brigantino ,  con  alcuni  Spagnuoli  m  guardia ,  ®m 
lui  con  tutti  gli  altrt  fi  mijp  dentro  in  terra  ,a  doi  miglia  truouo  ma  ter 
ra  abbandonata®' quafi  enfiata ,  perche  molti  fonano  cofi  per  la  buona 
uicinita  delli  Spagnuoli,  minino  quel  di  quindia  miglia,  per  certi  monti 
quafifimpre  agrappandófi  come  legattè,nfciacrrté  ha^e,  trono  tre  don 
tie  in  ma  cafiffajéf  mhnomo,delquale  douena  e  fiere  quel  lanóro,ilqud 
le  lo  guido  ad  maltra,doHefi  pigliòrono  altre  doi  donne,  arrìno  ad  ma- 
nilla di  quaranta  cnfiìrijk,  anchora  che  none,  ni  erano  m  effe  galline 
fào\te,molticòlwnbi,permà  &  foggiani  in  jpbÌt¥,M  non  cera  mente  di 
may^ficw,m  file,cbe  era  quella  che  pin  cercanano^nèhnomini  manco, 
ma  uennerù  allhora  doi  uiàni  molto  alla ficma di  ritfu  cnar  e  fintili  h* 
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$;ft  nelle  lof  enfiargli  prefero ,  /^i*  leuornoa  Cortes  per  wnatira 
feggejhadajbe  la  paffiitu  perche  oltra  di  effere  tante  fpeffa  &  ferra* 
tajafforono  in  fyaào  de  luntiuno  miglia  quarantacinque  fwmmi^fien^a 
moltìriui^che  non  uolfiro  contare  fbe  tutti  andauano  adintrore  vn  quella 
g>td  metter  fi  del  file  fimmo  li  neflri gr wdtjfimc rummone^  0*bebbe* 
io  gran  paura , domando  Marma  che  era^&  rifyofiro  che  erano  feflr  a' 
hflHjwn  Ardi  Cortes  mtràrenel  luoco^tteco^molta  guardi*  & ymh* 
te  perche  dornùre  era  hnpojfibile  fiondo  pieeaMno  lì  rmfchettigr  peri*, 
nwlta  acqMjmnij&lampi  che  fccttà  quella  miti 
Ma  terra  ^  pigliorno  dormendo  li  naturalifir, fé wnfijfe fiato  per  wi.o 
■  Spagnttolojke  di  pmraj  di  merauìgliatc  di  uedere  tanti  ktjotnim  vnfiic. 
me  in  ma  cafa& armati ^mminao.adir e  s-Giatcboj-Giacobo  eongtany 
affina  noce  y fi  batteria 'fitto  ima  belliffima  attalenta ,  £r  forfè  fiàéfa 
fanguefuttauìa  fi prefiro  quindici  huomini^  uinti  donne -g?  fi  ama^ 
^orno  altri  tanti^  fra  ejfi il fignorerflananoyipofindo,  fitto  m  gran, 
tetto,  fien^a  muratone  <wt4-mf4A.anf7gUo-fi*ifó%nduìti&*  ÀÉ^i 
manco  fi  truouo  li  grano  di  ma\grde  li  a  doidiche.airÌH&mfi  nepar. 
tirne  per  wnaltra  terra  maggior  e  pèrche  li  prigioni  diixuanoehe  era  mclto 
ben  proceduta  di  tutoli  genero  de  prouificte^aimncrw  uin^qmttro  wn 
gliajigliornoctrti  huomini  che  franano  legna^ctto  meda tir i^afior-, 
no  un  filmine  fino  al  petto^andaua  tanto  firj#fi  chefanfi  feffiro  prefi 
per  le  mani  lunoallaltro  fi  whatteriano  affocati  molti , dormirono  nel 
campo  jna  perche  ci  fi,  urna  arma  grande ,  introrno  combattendo  di  notte 
nella  terra  y  fi  fecero  firtì.  nella  pia\^ay^rgh  babbmntifi  ne  figgimeli 
lamttim  guarforonole  tnfi&truouow 

reppert?ì&  altre  robbeyrmlto  may^  ficco  £r  ingrano ,  molto  fiale  che 
era  quello  che  loro  andauano  cercando  y  perche  erano  molti  di  che  nonio 
mnjnaMnQytrUQHorwrmoltocBcao^fà^fiifoli,  frutta  ^  altre  afe  da 
mangiar  e  ^  gatti  gr  molto  feggiani,&  permei  ingabbiey  pz  cani  in  lem*, 
f  onarer fi  fiffiro fiati  prefio  delle  barche ,  beiujjìmole  haueriano cariente  \ 
granchwale  natte  fnactwe  fiauano  franta  miglia  lontano  deflegr  loro, 
molto  flracch'^non  pottuano  portare  qua  fi  niente  ^nefia  terra  une  quafi  li 
temptj  alla  marnerà  4i  quelli. di  Mexico.&ilknguaggio  e  molto,  dijferèn', 
teypajfa  pereffo  imfiu^ime^heafi^nel^ih^T  per.quefio  mando  Cor, 
tes  doispjgwiolìcon  imo  iiquelli.ottD  cacciatori  per  guida  ?  a  menare  il 
brigantino  &  barche  per  il  medefimo- fiumme  per  carica  rie  di  uettouagle^ 
fjrinfra  tontofijxlw  ajtaurobalfi  grandigie  poi fonane  cinquanta  firn 
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me  &grtncim,dlefrbKoinird)ritorncrm  li  diea  Spaghuoli  ^  lafciando  fa 
barche  mito  abboffo  per  la  gr  andìffima  correnti  del 'fiùmme,  ariamo  le 
bai  fermando  Corto  Ligntc  per  tti'ugr  lui  fi  ne  andò  per  acqua^arfiro 
affai  periato  fimad  arrivare  al  brìgmtinogr  molti  gride  W  faetti  da  • 
Urm,ma  anebora  che  Corto  fi?  miti  altri  firno  feriti  ywn  morfe  wu* 
itogli  quelli  cheandornoper  terra  morfe  m  Spagnuolo  qmfi  fubbitamtn  : 
tré 'arte herbe che  mangio  per  la  uia^enne  con- loro  wi  indiane  del  ma*- 
redimevo  diyche  dìffe  che  non  ut  era  più  di  cinto  ottanta  miglia  de  Ni= 
»  fino  alfuopaeft^òuejhua  il  capitano  Vietro  de  Ahkradoy  ab  fi  ma 
nuoMàUegre^ja^finua  quella  rhùcravdì  tutte  le  due-bande- piena  de  ar 
boridéCaczofJ'  molte  altre fratte  Jiaueua  bellijfimi,  HorH&  m*Jferie% 
£?  infine  era  delle  meglio  afe  fa  ara  in  quelle  bande ,  m  W  giorno  efr  ' 
wna  notti  andorm  le  balfi feffanta  miglia  perche  ilfiwmme  uà.  tanto  fi-, 
nàfitr  non  filamenti  bòbe  Cortes  quefio  may\  &  nettomglù  che  dio, 
dìfoprayma  anchora  piglio  molto  più  de  altri  populi.con  le  quali  proni*-, 
detti  molto  bene  li  fucina  Miliardo  ad  arrivare  a  Nito  trentacinque  Jk 
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r      .  a  Nito. 

O  M  E  C  O  R  T  E  S  arriuo  fibbia  mbam 
quanti Spagmolifhuanc li \afihfuoi  amo  quelli 
di  Gilgp*(ak^ grfi  ne  andò  alla  fytagga  di- 
Santo  Andrea  ^doue già  lo  afiettzuanoli  $m$ 
che  mando  a  N dao  fotti  Ir  wnti  digr  per  effe*, 
re  bnoniffimo  porto,  & truouar fi  alcuna  mefira 
Àe  oro  in  quella  antradd^rfiwmmi^  populeun 
luca atkànqmnta  Spagnuolijra  liqualierano  vìnti  czualii^limijfe  ho$ 
me  la- natii  mta  della  Madonna^fia  mpitufo  & Chiefia  tlafào  preti  &*, 
apparecchio  per  dire  la  meffa  et  arti  pecette  dartiglieria,  fi  partiti  pet 
andare  al  porto  delle  tìcndnrej  he  in  altro  mmefidiaTrufiglio^llifoi 
nauilliì&  mando  per  terra  fa  ara  buomjfima  uia^ncora  che  alcuni  fin. 
mi  di  pajfare^ntimmllr&diecibaìlefkieri^  fotti  noue  di  mi  mare, 
per  artiàntrajU  dimore  the  hebbe/dultimo  arrino  la^  &  in  pefo  loca 
mrrw  nelle  braccia  dallabarca  li  Spdgnuoli  che  fistiano  la  perche  firnifi 
fero  tullacqua^mofirandogràndilfima  allegrerà  della  fìiaut nata  ,  andò 
fibbito  alla  Chiefa  per  ringraziare  Chnjk  che  lo  haueua  anduttodo* 
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ìit  àepÌétdHdi&-  in  la  mcdefima  chiefagli  derno  conto  long  di  tutte  te  a 
fé  che  erano  fvccejfe  d  GilGoniak\  de  Amia  9f  rana/co  Herndnde^% 
Martino  de  Qlidfrancefco  dell  Cafit  9  &  il  dottore  M  or  e  ne ,  come  già  ho 
dettogli  domandorno  perdonane  per  battere feguttato  alcun  tempo  Chris 
jhfano  de  Olidtfoithe  non  havevano pojfutofire  altro  5  £r  lo  pregarono 
che  gli  rimedia]]}  perche tutti ftauanoruninatijlui  gli  perdono^  £r  rejh* 
tuiglt  officij  ah  primi  che  gli  tenevano fir  di  mono  nominogli  altri  j*r 
comminào  ad  edificare  delle  cafefZ?  de  Ha  doi 'di  che  arrho  mando  wno 
Spagmolo  di quelliyche  intendeva  la  lingua  ,&  àoi Mexicam^mte  ter* 
te  uintiuno  miglia  de  lische  fi  chiamano  Ctapaxitutgr  Tapaicn^befon* 
no  cupi  di  prouinae^a  dirgli  come  ti  alpi  tono  Cortes ,  che  flotta  in  Mexico. 
Tenuchtitlanfrd  ttenuto  lifìnttttero  quelle  hnbafaate  con  attenti oney  & 
tnandorno  certihvomini  con  lo  Spagmtolo  perfapcre  più  a  pieno  fi  era  ve- 
ro^Cortesgli  ricevette  benijfimo^gli  dette  cofette  di  rifatto  ygli  parlo 
con  Marina  fua  interprete  pregandogli  molto  che  venijfiro  Ulorofigncri 
a  vederlo, per  che  lodefiderava  ingrandijfima  maniera  j^t che  lui  ncnr.ar 
daua  la, per  che  non  figgi ffèi ostelli  mtjfi  hebberograndìjfimo  piacere  di 
parlare  con  Marina  perche  la  lingua  loro  con  quella  di  Mextco  non  difi- 
tifano  molto  film  nel  pronunciare^-  promisero  a  Cortes  difitre  quan 
togli  era  pojjìbile,  tyfe  ne  andorno,de  li  a  ànque  di  uenmro  doi  perfo* 
m 'principali \portorno  uccelli  ,^r  vite, may\,  &  altre  afe  di  mangiare^ 
difiero  al  capitano  che  pigliajfi quello  da  parte  dell'i lor [ignori  ,  &  gli 
dfccfie  quello  che  voleva  di  loro,o  etreaua  per  quel  paefe  loro,  <&  che  non 
tteniuano  loro  a  uederlo  perche  haueuano  paura  che  non  gli  mcnafferont 
li  nduddifome  haueuano fatto  ad  altri  poco  ttinan^chefecondo  fifippe 
fi  il  Dottore  Moreno fir  Giouan  Rvano,Cortesgli  rifiofe  che  la  fua  ne 
tinta  non  era  pcrfitrgli  malese  non  per  fargli  bene  &  profitto  della  gen 
te  gr  del  paefe  ,fe  lo  afcoltauano  &  credevano  j  &  per  mjh'gare  quelli 
thefirauanogli  huomini,&  lui  trauagliaria  de  rihauere  quelli  lor  vici' 
tu,&  reftittuirgli,&  che  lì  [ignori  nonhaue fiero  paura  di  venire  alla 
prefenàa  fua grf apertane  molto  appìenoquello  che  cercava,  perche  loro 
non  lofaperianodire  anchora  che  glielo  dtecjfc,  folamentegliauifajfefo 
come  veniva  per  la  confcruatiow  delle  lor  per  Jone  &  robbe,&  perfalud 
itone  delle  hr  awmegrcon  quejhglì  licentio,et  prego  che  menafiero  gua 
jhtori  per  tagliare  wn  monte,non  tardorno  a  venire  molti  hvomìm  di  più 
di  quindici  terre  fignorie  da  per  fé, con  prowfiowgr  fctticare  dove  gli  co 
mandaffe,m  qvefiottmfo  diftaoào  Cortes  quattro  nauillìji  tre  che  lui  fi 


DEL     C  OR  T1S. 


'84 


:mno & wnaltrà carauelld  chedifipra dioemmo,càHÌUho  mando  alla rm 
uà  Spagna  gli  amalati  griffi  a  Mexico®-*  tutti  li  configli  il  fio  mag* 
no^comevmportsua  alferuitio  dello Im perddore de  dimorare  per  quel 
U-bande  per  qualche  tempo ,  incaricandogli  caricamente  il  buongcuerno 
&  quiete  di  tutti \commando  n  Giouanni  de  Aualos  fio  cuggno  che  andata 
uà  Per  'capitario  di  quel  nauillio, che  pigliale  de  maggio feffinta  Sptgnuo 
li  che  fonano  in  Aafiamil ,  che  lafào  li  infilati  un  Valendola  quandi 
rnbbo  la  mila  del  trimnpho  della  Cróce ,  che  fondo  Chnfi(hlodeOlid> 
ùitejh  nauillio  piglio  quelli  Spdgnuoli  de  AcU^inil^  dette  al  trauerfi 
tn  Cuba  nella  puma  che  chiamano  di  Santo  Antonio  fi  afogprnc  Gicuanm 
de  Aualos, doi  frati  Yrancvfchini,  &  più  di  trenta  perfine ,  di  quelli  che 
fcamporno  della  fòmna&fi  mifiero  la  terra  dentro 9non re  fimo  mmfi 
nonquindià,che  arriuorno  a  GÙaniGmnìgo^  quelli  con  mangareher* 
bd,di  modo  chetnorfero  ottanta  Spagmtolijln^a  alcuni \ndkni  w  quejto 
uidggojlbrigantino  mando  alla  \folaSpagmold,con  letttre  a  gli  andito 
ti  [opra  la  fu  uenuta  Ugrfipra  quello  diChriJhfalo  de  Olid,Cr  pere 
che  commandaffero  al  dottore  More  no  ritornare  li  indiani  che  Uno  per 
fibiauide  Papaica  &Cia patinagli  altri  mando  a  Umaica gr  alla  tri 
iuta  de  Cuba  per  carne yrobba,&  pane jna  non  hebbero  anchor  loro  buon 
maggio  a nchora  che  nenfi  perft.ro» 


QVELLO  CHE  FECE  CORTES 

quando  feppe  le  renoluttioni 
de  Mexico* 

LI  A  V  DI  TORI  grconfigho  diSanDo* 
tninicothauendo ognidì nuouo  axmifi  che  C«r= 
tes  era  morto, mandorno  afiperefi  era  nero,  in^ 
tm  nauillio  che  ueniua  alla  nuoua  Spagna  di 
mercanti  con  trenta  dui  mualli ,  molti  fimimentt 
alla  gidwtta,&  molte  altre  afe  per  uendere ,  il 
„__— ■  quale  nauillio  Rapendo  che  era  muo,&jhu4 
in  le 'Hondure perche  cofiglie  lo  dtp  quelli  del  brigantino  nella  trìwtode 
Cuba,  lafào  la  tua  de  andare  a  Medellm ,  £r  fi  w  Henne  a  Trufa 
Ho,  credendo  di  uendere  meglio  lafameratntia^nqueflo  nautlio  fcrifje 
il  Dottore  Alonfodi  ^m^o  a  Cortes,  come  m  Mexico  erano  grandinimi 
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mliJodtidi&  guerra  àuilt  fra  li  medefmi  Spagmtoli&  affidali  lei 
Rejbc  lafàoperfttoiLticcbitenentty&  come  Contatto  di  Sala^ar  & 
per  Abninde^fe  battevano  fitto  bandire  con  bando  publim  per  gptterna* 
fori,6r  publicatofimma  che  lui  era  c^rtìjf marne  nte  mortogr  Ufuot  ami 
d gli  bauemno  fitto  le  ojfequìedi  morto^he  bauemno  prefo  il  tbeforìero 
Alonfo  di  Strada^  al  contatore  Roderigpde  AlbormZ  &  appiccato  a 
Roderigp  di  Vacef?  bauemno  eletto  a  modo  loro  altri  agua^illi  VT  ojp- 
dalitfrmndo  quelli  cbe  lui  baueua  lafàato&a  lui  lo  mandauano  a  Cu 
ha  a  Diega  VelafqueTafireilfindicntodel  tempo  che  flette  per  giudice 
in  Mexico^  come  li  Indiani  ftauanó folletti  per  ribelarfì,  inconclufios 
tùglìfcnjfe  quanto  erafuaeffo  in  quella  citta  quando  Cortes  leggua  que* 
jk  lettere  brufeiaua  de.  dispiacere  &  dolore^  differì  trifto  mettetelo  a 
■commandarei&  uederete  cbi  ejo  me  lo  merito  tuttoché  fi  ci  &  detti  hono 
ri  adìfeonefeenti  £r  mgratjy&, non  atti  mìei  che  mi  fèguirono  tutta  la  lor 
mtta^fi  retttro  vn  amara  fio.  a  penfarefir  anebora  a  piangere  quel  cn* 
fi  trifloì&  non  p  nfokeuafiera  meglio  andare  o  mandare }  per  non  la* 
fdare  perdere  quel  buon  paefe^ficejàrejre  di  aliarla  proaffiont  y  & 
Aire  delle  mejje  del  Spirito  Santojerchelogp.idajfere.alla  miglio  ma  ,0* 
hì  quello  che fiffe  in  pinferuicio  di  Dio  ^(ultimo  lafào.ogni  afa  per  ah 
dare  a  Mexico^  rimediare  quel  male  & fioco grandiffimo perche  ftayt 
molto  fdegmto  centra  quelli  che  hauemno  fitto  quelle  reuoluttcnijafàogli 
in  Ttufig  Ho  ad  Hernando  di  Sdutte  dr  a  fuo  cugino  carnale  5  con  cinquanta 
finti  Spagmtoli&  trentacinque  cmtalliymando  a  dire  al  uapitano  Gon- 
^alio  di  dandomi  jheandaffe  dì  Nacco^a  Mexico  per  terra  czn  tutti  li  fot 
compagm\per  la  uia  che  leuo  Franaefco  della  Cafa  }  cbe  era  andando  al 
mare  di  me^jodi  a  QuahutemaUan^uìa  fitta spiana  &  ficuragrluifi 
•imbarco  m  quelnauìlio  che  gli  porto  quelle  tanto  cattiue  nuoUejer  andar 
fene  a  ls\edellm,jhndofopra  ima  ancora  &  rum  più  a  picche  dipartir* 
fi  non  fece  tempo  Ritorno  alla  terra  per  pacificare  certa  reuoluttione  fra 
gli  habhitnntiygU  pacifico  con  battere  caftignto  lifediàofigr  de  li  a  dot  di 
fé  ne  ritorno  alla  naue^al^ole  anebore  &  le  udegr  navigando  cvn'buctt 
tempo  fé  gli  ruppe  lantenna  maggior e  ^quafi  non  più  difti  miglia  del  por 
to,Cr  per  qnefloglififòr^a  de  ritornarfi doue  partite^jhtte  tre  di  in  ac~ 
conàarla^partitte  del  porto  con  ttento  profferiamo ,  cu  mino  dugnto  cin  =• 
quanta  miglia  in  doì  notte  &tw  di  Joprauenm  urna  tramontana  tanto 
; fòrte  &  contraria  che  ruppe  il  maflello  del  tr'mchetto  per  li  timboretfi^ 
igltfùfir^a^ncbou  che  con  gran  fittica  &  pericolo  ritornare  al  mede- 
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jfimo. porto  dotte  era partito,ritorno  a  dire  lemejfe&jùre  leproceffioni^ 
Or gli iterine  urna grandijfima  &  prcfimdifiìma  confiderattcne  che  ld=: 
dio  ncn  uoleua  che  lafdajje  quella  terra  &  paefe,ne  che  andafie  a  Mexi- 
co ,poi  che  tante  ncltt  partendo  con  buoni  f]ìmo  tempo  fi  era  ritornato  al 
forto,per  quejhfi  nfoluette  di  rejkre ,  &  mandare  a  Martin  Dorante: 
fio  fruitore, in  quel  medefimo  nauillio,che'haiìeua  de  andare  a  Vanne®, 
con  lettere  per  quelli  che  gli  psrfc,&  procure  baftuntijjìme  per  Francefco  - 
della  Cafit,  con  riucazticiu  di  tutù  qmnti  mandati  che  fino  li  haueua  datti 
&  fitti [opra  la  gouer  nati  one, mando  fimìlmente  alcuni  camllmì,  &  al?, 
tri  huomini  principali  di  Mexia>rper  credito  che  ncn  era  morto ,  come  pu* 
bliatuano}quejk  Martin  Dorante^ccnie  m  altro  luoco  giaho  detto^rriuo 
a  Mexico,anchora  che  per  molti  perìcoli  ,  £r  a  tempo  che  Francefco  della 
C?fa  era  flato  mandato  prigione  m  tìifi>agna,tna  bafio  larrimtaju'pers- 
che  quelli  della  òffa  crede ffero  che  Cortei  era  uino* 
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I S  P  A  C  C  r  A  T  O  tT  patito  quel  ndwllw, 
commando  Cortes  a  Ferdinando  de  Saiauedra, 
che  intrajje  per  il  paefe,a  uedere  che  cefa  eray 
con  trenta  finti  &  altri  tanti  caualli,  Uquale  an 
do  ,&  camino  fino  a  ccntoanque  miglia  per 
una  Italie  di  buonifiìmo  paefe  ,& terre  buone 
di grandijfima  prouifione  dogm  afa  ,  &fens 
^contendere  ne  firquefiione  con  ninno  tiro  a  fé  molte  terre  allamiàtia 
deChnjìiani,&  vennero  uinti  [ignori  a  Corte  $  ad  offerir  figli  per  ami* 
cì,&  ogni  dì  portaua,no  a  Trujìglio  prouifiow,datte,&lpar  affate  ,  lì  fi? 
gneri  diVapaiat  O'  Ciapaxìu  fauno  ribellati, anchor  a  che  manda^ar^, 
delle  prouifioni  alcune  delle  lor  terre,  Cortes  gli ricchit fé  molte  uolte,aJfi*. 
curandoglìle  KÌtte&robbe,mnuolJfro)afcplta't e  niente, hebbe. nelle  mani 
con  buone  ajhttie  che  ufo,trefigncri  de  Ciapaxhid,gli  miffe  le  caltene, 
alli  piedi, gli  dette  certo  ter  mino, dentro  delqualepopulajjerole  lor  terre, 
con  protejhtioneche  ncn  finendolo  ,ferìanobemff\mo  cafignti,  loro  com* 
tnandornofubbitouenire  tuffa  la  gente  e^rrobbe  ,  &  lui  gli  libero,  quefli 
fignorifi  chiamauaMìCiateilt,Votlo,&  MenderetofiUelii  di  Tapaica,ne 
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fi/or  (ignori twn  uolfero uenìreyne obbedire  y  mando la  una compagnia  di 
Spagmoli  a  piedi £r  a  aimlloy  &  molti  Indiani^  che  affaltorno  una  nette 
Pi^acurayuno  dellidoijìgnori  di  quella  afta  <&  lo  prefero Jlquale  interro 
mio  perche  era  flato  cattino  fir  inobbediente  ydi(f e  che  lui  fitta  nenuto  a 
ddrfiyfe  non  perche  Magati  era  maggor  parte  con  la  plebey  w  non  con 
fentiud  ne  la  pace  ne  atnidtid  de  ChrijUaniypero  che  lohberajferoy  &gli 
farebbe  la  fòia  fino  a  tanto  che  lo  potteffero  pigliare  prigione^  lo  appic 
atfferofirfe  loficeffetochefubbitola  terra  farebbe  paafica  &  popula 
tayma  non  fi  cofi/nchora  che  lo  liberemo  fiT  Ji  prefi  Magati  planale  fi 
ietto  quello  che  Vi^acnra  dijfefir  glifi  commandato  che  infra  certo  ter* 
mino  ficefje  uenire  delti  monti  li  fuotuajfalli  a  popolare  a  Vapaica  y  Or 
come  nonfipoffettero  fare  con  luiylo  menomo  a  Trùfiglio^gli  fiaro  il  prò* 
affo  contrafirlofentenàor ne >aUa  morte  Jaquale  fi  effecuto  nella  perfina 
fina  propriayche  fi  grandijfima  paura  per  gli  altri fignori  &  terrey  per- 
chejubbito  lafàornoh  monti  fir  fi  ne  uennero  alle  lor  cafe  con  lì  lorfiglis 
Uoliydonnefir  robbeyfaluo¥apaicayche  mai  uolfi  ajficurarfi  dipoi  che 
Vi^acura  fi  liberoy  contra  ilqmle  fi  fice  procèffi  perche  fhrbaua  la  pacey 
contra  diloro  perche  non  ritornavano  aUelor  citta  fir  cofi  fi  gli  freezer 
rajkéuendogli  fatto  prima  le  tequifitionicon  la  pacefir  proteflatodtfire 
mùftitiajrefiro  in  effafino  a  cento  perfine yche  fimo  datti  perfchiatu\fi 
fece  prigione  Vi^acwrafir  anchora  chegiaflaua  condennato  a  mortey  non 
lo  amma^jornojna  lo  tenero  prigione  con  altri  dot  fignorotti y£r  con  un 
gouane  che  fecondo  appai feyera  ti  nero fignore/jr  non  Ma^tl  ne  Ti^acu 
raychemnomdicurami^eramufurpatorilyinqueflo  tempo  uennero  a 
ttufiglio  tanti  Spagnuolide  Nacwydì quelli  di  Gonfilo  di  Sandcualfir 
àìVuncefio  llernande\y  &  differocome  era  arriuato  li  wn  capitano  con 
quaranta  spagnuolida  parte  di  ftancefio  tìernande^  Joatencnte  di  Ve- 
drartas  e  che  uenitta  al  porto  oflpiagia  di  Scinto  Andreaydouefloua  la  tal 
la  della  nattiuita  della  Madonna ycercando  il  dottore  Morenoychcfcrijfe  a 
frana  fio  Hernande^  che  teneffe  la  gntejerragr gpuernoyper  la  cannile 
ila  &  non  per  Vedrariasfirper  quefto  nifi  ammottinamenti  fra  quelli 
Spagmtolf  et  credeuano  che  Ytancejh  Rernandezfi  ribellaua  contra  il  Co 
rematore  Tedrariasy  anchora  che  tutto  poteua  effirey  perche  e  cofi  molta 
ordinaria  nelle  Indie  li  locotenenH  reftarfi  per  propri  yCortes  fcriffe  a 
francefio  Hernandez,  pregandolo  teneffe  quella  tetra  er  gnte  che  gli  fi 
taccommandatn  perVedrariatfir  non  per  altro ,  con  queflo  cheftejfi  per 
il  Kefir  U  mando  quattro  muli  carichi  di  ferrame  ntifir  alcuni  fèrri  per 
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mugliare  nelle  miniere  Jaquale fi  ma  delle  0 ufi  perche  Vedràriàsà 
capito  Francvfio Htrnande\,  andati  quefti  (tennero  arti  della  prouin* 
Ha  de  HUÌEtlatoyche  e  dugnto  miglia  di  Trufiglio  a  lammntarfi  a  Cor* 
tei  come  certi  Spagnuoli gli  pigliavano  le  lor  donnejobba,  &  huotnitu  dì 
fattia/rgli  franane  altre  fiuperchieriejer  tanto fiupplicauam^  lt  rime* 
dia  (fé  por  che  rimediattd  tutti  gli  altri  di  fintili  mali  gr  difiggi ,  Corte  t 
thTna  hauemhauuto  atmifio  di  tutto  qttefo  de  wrnando  di  $alauedra$ 
che pua  pacificando  la  provincia  di  Vapaiat, mando  tot  agitabile ,  e  dot 
indiani  di  quelli  querelanti  a  Gabriello  de  Rolas  ■  che  cofi  fi  chiamava  il 
capitano  di  Francefilo  Hernande^,  conmandato  &- lettere  che  lafciajfe 
quella  terra  de  Huittlato  m  paoefjr  ritornale  le  perfone  che  hauem  pre 
fi  il  Rolas^o  perche  fiata  apprejjb  Fernando  Cortes,  a  perchelo  chiama 
uà  Francefilo  Hernande^  fie  ne  ritorno fiubbito  donde  Henne ,  che  fecondo  fi 
Ceppe  Francefio  wrvutnde\  fkm  mfiretto  con  tot  mattino  che  facevano 
cantra  diivi  li  capitani  Sofia  &  Andres  Gar  avito  perche  fi  uolevano  le* 
me  da  VeiforidS ,  mfiderando  adunque  quejìx  difienfiotu\&  ®*tefi 
fra  spagmolijfr'ame  quella  provincia  de  Nicaragua  era  molto  ricrei,  e 
fiand  appreffo]uoleua  andare  la  Fernando  Cortes ,&•  commincìodi  metter» 
fi  ad  ordine  fit  &  appartechiarfi  la  uia  per  tot  monte  afitrijfims* 
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QVELLO  CHE  SVCCESSE  A 

Cortes  ritornando  alla,  nuom 
Spagna* 

TAnDO  k  quejb  arriuo  fra  Diego  Alia* 
mirano^atggino  carnale  di  Cortes yfrate  France* 
fichino  homo  difacende  e  honcrejtlquale  gli  dif* 
fie  a  Cortes  come  veniva  a  Iettarlo  a  Mexico,  per 
rimediare  il  fioco  che  andaua  fra  li  Spagnuo* 
Utfcr  tanto  che  fiubbito  in  quel  horafi  partiffe^ 
gli  dijfela  morte  di  Roderigp  di  Vace,  la  prigio 
■ne  di Francefico  della  Cafia  Je  frufie  di  Giovanna  di  Uanfilla  ,  il  fiacco  del 
fitopala^oja  nigromancia  ddfattorSala^arjLandata  diGiouan  delia, 
regna  a  spagna  con  denari  per  il  Re,ér  attere  per  Couosgr  m  condu* 
fionegli  dijfe  tutto  quello chelpajfava,  O*  lo  fece  chiamare  figmria  y  tT 
mettere  baldacchino  %fy fri 'e  la  aedentia ,  perche  fn  li  non  haueua  ttoluto 
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farla  j&iczndogU  chi  per  non  traftztrfi 'come  gouej -.ruttore  \*fi  non  molto  bu* 
tnanagr  domefli  carne  nteylo  temuam  molto  m  pocoflortes  hebbegrandìfi 
fima  pena  &  malinconia  con  quelle  none  tanto  arte ,  ma  ripofana  pratti=  • 
canio  con  fra  Diego  che  lo  ttoleua  affiti^  erafamo,<*r  ammofiffimo  jt 
come  baueua  molti  Indiani  traiiaglianti  per  acconciare  la  ni  a  de  Nicara-  ' 
giafia  che  andafferc  con  alcuni  Spagmolì  ad  acconciare  quello  de  Qja 
kutemallan  proponendo  de  andare  per  li  la  tua  che  face  Yranafco  delia 
Cafajnando  meffi  per  tutte  le  citta  che  fknno  per  la  vÀd-  facendogli. interi 
aere  come  andauaypregandogli  tenebro  prùuijk  le  terre  di  HettvuagUe^ey 
U  ulta perii guitte  hebberogr^ndijjìmo  piacere  che  per  le  terre  loro,  paffif 
fè'Malinxejhe  cofi  lo  chiamavano  perche  lo  haueudno  in  grandiffima  uè 
Tieratione&jUmatiomrfer  battere giadagnato a  Mexico  Tenit(btitlany  ' 
&hfi  ajfettorno le  uie  fine  alla  ualle  de  Vlaneo&h  monti  de  <Zfndonì 
che  fanno  molto  fragofe^jr  tutti  li  Caciqui fiauanoapparecchiati  &  prò 
ni  fa  per  alloggiarlo  grfi.fkggìdrlortelle  l  or  citta  &:terreimapH  wipor 
tunatione  de  fra  Diego  hltamircmo]; -infido  quel  wqg$qlM^&>amhoT4 
fe^r  fiate  pentito  di  quehbefioe  della  iiilla  del  Spirito  Sa ntòy fimalla  at- 
tedi Tr!tJìgliotdcue  ftauj&  delibero  de  andai fene  perniate  alla  nuoita 
Spagnti^jrfubhitocomminàoa  prouedere  doi  nauilli  y&  a  prouidere 
quanto  conueniua  alli  mtoiu  populi  di  Trufiglìo  ,  &  della  nattiuìta  della 
Madonna,™  quejb  me^o  arriuorno  li  certi  huomini  de  Multila,  i?  ah 
tre  ifole  che  clfamanoG'MXàf  ^fianno  fra  il  porto  di  Canallos }  & 
porto  di  Honduras  jmchora  che  bene  definiate  della  cofia  a  dare  le  grafie 
a  Cortes  de  ma  bona  opera  che  llbauetta  fatto  fjr  a  domandargli  wn  Spa 
gnolo  per  ogniìfola^dictndo  come  furiane fecur {(fimi  cefi \lui  li  dette  ma 
lettera  dijéctiitn  fin  ogni lj ola  fjr 'perché  non  fi  poteua  rìtencre^ne  kaues 
ttalfS'pdgntioH  chedàmandaM'nc^wcnrjwUernando  di  $«l  a  ne  draghe  la 
fàdua  per  fitto  hocotmtnte  in  Trufiglìo  che  man dajfie  li  Spagnurìi  che  do 
mandauanti c^anèo fiìnifì Via guerr a  de  Vapaìca,  la  caufia  di  queflcfu  ihe 
Tielle  lfiìeldeCttba&  ìatmìca-armomo,  fjr  anderne  a  cnlpuare  di  quelli 
infolanì  per.  fargli  trdìtagliarè  mlle  miniere  &  in  li  ^hcw.ri }  Uberi  ai 
&per  pafioiif-ortesìofefpe  &  mando  li  una  czrauella  con  molta  gn= 
te^peuhe  bifiognàn  dò/menar  eie  mani  dfiffe chi  le  pottjje  menar  e, a  prega 
reil  mpitanoii quella  vaue ,che fi  chìàmaua  Roderìgp  di  Merlo 5  che  non 
■ficeffie  prigioni  quelli  mefehinì  ;  CT  battendola  fatta  che  la  lafidafifie^  il 
Merlaper  quello  chètortes  gli  promìffefì  ne  Hènne  ad  kabttore  m  Tru 
figlio^  li  Indiani  furono  reflìtuiti  alle  \or  ijole  j  ritornando  adunque  a 
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Cortes  dicoche  Unendo lindullli appunto;  ftfjp  fu  eff  tuntt  %£*•(% 
&  altri  mti  amUi^nklfi  Mexicani/jr  aVi^cura  con  gli  altri  fgnoyt. 
Cuoi  comarcumjercbe  nedejfero  Mexico ,  &  lobbeìienùa  c^ehanemnc li 
Spainoli  Per che  ritornando  faceffero  loro  anebor a  ufi  ,m  ti  V'^acura 
tn\>r%  prima  de  ritornare partite  Corto  del  porto  diagli*  atunticin 
cp/daprile  del  mille  cinquecento  ùnti feijortofoon  tempo  fino  qMp  do 
Itare  tutta  la  pentade  iu<n*ny&  j*J&* li  ^am^lifioglt  delii 
(arpioni  &Jubbitolo  affalto  m  firttf finto  uè ntouendebale ,  mio  lettele 
Wnon  ritornate  indrieir\  ma  il  umtor  infrena  ogni  bora   conte  Juol 
{ùretento  chedisfhau  li  na  tulli ,  &cofiglifafirZadeiualla  habans 
"ieCtiba  dotte  {ktte  dieà  di  pigliando  piacere  con  quelli  deda  terra    che 
mnoklroncf centi  del  tempo  che  hahto  in  quella  \fila  ,  &  rechiedendo 
Racconciando  le  nane  che  haueuano  qualche  ruccffm.lifeppe  da  certi  na* 
tulli  che  uemuano  della  nnoua  Spagndpme  Mexico  fatui  pi*  tn  pace  di- 
poi della  primne  del  fattore  Sdlajary&  di  per  Alminde^dellaqnal  nuo 
U'^hel^Wnd^mmmtt^partitoieUdmbaìkiaTrtHo  motto 
dia  calacoeca  con  imbuonijfinw  tempo  che  hebbe  ,nen  pojfette  mirare 
nel  porto  per  confa  che  fi  mito  il  tempero  perche  focena  troppo  tempo  di 
terra  fumte  fei  miglia  dentro  del  mrcjtfdfibbito  in  terra  ne  i  baiteli, 
arido  a  piedi  a  Medellm^che fa  quìndici  miUia^mtro  nella  Chiefa  afor 
'mattone  dando  grafie  a  Dioiche  lo  haueua  fatto  ritornare  tutto  alla  mto= 
uà  Spagna  Jubbito  lo  feppero  quelli  della  tenace  fonane  a  dormire/? 
fubbitocon  grandijfimafiriafì  leuorno  &  ueJUrnc  per  andare  a  ueaer* 
lo  con  grande furia  piacere  &  aliegre^a  che  ncn  lo  credemmo   &  mela 
.  non  lo  conobbero  perche  uewua  amalato  di  fibre  p  mal  ir  attuto  del  marey 
X?  in  ueritalvù  haueua  tranaglìato&  patito  molto  jofi  con  il  corpo  ?  come 
con  lo  fbinto  \mmino ferina  ma  più  di  mille  cinquecento  miglia  ,  anelar  a 
che  ncn  ci  fonno  faine  che  qmttrcccnto  di  Trufiglio  a  Mexico  per  Qjiahu 
temallan,  &  TeMtrpec,che  e  il  dritto  &  ufato  maggio ,  mangio  molte 
notte  àellherbtfole  cotte  fen^a  falefbeuette  trìfiiffime  acque gy  cofi  mor 
■firomclHSpagwioli  ,&  ^anchora  Indiani  Jra  liqualt  fa 
Coacnaeeyoàn  )  potrà  ejfaeche a  molti  non  piacerà 
molto  quefto  maggio  de  Corto ,  perche 
■  non  ha  delle  nouita  che  dilettano 
faho  trattagli  che 
fyattentit* 
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&E  ALLEGREZZE  CHE    FECERO 

in  Mexico  per  la  funata  di 
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V  BBITO  che  Cortei  arrivo  aMedellk 
dijfacao  mejjì  a  tutte  le  terre ,  O*  prvncipaU 
mente  a  Mexico,  ferendogli  intendere  larriu* 
tuftto ,  &  quando  lofeppero  tutti  fioro  alle* 
gre^eji  indiani  di  quella  cefo  &  amarai 
uennerofubbito  et  Uederlo^richi  digallijrut 
te  &  meno  perche  mangajjegr  gli  portavano 
pennacchiymantelliìargtnto&'oroi  offerendo* 
gli  latito  loro  fé  tioleua  ammalare  quelli  che  lo  baueuano  [de gnatot 
lui  gli  ringraziava  li  prefenti  &  amore ,  &  gli  diceva  che  non  haueus 
de  ammalare  niunojerche  lo  Im  per  adoregh  cujhgar  ebbe, fatte  in  Me 
dellvn  maialo  dodici  di,& ritardo  arrivare  in  Mexico  quindici,™  Zent 
poallan  lo  ridettero  molto  benc,&  douefi uoglta  che  arriuaua  anchord 
che  fiffe  luoco  dijj>opulato,truovduabenij]ìmo  che  mangiare  &  beueret 
tifarne  alla  via  indiani  lontani  di  più  di  dugento  miglia  con  prefenti,of- 
firte,&  anchora  con  lammentationi,dimofirandograndiffima  contente^ 
^a^hefiffe  ritornato,^  li  nettauanole  me  buttandogli delli fion,perchc 
era  molto  ben  uo\uto,&  molti  piangevano  li  danni  ,  £<r  mali  trattamenti 
che  gli  hauemno  fitti  in  a  fienaia  fiamme  fimo  quelli  di  Wuaxaaxc  ,  do* 
mandando  uendettn,Roderigp  de  Albornc^  che  fona  m  texcuco,ando  loti 
ta.no  una  giornata  a  riceuerlo  con  molti  Spagnuoli,&  quella  atta  fi  riceuu 
to  con  gran  dijfima  allegrerà,  miro  m  Mexico  con  la  maggior  allegre^ 
Z*  &fifa  chef  patria  immaginare  opache  ufarno  tutti  liìpagnuolicon 
Alonfo  di  Strada  fiora  delia  citta  in  ordinanza  diguerra,  eretti  li  In- 
dia ni,&  come  fé  lui  fiffe  fiato  Motec^uma  ,lo  ufeiuano  a  uedere  il  refi) 
della  attaché  non  capivano  per  leftrade ,  fecero  grandi ffime  allegrezze, 
dan^e  &  balli  Juonauanc  li  tamburini  fernette  de  cocae  de  lumache  trom 
be,&  molte  flauti  |  &  nonlafciorno  de  andare  quel  di  &  la  notte  per 
tutta  la  afta  ficendo  fiochi  &  luminarie, Cortes  non  poteva  fore  de  pias 
are  vedendola  contenterà  delli  indiani  ,  il  tnumpho  che  gli  ficeuano  et 
la  quiete  &  pace  della  citta, andoffene  dritto  a  fan  franafeo  ad  aìloggia' 
ft&  ringraziare  iddio  yche  di  tuntt  travagli  &  periculi  lohaueuaccn* 
detto  a  tanto  ripofo  0-  quiete- 


DEI  CORTES. 
COME  LO  IMPERA  DORÈ 

mando  a  sindicare  Corta* 
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r  A  CORTES  allhora  il  pia  nominatohno 
mo  della  nofira  naftone ,  ma  lo  vnfimauano  inciti, 
fbecialmente  Tanfilo  di  Karuae^,  che  andana 
in  Corte  affandolo ,  <£r  come  era  pajfato  alcun 
tempo  che  quelli  dehonftgho  non  haneuano  barn 
to  lettere  fie  ,fofpettamno  &  anebora  credeuano 
v  qmlfi  voglia  male,®- «fi  prouedetteropuerna* 

tote  di  Mexico  alio  Almiraglio  don  Dfego  Colon  che  littigaua  con  il  Re 
£7-  prettendeua  quel  guerno  &  ™l*  altri  <*>n  ehemnaffe  ■  o  mandajfe 
mille  huomini  di  guerra  aftefifie,per  figliare  a  Cortes  finalmente  prò 
uedettero  di  governatore  di  Vanna  a  NUgno  de  Cu^man ,  £T  de  Ronda* 
m  a  Simone  de  Alcanna  Vortughefe,  aiuto  molto  a  quefia  deliberatone 
Giouan  de  Riuerafecrttariogr  procuratore  di  Cortes  perche  come  fi  sde 
vnccon  Martin  Cortes  fio  padre  [opra  li  quattro  millìa  ducenti  che  gli 
fortofiT  mnfiglidaua,dicendo  mille  mali  del  fio  padrone,  et  era  moto 
creduto,ma  mangio  una  notte  m  urna  terra  chiamata  Cada  Alfo  fin^a  lai 
tre  cofe  tanto  prefitto  che  fi  morfe  andando  in  quelli tram, non  ji  pojjette 
fare  tanto  fecrete  le  proùfiom,ne  quelli  checrano  prouijh  fi  p pero  farcia 
re  tanto  ilfecreto  che  glhnportam,che  non  fi  mormorale  per  la  corte,  che 
allhora  (km  nella  òtta  diToledo&amolyhefenttitanokne  delle  a. 
fi  dì 'Cortes ,gli  parem  mito  male ,  &  ti  commandatore  Yutrodt  Vinaio 
Me  al  dottor  NfcP «^ ,efra  Vietro  MelgreXo  lo  difaperfe  ™&cra  al 
legnando  in  enfi  diGon^allo  Httrtado  alla  trinità,  di  modo  che Jubbito 
li  parenti  tramici  il  Cortes  ,richiamorno  delle  proufiom  applicando 
che  aCbettntiero  alcuninornì  a  Jiedere  che  none  uernano  di  Mexico,i\  du* 
m  di  Belar ,don  Aluaro  di  \umoafiuori  mito  il  partito  di  Cortes  perche 
malo  haueuafiofatocon  donna  Ciotta  nna  de  ^unigafia  mfoteh  laudo 
molto  peritdeltffim  uajfaUo  dlfia  Maeflu  ,  &  fiondo  diquejh  Ufi* 
curtnapplaco  &  4«ro  to  Imperadore,  fondo  le  cofe  in  quejh  termini 
arriuom  Stallia  Dieg>  di  Sotto  confettante  milita  cafigliant ,  CT  conia 
mlwmhìna  de  Argento,  perebe  come  cofi  mona  &  ricca  fi  dmilg  la  firn 
ma  per  tutta  la  Spagna,??  altri  regni,quejb  oro  fa  ,  per  dire  la  uerita^ 
che  finche  nongli  Umffero  la  gpuernaùoneje  non  che  gli  mandalo  m 
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jtó'tf  <^e  refidentia  che  lo  tenejfe  a  ^indicato  y  arrivato  cime  ho  letto  qtleì 
prefitte  tento  rìceoy&  accordato  di  mandare  giudice  di  refidentia  a  Cor» 
mj&cvtw  wn  dottare  di  leggi  &  nelle  ,  che  fa  f  effe  far  e  quanto  gli  com' 
me  tufferò^  gli haueffero  rifatto,  perche  già  fifa  chefionno altieri , &- 
licentioft^CT  comefiamm  in  Toledo  hebbcro  ncmàa  &  buona  infirmano 
ne  del  Dottore  Luigi  Ponce  de  Leonjttocotcneritg  &  parente  didon  Marti 
ne  de  Cordonante  de  Alcaudette&  correttore  di  quella  atte,  tifiate  art 
chora  che  gioitane  batteva  buomffima  filma  ,£r  lo  mandorno  alla  mova 
Spagna  con  grandiffime  proni  [toni  £r  mandati  £r  confidanza  ,  ilquale 
per  non  errar  ej*r  firlo  meglio Jeuo  con  fi  il  Dottore  Marco  de  Aguilar, 
che  era  finto  alcuni  anni  mila  Ifola'dt  fiati  Dominio  per  Alcalde  maggior 
dello  kìmtr  aglio  don  Diego  Colon  9fi  partite  adunque  il  Dottore  Luigi 
Von^egrcon  buomffima  natùgutione  ebe  hebbe  arriuo  alla  villa  riempo 
co  dipoi  che  Cortes  par  fitte  di  Medeìlm^imcn  de  Cttenca  i  luoatencnte  di 
quella  tulla  ,  a  tufo  fiubbito  a  Cortes  come  erano  arrivatili  certi  giudici  del 
Re  ptrfitr  refidentia  CT  per  tenerlo  afindicatogy  lo  a  tu  fio. art  tanta  dili 
gn%ja^he  arriuorno  le  lettere  a  Mexico  k  dei  dì  per  le  pofle  che  fiutano 
meffe  de  huonùni, Cortes flava  m  fiati  Yramrfip  confidato  &  communiat* 
tornando  hebbe  quefio  dtftacào  &  avifo^gja  haueua fitto  altri  Aleni 
digr  preffo  a  Gonfilo  de  Ocampo)&altribandoheri&  inquieti  deh 
la  parte  del  fittore^  fictm  mqiu fittone fi creta  dognì  cofia  di  quanto  era- 
fivcceffom  affinata  firn  ^doi  otre  di  do  pò  firn  Giovanni  fondo  alla  caccia 
delli  tori  in  Mexico  ,  gli  venne  maltro  me  fio  con  lettere  del  dottore  Luigi 
Vonce^ccn  ima  dello  ìmper  adorerei  leqmlifippea  quanto  Uè nivali, 
faceto fiubbito  con  la  rifiofh  ì  £r  per  fa  per  e  per  quaiuid  voleva  anda- 
re a  Mexico ,  per  la  populata  operlaUrayche  era  più  corta t  il  dottore  non 
repplìco ,  &  uoleua  ripe/are  li  alcuni  giorni ,  perche  veniva  fitheato  dal 
maremme  huomo  che  mai lohau èva  pa fiato  fino  allhora  ^ma  per  che  gli 
dettero  ad  intendere  che  Cortes  fiiri  a  gin/Urna  delfixttore  Satinar  t&  dì 
per  Alminde^^fjr  degli  altri  che  fiutano  prigioni  fie  lui  fi  ritardami 
non  lo  accettar  ebbe  ^fialuo  che  uficirebbe  a  firlo  prigione  per  la  macche  per 
quefio  voleva  fa  per  e  perche  ma  uoleua  andare  %  piglio  la  poflu  con  alcuni 
delli  caullieri  sfrati  che  andavano  con  Uù,&>  la  via  delle  terre  popv= 
late^anchora  che  era  più  longojerche  non  gli  ficeffero  alcand  fòr^a  o  di 
shonorc  tenta  potentia  hanno  le  ncuelle  &  li  maligni  wfligntori  Cr  bu-, 
mardi^atmino  tanto  bene  che  in  cinque  giorni  arriuo  a  l^ta^cpalapan^  non 
detto.hoco  all'i fier ultori  di  Cortes^  che  erano  andati  per  ledei  vie y  che  lo 
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fiaflero  alloggiare  bene,®  prouederlo  benijjìmó  dognìcofajn  l^tacpas 
lapanfeglifice  m  banchetto  congrandijfimafijh  &  allegre^je  y  dopo 
il  definare  ributto  il  dottore ,  &  quafi  tutu  quelli  che  uemuano  con  luì, 
manto  haueva  nel  corpo ,  &  infume  con  il  uomito  hebbero  fluxo  di  uen= 
tre  scredettero  cbefiffero  attorcenti, &  afilo  diana  fra  ihomafo  Qrtt^ 
dello  ordine  dj  fan  Dominio) ,  dicendo  che  le  herbe  andavano  in  certi  capi 
ài  latte, &  come  il  Dottore  gli  dava  il  piatto  di  effe,®-  Andrea  di  Tapia 
eheferutua  dt  mafiro  di f ala  diffe ,  to  portano  deMtre  per  uoftra  reue* 
rentia,&  il  frate  tifpofe,ne  diquejk,nedaltre umilmente  fi  tocco  qucftz 
malteria  nelle  rime  del  Prouincialejellequaligiaficimentionefirfe  acm 
fonelfindicato,pero  m  ueritafi  wnagrandiffima  buggia, fecondo  diretti* 
mo  poi  perche  il  commandatore  Proanno,che  andana  per  algua^il  maggio 
re,mangio  di  quanto  mangio  il  Dottore^  nel  medefimo  piatto  delli  mpi  di 
lattetgr  non  ributto ,  ne  manco  gli  fece  mal  muno,  credo  io  come  uemuano 
caldi firacchi,®-  affamati ,  che  mangiorono  troppo ,  &•  beuettero  troppo 
freddo, che  gli  miffe  lo ftomao)  fatto  fopra  ,&  caufo  quel  ributtare  & 
fluxoydavano  li  al  dottore  Ponce  un  buonijftmo  prefente  de  afe  ricche  per 
parte  di  Cortes  yma  lui  ncn  lo  uolfe  accettare ,  ufei  Cortes  a  ricttterlo  con  il 
capitano  Pietro  de  Aluara  do  fiondilo  di  %andoual,Alonfo  di  Stradalo 
derigp  de  Alborno\,&  con  tutto  il gpuerno&  cavalleria  di  Mexico,  lo 
tnifjt  alla  mane  dritta,  &  lo  accompagno  fino  a  fanto  Eranctfco ,  douefi 
liffe  la  meffa  ,  perche  la  mirata  fu  la  mattinargli  diffe  che  prefentafft  le 
prouifioni  che  portava,® come  rifpofe  che  lo  farebbe  il  diuenenit,lo  meno 
al  fuo  palalo  fir  lo  alloggio  beniffimo  ,ildi  uenente  fi  radduno  nella 
Chtefa  maggiore  il  capitolo, <&  tutti  gli  habbitanti,®'  f**  atto  di  nottario 
prefento  il  Dottore  Luigi  Ponce  le  prouifioni  figlio  le  potefta  agli  Alcut* 
di,®'  Aguazjllifir  fnbbito  le  ritorno  a  tutti,®-  diffe  con  molta  crean^at 
<Me fa  delfigncre  Gouernatore  voglio  io  per  me,  Cortes  ®-  tutti  quelli  del 
capitalo  bafcìorno  le  lettere  dello  \mperadorej.e  mifferofopta  le  tefte,  ®* 
differo  che  obbederiano  quanto  per  effe  fi  comandava ,  come  mandato  del 
fuo  Kefir fignorefir  il  notarlo  fé  nerogp  in  prefen^ja  diteflimoni,fHh 
bito  dopo  quefto  con  bando  publico  di  trombe  fi  publico  il  findicato  di  Cor 
tes, perche  uemjfero  a  lame ntnrf  tutti  coloro  iemali  ftamno aggravati  da. 
lui,allhora  hauerefle  Ueduto  o  lettori  il  wgpàare  di  tutti,  alcuni  hauend0 
paur  a, altri fiupe fatti  ^  filtri  infilzando  "ffianie,®  cercando  cofefot^ 
to  terra» 
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H  I  S  T  O  R  I  A 

LA   MORTE  DEL   DOTTORE 

Luigi  Ponce- 

N  D  Ó  M  giórno  il  dottore  Ponce  a  vedere  me  fi 
fi  a  fin  ftancefco  ,&  ritorno  a  cafa  con  wna 
gmndiffima  fibre, che  realmente  fi  pefiilentiale^ 
fi  truffe  m  letto  jhtte  tre  di  fiora  di  armilo ,  £r 
fempre  gli  crejceua  il  caldo,  £r  ilfonno.  morfi 
alfettimo  direbbe  li facr amenti  ,ficc  trjtnmn* 
tog?  lafdo  per  fijhtuto  in  fio  luoco  il  dottore 
Marco  de  Aguilar ,Cortes  fece  tanto  pianto  come  fé  fiffe  fiato  fio  padrey 
lo  ficefotterrare  mfan  Vrancefio  con  molta  pompa  ,fcurucao  \  &  ceray 
quelli  che  non  uoleuano  bene  a  Cortes,  publicauano  che  era  morto  ài  tofficoy 
ma  il  Dottore  Pietro  Lope^,&  il  Dottore  Holeda,che  lo  medicarono \  lo 
medicorno  per  li  medesimi  termini  chef  cura  quejh  peffimo  male  (  che  e 
tm  male  che  fonerà  nelle  nane  quando  uanno  per  mare,®'  fnajfime  yuan*. 
do  ce  ita  dentro  moltamente  )®  cofi  logiurorno  che  era  morto  di  effa ,  ®* 
f or torno  per  confequen^dpmelafira  innanzi  che  moriffe,  fi  fi ce  fonare 
mia  baffa  dì  Spagna,®*  lui  cofi  m  letto  eomcjbiiaja  andofignando  ce» 
li  piedi  li  comparì  ®  contrapaffi, cofi  che  molti  la  uiddero,®-  come  do* 
foquejhfubbìto  perfida  parolafiT  quella  notte  morfian^i  lalba,poc\n 
fi  muoreno  baiando  come  queflo  dottore,di  cento  perfine  che  fi  imbarcarono 
con  quefto  dottore  Luigi  "Ponce  de  Leon,la  maggior  parte  morfiro  nel  ma* 
fe,&  per  la  ui'ty&jra  pochi  di  che  arriuorno  nelle  Indie  ,  ®  di  dodici 
frati  Dpmemchimli  doi  ,fihebbe  fifiettoche  fi  fife  la  pefie.,  perche  in* 
fitto  quel  male  ad  altri  naturali  che  fintano  la,deìquale  morfiro,  andortio 
con  lui  molti  nobili,®-  cauallieri ,  ®-  Proanno  che  diffi  difipra  con  caricò 
del  Re,&  il  capitano  Sala^ar  della  Vedrada,  per  Cafiellano  di  Mexico, 
pafio  fra  TomafiOrti"^  con  dodici  frati  Dominichini  per  prouinàale, 
che' era  fiato  nella  bocca  del  dr ago  fette  anni  ,ilquale  per  Religiofi  era 
troppo  fiandalofo ,  perche  diffi  doi  cofe  affai  trifh,  luna  fi  dire  per  afa 
certa,che  Cortes  fece  attofficare  il  dottore  Luigi  Ponce ,  ®-  Ultra  m  dire 
cfoe  il  prefitto  Luigi  Ponce  leuau  mandato  efficutiuo  ®*  efireffo  dello  Im 
ftradore  per  molare  il  capo  a  Cortes  fibbito  che  gli  haueffe  leuato  la 
fotofit  della  mano,®  di  quefio  dui  fi  il  medefimo  Cortes  prima  de  arri* 
vare  a  Mexico  con  Giouanm  Xudre? ,  con  francefio  de  Ordngna ,  £r  con 
klonfi  V aUntt  gr  arrivato  ce  lo  diffi  mfan  trance  fin  vn  prefin^ia  de 
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fraMdttimdiWalen^iap  fralorrfao  &  mtlti altri  rehpofi  m 
Cortes  fi  molto  erudente  come  era  tulle  afe  fi* ,  che  non  lo  ttolfe  credere, 
ueleJil  fiate  an  quejb  guadagnare  an  lutto  legraye&an  labro  pre* 
fentt  dt  fomijMil  dottore  Tonceft  morfegr  Cortes  mugli  dette  mente. 


COME  ALONSO  DI  STRADA 

anjtno  a  Cortes  di  Me= 

5CK0» 

SI   ORTO  chefi  il  Dottore  Vonce  de  Leonyam* 
tninào  il  Dottore  Mara  de  Aguilar  agptterna* 
re  £r  procedere  nelfindìcato  di  Cortes ,  alcuni 
haueuano  gì 'andiamo  piacere ,  altri  baneuano 
grandmino  diftiacer  e  quelli  per  ruminare  Cor* 
tesfiuefti  per  anfermrlo,  dicendo  che  non  naie* 
uano  niente  le  procure,  &  per  an[equente<\mn 
tofictffè  poiché  il  dotare  Vonce  nongli  potette  dare  ,  £r  cd/ì  il  atpitulodi 
Mexico   &  U  procuratori  delle  altre  tuUe,che  puanc  li  appeUorno,& 
.contradhero  quella  gHernatiowgr  Mmorno  &  protejhrno  a  Cortes  in 
prefen^ia  &  per  atto  dìnottnrio  per  quanto  diftoneuano  aft  le  leggi   che 
pigliafe  il  memo  &  giuftiiia,  ante  prima  lo  tewuajno  a  tanto  che  fu 
tnaefaprouedeffe  altra  afa ,  ma  lui  non  louolfefitre,  anfidandofi  né* 
fua  netteirafir  forche  lo  ìmpcradore  intendere  da  nero  lifuoi  fermeij 
efideltn,any  difendeva  etfifienneil  detto  Mara  Aguilar  nel  caria  fio, 
CT  lo  rìchiefe  che  procedere  nella  reftdenttaantra  di  luijna  il  dottore  an 
ebora  cheficcua  guftitia ,  leuaua  le  afe  del  governatore  a  fapore  del  ac* 
quajl  capìtolo  ma  che  non  ponete  più  ,gli  dette  per  aiuta  a  Concilo  di 
ìandciialjerche  mirajfe  le  afe  di  Cortes  perche  era  molto  ama  fio,  ma 
il  Sandomlnon  uolfe  accettar  e, per  che  a[i  uolfe  Cow,giuerno  Mara  de 
.Aguilar  an  molta  fittiai  &fàfidi,nonfofefi  per  Iwfrmtojueo  p<r 
.  malicie  dealtri,o  per  truouarft  ingolfato  ingrandiamo  pelago  di  fan* 
de  Amento  molto  fiaca  &  magagli  foprauenw  la  febbre,  &  come  batte 
m  il  male  delle  bue,àoe  malfran^efe ,  mi  uè  echio  fio  ,mor fé  deli  a  dot 
me  fi  dopo  lég  Vonce  de  Leon,  morfe  anchora  nel  tempo  che  morfe  il  det 
a  luigi-  Toner  un  figliuolo  del  detto  Mara  che  arriuo  ammalato  del  wag 
§6  nomino  &f>jìitui  mguermtore&'giujtitiamaggiorejliheforiero 
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Alow/ò  d*  Sfr<*&,  perrfce  Alburno^  era  andato  k  Uifaagnd  &  gli  altri 
officiali  del  Refluitane  prigiom  ,ga  alibora  il  enfitelo  0-  qMf  tetti  n= 
pronome  la  foflituHo  ne  perche  gli  pareuagiuoco fatto  fra  compari,  Wgli 
dettero  per  compagne  Gonfilo  de  Sandoml,  £r  che  Cortes  haueffe  carh 
co  delti  indiani t&  dettegliene ,  duro  queflo  alca  ni  mefi  9  lo  Imperadore 
con  il  parere  del  fio  configUo  delle  mdiefir  per  rehtione  de  Roder  igp  de 
Alborno^,  che  partite  di  Mexico  quando  mèrfa  il  dottore  Vonce ,  £r  fa 
amalo  Marco  de  Agitila* ,  commando  £r  prouedette,chegouernaìfe  colui 
che  haueffe  nominato  il  dottore  Agallarono  a  tanto  che  ordinajje  altra  co 
fa, e  cofi  governando  falò  Alonfo  di  Strada, non  hebbe  quel  rifatto  che  de 
Mita  alla  perfetta  di  Cortes,perhauer guadagnato  quella  ci  (fa, e  conquida 
to  tante  terre, typrouinàe, ne  quello  che  lui  gli  deueua  per  hauerlo  fitti  go 
tternatore  al  prhàpio,perche  penfaua  per  effere  regidore  di  Mexico  tefi 
rier  del  Re,&hauer  quel  ojfitio,anchora  che  hnprejhto,era  uguale  fio, 
egli  poteva  precedere  e  comandar  e, amminifir  andò  giuftitia  Sfittamente  e 
fer  queflo  ufiua  molte  difeortepe  con  Im, par  ole, e  co  fa  che  aliamo  ne  aliai 
troftuuano  bene, di  maniera  che  per  quefte  cofe  ui  farne  fra  ejft  molte  co- 
fette^  fi  fdegner  no  dì  tal  maniera  che  per  poco  non  fi  /cordar  a  mie  le  cofe 
f  affate ,  Alonfo  di  Strada, concfxndo  che  pigliandcfi  con  Vernando  Cor= 
tes,haueua  di  potere  manco  fa  fece  amico  di  Contatto  di  Sala^ar  &  di  per 
Almindt\,dandogli  fperan\a  di  liberargli^  a n  queflo  era  più  pettn 
te  che  prima,anchora  che  con  paràahta,che  non  ccnuengone  al  buon  mudi- 
cv,e  con  brute^ja  e  macchia  gran  dijfima  detta  perfora,  che  tanto  fi  pre^ 
^au  del  Re  Catholicofuccejfe  che  certi  far  tutor  idi  Cortes  dettero  delle  fèz 
rite  ad  un  capitano  fopra  par  ole,  fi  prefe  une  di  effe p' fibbìto  quel  mede 
fimo  digli  fece  Alonfo  di  Strada  tagliare  la  mano  dritta ,  &  ritornare  a 
la  prigione  a  purgare  leflefa,o  per  fare  quella  beffa  a  Cortes  fuo  padro 
m, confino  finalmente  al  me  de  fimo.  Cortes,perche  non  gli  leuaffe  il  prefo,co 
fafaandalofa^e  che  flette  quel  di  Mexico  per  far  nifi  tm  marnilo  dìfangue 
ciuile,  &  anchora  di  perder  fi  del  tutto,  ma  la  paàentia,&  prudentia  di 
Cortes  rimedio  il  tutto  con  uf òrfane  detta  atta  ,  per  obbedire  e  complire  il 
fuo  confino,^ fé  haueffe  hamto  animo  de  tiranno,  comefempre  l'vmput* 
uano,che  meglio occafione,ne  tempo, potem  hauere  che  allhora,poi  cheqm 
fi  tutti  li  Spagnuoli  ey  Indiani, pigliavano  le  arme  infuofauore  &  difi 
fa,e  non  dico  quefla  uolta,ma  molte  altre  fé  baueria  poffuto  ribbellare  con 
la  attuar  paefe  ebe  haueua  acqniftato,  ma  non  ttolfìtie  credo  che  mai  tal 
sfagli  pajfo  per  la  fantafia facondo  lo  moftro  per  le  opere j  certo  lui  £r 
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eruttiti  ulddero  le  attieni  furto  penne  laudare  perfideliffimo  uaffallo  del 
fioReye  creda  ognune  che  fé  non  fiffe  fiato  cofoe  IbaVeffer  trouato  in  con 
trario  lo  haueriano  fiueriffimamente  enfiato  ,an  ebora  (he  li  fioi  emuli 
fer  arrabbiato  muidia  lo  asfaltano  de  di  fiale  e  pocofidele  al  fio  Re;, 
&  per  motte:  altre  parole  infimi  fi  tiratine  e  traditore  per  indignateti 
imperatore  mira  di  lui/t  penfiuanodieffer  aeduticon  battere  fattore 
nella  cortey&  anebora  nel  conjjglio  delle .ìndie ■■ fecondo  in  altri  Ikocbi  ho, 
itttogr  perche  anchora  ogni  di  perdénaw  la  uergpgna  molti  SpagmoU 
4elleÌndie  al  fio  Re, ma  Fernando ^Cortes fempre  portata  in  bocca  qttejH 
doi  proverbi  HeccbijL&efia  il  miognìlog?  perla  tua  legge*,  per  il  tuo 
Re  morirai 'il  nude  fino  di  che  tagliorno  la  mano  al fer  tutor  e  di  Cortes, 
arriuo  a  Te\acofta  Giuliane  Gar^cs  dellordìtu  di  fan  Dominìco ,  che 
andana  protujh  per  VefiouoJeTla^cnUanJaqual  Dioafefi chiamo  Co, 
rolenfejer.honere dello  imperadore  Carlo  nefiro  Re&fignere  Jeppe  il 
firn  che  età  fra  liSpagnuoli^fi  truffe  in  ma-mnea  con  il  fio  compagno 
fra  tfiegpde hoaìfagr  w Quattrohore arvùo a  Mexico , dotte  nfdrono 
a  riceverlo  tutti  It  preti  &  frati  della  afta  con  molte  Croci ,  perche  era  il 
frìmo'y  efiotto  che  mtraua  Ufi  mtromiffe  fra  Cortes,®-  lo  Strada  ,  O* 
con  lafia  auttorito  &  prudentia gli fece  ama, &fi  accjuettorno  li  bandi 
faràalita^de  li  a  poco  tempo  uenruro  proulfioni  &  cedole  dello  impera* 
dorè  perche  liberaffero  il  fattore  Salutar  gr  al  nueditore  per  Almindez, 
e  glirellituiffero  tulli  loro  offici]  £r  patrimonio /eliaqual  coffe  affliffe 
& difdegneCortes affxtffìmo,  perche  baueria  uoluto  alcuna  fatisfattione 
della  morte  di  fio  cvgno  Roderiga  di  Vace,  &  che  g  li  bauejjero  rejhtuito 
quello  che  gl'i  pigliorno  del  fio  palalo  ttna  chi  il  fio  fumico  poppajale^ 
fuemani  muore  j&non  confiderò  che  il  cane  morto  non  morde  y  perche  lui 
hauerebbe  poffuto  prima  che  arriuaffe  il  dottore  Luigi  Vonce  de  Liontos 
gliargli  il  capo  pergiuftitiapnie  molti  a  lo  ccnfiglkuanojfii  m  tna.no  [no. 
ài  farlo jna  lafàolló  di  fare  per  euitore  il  dire,  per  non  effere  giudice  m 
cnufa  propriajer effere  buomo  animofogr  chìarìffìma  la  alpajer  ha= 
nere  fatto  morire  fetida  niuna  ragione  Roderigp  di  Vace^confidato  che  qnal 
fi  uogliagtttdice  ogpuernatore  ebe  Uetuffe  9gli  cafligarebbe  con  la  morte 
per  la  guerra  dulie  che  mefferofiT  per  Imgiufiitie  che  fecero^  anche* 
ta  perche  teneuane{cime  dicanolo  Alcalde  per  fuetto,  che  erano  fruitori 
Mfecretario  Couosy&  non  lo  ttolcnafdegnare,  perche  non  glifactffe  ma 
le  k  altrificintgpcy  che  glbnpor  tonane  molto  più» 
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H  I  S  t  O  R  f  A 

COMB    CORTES    MANDO 

ielle  nane  a  arcare  la 
fà^aria. 

O  IM  PER  A  DO  RE  comandata  a  Cor* 
tes  per  la  carta  fitta  in  Granatala  uinft  di  Gin* 
gno  del  mille  cinquecento  uintifii,che  mandaffe 
linamlli  chehaueuam  \acatdaa  cercare  la 
tutue  ruminata  la  Trinità^  a  Fra  Cardia  de 
Loaift  Cauallier  dì  fan  Giouanni  che  era  anda 
to  alle  Molttche  &  a  Géotto ,  &  a  dtfcoprire 
la  ni  a  per  andare  alle  ìfole  della  fp  e^iaria ,  della  mona  Spagna  per  il 
mare  di  melodi. fecondo  che  lui  ce  lo  haueua  promejfi  per  lettere  fue  fi* 
andò  che  andarébe  o  mandar  ebbe  fi  fua  Maefla  eraferuita  chefifiafi 
fé  quel  uiaggiopn  tale  armatuyche  contrarrebbe  con  qualfinoglta  poten 
tta  del  Vrmcipe^nchora  che  fife  del  Re  di  Portogallo  ,che  in  quelle  ifole 
wfiffeg?  che  le  guadagnarebbe^nfilo  per  rifcattare  m  èffe  lefpe^ia 
rì(ty&  altre  mercanzìe  ricche  che  hanno jna  anchora  per  coglierle  &  per 
portarle  per  lor  proprie  ,&  faria  {èrtele  &  populattnw  de  ChriJUa- 
ru\che  fottomtttejjèro  tutte  quelle  ìfole  £?*  terre  ,  che  capano  fitto  la  fua 
conquifia  reale^giufta  la  firma  della  demarcaticmjwie  era  Gitolo,  Bor= 
myje  doi  lami  fiamotr -a Jtìalacag? tutta  la  cofta  della  Cinajnn  condi* 
tiom  che  gli  conctdeffe  certe  capitulatìoni  &  grafie  %di  modo  che  hauendo 
fi  Cortes  offerto  a  quefiofi?  uokndolo  lo  ìmperadore  i  &  non  hauendo 
altra  guerra,  ne  altra  afa  da  fire ,  delibero  di  mandare  tre  tutuìUi  alle 
Moluchegrfire  grfapere  urna  uolta  la  uia\  per  offerirne  poi  la  fu 
parolagr anchora  perche  arriuo  a Cinatlan  Hortugrw de Alangpdi Por 
to  Galete,con  tm  Vatace  che  andò  con  larmata  del  detto  Loaifafando  ama 
lato  Marco  de  Aguilar,  perfir^a  di  molti uenh,o  per  mancamento  di  non 
fapere  la  nauegatione  del  udore  loutto  adunque  aUacqua  tre  nauilli ,  rulla 
tutue  capitana  chiamata  la  florida  miffe  cinquanta  Spagnuoli ,  m  altra 
che  nomincrnofan  Giacobo  quarantacinque  con  il  capitano  Luigi  di  Carde* 
nas  de  Cordouafir  m  wn  brigantino  quindici  con  il  capitano  Ytetro  de  F«a 
ente s  de  Xere^,  della  Frontiera ,  miffe  dentro  di  effe  trenta  pe^e  darti* 
glierìa  j>ùffe  prouifiom  in  abbwndan'zjajomt  bifignaua  per  wn  ui aggio 
tanto  longp'&fino  allhora  anchora  non  nauigntoy&  di  molte  afe  per  ha* 
r  attor  e,f  ce  Capitano fipra  tutti  Aluaro  di  Saiauedra  Ctronfuo  parente, 
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tìSUf  pmtHàel porto ie CimW&n», • uÌ"°ÌOgZtn- 
«„»  n.  eia  i  feltt  màis  &  amfietnto,<trrtuo filo  con  HJ#>  **«  «P1 
l?Rf  L «  &m«o  poco  0  mi  «anco  m  miid  gttìi  «  wfa  «-P»  *** 

no  At  oro  coprono  !f  !°r  «flwp*  «1»  brache  sfanno  il  BW>f 
«&  **•  Vi™i<*  afcw  ifolexhe  fiatino  in  otto  gradi,  &fonno  richtjjim 

molto !o«ebe <*r  Sbottane  jullequli  tiranccon  Iherba  mherbohta  atrja 

k  p<* co»  becere <M ^ *o«o  rfwto.er  f^I^I^^ 
mini  al  fa  idolo  Anito,porfttno  »  Re  Corona  m  frj^cow  d,  ^  quel 
che  aìiLa  regnava  fi  cbikmm  Catodo ,  ìMc  ff^f^f™^ 
Manri^&afiofiateUòdcn  ÌH#&  f.  **  * ^*f 

I*  Cor*/*  cb*  andò  con  Loaìfa,  ferrite  per  interpretar  difr  come  ti 
fa  padrone  lo  Uno  a  Cebut/ouefeppe^me  leuorao  de  Urto  ^gnuolt 
gemelli  di  Magane;  attendere  alla  Cina  &  come  anchora  tu  erano 
àezlialtrLmfine  dette  buomjfima  relation  di  tutto  «tei  maggio  fimi* 
mette  Satauedla  rifatto  altri  dot  Spagnoli  del  medefim  ^%™f 
tra  Mach  chiamano  Candiga  per  fettunta  affligli**  de  oro  mUaqult 
fece  U  con  U  figure  dt  evenendo  &  dando  fannie  del  br accioc- 
ché Lfto  e  il  Lfiumme  dt  quelle  bande  ^me  fra  lì  Satt ,  féffo  per  Terre 
«frVfte  VormhefihM™™  mafirte^/JT àrrino a  Gtlollo , àm 
famfernando  della  torre  ^naturale  diBur^  per  mpitonodi  cento  um 
Spagmtoli de LoaifafiT  mjkllano  de  un  ajk^gU^fct^lmrodt  ^ 
iauedra  il  fa  nduillio, piglio  ttettouaglie^  tutte  laltre  cofeche  gli  man 
cnuano/jr  ùnti  cantara  de  profitti  dt  quello  deh  ìmf  eradore   che  gif 
dette  Vernando  della  torre  fir  fé  ne  parti  a  tre  di  giugno  del  nulle  cinque* 
cr»to  tinti  ottonando  molto  tempo  di  qua  &  di  lafoao  nelle  ifok.iclit  té 
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àronì^  in  certe  altre  ione  era  lagente  nera  &grifa,  &•  altre  congnie 
hianai/?  barbato,®-  le  braccia  deputi,  hi  tanta  foca  dijhntia  dì  Iholo 
che  fé  ne  maraviglio  .glifi  fir\a  di  ritornare  a  Tidor  e, dove  frette  molti 
dt,partijfi  de  li  per  ritornare  alla  nuova  Spagna  a  otto  di  de  maggio  nulle 
cinque  cento  vinti  neve/?  morfe  nauìgando,a  decenone  dt  ottobre  del'mes 
defimo  annojer  la  cui  morte,®  per  mancamento  de  huonùm  &•  nen\fe 
ne  ritorno  la  nane  a  Tìdore  Solamente  con  deadotto  perfone  de  cinquanta, 
che  catto  de  Cinadanelo,&  perche  già  Fernando  della  torre  hatteua  perfo 
ìlfuo  capilo  fé  ne  andorno  quelli  deàdotto  Spagnuoli  a  Malacarne  gli 
prefe  don  Giorgio  de  Cafho,  &  gli  tenne  prigioni  dot  anni,®'  li  fi  mora 
fero  li  dieeijerche  cofi  trattano  li  Vortughefi  ah  Spagnuoli,  di  modo  che 
non  rejkrrtcpiu  de  otto^nefbfine  hebbe  larviate  di  Fernando  Corto,  che 
mando  alla  flp chiaria' 


COME  VENNE  CORTES 
in  Hifyagna* 

O  M  E  Alonfo  di  Strada  gpuernaua  per  lafofli 
tuttone  de  Marco  de  Aguilar ,  fecondo  comando  lo 
\mperadorejarfe  a  Cortes  che  non  hatteria  or* 
dine  di  pigliare  lux  il  carico joi  ebefia  Maefht% 
hatteua  già  prouijb  quello,]}  non  andava  lui  me 
defimo  in  per  fona  a  mgpaarlo/?  flava  molto  af 
fìtto/?  anchora  che  fi  vedeva  netto  &fen^a  cui 
pinoti  fé  gli  coaua  il  pane ,  perche  batteva  molti  aduerfari  accompagnati 
ivnuidiofi  in  Hifjpagna/?  di  dittine  lingue ,  &  lui  hatteua  poco  fattore, 
che  m  affen\ia  era  come  niente  Jerquejk  fi  delibero  di  venire  in  nifi/a» 
gna,a  molte  cofedi  grandijfima  importanza,  principalmente  a  fé,  allo 
Imperadore/?  alia  nuova  Spagna, erano  molte/?  diro  de  alcune,  a  mari 
tir  fi  jet  bavere  figlinoli,!?  molta  etta,  a  nederficon  tifino  Re  con  tlfvo 
nifi  &  confàentia  netta/?  dargli  cznto  &  ragione  del  molto  paefetgen 
te/?  nattom  che  haneua  conqm fiato  £r  in  parte  convertito  alla  fa  ntijfima 
fide  di  Óniflo  tyfottopofli  fitto  la  obbedtcntia  Reale  di  fra  Mcefia/? 
infirmarla  della  guerra  0-  diffenfioni  che  erano  fra  li  Spègnuoli  li  M  e= 
xico  Joflpettando  che  non  Ihaneriano  infirmato  di  ninna  nerita  ,  perche 
gli jàceffi grafie  come  nKritmnolefuefatttchefirfimc^fideìiffim^ 

giiìejfi 
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gli  dejfe  falche  titolo  jercbe  non  fé  gli ficefifero Uguali tutti ,  d  idre  certe 
capitolationi  allo  Imperatore^  haueua  penfate  sfritte  fopra  la  buo 
na  gpuernatione  di  quel  paefe^che  erano  molti  O4  profittuofi,  fondo  in 
quejU  penfierigli  arriuo  ma  lettera  de  fra  Gar^ia  de  Loaifd  confijfore 
dello  imperadorep"  prendente  delie  ìndie ,  che  dipoi  fi  Cardinale ,  nella 
quale  lo  mattana  con  molte  preghiere  £r  buoni  configli  che  uenififi  in  Hi 
jpagndjerchefua  Maefolo  uedejp&conofcejfe  di  tufo,  promettendo* 
gli  lamiàttiat&interceJfionefudyconque(k  lettera  follicito  lafua  partii 
&>&  lafcio  di  mandare  a  populare  alfiwmme  delle  palme ,chefo  più  la 
di  Vanuco^anchora  che haueua  già  apparecchiatola  andatnjgr  difpacxxa 
frima  dugento  Spagnuoli^&fejfanta  camUi  con  molti  Mexiaint  al  paefe 
deUi  Cicimecns  per  uederefe  era  buono^come gli  diceoano^  ricco  di  mi* 
tùeredargzntoipopulajferoinejpii&'fenongli  riceueuano  di  pace , gli 
faceffero  guerra  ycattiuajfero  per  fare /chiatti \per che fonno  gente  barbaras 
fcriffe  alla  uera  Croce ,  che  gli  mettejfero  m  ordine  dot  buone  nani ,  £?! 
mando  invanita  quefio  effetto  pero  Rw'^  de  Efqwbeljiobile di  Siuilia% 
ma  non  arriuo  lacche  allultimo  de  mi  mefelo  truouorno  fotterato  in  una 
ifoletta  delio  lagpycon  una  mano  fiora  di  terra  mangiata  da  canino  de  uca 
celli  t  fhm  in  cnlce  grgiuppone ,  haueua  una  fola  coltellata  nella  fronte^ 
mai  comparfe  umfchiauo  nero  che  menava  confecoyne  dot  uerghe  de  orot 
nella  baratane  manco  li  Indiamene  fi  fé  ppe  chi  lo  ammó^jo^ne  perche,  fi 
ce  Cortes  muentario  de  quel  che  haueua  mobile^he  lojhmorno  m  ducente 
malia  pefi  de  orojafeio  per  gpuernatori  dello  foto  fuo  y  gr  maggiordomi 
il  dottore  Giouan  Altamiranotfito  parentele  Diego  de  Campo,  &  fante 
Croce  jrouedette  molto  bene  doi  nane ,  dette  pajjaggo  franco  atutti  quelli 
che  pafforno  mlefopradete  nani,  Imbarco  mille  libbre  de  argento ,  vinti, 
milita  pefi  de  buonijfimo  oro,  £r  altri  dieci  millia'de  orofen^a  Uga  y  £r 
molte  gioie  ricchijfime, meno  con  fico  Gonfilo  de  Sandoual,hndres  de  Ta- 
pìagr  altri  conquifotori  deìli  più  prmcipali^&honorati^eno  anchora 
un  figliuolo  di  Motec^uma^eyunaltrodel  fuo  amico  Maxifiugia  fitto 
ChrijUano^ey  dì  nome  don  Lorenzo  ,&  molti  cauaUieri ,  &  fignori  di 
MexicoirlaxcaUanì&  altre  aitarmene  otto  uolteggatiriydodicigiuocntos 
ri  ài  pebtta,  &  certi  Indiani  &  indiane  molto  bianchi, &  altri  nani,& 
altri  a>n!rajùtii,mfine  ueniua  antegranfignore,  tyfen^a  tutto  quejh 
fortuna  per  uedere  tigr i piatir d^esjiMd  iotochtli,  unaltro  Tlaquaci  ani- 
male  che  wibolfa  li  fuoi figliuoli  per  mangiare Jld  coda  dellaquale  fecondo 
dicanole  Indiane ,  atutta  molto  a  partorire  le  donne  ,  <£r  per  prefintan 
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grandijfimaftmma  di  coperte  di  penne  ty  pcloJHentagliìroteìIei  pennac* 
chìfficcbtdi  pietrat&  altre  cofe fimìli^rriuo  in  Hifòagnd  infine  del 
anno  mille  cinquecento  vinti  ottvfondo  la  corte  in  la  citta  dt  Toledo  wi= 
pij  tutto  il  Regno  del  nome  fio  &-  della,  arrivata  fia ,  ®*  tutti  lo  «o/c* 
mnoueden* 


LE  GRAZIE  ET  STATI  CHE 

date  lo  lmperadore  a  Cortes» 

O  IMPERA  DO  RE  ftcebonijfimd  acco 
glien^a  a  Vernando  Cortes  grancbort  andò  a 
tuffarlo  al  fio  alloggiamento  per  fargli  mag* 
^'ore  honcre  grfiuorefiando  amalato^  dìffi . 
dato  dalli  medicijuì  riferì  a  fia  Maefta^qnan  . 
fo  por  tana  penfato^  &gti  dette  li  memoriali  di 
ogni  afa  perche  gli  teneva  fcritti^  &loaaom* 
f agno  fino  alla  afta  di  Sarag^a^cbe  ueniva  a  bar^eloua  per  hnbarair* 
fi  per  Italia  a  coronarfi  in  Bolognajlo  lmperadore  concfvndo  li  fioifer- 
tù^i^r  valore  della  firn  perfona)  loficc  Marcbefe  della  ualle  de  Wvaxa* 
cncjome glielo  domando  jtfei  di  Luglio  mille  cinquecento  uintt  ncue  anni 
&  capitano  generale  della  nuoitaSpagnaJeUe  prouinàe  }gr  della  afta 
del  mare  di  melodi ,£r  difopritor e  iT  populatore  di  quella  medefima 
afta  &  lfoleycon  la  duodecima  parte  dì  tutto  quello  che  conquìftnfie,  in  iti 
re  de  bereditntfer  lui  ty-fuoificceffori^li  dava  anchora  Ihabito  di  finto 
Ciacóbo  &  non  lo  uolfe  accettare  fen^a  lintrata  de  ma  incommenda^  dos 
mando  la  gpuernatione  di  Mexicoy&  non  ce  la  dette  perche  non  penfi  niu± 
■  no  con  qui  filatore  che  fé  glt  deue  perche  cofi  lo  fece  anchora  tlRe  CathoUco 
don  Vernando  con  chrtjhfitno  Colombo j  che  difeuperfe  le  indie ,  £r  <w» 
Concilo  Hertutnde^de  Cordona,gran  capitano  chèccnquijb  il  Regno  di 
hiapoli^molto  meritam  Cortes  cbegiiadagm  tanto  paefe^  &  molto  gli  det 
te  lo  lmperadore  jer  honorarlo  &  per  farlo  grande  come  gratijfimo  prin 
àpe,&  che  mai  lem  quello  che  wnauolta  da ,  gli  dava  tutto  il  Regno  de 
Michuaatn^hefi  de  Ca^onan^ Cortes  uolfe  più  prejh Quahunavac^ 
Huaxdcac ,  Tecoantepec ,  Coioaatn  ;  Uattaldnco ,  \tlacupayaì  Tohcay 
HMXtepec^Vtlatepec^tla^XalapanJeuqvilandroyan^Cdimaya^Antt 
fe^repu^tlanfuitlapan^Acmpi^tlan^  Quetlaxca^  Tuxtlajepecan^ 
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AtloixM,lxtacpan,cdn  tutte  le  lor  uillc,?x>nfini,uicìni,habbittinti,  luridi* 
tiom  duile&criminale,bnpofitiom,trtbHtt,&  da\ij,Mte  quefkfonm 
grojp  atta  .altri fittoti  &• gra^e  gli  ftctanchou  jnaquelie che  ho  ietto 
fattole maggiori  O4 me gliojù 


COME   SI    MARITO 
Carta- 

ORSE  donna  Caterina  Xuare^fen^a  figtiUd 

li,et  comeftfeppe  in  Hiflagna,  ti attorno  molti 

di  maritare  Cortes,  perche  kaueuagrand{(fima 

fimma  ,&come  era  molto  ricco,  don  Aluaro  di 

Zuniga  duca  di  Belar ,  mgpdo  congrandtjjìnut 

calore  di  maritarloy  £r coftlo  marito  con  donna 

GiouannadeZunigi,fka  nipote , figliuola  del 

tonte  de  Agiìlar'don  Carlo  de  AreUano,per  le  procure  che  battete  hauu= 

to  Martin  Cortes  padre  di  Cortesia  donnaGiouanna  maheUiJJìma  don 

ìtagril  conte  don  Alonfo  &Juoi  fratelli  ualorofigiouani ,  &  molto  fi- 

Storiti  dello  imperador  errivi  che  era  cupidijfimo  di  gloria  #*  nobiltà 

Mtica^me  era  quella  cafata,hebbe grandi ffima  contentezza  £r  piacere 

di  batter  fitto  parentato  cofi  buono ,  &  màjftme  per  il  Bum  effendo  cofi 

grandijfimo  barone  come  era,®*  a  chi  lui  baueua  tanto  obbligo,  per  quello 

chefioc  m  corte  per  lui,  grpromijfe  a  fu  Maefla ,  portaua  Cortes  cinque^ 

fmeraldejra  le  altre  che  hebbe  dalli  Indiani  fimjjìme ,  chelefiimorno  di 

cento  milita  feudi, luna  era  lauorata  come  rofa,  Ultra  come  cornetta ,  Ultra 

tmpefee  angli  occhi  de  oro,opera  de  indiani  miraculofa ,  Ultra  era  co* 

me  campanèlla  con  ma  ricebiffima  perla  per  battaglio ,  &  guarnita  de 

oro  con  lettere ^benedetto  fia  colui  ibe  ti  erto, Ultra  era  ma  toletta  con 

il  piede  de  oro,&  con  quattro  attentile  per  tenerla, attaccate  in  ma  perla 

■  ìongi,per  bottcm,baueua  il  betteratoio de  oro,&  per  lettere  ifcnttojnter^ 

nato  muli errnn  nonfurrexit  maìor,per  quejkfola  pe'fea  che  era  la  mi 

gltore gli dauano certi  mercanti Genouefi  quaranta  millìa  ducati  per  riuen» 

derla  al  gran  Turco,pero  allhora  non  le  haueria  datte  lui  per  ninno  pre^ 

^o,anchora  che dtpoile perfe  in  Algri,quando andò  la  lo lmperadote,li 

-dijfero  come  la  Imperatrice  deftderaua  uedere  quelle  pe^je,  &  che  gliele 

domandar  ebbe  fj-  pagarebhe  lo  ìmperadorefir  per  quefta  caufa  le  man* 

ccc     ìj 


1 

1 

vi-., 


èo  alla  ftòfci  fa^con  malte  altre  cof esprima  che  ueniffe  alla  corte ,  gr  cofi 
fi  fafi  quando  gli  differo  di  ef]etcome  le  dette  alla  fpofa  fu  pergioiey 
che  fimo  le  meglio  che  mai  hebbe  donna  m  Hifyagna^ccnfimmo  il  mairi 
monio  con  donna  Giouanna  de  zuniga^fe  ne  ritorno  alla  nuova  $pog*& 
a  Mexico  con  ejfifi'  con  tittu lo  di  Marchefc. 


COMELO     IMPERADOR 

tniffe  la  Ruota  mila  atta 
di  Mexia* 


T A V A  IN  Hiftagna Tonfilo  divariavi 
negpttando  la  conqutfta  delfiwnme  delle  Valme 
t?  la  Fiorita ,  dotte  alfine  morfe  t  <*r  anchora 
che  negpttaua  quejh  non  fiocu  altro  che  lant* 
me ntar fi  di  Cortes  aUolmperadore  £r  <*$**!* 
li  delfino  configlio  delle  Indie^dando  m  memo* 
rìale  donefì  contemua  molti  capitoli^  fra  ef~ 
fi  wnoJLoue  affrmaua  per  cofa  certa  come  Cortes  hauem  tante  uerghe  de 
orogr  argento  fi  come  Bifcaglia  dì  fèrro  f  Z?  fi  offerfe  di  prouarloi& 
anchora  che  non  era  certosa  afa  fofpettofe^  infiftiua  &  filliàtatta  che 
lo  cafligaffero^  direndo  che  gli  ai  Ho  wn  occhio  9&  che  auueleno.il  Dottore 
Légi  Voncr  de  Leon  ,  come  haueua  fitto  a  trancefco  diGaray ,  £r  per  le 
fue  mpomnationi  &  memoriali  fi  trattano,  di  mandare  a  Mexico  <fc» 
Vietro  della  Cueuajiuomo feroce grfeuerofir  era  maggiordomo  del  Rey 
£T  poi  fi  generale  dellartiglieriai&  commandatore  maggiore  di  hlainta* 
rajerche  fé  quello  che  diceva  Vanfilo  era  nero  gli  mo^affe  il  capo  j  ma 
come  m  quella  oceafiow  arriuorm le  let me  di  Cortes ,  fitte  m  M exico  a 
■  tre  di  Settembre  mille  cinquecento  uintifei^  le  teflimonian^e  del  Dottor 
Holeda  &  dottore  Pietro  Lope^medià  che  medicarne  LHffgf  Vonce ,  non  fi 
effettuo^  quando  Cortes  Henne  in  wifpignafe  ridetta  molto  con  Ini  don 
Vietro  della  Cueuafopra  que fio  ^dicendo  j.  longhe  ule  ■  longhe  buggit ,  lo 
ìmperadore  &ilfuo  configlio  de  Indie  puff  e  la  Ruota  nella  citta  di  Me 
xico/oue  poteffero  hauere  rifùgio  con  litiga  &  fiegstij  tutti  quelli  della  no 
uaHiftdgnagr  per  Unare  &  cuftigore  li  bandi  &  pordalita  nate  £r 
per  nafeerefia  USpagnuolifiT  per  pigliare  refiden^ia  i  <y  {indicato  a 
Cortes  perche  lui  mede  fimo  lofupplicau  perche  fi  uoleu  fitisfire  delli 
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(itti  Cermcu^  mlwmrXe  che  gli  opponeuano ,  £7*  anchoraper  mutare 
c[ickttialiO'tefioreriaReale,mandomgnode  Gn^man  Gommatore 
di?anuco,con  quattro dettoti  per  Auditori  ymgm  di  Gufando  a 
Mexico  (lìbito Unno  mille  cinque  cento  ùnti  none,  commtnaojubbito  ad 
intendere  m  li  lumtìj  con  il  Dottore  Gtouan  Orti^  de  Mahen^o,  &  <ft 
Grillo  perche gli  altri  due  merfero/r  fece  ma  terribile  refidentia  & 
andenrvtiontctntra  Cortes,&  come  fiaua  a  ff ente  Cortes  fi  prefidente  gl> 
metteua  lalanciafino  al  cuore,  miffiro  tutte  lefiue  rotte  aUmcnnto ,  Wp 
indetterò  a  mlijfimo  predio  chiamorno  per  bandi  publta,lo  incartar 

w-er  fefifife trmuit0  ?nfente  ha1ierut  ?44tonilco  della  mf>anmr 
td  chefir  fé  feria  fiato  al  contrario  perche  da  barba  a  barba  limono  fi 
guardi  pache  e  cofia  ordinaria  delti  giudici  fùrfi  braui  centra  gli  afientt 
pero  quelli  credo  che  Ihaueriancfàtticatojerche  perfiguitorne  tonto  li  fin 
amici  che  ancora  un  ardìuano  de  andare  per  lejbrade,  &  «fi  prefiro  il 
cafmno  Aluarado ,  che  poco  knan^i  era  ritornato  di  Spagna  fiolamen* 
perche  parlau  carne  nero  amico  di  Cortes  £rficeuafide  delle Jue  rare  ft« 
tioni  infirmo  delfino  R*£r  calmandoli  la  ribellione  di  Mexicoquan 
do  Henne  Panfilo  di  narme^prefiero  anchora  Alonfio  de  Strada  ,&* 
molti  altri, filandogli  manififtijfimi  aggrau^n  braujfim  tempo  hebbt 
do  imperadore  più  lanuntationi  de  Mgno  de  Guynan  <*r  Ufiuoi  auditori, 
che  di  tutti  U  paffati,  &  cofi  lo  priuorm  delloffittio  lannc  del  trenta  •  £T 
twnfiolamentefi  pruouo  la  fina  mguftitia  £rpajfione  m  Mexico,  ma  anco 
ra  mila  corte  gr  m  moltiluochi  di  Spagna  lo  pruouo  il  dottore  ¥rancvfie 
mine?  con  li  medefimi  che  allhora  uenruro  della  mona  Hifiagna  9 1? 
dipoi  promtnàoronc  gli  auditori  &  pre fidente  cheandorno  dietro  loro, 
per  paràali  &  inimici  di  Cortes  il  mgmicGu^mnfir  dottori  Ma, 
tien?o  er  delGadillo,&gli  condenno  la  Ruota  che  gli  pagaffero  tutto  il 
danm&  interejfio  cheglificero  delle  robbemal  ucndute  ,hauendo  wtejo 
m?ncde  GuTman  ebe  lo  priuauw  delloffittio, hebbe  paura,  &fie  ne  an 
do  contra  li  Teucìàmtcns, cercando  de  Culhm^n,d i  doue  uenneioli  m*  * 
xicam  meno  <.oo.Spagmoli,la  maggor  parte  a  cnuallo,alcum  prefiyaltn 
tontraha  fi*  uolwnta,e  quelli  che  andamno  di  buona  uoglta, erano  muellt 
nel  paefie,&  anchora\mfi  tutti  quelli  che  andorno  con  l  ui,in  Michuaca  n 
prefie  il  Re  Ca^oncin  amico  di  Corti s,ttaJfallo  dello  lmperadore,chefiUua 
m  pace  eqtùete,&gli  prefie  (fiecondo  lafrmma)  dica  milita  libbre  dar* 
gnto  &  molto  oro,&  dipoi  lo  abbrufiào  con  molti  altri  caulheri&  mo 
mini  principali  del  Regtw,acào  ncnfilamentafifiro  di  lut,che  homo  mar* 
11        .  CCC    iìj 
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«b  no* $  £«frr<f,  pjgl/o/èi  wMd  i»<ffa«  per  portare  le  forame  &fim 
\io  dello  effcràtoJHOjMìmnào  la  guerra  <*r  conqtiiflo  Xalifioyche  hou 
fi  chiamala  nona  Galizia  jorne  dijjì  in  altro  luoco ,  flètte  Nugno  ài  Gu%? 
man  m  Xaiifio,  fino  a  tanto  che  il  ulcere  don  Antonio  di  M endo^va  & 
la  Ruota  dì  Mexico  lofio;  jkre  prigione^  mandarlo  vn  wifpagna  a  da- 
re conto  di  fi ,  &  mai  più  lo  lafidornc  ritornare  di  la,  fé  nugno  de  Gn^f 
man  fijfie fiato  tanto  Gouernatore  come  Cauallterojiaueua  il  meglio  luoco 
delle  Indie jna fi  porto  molto  male  con  li  Indiani,  &  peggio  con  li  %pagm 
Ufi  mede  fimo  anno  del  trenta ,  che  tifate  di  Mexico  Nugno  de  Gu^maft 
andò  la  per  prefidente  &  a  tùfittare  &  ri  firmare  la  audientia^  citi* 
di  Mexico^  il  paefe  ySebaJhano  Ramire^  de  Fuen  Leal  naturale  de 
\illa  Scvfa^che  era  Vefcouo  &  prefidente  della  ifioìa  di  finn  Domimco, 
&  gli  dettero  per  pudici  li  dottori  fiiouan  de  Salmeron  de  Madril  Va/co 
Qjùroga  de  Madrigni  francifco'Ceytw  disamora,  &  Monfo  Maldona 
do  di  Salamanca  fiqmli  gpuernornc  con  molta  gìufiitta  tutto  quel  paefe,  pò 
pulornc  la  atta  degli  Angeliche  lì  \ndiam  chiamano Cuetlaxcoa pan  che 
uuol  direfirpe  in  acquar  per  altro  nome  Viàlapan,  che  fignifica  uavl 
lom  acqua gy-queflo  per  caufia  di  doi  fintane  che  ha  9  ima  de  acqua  tri- 
ftagr  Ultra  di  buonayfln  fiffinta  miglia  di  Mexico  ;  &  per  la  tua  che 
fitta  alla  nera  Crccvjl  Vefcouo  comminào  a  mettere  li  indiani  m  liberta 
&  per  quefio  molti  Spagmtoli dell! populatori  Ufàauano  &  abbandona 
uanoquel  paefigr  andauano  a  cercare  la  tutta  a  Xalifio^londurejQjtaz 
hutemaUangr  altre  bande  che  ni  era  la  guerra^  acquifiauanoàncho* 
\amompatf\ 


COME  CORTES  RITORNO 

alla  atta  di  Mexico» 

N  QV  E  S  T  O  tempo  arriuo  Cortes  alla  nera 
Crocvfluanàofifeppe  la  uenutafia  ,  <*r  come  ri* 
t  tornaua  con  titulo  di  Marchefe ,  £r  menaua  la 
j  firn  conforte,  comminciorne  a  ire  grandi/fimo  mt= 
mero  de  indiani  a  uederlo,  &  anatra  qitafi  tutti 
li  Spagnuoltdi  Mexico ,  con  /enfia  che  uficiuanoa 
riceuerloyin  pochi  di  gli  uennero  ali  incontro  più 
•dimÀlleSpagmol^&'fegUlatnentauanochencnhaHeiiano  che  mangia* 


jg^fissii 
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re  dicendo  che lì  pudici  MaHen\ofir  DelGadillogli  haueuafto  rutMH- 
loroerlw.CTfe  lui  uoliu  chelorogli  ammariamo*  tutti  gltaltu 
della  lor  par^iahtaform  anofanào  quanto  farebbe  bruto  ti  cefo  de  am 
magare  li  giudici  del  Ke,hrtprefefeuer  amente, dandogli  fierany  che 
Mero  di  buonavoglia  perche  prefk  gli  cauar  ebbe  di  penuria  fan  le  ar* 
piate  che  haueua  da  fire ,  &  perche  nenficeffero  qualche  mettinantento  0 
facto  ìki  oli  mtratteneua  confijk  &  foladi,  »'  F*/W**  &  màmi  °? 
mandorm  a  tutti  liSpagmtoh,che  fubbito  ritorsero  %  Mexico,^  ogni 
vicino  allafua  una  Jotto  pena  di  morte  per  leuargli  delfgmto  dt  Cor* 
h  &  poco  manco  che  con  la  lorpa^jia  non  manàornoa  farlo  prigione, 
&'  rimandarlo  iti  HÌftacna  per  folle  mure  del  paefep  Unendo  fapu 
to  Cortei  cerne  fi  ynuòueuano  quefli  pudici  per  ogni  figlia  di  Mento,  jnbbi 
tofice  publicarji  con  bando  publico  m  la  nera  Croce  per  capi tane gnerale 
di  tutta  la  nueua  Spagna  ,facendo  legare  pubicamente  le  protufwm  & 
patente  che  portarn ,  laqml  cofafice  torcere  il  ufo  alligiudm  di  Mexico 
cmtr andiamo  dtfbiacere  loro,  dopo  quejh  fubbito  fé  ne  parti  per  andare 
«Mexico  con  un  bnoniffimo  fqmdrone  di  Spagnoli  &  lndiam,nelliqMÌi 
ni  erano  gran  coppia  di  ce  mUì, quando  armo  a  Te&eoglt  commandor* 
no  che  non  intraffe  m  Mexico,  [otto  pena  di  conff catione  di  bem  ,0  U 
perfori*  a  merce  del  Ke.fi  obbedientijfimo  &  obfewo  puntogli  fi  eom= 
mandatocon  tutta  la  prudentia  che  conuemua  al  fermio  dello  Imperado* 
tare  &-paàfirntione  di  tutto  quel  pae fesche  con gr andiffima  fu  pitica  ha 
U'eua  acquijhto,ftamfi  m  Te^cuco  molto  ben  accompagnato  &  »*  ***** 
corte&piu  chenon  quella  chequando  fiau  in  Mexico  Jcriuem  deli  al 
prendente  &  auditori  che  mr  afferò  meglio  la  fu  buona  vntentiom ,  <*r 
non  dettero  ocmfione  alli  Indiani  che  fi  ribbelUjfero  perche  delliSpagnuo 
li  poUHanofbreficuriffimiJi  Indiani  nedendo quejk  afe,  &U  dtfcordia 
che  era  fra  li  Spagnuoli  amma^auam  quanti  Spagnuoli  pigluuno  di* 
fmandati,&  m  pochi  di  mancauawgia  più  dt  dugnto, tutti  morti  dalliln 
dtani,coftin  le  terre  come  per  le  ùegrgia  ftauano  accordati  di  Mar  fi, 
pero  alcuni  lo  vennero  a  dirlo  alyefcouoilqule  hebbe  paura,  &  fubbito 
m  parere  deg  li  auditóri /jr  de  li  altri  habbimti  SpagnoH,che  fonano  ne 
la  citta,  nedendo  che  non  haueuano  altro  rimedio, ne  più  buona  ,&- certo 
itfifa  che  la  perJcna,nome  &  udore  p-  auttorita  di  Cortes, lo  mando  a 
chiamre  &  pregare  che  intraffe  m  Mexico/?  luì  andò  fubbito  beniffi* 
tno  accompagnato  diente  diguerra,&  beniffimo  pareua  wn  gran  Capi*. 
fono  ferale  fi  come  era  in  ejfèttoya  riaverlo  perche  anchora  mtraua  U 
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Mdrchefdjfr  quello  fi  un  di  di  molta  allegrerà  f  prdtticoYno  U  Rtfaftl 
eir  fw  come  rimediaridno  tento  male  figlio  Cortes  il  carico^  prefe  molti  \n 
dittmJtftHfdo  alcuni  jèa  sbranare  £r  mangiare  dalli  maflini  alcuni  capo* 
ralijy  ne  aijhgp  tenti  che  in  breuijfimo  tempo  tutto  tutto  il  paefefiT  affi 
curo  bemjfimo  leftrade^fa  che  meriteua  premio  Romano» 


COME     CORTES     MANDO     A 

difcvprire  la  cofta  della  nuoua  Hiffa* 

gnaperil  mare  di  mt^ 

ledi. 

OME   CORTES    ripofo  un  poco  di  frws 

pò 9 lo  richiefero il  prefidente  i  &  auditori  che 

dentro  de  un  anno  mandajfi  armate  a  difeoprire 

per  il  mare  di  mètodi,  confirme  aUinftrnttios 

ne  &  capitulatìone  che  portava  delio  Imperadoa 

re  fitta  m  Madril  a  uinttfette  di  ottobre  del  uln 

ti  none ,  &  fettoferittu  della  imperatrice  donna 

ilfabeìlajnfo  che  nocche  fua  Maejhfi  accordarebbe  con  altra  perfona^tan 

toficero  quefto  per  allontanarlo  di  Mexico ,  come  perche  effettuale  quello 

;  che  haueu  accordato  con  lo  imperadore perche  fapeuano  'bemjfimo  come  te 

tieuafempre  molti  fi  legnami  t&  nauiUi  in  larfenale ,  ma  uoleuano  che 

luì  medefimo  andajfe  laì  Cortes  rifi>ofe ,  che  lo  farebbe  cofi  3  per  que* 

fio  fico  follia  tare  che  fi  finijjero  due  naui  chefilauorauano  ht  Aca* 

pulcojn  quefiome^jofierafiupertoil  male  della  Rofalia,  che  li  Indiani 

gli  mijjero  nome  Zanat  Ite  pitoniche  uuoldire  lepra  piccataci  rifletto  deh 

le  uerole  che  api^jco  il  moro  nero  di  Vamfilo  di  Narude"^  fecondo  già 

dicemmo^  morfero dì quejb  male  molti  indiani  ^fii  anchora  irfirmito 

nuoua  m  quelle  bande  £7  mai  più  uifhfcmc  le  nane  fi  finirne, Cortes  le 

armo  molto  bene  digtttte  fy  artiglierìa  j &  mifife  O*  prcuedetele  benifp* 

tnoyde  uettouaglie  -%  armc^y  cofie  di  buratto ,  mando  per  capitano  di  efjed 

piego  Hurtedo  di  Mendo^a  ìfuo  cugin  carnaletle  natte  fi  chiamorno  lu* 

fui  finto  Michele  Jaltra  fan  Marco ,  andò  per  teforieroGiouan  di  Ma^s 

■■nclajtr  riueditore  Alonfi  di  Molina jer  mafiro  di  campo  Michele  Mar 

lochino,  Algua^il  maggiore  Giouan  Qrti^  de  Cabex  -  &  per  nocchiero 

Melchiorc  fernande^partitte  Diego  Hurtedo  del  Torto  de  Acapalcoil 

*■  giorno 
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tnorno  del  Corpus  Chriftì  Unno  del  mille  ànqueeento  trenta  due  Jegktio 
%  cofta  uerfo  ponente  perche  cofi  era  lo  acxordo^muo  al  porto.  dedali* 
xco  &  uolfe  pigliare  acqua  ,  non  per  ructflìta  Jaluo  per  hnpire  li  iiafi 
che  fin  lì  hauemno  bemtoyHUgno  de  Gutyian  che  governava  quel  paefe 
mando  gente  che  gli  dtftndejje  lmtratayo  perche  erano  di  Cortes^  perche 
ninno  mtraffe  nella  fua^uridittionefen^a  lìce ntia  fittaci ego  tìurtadola 
fàolaequa'o-  pajfo  innanzi  fino  a  mille  miglia  cojkggìando  la  cofta  il 
fin  &  meglio  che  potette ,  molti  della  compagnia  fé  gli  ammottincrow, 
&'  per  qvefto  mettendoli  in  tmo  deUi  nauillt gli  mando  alla  nuoua  Spa* 
^na  per  andare  ripofato  &  ficvro ,  co»  laltro  naviUtofeguito  iifuo  tua 
%o  per  la  mede  finta  uiajero  non  fi*  cofa  chefia  difcriuere ,  ne  da  note* 
fesche  iofappia  yanchora  chcnauìgo/rftttte  molto  tempore  non  fi fi '? 
fedi  luijla  nane  de  gli  ammottinati  hebbe  al  ritorno  vento  contrario ,  CT 
mancamente  dacqua,anchor a  che  non  haneriano  voluto  quellicfo  ueniua* 
no  dentro  furare  m  ma$iaggiayche  chiamano  de  Vanderasjouc  It  na* 
turali  indiani  fiutano folleuatim  arme  per  alcuni  trattamenti  non  buoni 
che  quelli  di  Kugnodi  Gv^mangli  hdueuanoftttojigliorno  li  noftri  ter 
ray &*Jopra  ti  pigliare lacqm  vennero  alle  marnagli  avuerfarìj  erano 
tno\&  amammo  tutti  li  Spagnuoli  della  nane ,  che  non  fcampornofc 
non  doifoliydipoi  che  Cortes feppequejhje  ne  andò  a  Tccoantfpec tterra 
fua/hejht  lontana  di  Mexico  tr  ecento Jeffanta  migliaymiffe  in  ordine  doi 
naiiilli.che  lifaoi  lavoranti  finiuano di  lavoranti  prouedette  de  ogni  co 
fa  neceffariay&  mando  per  capitano  delluno  Diego  Be^erra  de  Mendo^f 
%a  naturale  di  Menda  y&- per  nocchiero  fortunio  \imene\gr  dellaltro 
ornando  de  Grilaluay&  Pi/oto  ad  un  Vortughefe  ,  che  fi  diceu  acmfixy 
credo  che  partirno  un  anno  e  me^jo  dipoi  che  Diego  Hurtado  yandauam 
ftr  tre  effetti  ya  vendicare  li  mortiya  cercare  &-foaorrere  li  uiuiy&  a  fa 
pere  il  pereto  &fine  di  quella  cofta  ,  quefte  due  nani  fi  difterfero  luna 
Maltra  la  prima  notte  yche  fi  fecero  alla  uelafir  poi  non  fi  tùddero  mai 
fivyfirtunio  Ximcnezfi accordo  con  molti  marinari &•  altri  foldati  y& 
émma^Torno  Diego  Be^erra  ftando  dormendo,  &•  quejb  dovette  ejferc 
ferchejwfe  fi  dovettero  difdegnare  [opra  qualche  cofagr  anchora  ferir* 
no  a  molti  degli  altriyarrivo  con  là  nave  a  lAottmg?  butto  m  terra  lift? 
riti,®-  a  doi  frati  di  fan  arance  fio  gìglio  acqua  ,  &-de  li  fé  ne  andò  al± 
la  ftiaggia  di  Santa  Croie ,  fatte  in  terra  £r  lo  amma^orno  li  Indiani 
con  aliti  vinti  Spagmtoliycon  quefte  nove  anderno  doi  mannari  a  dame9 
Alan  de  Xaltxa  m  la  barca.ey  dtffero  a  Kugno  de  Gu^man  cerne  hawm 
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w  truottato  molta  mofka  di  perle  ■  i?  lui  andò  la,  acconcio  quella  nane 
&  mando gente  me ffa tu  arcare  le  perle  ,  Remando  de  Grilalua  nauigp 
mille  cinqueanto  miglia  per  ìluento  noruep  fetida  uedere  terra,  &  per 
quejh  fi  dette  a  nauìgareuerfo  il  mare  largpjtr  uedere  fé  trouaria  ifia 
le,&  w  trono  una,cheglì  mi  fé  nome  fan  ihomafo  perche  la  difioperfe 
in  tale  di,  fona  fecondo  lui  dtffe  difi>opulata,Crfen^a  acqua  per  la  ban 
da  che  intronfia  m  uinti  gradi  ,ha  bellìjfime  uerdnre  &  arbori  frefchtjji 
nti,molti  colombi, per  turi,  falconi,®'  molti  altri  uccelli ,quefh  fine  hebber» 
quelle  quattro  nane che  Cortes  mando  a  di  [coprire^ 


QVELLO   CHE  PATTTTE  CORTES 

continuando  il  difoprhwnto  del  mare 
di  melodi* 

O  R  T  E  S 'fra  tanto  che  tutto  qnefio  paffatta, 
fèa  altri  tre  ndmtli  molto  buoni ,  perche fempre 
frana  Uuorare  con  diligtntia  &  con  molta  gente 
nauilltm  Tecoantepec,per  obferuare  quanto  ha  uè 
uà  capitolato  &  promeffo  allo  ìmperadore  ,  & 
credendo  che difcoprir ebbe  ricchijfimo  paefi  £r 
ifole  ,  &  come  hebbe  mtoua  di  tutto  quejh ,  fi  la- 
mento ai  Vr  efidente  &  Auditori  de  Nugnode  Gu^man ,  &gli  prego  che 
glifiaJTeroginflittajerchegUfaffe  ritornata  la  fra  irnue  \  &  loro  gli 
detterofnbbitola  prouifione  perche  la  ritornale ,ma  p  oco  gì  ouo, Cortes  al- 
Ihora  che  fratta  fdegnato  centra  Nugno de  Gu^man  fopra  la  refidentii 
cheglifia,®1  robbe  &  altre  afe  chegh  disfa,  dijfaaio  le  tre  nane  per 
Ciametlan  che  fi  chiamauano  Santa  hgata,fan  La^jarogr  Santo  rho* 
mf° ,  &  liti  fi  m  andò  per  terra  da  Mexico  molto  bene  accompagnato, 
quando  arriuo  la  trono  la  natte  al  traucrfo,&  rubbato  quanto  andana,  in 
effa,checon  il  enfio  del  nauillio  fialetta  tuttofino  a  quindià  millia  ducati, 
arrinornoanchoralitre  nauillifi  imbarco  in  ejfi,  con  la  gente  -fy  caualli 
che  potettero  capire, lafdo  con  quelli  che  reftauano  per  capitano  kndresdi 
Tapia,  perche  hanetta  treanto  Spagnuoli,  trenta  fette  donnear  antotren 
ta  cattalli,paff)  done  ama^^orno  fortunio  Xitnene^, piglio  terreno  il  pri 
no  di  di  maggio  dellanno  mille  cinqueanto  trenta  fri ,  £r  per  effere  tal 
giorno  nomino  quella  punta  che  ealta^monti  di  San  ¥ilippo)ÌT  ma  ifola 
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the  (ht  quìndici  miglia  de  li  chiamò  la  ifola  di  fan  Giambo tde  Ha  tre  ài 
inno  m  wn  bnonijfimo  portoygranàe,  fimo  ài  ogni  nento^T  lo  chiamo 
la  (piaggia  di  [anta  Crocetqm  amma^orno^ortunio  Ximene^con  li  ah 
tri  uinti  compagni  jome  abbarco  mando fubbito  per  Andrei  de  Tapiagr 
imbarcatigli  nenie  wn  nento^che  gli  Uno  fino  a  doifitmmi3cbe  bora  chi* 
manodifan  Vìetro  O*  Taulojartttt  de  li  fi  partirne  tutti  tre  nauilii  Ih* 
no  dallaimjl  minore  Henne  a /anta  Croce ,  laltro  andò  al  Grnyaml,  & 
quello  che  cbiamauano  fan  Labaro  dette  al  tranerfo ,  o  per  dire  megliq 
dette  in  ficco  apprejfo  di  Kalifcoja gnte  delqualefe  ne  ritorno  a  Mexico, 
Cortei  affetto  mólti 'dilefie  doi  nauegr  conte  non  neniuano  arrino  a  patì 
re  molta  necefifitajerclx  vn  ejfi  haneu  qufi  tutte  le  prouifionigr  m  quel 
paefe  non  coglione  May^  perche  uiuono  ài  frutte^  herbe  ài  caccia  gr 
pefin  &  anchora  dicano  che  pefiano  confaeltegr  con  bacchette  di  pwntr, 
andando  per  lacqua  in  certe  baffi  ài  cinque  legni  fitti  come  la  manofir co* 
fi  delibero  de  ire  con  quel  namlio  a  cercare  gli  altri^O*  a  portare  di  man 
mare  fé  non  gli  trowma,  fi  imbarco  confettante  huomini ,  molti  àelliquali 
erano  firrari  &-ja  legnamejorto  ogni  apparecchio  per  lavorare  wn  bri, 
cantino  fé  fiffe  neceffarto^t  tranerfo  ti  mare^he  e  come  lo  Aàriati^corfe 
la  co(k  perfino  a  ducenti  cinquanta  miglia/?  wna  mattina  fi  trono  tra, 
certi'arracifis^ofioglibajfi^he  nonfapeuano  per  àoue  ufeire  f  ne  per  Ione, 
mirare  andando  con  la  fonda  àel  piombo  cercando  per  àoue  nfcireì  andò 
uerfoterragr  nidde  nna  nane  che  fkuafurta  fei miglia  di Jone  fiaua 
le  dentro  de  wnfenegrande  nolfe  anàare  la  y&ncn  trouau  mtratay 
pache  per  ogni  banda  rompeua  il  mare  fopra  quelli  fogli  ,  quelli  deli  a ;, 
nane  vùààero  anchora  il  nauillio^glimanàorno  la  fina  barca  con  Anto* 
trio  Corderò  nocchierofofiettando  cbefiijfi  Comprino  al  naiullio^ 
falntoCorte^mtro  dentro  del  nauillio  perguìdarlo^  àiffe  che  cera  affai 
fiondo  per  àifopra  de  wna  rottura  perche  fopra  ài  cjfapaffò  la  lor  nane, 
dicendo  quefta  rtmafem  ficco  a  cinqne  miglia  di  terra^  àoue  rimafe  il  na 
tùUioperfo  &  tramenatogli  hauerefle  ueànto  piangere  il  più  ammofo, 
&  maledire  il  nocchiero  Coràeroyraccomanàaunfi  a  Dio  fi?  fifpoglia 
nano  credendofifaluare  nuotando^  con  le  mole  \  &gia  fiauano  per  far* 
tornando  dot  colpi  de  onde  del  mare  buttorno  la  nane  nel  canale  che  dice*: 
uà  ti  nocchiero tm  il  nauillio  fi  aperfe  per  me^jo ,  allultimo  arrinorno  a 
Ultra  nane  furfantando  lacqua  con  la  bombi  &  cnldareì  nfeirno ,  & 
canorno  quanto  cera  ami  ro],  &  con]  li  capiftanti  di  tutte  le  due  nani  la  ti* 
terno  fiora  àeUacqua^afettornofucbito  il  fioco  &  lancudine  di  firraro, 
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fecero  carbone  i  fktxcaud.no  di  notte  con  torci  £r  candele,  di  cera  perche  et  ite 
affaiffima  perla,aquefk  modo,fi  prejh  rimediata,  compero  molto  refìrc* 
feamento  &  grano  infanto  Michele  cinquanta  chque  miglia  dei  Guaya* 
ual,che  enfea  nel  territorio  de  Culhucan  ,gli  coflo  ogni  mifura  di  ncuello 
trenta  caJMgliam  de  orojgm  porco  dieci ,  ogni  pecora  &•  ognifanega  de 
tnay^,quattro  partite  de  lifirfecntro  la  nane  fan  Labaro  m  la  barra 
conia  ptttlla^&fi  difgpuerno  il  timone^  ncaffario  di  far  e  wnaltra  noi 
tu  il  Carbone  g?  lattorare  di  mono  con  il  fioco  li  firr amenti ,fi  parti  Cor 
tes  in  quella  naue  maggior  e, &  Ufào  Remando  de  Grilalua  per  capitano 
dellaltra^  che  non  poffette  tifare  tanto  prcjk,&  m  capo  di  dot  di  che  nas 
uigaua  con  buonijjìmo  tempo  fi  ruppe  la  ligutura  dell  antenna  della  nu^* 
^ana,che  fhua  con  la  uela  raccolta^  enfio  lantenna  s  &  ammalo  il  noe- 
Siterò  Antonio  Cor  deroghe  donnina  al  piede  delio  arboro  ,  per  quefio  fi 
fir^a  che  il  medefimo  Cortes  ficeffe  loffitio  del  nocchiero,  perche  non  ara 
niunopiu  pratticoài  lui,arriuo  apprefjo  della  ifola  di  San  Giambo ,  che 
foco  prima  nominai, &  gli  fopr  attenne  m  ntnto  noruejk  molto  forte,  che 
ncnglilafào  pigliare  la  piaggia  di  s>Croce,corfe  quella  cofh  al  vétofues 
ftejeuandoquajìfempre  illato  della  ndue  in  terra  sfondando  il  fondo 
"che  cera,truouo  ima  piaggietta  di  areni ,  doue  dette  findo,tiJa  per  ac* 
quafir  come  non  la  truouo,fice  po^i  per  quella  rimerà  della  rena,àeuc 
raccolfe  otto  botte  àaequa,eijfom  quefio  me^o  il  uento  noruejk,  &  na* 
zugo  con  buonijjìmo  uento  fino  alla  ifola  delle  perle ,  che  cofi  credo  che  la 
chiamo  formio  Ximcne\,ehe  Jhappreffo  a  quella  di  fan  Giacobo  ,gli 
calmo  il  uento,  mafubbito  ritorno  a  rinfrefatre ,  &  cefi  mtro  nel  porto 
di  finta  Croce, anchor  a  che  con  pericolo  per  effere  fretto  t\  canale ,  CT 
mancare  molto  il  mare,li  Spagnuoli  che  haueua  lafciato  li,fhuano  maci* 
lenti  della  finirne, &  anchora  fi  merferofeì  ,&  nenpotemno  andare  a 
fefeare  tanto  erano  fiacchi ,  manganano  di  quella  herba  chef  fi  il  uetro 
fen\afale,<&fruttefilucflrcO'non  quante  ne  uoleuano,  Cortes  gli  dette 
da  mangiare  con  molta  regola,  perche non  gli  ficeffe  male ,  perche  haue* 
ttano  lifhmachi  molto  debili  &  fianchi, ma  loro  con  fa  fiamme  che  haue* 
nano  mangiorono  tanto  chef  morfero  molti  altri ,  uìjh  admque  che  ter* 
daua  tanto  Remando  de  Grilalua ,  £r  che  era  arriuato  a  Mexico  don 
Antonio  di  Mendo^a  per  Viotr e,  fecondo  che  gli  differo  quelli  di  fan' 
ft>  Michele, delibero  di  lafciare  li  infanta  Croce  Vrancefco  de  \lloa  per 
capitano  di  tutta  quella  gente, &  lui  andarfene  a  Tecoantepec  con  queh 
k  nane  per  mandargli  nattilli  9[&  piuhuomìni  con  li  quali  andaffe  a 
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ài(c6prirclaaft,&  permeare  di-quel  utamo  Vernando  deGrtlaluay 
fondo  in  quefic  armo  ma  muntila  fi*  che  ueniua  della  mm  f* 
{boaria  che  lo  uemua  a  arare,  &gli  differocome  uetuuano  aduno  alt® 
domane  prandi  con  molta  gente, ar me, &  artiglieria ,  &  fnchora  molte 

altre  #**#&>¥  <<  «fi™  M*«»  »  %  *m  »die  fbf  TTuT2 
uno  fi  ne  partite  con  quel  nautUto  ,  &  le feontro  furto  apprefib  della  co« 
fin  deXalifco,&  l<  fc*o  almedefm  fortore  mono  la  natte  doue  an 
daua  Vernando  deGrilalua,ben  coperta  di  arena, dentro  decitale  jtnu*-- 
noie  promfioni  tuttofarla  free  tutore  &  laure   quelli  che  afforco 
la  carne  A  attero  a  quello  fé  introno  h  nifi  del  fare  &  tuffo  & 
eli  occhi  che  non  potomnouedere,fioe  iridare  il  namllio  &  metterlo  m 
acquai  lo  trnotiofano&fenla  bufo  nano, fi*  tagliare  f^idean 
tenne  &  arbori groflì {perche  kappreJfoeranobuoniflwH  arbori  )&  lo 
acconcio  molto  bene&fibbito  fi  partitte  con  tutti  li  quattro  namUiaJanto 
Gtacobo  di  buonaSperan^cheenel  paefe  diColiman  ,  doue  prima  che 
del  porto  ufàffe  venturo  dot  altre  nane  delle  fie ,  pere  he  come  rmrdaua 
mnto&la  Marchefijhua  mgrandiffimo  affanno®  paura,  andana» 
no  a  cercarlo  per  Capere  none  di  ìmpH  quelli  fi  tutiùUi  intro  in  Acupul* 
co,  terra  della  nuoua  Spagna  ,  molte  cofe  dicono  di  quefla  naiugnttone  che 
fa  Corte;  che  ad  alani  parrebbeno  tmracolt,e  ad  altri  tnfigntjejij cri 
Ueffe  ma  io  non  ho  fritto  particolarmente  fé  non  le  afe  che  fi  pon  credere^ 
fondo  Cortes  in  Aaipnlco  per  partirfi  per  Memm  gli  Henne  un  mejjodt 
don  Animo  diMendo^a,con  aufo  della  fu*  andate  per  Viceré  in  quel 
le  bande  CT  con  la  coppia  de  una  lettera  di  francefeo  Vi\arro,  che  haue* 
m ferito*  VietrodeAluarado  Adelantodo,c  Governatore  de  Qmhutemal 
Un  che  cofihaucua  fitto  ad  altri  Gouernaton,nellaqualegUficeita  wten 
dere  ameftaua  affediato  nella  affa  Mi  Re  da  UangaYngtt,e  più  nngra. 
dtffima^nto,e  meffo  m  tanta  ftreto^a  che  fé  non  era  per  mare  non  poto* 
uaufàre  e  lo  combateuano  ogni  di,e  che  fé  non  loficorreuanofi  perderla,, 
Cortes  lofio  di  mandare  allhor*  riempito  a  Funcefcode  VÌlhoa,e  mando 
doi  naueafranctfco  F%arro  con  Vernando  de  Grilalua,  con  molte  netto 
«agite  arme, e  ueftinuntt  ìifetaper  la  fin  perfina,una  rebbadi  martori, 
doijxttali,cofm  diueUntofirtumenti  di  atuaUi,& 'altre  mjfarteae dica 
fa  che  lui  haueua  portato  per  [e  m  quel  uiaggo,  &ga  che  fatta  nel  fio 
paefe  non  haueua  moltaneceffm  deffi,ando  Vernando  deGrilalua&ar* 
:  rìuo  a  buoniffimotompogy ritorno  a  mandare  la  nauem  Acapulco,eCor 
tesftee  m  QuahunaMC fetonte  homim.e  limando  al  Veru  mfieme  con  un? 
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dici  p?%?  darùglìeriajikcefette  cauaUifìffante giàcchi  di  maglia,  mette, 
baìleftre  #*  archibugi  %  mola  firramenti  &  altre  cofey  che  mai  hebbe  dt 
tutti  quefio  ncompenfa  niunajerche  amammo  de  li  a  poco  tempo  tran 
cvfico  Vigano  ^anchora  che  il  Vi^arro  mando  molte  cofe  ricche  alla  Mar* 
chefa  donna-Giovanna  de  Zttntuga^cvn  Grilaluajna  fi  fuggi  con  effe* 
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che  anchora  lo  chiamano 

tojp». 

E  R  I L  me  fé  di  maggio  ,  del  me  defimo  anno 
mille  ànquetvnto  trenta  notte jnando  Cortes  ah 
tri  tre  nauilli  molto  bene  armati  &  prouijU  di 
ogni  proni fione  con  Trance  fin  de  Vlloa  che  già 
era  ritornato  con  tutti  gli  altri  ,  perfegnitare  di 
'navigare  la  cofta  di  Culhuacan  che  uolta  uerfo 
tramontana-^  chiamerno fi  quelli  nauilli  y  fante 
Agata  Ja  Trinità  i&  fan  Tomafo  ^partirono  de  Acapnlcoytoccorono  in  fan 
Giacobo  di  buona  fip^an^a  per  pigliare  certe  uettowglie  \  del  Gmyaual 
attrauerfòrno  alla  California  cercando  un  nauillio^ de  liritornerono  a 
f  affare  quel  mare  di  Cortes  che  altri  dicono  roffo  f  Ò'  figttitorno  la  enfia 
fin  di  mille  miglia  fino  douefinific ,  che  chiamarono  fieno  di  fanto  An- 
drea, perche  arriuorno  in  quel  di^rancefio  de  Vlloa  pìglio  pofjefjìonedi. 
quel  pdefie  in  nome  del  Re  di  Spagna  ,  m  nome  di  Vernando  Cortes  tfia 
quel  ancon  o  fieno  in  trenta  dot  gradi  de  altera ,  &  anchora  qual  cefi 
piu^vnquel  luoco  il  mare  e  roffo^refee  £r  manca  con  molto  convertono,  fin 
no  per  quella  enfia  molti  uulcanelli  ,<&  fanno  li  monti  pelati  fin^a  herba 
wunajl  paeje  e  pouerijfimo yfi  tritoli  o.uefiigge  di  cafiratt  ,  dico  di  corna 
grandi ,  pe fanti  &  molto  ben  ritortìjtanno  molte  balene  per  quefio  mare, 
pefeano  in  effo  con  gli  ami  de  fidine  de  arbori  fó*  di.ojpt  dì  tartarughe, 
checefionno  in  grandifimo  numero, &  molto  grandetti  huomini  nanno 
nudi ;&• con  la  tefiafiopertayconu gliOtemies  della  nuoua  Uiffagnay  por 
tono  nel  petto  erte  concole  qnafi  come  di  Nacar  ,  li  vta.fi.  di  tenere  lacqua, 
fonnolt  uentrillidilupì  marini ,  anchora  che  ne  hanno  di  quelli  di  crete 
volto  buoni ',del  fieno  di  Sinto  Andrea  ^fiegumndo  Ultra  cofia  ,  arriuorno 
alla  California  ,piegprnola  punteji  trufferò  fra  la  terra  &  arte  {fole, et 
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anione  fino  a  ugnagli** fi  con  il  fieno  di  fanto  Andr  ed  ^mlncrno  quella 
punta  il  ca  pò  dello  inganno  ,&  dettero  la  uolmuerfo  la  nuoua  Spagna 
per  hauere  truouato  uenu  Mlrari,&  manmndogligia  le  proni  fi  oni,jkt 
tero  in  queflo  uiaggo  un  anno  Mero ,  CT  ncn  partorito  motta  de  nttm 
pafe  buono,perche  più  fi  ilrwn'nare  che  le  noà,credeuafi  Cortes  trova* 
re  per  quella  afta  &  mare  wnaltra  mona  \\i$dgna,pero  ncn  fece  più  di 
quello  che  ho  ietto,  con  mute  nani  che  armo,ancho*t  che  andò  in  perfona, 
fi  crede  che  àfonnograndijfime  fole  t!T  molto  ricche,  fra  la  mona  Hi= 
ftdgna,  &  la  fte^ari^fyefe  ducenti  miUia  ducenti,  fecondo  ti  conto 
che  daua  in  quefli  deprimenti ,  perche  mando  molte  piti  nani  &  gente 
ài  quello  che  al  principio  penfo^  fi.mocuu  fa  ,am  diremmo  poi  ,che 
bauejfe  di  ritornare  in  uijfagna  &  pigliare  immidtta  an  il  lucere  don 
Antonio^  hduer  litigio  con  il  Refopra  lifnoìuaffallì ,  pero  niumftefe 
mai  con  tanto  animo  mfimill  hnprefi. 


DELLE  LETTERE  DI  MEXICO- 

O  N  fi  forino  truomte  lettere  fino  adejfo  nelle  in 
die  ,  che  non  e  piemia  confi  deratio  ne,  /blamente  ce 
vnld  mona  Spagna  certe  figure  che  feruono  per 
lettere, con  lequali  nctano  &  intendono  ogni  cofa, 
&conferuano  la  memoria  &  antiqui  tu  ,fonù- 
_jÉy§l  glìino  molto  all'i gerogliphot  de  Egitto,ma  ncn  pes 
--J^&s.    nàrdno  tanto  ilfenfo , fecondo  intendo ,  anchora 
che  non  e, ne  può  effire  man  co,  quefit 'figure  che  tifano  li  Mexicant  per  Ut* 
ter  e,  fonne  grandi^  cofi  occupano  moltoje  intagliano  m  pietra ,  &  le- 
gname Je  dipingono  per  le  mmajn  carta  chefinne  di  cottone  &  figlie  di 
metlji  libri  fonno  grandi  piegati  come  pt\?e  di  panno  fi?  fritti  per  tut 
te  le  doificciep  fónìic  anchora  drrolati,come  pe^jedifaìa^ncn  promin- 
àanoB,G,R,S,Y,afi  ufano  molti  V,C,l,^,quefla  e  la  lingua  Mexicana 
Ynahmtl,che  eia  megliojiu  copìofa^T  più  elegante  chefid  nella  nuoua- 
Spagna,&  che  ufi  per  figure, fimilmente  fi  parlano^?  intendono 
alcuni  dì  Mexico  per fif chi,  dicofifchiando,fì>eaalmente 
li  ladrigrgli  innamorati, cofa  che  non  fanno 
li noftri  ,trecófa  molto 
notabile* 
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LI  NOMI  DI  CONTARE. 

Ce 

une 

Onte 

dot 

tt 

tre 

tiani 

ftdttr§ 

Macuil 

ànque 

Ctcoaat 

fez 

Cleome 

fitte 

CtCMÌ 

otto 

Cicomni 

tutte 

Matlac 

iteci 

MdtlaStlioa* 

nudici 

Mdtlatlltome 

dodici 

JAatlaUlomei 

tredici 

Matldttiindni 

quattordici 

Mdtlattlimaatil  iti 

quindici 

Matla&liàcoaae 

fide  ci 

JAdtlatllicicome 

deci/ette 

Mdtlatiliàatri 

decedotto 

Matlaftlicicondm 

decenone 

CempoaUù 

vinti 

Vino  dfei  ogni  numero  efimplicc^folo  diamo  poifeì  uno^fei  due  Jet  tre* 

Vieci  e  numero  dpartato^grfubbito  dicono  dieci  e  moy  dieoc  e  due ,  dieat  e 

i    ireydieci  e  qnattro^ diece  e  ànque» 

Dicono  dieci  cinqueuno  j^rfedici  uno^fedici  due  pedici  tu» 

Vinti  uftdrtotogr  tutti  li  numeri  maggiori» 

DELLANNO    MEXICANC 


ANNO  di quefli  Mcxicani  e  di  trecento  fef* 
fante  gornirferche  hanno  decedette  me  fi  dewn 
ti  dilunojtqualifinno  trecento  ftjjaw\h anne- 
riti altri  cinque  gornijhe  mnnofcioltifì'  ap- 
partatila modo  de  intercalari^  quali  fi  celebra 
nograndtjjìmefijk  de  facrijtcìj  crttdelijjìnu\ 
'  ma  con 
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ma  con  molta,  diuoHomjwn  potutane  lafdar  e  de  andare  errati  con  quejh 
nntojbe  non  arrtmua  a  uguagliare  con  il  car/o  putitole  del  file  y  che  an= 
ara  tanno  delli  chtftiani ,  che  tonto  hfirologbifinno^ua  errato  m  molti 
mornittna  ajpti  tirammo  al  certoj^r  confirmauano  con  le  altre  nationt* 

LI  NOMI  DELLI  MESI* 


tlàcnxipenaliftli» 

To^cu^tli- 

HHeito^ai^tlti 

^alooali^tli» 

Tecuilhuieintli» 

tìtteitecuìlhuìtl» 

Micmilhwàntlù 

VcbpanfyU 

Vachtlù 

Hueipachtlù 

Quedotti' 

Van^ue^alv^tlU 

HatemUftli* 

Tito  Ih* 

limili- 

CowtlcMe* 


ìepupoàmli^tlU 


Tettanaiili^tU. 

Heco^tlù 

VacbtlU 


CmilbwtU 


in  alcuni  populi  aimUano  li  me  fi  &  mainigli  iijferen^dnó  fotinfc 
rejlanofegnatt  perfejna  lordine  (he  leuano  e  la  comtmm^ 

LI  NOMI  DELLI  GIORNI- 


Cipatili 

Hecutl 

Calli 

Cnt\paUi 

Coutil 

Mizquinttli 

Ua^atl 


pefie  eftadarte* 

arU  o  ttento* 

cafa. 

radano* 

ferpe. 

morte» 

nrwo» 


EEE 


Tachtlì.  .  • 
AH 

v&yntU 

Q^umatli 

Malinalli 

Acutlh 

Qcelott 

Coartili 

Coa^atquahHtl 

Qlm 

Tecpatlh 

Qui  ani  ti 

XuchitL 


P:  R  ! 

■  ,  coniglia , 
acqua 
cane 
jimìa 
Jcoppa 
canna 
tigre 
aquila 
tornio 
tempra  tur  a- 
coltello 
acqua  fiottano. 


Anchora  che  quefii  uìnti  ncml  feruino  per  putto  Unno ,  &<nonfonno 
fin  de  quanti  fi  contengono  jn  mmefijero  non  cornmitiàa  ogmmeje  per 
Cipaftlifhe  e  ti  primi  nome  %  fé  $on  come  gli  uienijia  czt.ufa  (Liquefi)  e  li 
ànque  di  Intercalari %che  uannoffartatifé'  anchora  perche  hanno  fettìma 
fia  di  tredici  di^he  rimata  li  nomi ,  laquale  metto  per.atfo  che  cominci  da. 
Ce  Opattlificn  pua  correre  più  che  fino  Matlatìlomeiacatljhe  e  tredi- 
à ,  £r  fihbitacommìndd  wialtrafe'ttimand  }  &  non  dice  Matlaftlt  turni 
Qoelotljhe  e  deàmo  qudrtogtornofi  non  CeOcelotl^che e  uno  r&  dietro 
di  effa  contano  gli  altri  fei  nom  che  re  fimo  firn  alti  uintt.  >  £r  conte fanno 
finitttittti  li  uintt  di  comminàanù  di  buonora  contare  del  primo,  nome  di 
quelli  ùnti  y  ma  non  come  de  uno  ,/è  non  come  de  ottoy  Cr  perche  fi  pojjk 
tynfacwgliap-aòtefti-mmeta»  .  ■      \\  *  :  ; 

Ceàpatflù 
,QmehemtU 
Vienili. 

Wtìw.c\pàllU  ■'  t 

Mdwilcoualt*  .! 

Cicodcennu\qui,ntli*  , 

Cicomema^atl"  \ 

Cicueitochtli*  ' 
CiconanidtU 
JAdtlda^cbintlù 
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"  MdtldttUoaózumattim 

/    ••,■•',-  .    MttlaElliomeMtlindlli' 

■  Matlattlomeiaatlb' 

lafettimana fettunte  dòpo  quefla  contendano li lorgófni de  uno %m& 
fiellmo  e  decimo  qitartù  nctHe  delmefejZr  de  li  di%&<  dicane* 

;       CeoeettìtU 
*    Omecodntli* 
ttco^atqMhntlu 
~  Naiuolin* 
'*  MdCUÌltecpaStl» 
;  CicodcenqtùdiùtU 
1  Czojwexflckrt/*  ■ 
'    Cicoaàpdttli»   ' 

ìn  quejhfecònà  fettimana  uiene  ad  Ci f  affli  tffeii  fàtuo  ffljfak 
ptto  mia  prima  il  primo* 
*  -  "."'■.'  Xlema^atU 

Qmatochtli* 
ÉktU 
"     'Ndnìi^cumtli' 
Maaiilo^umatlù 

Cofi  contenda  ld  ter^a  fettimana  ^neUdqualénon  -entra  quejh  nome  Ci 
paBlijna,  Md^atl^hefifettimo  di nelld  prima  fettìmana\&  non  hebbe 
luoco  nella  Jèconia  ,  CT  il  primo  di  qttefh  ter?*  fettimatìd}  quejh  rwn  e 
fin  ofeuro  conto  che  il  ncftro  che  hanemmo  per  quejk  fette  lettere  fole, 
A^CjD^E^G, perche  anchora  fi  multano  effe '? &  uanno di 
tal  manierajhe  lo  A  che  fi  il  primo  di  de  un  mtfe  tiiene  ad  ejjere  il 
quinto  di  delldltro  me  fé  uencntefir  al  ter^o  mefee  ter^o  di9&  ajifin* 
nomitele  altre  fei  lettere» 


IL  CONTO  DE  GLI  ANNI. 

V  mitra  manièra  molto  diuerfa  della  fopradetta  hanno  per  r acanto 
re  gli  anmjaqmle  non  pajja  di  quattro  >  ma  cin  uno,  doijre  t  & 

EEE      tj 


£.'£. 


I 

il    : 


V  *' 


fdttro^nktnoetnto^nque  centofi-  milleì&  in  fine  tutto  quanto  e  neetjja 
riofir  quanto  voglianole  figure  e  nomifonno  Tocbtli^AatlbjTecpatlh, 
Càìi^hefonMmnigUo^agm^teìlo^afa^àimO' 


te? 


Cetocbtli              _ 

e  m  anno 

Omeacnthl 

dot  anni 

ÈitecpatH 

tre  anni 

ti  attienili 

:  quattro,  anni 

MacuiltochtU 

cinque  anni 

Cicoacendcnthl 

fei  anm 

Cicometecpathl 

fette  anni 

CicneìcnUi 

otto  anm 

Ciconanitochtli 

none  anni 

Matta&lidcnthl 

diecianni 

ÌAaìla&liacetecpaihl 

mdtei  anni 

lAatlattliome  calli 

dodici  anni 

Matlatllomeitochtli 

tredici  anni» 

Manco  monta  il  conto  più  di  tredici^he  efettimna  de  anno^jinìjcé 
ve  principio» 

VNALTRA  SETTIMANA. 


Ceaathl 

manne 

Omciecpathl  < 
Elettiti 

doi  anni 
tre  anni 

fìanìtochtll 

quattro  anni 

Machuilacnthl 

cinque  anni 

Cicoactntecpathl 
Cicome  calli 

fet  anm 
fette  anni 

Cicucitochtli 
ChjnaniactttÙì 

otto  anni 
noue  anni 

Matlattlitecpathl 
MatUtflìoceculli . 

dieci  anni 
màio  anni 

lAatlàStltometochtli 

dodici  anni 

JAailaHUcmeiacatlh 

tredici  anni 

■y. 
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CtttcpAthl 
OmeatUi 
Eitocbtli 
hianiacatlb 
Mactùltecpathl 
Cicùda ncaìli 
GicwKtocktli  • 
'  Cicntiaàtli 
Ciconanitecpatbl 
ìXdthttUcalli 
Mdtldttliometochtlì 
}A<ttld8liomtdcatbl 
Mdtlatilomtitecfdthl 


manne 
dot  dnni 
tu  dnni 
quattro  dnni 
"ànqHtawti' 
fetdnni 
fette  dnni 
etto  dnni 
mite  dnni 
duo  dnni 
undici  dnni 
dodici  dnni 
irtdidanni» 


LA    QVARTA    SETTIMANA* 


Cernili 

Qmctochtli 

Bldatthl 

Mdnttecpdthl 

Mdctùlvlli 

Cicodctntocbtlt 

Ocomcdcathl 

Cicueitecpathl 

Cicondnicalli 

Mdtldtflitocbtli 

Mdtldtflioctdcatbl 

Mdtlattlwmetzcpdtbl 

UatlacllomemUi 


manno 
doidnni 
tre  dnni 
quattro  dnni 
cinque  dnni 
fei  dnni 
ptte  dnni 
etto  dnni 
none  dnni 
dieci  dnni 
wndià  dnni 
dodici  dnni 
tredici  dnni* 


cinquanta  due,  m  cinquanta  due  ann^banno  fifonniftmt  fiftt  con  gran* 
dijjìm  tnimniejinnio  dir  emm  pi ,  untoti  qnejh  cinquanta  dot  dnmy 


■<  ••-  «  i  s  t  or i k  ' 

ritornano*  anitre  di  mtokòpér  lordine  pofio-difoprd  altri  tonfamene 
éando  da  Cetochtli ,  &  finito  altri  &>  altri,  mafimpre  comindano  dal 
conigliojt  maniera  cbecon  ifteftó  modo  dì  contare  hanno  memoria  de  otto 
cento  cinquanta  anni  sfanno  bemfifimo  ogni  afa  }\$  particolarmente  di 
anno  in  anno  do  chefiuav^èhe  Re  morfefiT  che  figlinoli  hcbbej&tHf 
toilrejh  che  appartiene  allkijkria. 


CINQ^VE  SOLI  CHE  SONNO 

cinque  e tadi'  ■'■ 

E  N I S  S I  M  O  fanno  qttefli  de  Cttlhua  che  ti 
Dei  creorono  il  mondo jna  non  fanno  tome,  ma  fé* 
etnào  loro  fingono  &  credono  perle  figure^  fi* 
bulé-che  hanno  fipra  quefio  ■  diano  &■  confir* 
mano  chefonno  paffatiydipoi  della  Creatione  del 
mondò  m  fta^tattrofohfen^quejb^che  hora 
gli  hnùna^  dicono  adunque  come  il  primo  fole  fi 
ferje  per  acquanti  ilquale  fi  affogarne  tutti g  li  huomlnl&  perirne  tutte 
le  cofe  create  Jlfectrìio  peri  cafàrnào  il  cielo  fopra  la  ter\a\lacuale  cufica* 
ta  amma\jo  tutte  [agente  &  ogni  altra  afa  uiuagr  dicano  che  aerano 
allhor a  giganti  f(J  fienno  dejjì  quelle  offa  che  hanno  trucuàte  li  ncflii  Spd 
gnuoli  amandole  miwer  e  &fepolme,ddla  mi  fura  j  &  proportiom  de 
qual^appare  cime  erano  quelli  huomini  diyalte^ja  de  mnti'  palmi  che  e 
ma  grandijfima,  filatura  e  afa  cvrtijfimajl  termofile  mancò  &  fi  confu- 
mo perfiocojercbeil  mondo  brufido  per  molti  anni  ■  &  morfe  abbru* 
fidata  tutta  la  gnte  &  animali^  quarto  fole  fini  an  lana  fi  tanto  &  fon 
to  fòrte  ti  uento  che  fior  allhor  a  yche  ruainotutn  gli  edifiìù  &  arbori ,  & 
anchora  disfece  hfaffi,  ma  non  perirno gli  huomini ,  fa Ino  chefiwnuers 
tirono  in fimie^el quinto  fiole^che  al  prefente  hanno  non  dicono  di  che  me* 
do  fi  ha  da  perdere \rna  dicono  come  finito  il  quarto  fole  ,  fi  ofiuro  tutto  il 
mondo  £?  fletterò  m  tenebre  uinti  cinque  anni  alla  continua^  alli  quin 
dia  anni  di  quella  fyauenteuole  ofeurìta ,  li  Detfòrmorono  wn  huomo  £?* 
ma  donna  ;  chefibbito  hebbero figliuoli \&- de  li  a  dìed  anm  apparfe  il 
fole  fi ej carne  nte  creato  ?  &  nato  nel  di  del  coniglio^  per  quejh  portano 
riconto  deh  lor  anni  di  quel  di  &  figura  in  quandi  maniera  che  contando 
t.daliborafine  aliamo  del  millednquectnto  dnqtuinta  due  ha  il  lor  fole  otto 
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cento  attenta  otto  annl,dt  maniera  che  fonno  Molti  tuniche  ufanode 
frittura  dipinta^  non  folamantt  la  hanno  de  Ce  Tochtli^he  epryna* 
pio  òdmm*ann\,mefì£r gornc  del  quinto  fole  jna  anchota  la  tifavano 
m  tuta  degli  altri  quattro  [oli  perduti  &  pajjàti^ma  le  lafaauanofcor 
dare  dicendo  <be  cefi  ìlnuono  file  tornino  di  effere  anchora  ncue  mite 
Ialite  cofesnebora  diano  che  tre  di  dipoi  che  ap  par  fé  qucjb  quinto  Jole 
fi  merlerò  li  Dei,  perche  uediate  quii  erano ,  &  come  andando  il  tempo  • 
nacquero  quelli  che  al  prefente  hanno  &  adorano^  per  qiù  gli  comune* 
mnolt  rebgiof^che  gli  annertiua.no  alia  ncfirafantifìma'fde* 


CI    C  I  M   E  C  A  S* 

E  I  M  quefh  terra  che  chiamano  nata  Hìjfd* 
gnajnclte.  &  dwerfe  generation!  piceno  che  li  piti 
antichi  fonno  li  Ciòwcus  &  che  uenìmo  de  Cui 
hamn^che  e  più  la  de  Xahx'.^  preffo  degli  an= 
ni  fettreento  uinti  che  Chrifo  nacque ^iducendo, 
il  lor  conto  al  nofiro  i  &  cime  molti  di  effi  popu-, 
lorno  allwtorno  del  lago  de  Tennchtiilanrna  che 
finirono  }  ofi  per  fé  il  nome  loro y  mefzlandofi  con  altri,  non  haueuano  Re 
quando  tntrorono  qui  ,  non  faccua.no  terra  ne  ancora  enfajuueuano  per  le. 
grotte  &  per  li  monti  ^andauam  nudi ,  nonfeminauano  ,non  manganano 
may\y  ne  altre  f emende  ne  pam  di  niuna forte  9fi  mantemmno  de  radi- 
cheforbe,  &  frutte  del  cumpo^  Come  frano  molto  deftri  de  tirare  un 
arw^mma^jauano  molti  caprioliJeporeyconigli ,  &  altri  animali ,  & 
h.cceUi-&m4ngìaudno'tiiftn,queftti  caccia jwn  aleffo M  aròjk y  fatuo  cru^ 
àagrfecm.al  fole  fornente  mangdMmferptyragnniJucritoleìO'  d\= 
tri  animali  tanto  brutti  ^fchififì  e  bratti  fi?  anchora  hogndi  ófinm  mot. 
fidi  ejfi  la  mila  lor  naturalità  che  uiuono  cefi,  effendo  pero  tanto  barbar  iy 
t?  tùuendo  tuta  tanto  befliale^rano  hmmim  reiigofi  &  diuotiì  adorane 
noilfole^fferiuangliferpi^agam  &f.mili  animalu^i^gli  offenuano 
anchora  ogni  genero  de  uccelli  dellaquila  fi 'no  alla  farfalla  ,  non  fiteewm 
ficrijttio  confdhguejMn  haueuano  ìdoli  y  ne  anchora  del  fole  alqualeba*- 
usuano  per  wno&  folo  lddiormarìtauanfi  con  una  donna  fola  y  £r  quella, 
non  era  parente  m  grado  niuno^rano  feroci  &  belli cofiy  per  la qual  cnu~ 
fa  fgnoreggiorno  il  paejì-  ;    <  " 


H  I  S  T  O  R  I  A 

ACVLHVAQVES. 

ETTECENTO  &  fettoni*  opocopm 
anni  forino  che  uennero  m  queflo  paefe  dello  la 
go  certe  genti  molto  guerriere^  ma  di  molta  polis 
Ha  &  ragione ,  chef  chiamorno  quelli  de  CuU 
huaflUefti  commìnàorno  fubbito  uenendo  a  pò 
pulare  delle  terre  &  tulle  y&-  femincrno ma* 
p£l  0-  altri  legimmi/p  tifavano  delle  fare 
per  let ttre , era gtnte di lujbo  7&  fiaejfi  m 
erano  alcuni fignori  tfindor ne  nello  lago  la  atta  a  Tuli  ad  neanche  fi  la  lor 
prima  pò pu lattone  fir  pèrche  ueniuano  de  rulla  pàpulornofubbtto  a  Tul 
langr  dipoi  a  Te^aicoì&  de  li  a  Conatlìaan ,  di  dotte  andorno  a  CuU 
buacan^che  altri  dicono  Coioacan  ,&incjfofi  ajfettorno  &  tufferò  per 
molti  anni  ^jbndo  li  ficero  certe  ca fette  ^  capanne  in  ma  ifoùttn  alt* 
Cr  afeiutta  del  la^allintornodellaqhale  tti  erano  certe  dar  che  manantia* 
iì  fitti  a  modo  di  ca  naletti,  che  credo  chiamauano  Mexico  >  lequali  cufette 
&  capanne  fimo  il  principio  della  grandijfima  citta  di  Mexico  Tenuchti 
tlan  frano  bene  appreso  di  dugento  anni  che  ftauano  liquefi  de  Culhua 
quando  commìndornoli  Ocimccnsa  lafàare  la  gr  offesa  grcoftumi  bar 
bari  che  haueuano/s  a  communicare  con  eflì  per  matrimonio  £r  cont rat 
tetionifhe  prima  o  non  haueuano  uolutoj*  non  ardivano* 


MEXICANI» 

N  QV  E S T O  me^p  di  tempo arriuorno in 
quejb  paefe  li  Mexicnnifiattione  anchora  Jhas 
nagr  mona  m  quelliregni  %  anchora  che  alcuni 
uogltono  credere  chefonno  delli  medefmi  de  Cui 
huajer  quanto  la  lingua  delluno  &  laltro  e  tutta 
magr  dicono  che  non  menomo  fgnoriìfaluo  ca 
pitoni  jntromo  anchora  ejfi  per  rulian  ,£r  or* 
minorno  uerfo  lo  lagoso pulorno  in  A^ai  pu^alcot&  fubbito  a  Tlacopatt 
gr  Ciapultxpecgy  de  U  edificamo  Mexho  9  capo  della  lorfignoria  y  per 
orando  del  Dtauolo^a ebbero  tanto  in  robba  &  rìpv,tatiomy  che  in  breue 
tempo  fimo  maggiori fignori  nel  paefe  che  quelli  de  Culhtta^  che  quelli 

Ciàmecas. 
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Cicìmecas  sfecero  guerra  alli  lor  tùcìnì,  uinfero  molte  hdtotglie  yfiauam 
quejhya  quelli  che  fé  gli  rendcuancjnet  ttuano  certi  tributi gy-  *  quelli  che 
glifkc&tano  rejìfkntiayrobbauanoyO' fi feruiuano  di  ejfi^delli  figliuoli  & 
moglie  perfchtaui  y  commìnàorno  per  tua  di  Religione ,  accompagncrono 
fubbitole  arme  ÌT  lafir^a^T  dipoi  Umìtiagr  cofifirejhrnofignori 
del  tutto  fir  trufferò  la  fedia  del  lor  Imperio  in  Mexicotfortuudno  conto  e 
ragione  con  il  tempo  perfcritto  de  figure ,  fé  già  non  la  pigliorono  di  quelli 
nitri  de  Culhuacunfìpoi  che  hebbero  con  loro  amiàttia  &  parentela* 

Secondo  li  libbri  di  quejht  gentet&  immune  oppinione  dcllilor  hit** 
trini  fauigr  Utteratiy  tifarono  quejH  Mexicani  de  una  terra  chiamate 
CiconMzpthlfiT  tutti  nàcquero  de  un  padre  y  dico  per  nome  l^taemixcos 
atlhjlquale  hebbe  doi  donneati  Nancueitljhc jù  la  unaybebbefiifigliu* 
lijl  primo  fi  chiamo  Xelhua ,  il  fecondo  Temtch ,  «7  ter^o  Vlmecntlb  y  il 
quarto  Xicnlancathl ,  il  qumto  Mixteattlh  y  il  fìfio  Qtomithl  •  m  Cimai» 
tnathljhc fi  Ultra  moglie Jbcbbe  Qjtc^lcoatl* 

Xelhuayche  era  il  primogenito^  maggiore  nella  pgnoria  yfinio  & 
populo  Quauhquechulan  l^cu^an^patlan^eupantlan^eouacan^Cu^ 
Mtlan^Teutitlangr  molti  altri  lochi 

Tenuch  populo  Tenuchtitlany&  diluì  fi  dijfero  al  principio  Temch 
ta,  fecondo  alcuni  contano^  dipoi  fi  cbiamorno  Mexico ,  di  quejb  Te* 
nuch  ufdrno  molte  perfine  molto  ecccìlenttyey  lilorfuccejforinennero  a 
mmmanà are  tutto  il  paefegy  ad  effere  figncri  dttutta  lalor  cajfata  y  (x 
di  molte  altre  genti» 

Vlmecatbl  populo  anchora  molte  terre  m  quella  banda/oue  horafict 
la  citta  degli  Angeli }& gli  nomino  li  Totomìuacnn,  Viàlapan^  Cuetlax 
cnapanfir  altri  cofi- 

Xicalanatthl  cntnìno  più  paefiyarriuo  al  mare  di  tramontana ,  grnet 
la  coffa  findo  molte  terre  yma  alli  doi  più  principali  chiamo  del  fuo  mede 
fimo  nomejluno Xicalancofia  nella  prouincia  de  Maxcnlànco^he e  prejfo 
della  nera  Crocey  &laltro  XiatUnco  fta  appreffo  de  Tauafco ,  quefia  e 
tmagrandifjìma  terra  *r  di  molta  contrattatone %douc  fi  fanno grandiffi 
me  fèrie 9aUequali  uannomolti  mercanti  dilontan  paefigrli  naturalidi  li 
unno  per  tutto  il  paefe  contrattando ,  cegrandiffima  dijhtntia  dellnna  tet- 
ra allaltra» 

Mixtecathl  andò  per  laltrabanda  ^  tyeorfi  fino  al  mare  di  mé^jo 
àìydoue  populo  a  TututepectedificoAmtlan ,  che  ce  delluno  allaltro  prefi 
fo  de  ducenti  fejfanta  miglia^  cofi  tutto  quel  tratto  di  tua  fi  chiama 
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Mhtkép/ég  wngran  Regno^icco^bbwidante^  di  mcltagente, £r  dì 
buoni ffvme  terre* 

Qtomitbl^ndo  atti  monti  che  fanno  diuturno  di  Mexico^populo  mol- 
ti luochijl  meglio  ,1?  il  piugrajfo  di  tutti  loro,  e  Xilotepec,  IttUangr 
Otompan^uefh  e  la  maggior  generatione  di  tutta  la  terra  de  Altana  e  «  la 
quale  olirà  dieffere  molta  differente  nel  parlare  vanno  ?Ji  huomini  in  ca 
rofojìmlmente  ce  chi  dice  cheli  Ciàmcmt  uengpno  di  quejb  Otomitlh, 
per  effere  tutte  due  quefte  nationi  di  baffi  fior  te  ^ la  più  lorda  ^r firmi 
gente  che  ce  in  tutto  quejb  paefe- 

Qjte^alcoatbl  edifico}o  come  dicono  alcuni  reedificoTlaxaiHan,  une* 
xoànco, Chiotta  fó  molte  altre  atta,quefb  Qjie^alcoathl  fi  huomo  ho* 
mfioìtemperato)  Religiofo^antofir  come  loro  dicanolo, non  fi  manta* 
te\ne  conobbe  donna  ^jfecnjh [(fintamente ,  facendo  ajpriffìma  pemtenùa 
con  degiuni  £r  dìfcipline,predi(X){ficondo  dicanola  legge  naturale ,  £r  la 
infigno  con  lopera,ddndo  ejfempto  di  buoni  cofkmmi,  infittii  il  digiune, 
che  prima  non  lo  ttfauanc^&fi  il  primo  che  fece  in  quejb  paefe  facrifi 
tio  difangtte^ma  non  come  lo  ufano  hora  quefii  indiani  con  morte  di  gran* 
dijjìmo  numero  de  buomini^filuo  amando fingile  de  loreccbiejC?  lingue, 
per  penite n^id,per  cnftigpgr  per  rimedio  centra  il  uittio  del  dire  bugie - 
&  dafidtarle,che  nonfonno  piccoli  uìcijfia  quefta  gente  predone  che  non 
morfe,faluo  che  diffarue  inuifibilmente  in  la  prouincia  de  Coa^aczalcó 
frejjb  al  mare,  tale  lo  dipingono  quale  io  dico  Que^alcoathl  ,  <£r  perche 
nonfanno,o  perche  coprono  lafia  mortelo  hanno  per  Dio  deliaria ,  &  lo 
adorano  vn  tutto  quejb  paefe  ^  principalmente  in  Tlaxczllan,  &  Cfo= 
lotta  fir  w  le  altre  terre  chefindo  ,  &-  cojìgli  finno  m  ejfijhanì  riti 
Z?  facrifi  ìj> 

Tanto  come  ho  detto  popHlorno&andornc  quefii  fette  fratelli,  ocon* 
qui(brno,che  anchorafi  dice  di  effche  erano  flati  huomini  molto  guerrie* 
ti  tutto  uà  molto fummarìamente, tanto  perche  bafia  per  dechiaratìone  del* 
la  linea  &  cafitagr  paefe  di  quefli  Mexicamjme  per  abbreviare  mol 
ti  conti  ebefopra  quejb  hanno  li  indiani ,  che  hanno  fàntafìa  di  nobiltà  dì 
fdnguefZr  di  ejfere  litterati  nelle  lor  antiqui  hi ,  lì  Spagnuoli  anebora  che 
hanno  procurato  di  fapere  molto  bene  dalla  radice  Ungine  detti  Redi 
M(xico,nonfi  rifolneno  a  certificare  le  opinioni  piamente  d'irono  £r  tffir 
mino  che  cofi  come  tutti  quelli  di  Mexico  &  Texcucofi  predano  de  chia* 
mare  Aculhuaques  ,  cofi  quelli  che  finno  dì  quella  enfiata ,  <T  linguaggio 
finno  huomini  di  più  tpalita.&'jiimtiQtie  che  gli  altri,  O'  cofi  andina 
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fonno  piuftimdH  &  temutt,&  il  lor  Imguag^opjhmmlfir  Religione ;« 
la  megliofir  quella  chef  ufa  più* 


PERCHE     SI     DICANO 

Aculhuaquet» 

I  SIGNORI  di  Te^ctico  che  fieramente 
!  fonno  fignorì  de  Culhuacan,&  più  antichi  che 
Mexico  ni,  fi  landa  no  dì  procedere  demea  ual* 
Itero  che  era  maggiore  dalte^a  che  ninno  di 
tutti  quelli  di  quel  paefe  de  gli  homeri  m  fu% 
per  laqual  afa  gli  chiamorno  Aculli,  come,  ft  di 
afferò  huomó grande  de  homeri,  perche  Aculli 
finito  homeri,  anchora  che  mot  dire  lojjo  che 
fende  degli  homeri  al  fpmhito  del  bracao^oltra  chequejh  Aculli  fi  huo 
mo  de  grande  fattura,  fi  me  de  fintamente  grande  m  tutte  le  coffee,  fj>e* 
(talmente  tulle  guerre  che  uìnfe  de  ammofo  &  ualente» 

Lifignori  di  Mexico  che  fonno  li  maggiori  eJT*  lì  grandi,  ty  in  fine  li 
Re  detti  Re, fi  predano  dieffere,ÌT  dichiamarfideCulhtta,dicendo  che 
difendono  de  m  Ctcimcaithl,aauallier  molto  animo  fi, ilqualeligp  unafih 
hi  a  al  braccio  de  Qjte^alcoathl  appreffo  al  homero,  quando  andana ,  & 
conuerfaua  fra  gli  hùomini,laqiuà  afa  haueuano  per  wngrandìffimofit* 
tot&  dtcvHanoJhuomo  che  ligi  un  Òiofigara  anchora  tutti  gli  altri  mor= 
tali,&a>fi  deli  aitanti  lo  chiamorno  Aculhuatli, per  che  come  poco  fi  dijfi . 
AcuUi  e  lofio  delgpmbito  al  homero,&  il  medefimo  homero,ualfe  &  pofi 
fette  molto  dipoi  quello  Aculhuatligr  dette  principio  allifuoi figliuoli, di 
tal  marnerà  che  nennero  lifioifuccefforì  ad  effere  Re  di  Mexico  in  queU 
lagrmie^ja  che  Motec^uma  fàtua  quando  Vernando  Cortei  lo 
pref,di  maniera  che  pare  che  uengono  de  Ciameatthl  an- 
chora che  per  diuerfi  effettt,&  dicono  che  per  difi 
fèrencìare  fi  tengono  quel  conto  quelli 
deTe^cuco,&  quelli  di 
Mexico  que* 


FFF 


HI  STORIA 
DELLI  RE  DI   MEXICO. 


I C  E  Ihijhria  loro  che  vennero  in  qtiejh  pdefe 
li  Qcimecas  Unno  fecondo  la  mflra  computano* 
ne/ifettecento  mntiuno  dipoi  che  Chriflo  mie* 
quejl  primo  [ignori ,  &  huomo  principale  che 
nominano  grfignalano  nel  ordine  ^eyfuccejfione 
del  lor  Regno  <?  cacata,  e  Totepeuch  ,&  eda 
il  confederar  e  o  che  fletterò  fen^a  Re  y  come  già  m 
altra  banda  difjì ,  o  che  non  dechiarano  il  capitano ^che  menamno ,  o  che 
totepeuch  uiffe  molto&  molto  tempo^  che  e  cofa  pojfibilc,  poi  che  morfè 
più  di  cento  anni  dipoi  che  mtrorno  in  qtteflo  paeje ,  morto  che  fi  Tote* 
feuch  fi  raddunotufta  la,  natone  in  Tullany&  fecero  fignore  a  TopilGa 
gliuolo  de  Totepeuch^  di  età  de  ùnti  due  anni }  fa  Re  cinquanta  an* 
nìo  quafi* 

Stei terofen^a  fignore  dipot  che  Topil  morfe}piu  di  cento  e  dieci  anni% 
ma  non  dicane  la  caufdj>  forfè  fi  [cordano  il  nome  del  Re}o  Regi  che  fimo  ' 
in  quelfpacio  di  tempori  fin  delquale  jhndo  li  vn  Tullan,[opra  certe  dif 
firentie  &  pajfioni  che  li  noMmentt  hebbero  con  li  naturali  9fi  fecero  doi 
figneri^redono  alcuni  che  fra  li  medefimi  Cicimecas  ci  fimo  de  li  bandi 
[opra  chi  comandarla,  perche  come  di  Topil  non  re/banano  figliuoli ,  m 
erano  molti  defiderofi  di  comandare  jna  di  qualfiuoglia  marnerà  che  fi  fi. 
[e, fi tiene  per  certo  che  eleffero  doijìgnori }  £r  che  ogniuno  di  effiando 
per  la  uiafia  con  quelli  della  lor  parcialita  o  cu  fatalo  parentato^Vemac 
fa  m  Signore^  ufeide  TuUan  per  ma  banda  jtimhioànfhe  fi  [altro 
fignore  f?  naturale  Cicimecafe  ne  ufei  anchora  del  paefey  &fe  ne  uenne 
ìicrfo  il  lago  con  quelli  della  J ita  paràalita  ìfi  Re  più  difejjanta  anni% 
&•  tnteruiene  uiuere  glihuomim  molto  tempo. 

Ver  morte  de  Nauhiocìn  regno  Qjtauhte^petlatì^ 

Dietro  Qluauhtexpetlatlfa  Re  \ccin* 

Honoualcntlfuceefft  a  Wedn* 

Regno  dopo  coflui  A  citarne  ti* 

Dipoi  Piatomeli  her  edito  Quauhtoualgr  alli  dieci  anni  del  fio  regni% 
Arriuorno  li  Mexico  ni  a  Ciapultepec,  quejk  e  fecondo  il  conto  de  alcuni^ 
per  doue  appare  che  non  hanno  molta  antichità* 

Succejjè  nella  fignoria  a  quefh  Aàtomitl  Ma^aàn* 

A  ìàatyd*  heredito  Qjte^a» 
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VopoQjirzdfi  Rc  Cialcinbtona* 

Ter  morte  èé  Cialcinbtona  Henne  a  regnare  Qjtauhtlix* 


v   A Cluubtlixfucceffelobul Latouac> 

Regno  dopo  lohual  Ubrutc  Ctnhietlf.1  ter??  anno  che  regnava  fi  mif 
fero  li  Mexicani  doue  bora  e  Mexico- 
Morto  Ctnbtetl,fi  Re  Xiuiltcnnc* 
CuxcuxfucteffeaXìuiltemoc 

Morfe  Oìxoìx^s gliheredito  Acamapicbtli  yal  fefio  anno  del  fio 
Regnato  fé  gli  ribelli  Acitometl ,  buono  grande  &  principale ,  &  con 
dejìderiograndiffimoy&  ambimonedi  Regnarcelo  ammalo  y  &  in 
cueflo  modo  tiranneggio  quella  figtwria  tanto  grande  de  Culbuacatt  ap* 
preffo  di  dodici  anni gr  non  folamente  fi  contento  di  ammalare  il  Re, 
ma  ancbora  a  fei  figliuoli  fuoi®- ber  e  di  y  lUancueitl  cbe  era  la  Regna, 
onero  Ballia fecondo  cbe  dicono  alcuni  di  /orojt  fuggi  con  Acamapicbdn, 
figliuolo  0  nipote,  pero  lui  tiraneggo  sfir^ttiffimamente  a  Coutliàan, 
dodici  anni  dipoi  cbe  Aatometl  fignoregdau,fe  ne  andò  alli  monti  difpt 
rato  ,£r  di  paura  cbe  nonio  amma^ajfero  li  fuoi  cbe  andauano  m 
gtandìffimarìuoiutione  con  la  partita  fu  ,0  con  le  crudeltà  ,  ammanta* 
menti yaggrauiy<?  molti  altri  mmuìffimi  trattamenti  cbe  baueu  fatto 
alli  ulani  \fi  diflopulo  quella  atta  de  Qnlbucan ,  &*  per  mancamento 
di  Re  a>men\orno  agpuernare  il  paefe  lifignori  de  A^capn^alcofljta3 
nbnaucìCialcQf.onatlidan  &  Huexocinco* 

.Dipoi  cbe  Acamapìcb  fi  alleno  alcuni  anni  m  ConalliàanJ,o  lenorno 
a  Mexico  fané] fi  tenuto  vn  grandiffimo  contojer  effere  di  tanto  alto ,  & 
nohiliffimo  parentato^  legittimo  beredegrfignore  della  cafa  Zrfigno* 
ria  de  Culbuy&come  baueu  da  effere  cofigran  principe  Juhhito  cbt 
fi  de  età  per  maritarfijrocuromò  molti  caullieri  di  Mexico  dargli  lefue 
figliuole  per  moglie,  Acamàpicb  piglio  firn  a  uinh  donm  di  quelle  più  no 
bili  &  prmàpali,  &  delli  figlinoli  cbe  bòbe  ht  effe  nengpno  li  più  & 
maggiori  fignori  di  tutto  qnejb  Regno,  &  per  cbe  non  fi  perdeffe  la  memo 
ria  de  Cuibuatn  la  fece  popnlare  ,  £r  mìffe  in  effa  per  fignor e  fuo  fi- 
gliuolo uauìoàn,  cbe  fi  il  fecondo  di  tal  nome  gr  lui  fi  flette  in  Mexico, 
fi  mi  eccellenttjfimo  prmàpegrgr  andiamo  barone,  &  quante  afe  noi- 
fi  fare  tutte  lefuaxffero  come  lui  nolfe{per:be  dicano  cbe  baueualafim* 
na  in  fu  mano  (ritorno  ad  cjferefigncrede  Culhucan  comefifuo  padre, 
medefimamente  fi  Re  di  M'exico  ,&  in  lui  fé  commindo  a  fondere  lo 
imperio  Zrncme  Mexicam,  £r  m  quranto  fei  anni  che  lui  Regno  fi 
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nobilito  ktgrandifpma  maniera  quella  citta  di  Mexico  remchtitlan :  la* 
fao  Acamapich  tre  figliuoli  che  tutti  tre  Regnorno  dopo  lui  r  Inno  do* 
pò  Ultro» 

Morto  Acamapich ficceffe  nella  fignoria  di  Mexico  fio  figliuolo  tnag 
gore  Violiniti  ficcale  fi  marito  con  la  bende  delia  fignoria  deQuauhna* 
ttacy&  con  effafigncreggio  quel  fiato» 

A  uìàlinitlfiaejfe  fio  fratello  Cimalpopoax. 

Aàmalpopocafkccejfc  laltro fio  fratello  chiamato  incotta,  qkejb  l^co 
uafigwreggio  A^mpa^lcofijMuhnauacfialw^CoMtlician^r  hucxo 
àncojna  hebbe  per  accompagnato  nel  gouerno  Ne^aualcotoa'n  fignore  di 
Tezcucoì&  il  fignore  de  TUcopan^r.  di  qui  aitanti  commandorrw  &gps 
Uernorno  quefii  tre  fignorì  guanti  regni  &  pò  pulì  obbediuano  ^dauano 
tributo  a  quelli  de  Culhua  ^benché  il  pr  mei  pale  &  il  maggiore  defilerà 
il  Re  di  Mexicojl  fecondo  quello  di  Te^mco 3  grpoì  ilmincre  era  quel* 
lodiTlacopanè  .    * 

Per  morte  di  l\coua  regno  Motec^umay  figliuolo  deViàlinitl,  che  tal 
nfan^ahaueuatw  nelle  heredita  di  non  finedere  nella fignoria  ìt  figliuoli 
alti  padr^che  haueuano  fratellino  ad  ejfere  morti  li  ^  mamrendofi 
li  ^ij  loro  hereditouano  li  figliuoli  del  fratello  maggiore  Jz  cime  fiat  que* 
fio  Motec^uma» 

Dipoi  Motecfytma  Henne  afictedere  nel  regno  una fia  figliuola ,  per» 
che  non  ci  era  altro  herede  piuappreffo ,  laqualefi  marito  con  m  parente 
fiofiT  parturi  di  lui  molti  figliuoli  ^elliquali  tre  ne  fi  rno  Re  di  Mexi* 
cojmo  dopo  Uhropme  erano  finti  li  figlinoli  de  Acamapich* 

Axaiaca  fi  Re  dipoi  di  fio  padre  grUfcio  un  figliuolo  che  chiame 
Motec^uma  per  amore  di  fio  auo* 

Ter  morte  de  Axaica  Regnofiofrattello  Ti^oàcn. 

A  fi^oàcn  ficceffe  Antioche  anchora  era  fio  fratello» 

Come  morfe  Auhi^o  entro  a  Regnare  Mote c^uma^r  commendo  Uh 
no  mille  cinquecento  tre^uefiofi  quello  che  Cortes  fece  prigione ,  refhrno 
molti  figliuoli  di  Moteczuma  fecondo  alcuni  dicono ,  Cortes  dice  che  lafào 
tre  figliuoli  mafehi  con  molte figliuole  y  il  maggiorai  effi  morfe  fra  molti 
Spagnuolt  quando  fuggirono  di  Mexico/egli  altri  lune  era  pa<fepg?  lai 
tro  parakticotdon  Pietro  Motec^uma  che  anchora  e  uino9e fio  figliuolo 
&  fignore  dalcuneflrade  di  Mexico ,  ilquale  perche  fi  vmbriaca  ognidì 
non  Ihannofhtto  maggior fignere ,  delle  figliuole  um {fi marito  con  Alonfo 
digrado^  Ultra  con  Pietro  Gallego,®- poi  con  Qicuan  Cario  de  Ca^e* 
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re<  &  prima  che  cm  loro  fi  marmati  Cuetlanac  ,fi  B$te%*#  ,&fi 
chiamo  donna  ifabella  ,  fatturi  di  Timo  Gallego  un  figliuolo  che  cUa* 
tnarno  Clown  Gallego  Motec^umatfr  &  ^ouan  Cam  Pamrt  Wa1fi 
gliuoli.  & figliuole,  altri  beone  che  Motectymajnon  hebbe  fin  ài  dot  fi» 
gliuoli  lemmi  ,  kkmm  barone  \  <?  a  quefia  donna  ifabetld,  anchora 
the  ce  che  uerificnr  e  quelli  figliuoli  &>  quale  moglie  di  Mocte^Hma  era* 
no  legittimi'  c 

■  ■  Morto  che  fi  Mote  c^uma^  cacciati  di  Mexico  li  Spagnuoli  ,pt  R« 
Cuetlanac  fignoreàe  IQncpalapati,  fio nipote  ,ocome  alcuni  uoglione, 
fattilo jiontujfc  ptudifiifantad^nchora  che  altri  dicono  molto  ™nco, 
morfe  del  male  deh  uermglianì  ,  che  attacco  quel  maro  negra  di  ?anfil* 
di  Naruae^ 

Ver  mòrte  de  Cuetlanac  regna  Quahutimoc ,  nipote  ài  Motec^uma  & 
facerdete  maggior e jlquale  per  regnare  più  ripofatamente^ma^p Axa= 
taai,a  chi  appartewua  il  Rfgw,  Or  piglio  per  moglie  la  àonnalfabella 
che  dìffi  ài  faraone  fio  Qjahuttimac  perfe  Mexia/nchora  che  lo  dift 
fé  animofamente  &  italorofamente» 


LA  MANIERA  COMMVNB 
di  hereditore. 


O  L  T I  modi  ci  fanno  di  hereditnrefra  quelli 
della  nucuaHiftagna^  malta  difinntia  fra 
ncbili ,  er  uiUani^&per  queflo  memo  qui 
qualche  cofafopra  quejh,  e  Lojlumme  di  quel!/ 
che  pagana  il  tributo  ,  che  il  figliuolo  maggior 
fucceda  nella  hereditn  &  patrimonio  del  faàr 
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infume  con  il  mobile ,&  che  tenga  &  mantenga 
tutti  li  fr ditelli  &  nipoti pn\  queflo  patto  che  facciano  loro  quello  che  lui 
gli  comaniara,  per  quefia  cnufa  àfinnofemprc  va  ogni  mfa  malte  per* 
foneja  ragione  perche  non  parknola  robba ,  e  per  non  diminuirla  con  la 
partittionìgy  parti  che  luna  dietro  Ultra  fi  fari ano  Jaqual  cofaanchora 
che  e  moltobuonajortagranàijfimi  tnconuenienttfiuel  che  hereditn  a  qut 
Jb  modo  paga  alfignare  li  tributi ,  che  lafua  cafa^&lafua  her edita  e 
cbligtttn  W  ncn  ptugrfi  fa  *»  f«oco  c^e  Pa^m  alf1gme  feT  #"»  & 
aUbora  il  fratello  maggiore  tanti  mmos  per  ciafeuna  fratello  £r  nipote^ 
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che  ta  *»  czr/rf ,  o  toafe  pe«ne ,  o  coperte,  onero fommt  di  m&y\,  onero 

le  altre  afe  chefogliono  pagtre  di  tributo,^  coft  paga  molto  tributo  gr 

fare  a  chi  non  lo  fa  che  e  m  tributo  info  p  portabile ,  &  m  nenta  molte 

uolte non  lo  ponne  pagare ,&gli nendono,o  pigliano  per  fchiaui ,  quans 

do  non  ce  fratelli  i  ne  nipoti  che  ber editano  forcatamente  Ritorna  la  robba 

al  fgnore  onero  alla  citta  o  terra,&  allhora  le  da  ilfignore  f  o  il  popnlo 

a  chi  più  gU  piace, an  li  carichi  &  tributi  cheha  ,&  non  più, benché 

fempre  anfye  tto  a  dar  le  apparenti  di  quelli  che  le  hanno  lafciate ,  £r 

anchora  che  il  publisher  editino  gli  habbitantt,none  lintrata  per  il  pu* 

blico,fe  non  per  ilfignore,deìquale  hanno  pigliato  a  Mitratelo  come  dicem 

mo  mi  ài  qu,a  cenfo  perpetuo  tutto  il  termino ,  lo  partono  per  forti  %  & 

(ontribuifcano  per  rata,  in  altri  luochi  heredita.no  al  padre  tutti  tifigli* 

noli  fif  fpartono  fra  di  loro  tutta  la  robba, che  pare  piugiujb,&  più 

liber  tarlarne figmrie  dfonno  che  anchora  che  heredita  il  figliuolo  mags 

giore,non  entra  in  poffeffionefen^a  decreto  &  nolwnta  del  publìco  ,6 

fen^a  licentta  del  Re  a  chideue  O'riconcfociiafalldggojerlaqual  confa 

molte  nolte  ueniuano  a  hereàitur  e  gli  altri  figlinoli  y&  ài  qui  deue  ejjerey 

che  in  fimili  flati  li  padri  nominano, ^le  delti figliuoli  lo  bereditaua,  & 

dna.no  che  in  molti  luochi  lafàauA  commandato  il  padre  ,qiialfiglwohha= 

%eua  di  fuccedergli  nella  fignoria, nelle  terre  che  erano  Republiche,  che  fi 

gpuernditano  m  communefdneuno  differente  maniera  di  hereditarelijht 

di  ma  fempre  fi  guardatala  co fata  o  parentetici  coflumme  gtncrale  fra 

li  Re  &  grandi  (ignori  Mcxicnni,&  her  editar  e  prima  li  fratelli  che  li 

figlinoli^  poi  li  figlinoli  del  fratello  maggoi -t ,£r  dopo  loro  li  figlinoli 

del  primo  herede,&fe  nonhaneua figlinoli ,ne  nipoti,  hereditauanoli  pti* 

Tenti  più  propinqui ,  li  Re  di  Mexico,Texcuco  &  altri,  cauauano  luochi 

per  dare  alti  figliuoli  •  £r  per  dottare  le  figliuole ,  £r  an* 

chora  come  erano  potenti, noleuano  che  fempre  ifiglu 

noli  delle  donne  Mexicam  figliuole  et 

wpote  del  Re,  hereditaffero  la 

fignorìa  delli  padri,  an* 

chora  che  non 

fùffero  ì  maggiori,  ne  a  quelli 

che  appartenuta  lo 

fiuto» 


IL  GIV» 
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IL  GIVR AMENTO  ET  CORONATIONB 

del  Rf. 

NCHORA  che  heredttauano  li  fratelli  lutto 
allaltrofir  dipoi  l°*° !i  figlioli  id.  primo  fra- 
tello non  ufauano  il  commandar ey  ne  credo  che  del 
nome  del  Reyfinc  ad  efftre  unti  0? coreuti  p«*  . 
blicamente  Jnbbito  poi  che  il  Re  di  Mexico  era 
motto  &•  [epnlto ,  chiamavano  la  dieta  0  park' 
^   mento  ilSìgnore  di  Ttxèuco ,  &  quello  di  Tlaco* 
fltnfhe\eranoli  maggori  &  migliori fir  a  turigli  altri  [gnor ifudditi 
CT  fyft*gM*  alio  imperio  Mextcnno ,  UquaU  ueniuano  molto  prejb  Je 
rtafiua  duino  0  dijferentìa  chi  doueva  e([treRe\fidechiarauailpin  pre 
fio  che  potevano  fir  non  nafixndo  differenti*  hauevano  pochiffimo  da  fi* 
re  in  fine  portantino  quello  che  toccata  il  Regno  tutto  mdojaluo  le  parte 
nèrmnofe.algrandiffimo  tempio  de  Vit^ilopuchtli,  andavano  tutti  con 
pandijjìmofiltntto ,  &fe»%a  ninno  filalo  Jo fagliuano  dalle  brama 
tuttala  [cala  doi  mmllieri  della  citta ,  che  nominavano  per  quefiof?  di* 
nana  a  lui  andauano'li [ignori  di  Te^oico,e  rlacopanjen^a  che  ninno  fi 
interponete  nel  me^o  del  Re  e  lorojtiquali  levauanofopra  li  lor  mantelle 
arte  mfignede  i  lor  offici]  e  gradi  nella  coronatione  e  mtionejicnfagliud 
no  allecapeUetT  altare  Je  non  pochi feadan]t&  quelli  per  ttefiircil 
mono  Re^tr  per  [are  alcune  cerimonie,  che  tutti  gli  altri  guardavano  dal 
le  [cale  fi-  di  terra fir  anchora  itili  tetti  delle  cafe  che  tutto  fi  mpiwt 
perla  grandiffima  gente  che  neniua  allafifta ,  arriuauano  aimqnt  con, 
molta  riuerentia&  rifatto ,W  fi  mettevano  mgnocchioni  tonanti  lo 
idolo  de  Vit^lopuchtlì Recavano  il  dito  in  terra  fir  Iq.bafciamno^emua 
fubbito  ilgtanfacerdote  neftito  di  Tonti ficaie ,«»  molti  altri  anchora  rine 
fliti  comi  li  noftri  preti  con  le  cotte ,  che  loro  ufano  come  già  ho  detto  m  al* 
tra  bondafirfcn\a  parlargli  parolatgli  ungeva  tutto  il  corpo  con  tin» 
molto  «trafitta  per  quel  effetto  fir  dietro  queflo  [aiutando  obenedicendo 
Imtojofiandeua  quattro  uolte  di  quella  acqua  benedetta  fir  *fi*°  ™<t<» 
confacratashegadijfi guardavano  nella  mfacratione  del  Dio  di  creta, 
con  unolfopo  di  frafchep4 figlie  di  canna  jetro^gr  faZi  che  facevano 
per  qualche  figruficato  0  proprietà  joi  gli  metteva  [opra  il  capo^tm  man* 
telioptto  dipinto  er  femìnato  de  offa  €T  tefie  di  morti  Jopra  ilqvalegli 
pejUua  maìtro  manto  nero %  <T  [opra  quello  umaltroalefre  y&qnefit 
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due  anchor  a  fiamno  dipinte  molto,  al  naturale  con  offa  &tefo  dimorfi 
gUtnetWut  mi  collo  certe  fibbie  roffe  longhe  con  altre  picdole  che  pendeva 
no  di  tjjeji  capi  deUequali  pendevano  certe  mjìgne  Reali  di  Re^me  peti 
dentigli  penduta  anchora  alle  flotte  ma  certa  cornea  pmolett*  piena 
di  certe  polue^in  turtu  delliquali  non  gli  tocmffi  la  pejky  negli  ueruffe  do 
lore  ne  mfirmite  niunagr  perche  le  uecchie  non  lo  pigliajfero  doccimene 
lo  incnntajjèro  li  fischiar  i,ne  hgannaffero  mali  huomini  grufine  per* 
che  ninna  afa  mala  lo  mfittajftfieficffi  danno,  me  de  finamente  gli  met 
iena  nel  braedofinijirom  fiocchetto  con  ivncenfo  che  loro  ufano&gli  da 
m  m  braferetto  con  certi  ficchi  di  feerie  di  r onero }  allhora  fi  lenona  il 
Re  puttana  di  quello  Incenfo  nelle  brafe,  &-  congrandi(fitna  mefura  &  ri 
mencia  affumaua  Wit^ilopuchtli ,  &  poi  fi  fede  uà' t  umiltà  fubbito  il 
gr  anfaeer  dote  &■  gli  pigliano  giuramento  di  parola  0?  lo  congiurano  che 
terria  lo  religione  Mi  lor  Dei}che  guardarla  li  lor  ftattuti gr  lem  di  tut 
ti  li  lor  antecejfori^he  wnterriagiuftitia,che  ninno  nafiallo  ne  amico  ag= 
granariaychefarebbe  nolente  in  guerra ,  che  fior  ebbe  andare  il  fole  con  la 
fina  clorito  ^  fare  piouere  liminoli,  far  correre  ifitmmii&  procreare  la 
terra  ogni  gemo  di  prò  nifi onejuejk  £r  molte  altre  afe  imponibili  prò 
metteva  <? giurava  il  mono  Re jmgr altana  il  gran  facerdote^raaom* 
mandauafi  alli  Deigr  atti  rifguardanti fir fitto  qttefto  lo  abbàfiauano  li 
medefimi  che  lofaglirono  per  il  mede  fimo  ordine  che  ho  detto  Jìthbito  tut" 
lo  il  uulgp  gridano  congrandijfime  noci  chefijfe  molto  in  buonhora  '  £r 
per  bene  ilftto  regnare ,  £r  che  lo  gpdejfe  molti  anni  &  buoni  eonfanitit 
fitagr  di  tutto  ilfuo  popolo^llhorafi^ùedeuano  alcuni  ball or •e poltri  fona 
tefiT  tutti  gli  altri  che  moflr  andito  lallegre^ja,  &  contenterà  che  ha- 
veuanCjprima  che  feendefie  le  fatte yueniuono  alni  tutti  lifignori  che  fkua 
no  per  il  paefifnog?  tulio  fitta  corte  a  dargli  obedientiagr  infìgwdel* 
lofignoria  che  fio  prò  di  loro  houeva^gli  prcfentuuano  pennacchi  til^e  de 
cocchie  de lumache  pilori  ,£r  altregioie  de  oro  &  aroentog?  mantelli  di 
ptnti  con  la  mortelo  acwmpagnauano  fino  ad  una grandiffima  fola  & 
poi  fé  ne  andavano  fi  Refifedena  vnmo  comefkado^he  loro  lo  chiama* 
no  r  locate  ccotnon  ufana  del  cor  tìglio  ty  tempio  per  quattro  dilavali  fipen 
leu  m  oratione,facrificij&  penitentiajwn  mangana  più  de  una  noi* 
to  al  dìfiT  anchora  che  mangiaudcarne  ^fale^afci  i  &  ogni  mandare  de 
fignne9digÌHnmjbagnauafi  una  uolto  il  di ,  &  wnaltra  la  notte  in  una 
grande  acquatone  fi  muova  fangue  dellorecchie^  mcenfdva  al  Dio  deU 
Tacqui  Tlaloc \an;hora  meenfam  gli  altri  idoli  del  coniglio  grtempht 
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ferendogli  pane,  frutte,  fiori,  papelli  &  canneté  tinte  nel  f angue  delta 
fu  propria  ìing< a, nafo, mani, &  altre  parti  che  fi  facrificaua  3f  affati 
quelli  quattro  di,ueniuano  tutti  li fignori  a  leuarlo  a  palalo  con  gran* 
diffida  fifkp'  piactere  del  populo,ma  pochi  logitardanano  al  .tufo  dipoi 
iella  confagratiom,con  hauere  detto  quejk  cerimonie  £rfolennita  che  la 
atta  di  Mexho  haueu  incoronare  il  fio  Re ,  non  ce  che  dire  degli  altri 
Re,perche  tuttofo  li  piufeguitouarw  quejb  cojkmmc  faluo  che  non  faglio* 
Ho  fùfo  m  alto  fé  non  al  piede  le  fiale  ,  tientuanofubbtto  a  Mexico  perla 
confirmattione  deljkto,&  ritornati  alle  lor  terre  fiatóne  grandiffime  fi 
fh&  conviti ,con  grandiffime  Ubriachezze^  &  parte  dt  carne  humana* 


LA  CAVALLERIA   DEL 
»;■  Tecuitli* 


ER  ESSERE  Tccuìtli,  che  e  il  maggiore 
grado  &  dignità  dipoi  de  li  Re ,  non  fi  ade 
mettono  fé  non  figliuoli  defignorijre  anni  & 
più  tempo,prtma  de  hauere  Ihabìto  diquefiu  at 
ualieria,muittaua  alla  fifa  tutti  lifuoi  parenti 
&  amici,&  alhfignori  &  Tecuitles  della  cos 
marca jtenìHano ,  &  mfieme guardatane  che  il 
H  della  fi ftafiffe  di  buonfegno  per  non  principiarla  con  fcropulo,accom 
pagnaua.no  il  caitallier ncueUo  tutto  il  populo ,  fino  al  tempio  grande  del 
t>ioCamaxtle,che  era  il  maggior  idolo  delle  Republiche ,  li  fignorigli 
umici  O'  parenti  chefkuano  multati,  lo  fagliano  per  la  fiala  allattare, 
Jì.metteuano  tutti  ingenocchìoni  dinanti  le  ldolo,&  il  caualliero  fhtua  moltQ 
'Huoto,humile,&  pacìente,  ufeiuafibbito  ilfacerdote  maggiore  &•  con  m 
ofioagu^p  de  tigre,o  con  urna  wngia  de  aquila  ,glifiraua  il  nafofira  la 
pelle  &  quel  tenero  del  melodi  piccoli bufi,  &gli  metteuano  in  efficet 
te  pecette  di  ambra  mro  &ncn  de  altro  colore  ,fàcemgli  dopo  quejb 
tot  ragionamento  fiftidiofo,  ingiuriandolo  molto  di  parole  &  opere  fino  a 
fogliarlo  nuào  in  carni,  faluo  le  parti  uergpgnofe,il  axualliere  fé  man* 
daua  allhora  cofi  nudo  a  unafala  del  tempio,  grcomindaua  a  uigliare  le 
arme^fifedeu  w  terra,&  lì  fi  fiau  facendo  or ationi,  manganano  glmui 
tati  congrandtjfinw  piacere  &  allegrerà,  ma  hauendo  fimtofe  manda* 
tunofen^a  par  largii, come  fi  fioeua  nette  gli  por  tonano  certi  facerdoticers 
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ti  mantelli grojfiey  tùli  che  fi  ueflijfeyunaJhoray^r  un  toglier  per  afa 

ne  /otte  fi  ripofajfeygr  maltro  perfedia  dotte  fi fede ffey  por  tonatigli  ttn 

te, pei -che  fi  tingffcypunte  de  mei Imperché  fi  puncicaffèìe  orecchieybraca\ 

& gambe  yun  brafiìero&pec? greca  per  wccnfxre gli  idoli y&  fi  ui  era 

gente  an  lui  la  mandavano  fiora  y&  notigli  lafàano  più  di  tre  huomini 

foldati  uecchty&  deftri  nella  guerra  che  lo  indufiriajfero  y  &  tmjfero 

compagnia  &  ferina  che  dormijfeynon  dormiua  in  quattro  di  fé  non  un 

poaym  certi  tempi&hore  &  quelle  fhndod  federe  y  perche  quelli  tre 

foldati  lorifuegliauano  punàcundolo  an  le  punte  dìmctly  ad  ognitempo 

di  me^a  notte  affwmmaua  gli  idoligrgli  ojferiuagpcae  difangue  -  che 

cnuaud  delfuofangue y  andauatutto  il  artiglio  £r  tempio  una  uolta  allo 

intorno ycauaua  in  quattro  luochi  ugudigrgli  fotterrc.ua  carta ,  ^opalli3 

&  canne  con  ìlfangiie  delle fue  orecchie  y  mani  yptediy&  lingua  ydopo  que 

fio  manganale  fino  allhora  non  fi  digunaua  ne  mangauayera  il  defina* 

re  quattro  bollias  o  frittile  di  may\j&  un  boccale  dacquayalcuno  di  que 

fii  toh  cauallieri  non  mangana  bocane  in  quattro  dtyfimti  quefh quattro 

di  domandaua  licentid  dlli  Sacerdoti  per  andare  afupplire  &  finire  la 

fua  profijfione  ad  altri  ttmpviyperche  a  enfia f uà  ncn  poteua  andare  yne  ap 

ftejfkrfì  alla  fua  moglie  yanard  che  ld  haueffe  durante  il  tempo  della  pe 

nitentiayalfine  dellanno^  de  li  auantt  quando  uoleua  ufeire  y  afpettaua 

ad  un  di  (  hefùffe  buon  fegnojer che  ufàffe  an  buon  augurio  ante  hautus 

httrdtoyil  di  che  haueua  da  ufàre  ucniuanc  tutti  quelli  che  lo  hiucuano  ho 

nordtoy&  fubbitold  mattina  lo  lauauano  &  mttaHdnc molto  bene  y  ey  lo 

riwrnauano  al  tempio  de  Cdmaxtle  an  molto  nwfica  balli  s  <*r  allegre^» 

^djofagliuanoapprejfo  dtlldltorejo  jfogliauano  dellt  mantelli  che  por 

ta.ua  ygli  ligaudno  li  capelli  an  una  fibbia  di  ardme  roffo  dietro  alla  nu* 

aiydellaqHdle  pendevano  alcune  pennello  apriuano  de  un  manto  finijfimo, 

fyfopra  quejhgli  metteUdno  unaltro  mantello  ricchiffimcyche  era  Ihas 

hito  &  vnfignie  de  Tecuitliygli  metteuano  nella  manofinifira  un  aray  fy 

in  lddeflrd<rrtefdetteyfubbito  il  Sacerdote  gli  fhetua  un  ragionami  ntof 

delquale  ragionamento  lafwmma  erdychegudrdajfe  lordine  di  mUalleria 

che  haheua  prefoy&  afi ame  differenti aud  nel  habbito  y  ueflinunti  y  gr 

twmeyafiaHan^ajTe  in  anditìcneyncbiltay  liberalità .  &  altre  uirtky  tT 

opere buoneychefufkntoj]e  la  ReUigi oneyche  difindejfe  la  patriay  che  di* 

fènde  (fé  lifuoi  y  che  ruuinaffeglinimia\  che  nenfiffe  adardoy  grin  ld 

guerrd  chefiiffe  ame  ldquiUyouer  tigrey  poi  che  per  quefb glibufaud  an 

{unge fine  ty  offi  il  nafo^he  e  il  più  alto  grfigndto  del  wfo^  dotte Jh  la 
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Uitmìù  del  hnom/opo  anejkgli  danamaltro.ncmey&  b  M 

denano,  mancare  nel  coftigho  ,&  li  attndmfuoMuano  &cnnta* 
nano  tó##  VOmm  il  Nettar /i,.l  «*£»  «■  * 
.Mltt  pronifionedogm  forte  di  uinande^molta  caccia  mrefire^  volat- 
oli* perche  fila  Jnte'deUigaUi,fi  manganano  mi  donare,  nulle  & 
Ufónanejtoanchoraynonfipnodireilmmero  ^^naglte  cheli 

fi  manganano,™ delli  migU^^e^^li^g^^^^ 
ra  manoiananodellefirpi^pere  <*r  altri  ferma  acconae  con  molto  mh 
afa  che  vare  molto  incredibile ,  pero  iolho  mjb  &  e  eofa  ccrtayerruo* 
Àodirelagrandijfimaabbtmdan^ia  difntte  ,le  ghirlande  de  fiort% 
li  'tm%à  diro  fé  èr  agnati  dtprofimmi  che  mettevano  nelle mole %m 
ben  dico 'che  fi-mbriacnnancbrauiffimamente  con  qnelltlormni^m 
fi*  mfimlifijk  non  ci  era  parente  fonerò   danam  alli  fignert  Temi, 
tlet  4  principali  unitati  pennacchi ,  mantelli, neh  fiat pe flotti ,  £r 
ptùennde  oro  &  argnto^oie  dt  pr%?  ,qneftoera  pinomneofi* 
condo  la  ricche???  &  liberalità  del  mono Tecnuli ,&  conforme  alle 
perfine  che  ce  lo  dananc,  frana  anchora  grandiffime  offerii >al  tempio, 
&faardoti   fi  mettena  il  TecMli  neh  bnfi  del  ufi  che  gli  ficx  tifi* 
xrdote  granelli  de  oro  flette  pr  chine  Jmeraldegy  altre  gioie  p  recto» 
Ce  perche  m  anello  j?  concfixmno ,  &  dìffereniiauano  dt  gli  al* 
tri   li  tali  mnaUieri^liounancfi  li  capelli  nella  guerra  nella 
Monella  del  capota  il  primo  nelli  noti ,  nel  federe^ 
tulli  prefenti,  era  il  principale  nelli  banchetti 
&  fijk  ,  neUd  guerra ,  &  nella  pa= 
a  ey  potena  portare  dietro  di 
fi  imo  banchetto 
per 
Cederti  dotte  noleffe  qnejh  mio  hattenano  Xicctimcatli&' 
Maxi  fa ,  qnel  grandiffìmo  amico diCortes% 
&  per  quefto  erano  capitani  f 

tanto-preminenti 

ferfone  in  Tlaxcallan  &fu9 

faefi* 
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Q^V  E  L  L  O     CHE     CREDONO 

dell  Attinia» 

E.  N  E  penfauano  quefii  Mexicani,  che  le  Ani* 
me  erano  immortali,®-  che  penavano ,  ogpdeua* 
no, fecondo  <  tufferò, &  tutta  la  loro  Religione 
tiraua  a  quefio,  ma  doue  più  chiaramente  lo  di* 
mo franano,  era  netti  mormori,  haueuanc  oppia 
mone ,  &  credeuano  che  a  erano  nota  luochi 

—      ■  ■    wZ  paefe  doue  andauano  a  uiuere  li  loro  morti. 

mo appreso alfole^ gU  hnomni  buoni, limarti  m  battaglie  & 

&facrificnti  andino  alla  cafadelfole  •  &.ttrifli  fi refauamJa^ 

m  terra  ur  [tpartitumo  a  quefio  modo  fi  mammoli,  &  quelli  ebenaft* 

*ancfen\a  tutta, andauano  ad  m  luoco,  quelli  che  muorìuano  di  uecm 

chiata,o  in firmita, andauano  ad  ma  Uro,  quelli  che  muorìuano  fubbita* 

mente  andauno  ad  maltro^gli  affogati  adm  altro,  tgufiittiatiperdt* 

litri, come  erano  fir ti  &  adulteri], ad  maino,  quelli  che  ammalavano  i 

/or  padri,  figliuoli,®-  donne  haueuano cafa  da  perfejneiejtmamcntejht 

nano  per  la  fa  banda  quelli  che  a  mma^auano  ilfignerc/j-  a  qualche  fa 

txrdottjagntc  minuta  immunemente  fi  fotterr  aitagli  figneri  &  huomi* 

ni  ricchi  Ji  abbrufeiauano,®  brufa'ati  gli  fé  peli  vano,  mi  modo  difotter* 

rargli  tu'  era grandijfimadiffercncia,&  andauano  più  uefiiti  quando 

erano  morn\cbe  quando  erano  uitù,aaonàauano  le  donne  de  maltra  ma» 

mera  che  gli  huomini ,  er  li  putti ,  quel  che  muorìua  per 

adulterio  uefUuano  come  il  Dio  della  luffurìa^ 

chiamato  Tlaxolttutl,  allo  affo 

atto, come  Tlaooc 

Dio 

àcllacqua,  allo  hnbriaco,eome  Ometochtli ,  Dio  deltùno  il 

faldato  come  \  tifilo  puchtli,&- finalmente  ad'ogni 

officiale  dauano il  modo  &  uejìimen* 

io  dello  idolo  di  quel 

uffittio. 
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COMESOTT  E  R  R  A  V  A N O  LI  R E. 

V  A  N  D  O  fi  amala  il  Re  di  Mexico,™ fono 
mafiarea  Te\catlipuca,o  Vit^ilopuchtlt ,  o  ad 
maltroldolo^rwnfe  la  lettane  fine  che  guari 
fx,ofi  muor  e, quando  ftiraua  lo  mandata  dire  a 
tutte  le  terre  del  fio  Regno  perche  lo  piangffero^ 
&  a  chiamare  li  Signori  ,  che  gli  erano  parenti 
£r  amià,&  che  pottuano  uemre  al  ferramen- 
to fra  quattro  di,che  li  uajfaUi già,  fattane  li,metteuane  il  enrpofipra  am 
Jhtora,louegghiauano  quattro  nette, gemendo  &  piangendo  ,lo  lauauane, 
gli  tagliatane  m  pugnedi  capeìiUeìia  mona  del  cnpo&glifruauarw^ 
dicendo  che  in  quelli  capelli  rejkua  la  memoria  dellammafua,  gii  metteva, 
no  nella  hocm  wnafntralàa  finiffvna,  lo  cuopriuane  ccn  duce/ette  opera 
molto  ricche,e  molto  lauorate  ài  colorile  j opra  tutte  quelle  andana  la  ditti 
fa  de  \it?ilopUchtli,o  Te^catlipuca,  o  quella  dalcunahrò  idolo  fio  ditto 
to,o  quella  del  Dio  nelquale  temfio  commandaua  che  lo  fottcrrajjero  ,gli 
metteuano  una  mafara  molto  ben  dipinta  de  Dianoli,®  ™l*  gioiejie* 
tre  er  perle ,amma^?auane fallito  lilofhiauo lampariero, che  haue= 
tta  carico  di  fare  lume  &  fimo  di  profimi  allì  Dei  del  pelago  ,  &  con 
tanto  leuauano  il  corpo  al  tempio,  alcuni  andauane  pianando ,  &  altri 
cantando  la  morte  del  Re, che  taleerail  lor  coflutunk, li  (ignorici  cauallk 
ri,& fruitori  del  morto  portauane  rottelle  ,  fette  ^ma^je, in figntjen* 
fiacchi,®'  altre  coffimili  per  buffare  nel  fioco ,  gli  rictueua  il  granfie 
ardete  con  tuffa  la  fua  preteria  alia  porta  del  cartiglio  con  noce  mefk,dicc 
Ha  certe  parole,®- lo ftocua  buttare  in  un  grandijfimo  fioco,cht  perirà 
fciarlo  jkua  fitto,con  Mte  le  gioie  che  hauettajbuffauane  anchora  a  bru- 
feiare tutte le  arme pennàcchi  ,&  ttifigne,con  le  quali  gli  bonerau  ano,®' 
wn  cane  che  abbaiale  pietofimente  doue  haueua  de  ire  •  morto  prima  con 
ma  fri^a^che  lo'trauerfiffe  per  il  collo  ,fra  tanto  che  lo  abbrufeiaua  il 
fioco,®-  brufeiaua  il  Re  ®  Hcane,facrificauano  lificerdott  dugtnto  per 
fone,anchcra  che  m  qtteflo  non  ci  era  tajfajie  ordinario ,  ti  apriuane  per 
il  petto,  gli  cauauano  li  cuori ,£r gH  buttavano  nel  fioco  delfgnere,®' 
fubbito  buftauane  li  corpi  in  m  carmero,  quefli  cofi  morti  per  honere ,  & 
perjeruifto  di  fio  patrone  (  come  loro  dicano  )  nellaltro  mondo,  erane  la 
maggior  parte  fchiauì  del  morto  ,®  dalcunìfgneri  che  fi  gli  offerivano, 
nitri  erano  nani ^altri  contra fatti,  altri  monfiri ,  ®  alcune  erano  donne 
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mettettdM  il  morto  mcafa&nd  tempio  molte  rofe  &fiorì,&  molte  a^ 
fé  da  mancare  gr  di  benere^y  ninno  le  toccanafalno  lifacerdott,  perde 
deueua  ejfere  offerta* 

Lditro  di  raccoglierne  la  cenere  del  hrttfcidto ,  £r  li  denti  che  mai  fi 
brufàano,&  lafmeralda  che  leuana  in  booaa  ,  tutto  quefio  mettenano  in 
una  cafd  dipinta  per  didentro  di  figure  tndianolate  ,  con  ti  pugno  di  a* 
pelli,&  con  dltri  pochi  capelli  che  quando  nacque  gli  tagliarono,^  tene» 
nane  guardato  per  quejh  effetto,la  ferrauanomlto  bene,  &  mettenanofi 
fra  di  effa  una  immagine  di  legno  fatta  &  intagliata  al  proprio  come  il 
morto  dur  anano  le  offequie  quattro  di ,  neiliquaii  leuanano  grandijfime 
offerti:  le  figliuole  &  mogliere  del  morto/?  altre  perfine,  &  le  mette* 
nano  douefi  hufàatofir  dittanti  Urea  ér  figura,  al  quarto  dì  ammala 
"panano  per  lamma  fua  quindici  fchidui,o  più  o  manco  fecondo  che  gli  pa 
reua,alli  vinti  diamma^anam  cinque ,aiìifej[antaji 'e %alii  ottanta^  che 
tra  come  capo  di  anno  none' 


CO  ME     ABBRVSC 
per  fotterrare  li  Re  di 
Michuacnn* 


ANO 
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L  RE  DI  Michuamn,cheeraun  grandijfia 
mo figwre,& competeua  con  il  Re  di  Mexico, 
quando  jkua  per  morire  *y  diffidato  dalli  Me* 
dià,nominana  il  figliuolo  che  uoleua  per  Re  ,  il 
I  quale  fubbito  chiamanatuttt  ifignori  del  Regno, 
gpuernatori, capitani, &  ualenttfoldatt,che  haues 
ttano  carichi,  &  ujficij  dtfuo  padre  per  fiotterà 
t ariosa  colui  che  non  ueniua  lo  cafligana  come  traditore, tutti  ueniuano,  et 
gli  portauano  predenti, che  era  cornea  prouaóonedel  Regno,fe  il  Reftaua 
infirmo  in  articolo  di  morte,  ferrauano  le  porte  della  fala ,  perche  ninno 
intraffe la, metteuano la diuifa,fedia &arme  Reali  in  una  porta  del 
cartiglio  del  palalo, perche  lift  radunaffèro  ifignori ,  O*  alli  altri  ca* 
UiUieri,morendofiJàceuanograndijfimo  pianto  gridando  quanto  poffe* 
nano  con  tutti  gli  altri, intrauanodoueftana  morto  tlfuo  Re ,  tocmnanlo 
con  le  mani, bagnauanlo  con  acqua  odortfira^glinejhnano  unacammifa 
mito  fittile  gli  capuano  un  paro  di  faxrpe  di  caprtuolo,  che  e  quello 
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che  cofiummdno  dì  calcare  quelli  Re%Hgtmm  li  fonagli  de  oro  alli  calai* 
gni,&  ^  a^orche  &  maniglie  di  torchine  per  le  mani ,  &*  per  li  buca 
braccialetti  de  oro,ml  collo  gargantighe  di  turchine ,  &  altre  gioie ,  nelle 
orecchie  pendenti  de  oro,ml  labro  tm  ue^ptte  di  turchine ,  Or  allefiaUe  . 
un  gran  tna'^70  di  treccie  de  ma  bellijfima  penna  uerde,  lometttuano  m 
ima  lettim  grande  &•  aperte  ,  che  batteva  wn  buon  letto,  gli mei  tettane  da 
tm  lato  wn  archo  &  tm  cercaffo  di  pelle  di  tigre  con  molte  faette  ,&  ne 
Litro  tm  uolto  tanto  grande  come  lui  fatto  di  coperte  fine\a  maniera  de 
puppata,che  haueua  mgrandtjfimo  pemiacchio  di  penne  uerdi,longhe  e 
di  pre^p,portoua  ilfuo  rna^jp  di  treccie,  fcarpe,bracùalettigr  collaro 
de  oro, fra  tanti  che  alcuni  fremano  quefio,lauauano  altri  le  donne  &  huo 
mini  che  haueuam  dtejfere  ammanti  F*  accompagnare  ti  Re  allo  in* 
fimo, gli  àauano  beniffimo  di  mangiar  e  fi?  Bmbriacauam  perche  non  fin* 
tiffero  malto  la  morte, il  rmouofgnorefignalaua  le  perfine  che  hauettano^ 
de  tre  afirmre  il  Refuo  padre ,  perche  molti  non  haueuano  piacere  di 
mtohoncre  &fauore,anchora  che  alcuni  erano  tanto fimplià  0  inganna 
ti  che  haueuano  per  morte  gloriofa  quella,eranc  principalmente  fette  don* 
ne  nobili  &figncr  e, wna  perche  leuajfe  tutti  li  be^otti, pendenti, maniglie % 
cottari,&  altre  gioie  fintili  che  fi  filetta  mettere  il  morto,  Ultra  era  per 
fruire  di  coppa  ,ivnaltra  che  gli  deffe  acqua  alle  manijlaltra  che  gli  dejfe 
lor  indie, Ultra  per  cuoca ,<*r  Ultra  perlauandara^ma^duanoanchora 
molte  fchiaue  &ferue  dtferuitio  che  erano  libere jwn  ce  conto  ne  numero 
gli  huominifihtaui  &  lìberi  ,  che  ama^attano  il  di  che  fotterrauano  il 
Re  perche  ammalavano  uno,®'  anchora  più  de  ogni  ufficio,  netti  ques 
ftifcielti,&facìj  £r  bnbriagnti,fi  tengeuano  li  tufi  di  giallo,  &fi  mette 
nano  nel  capo  urna  ghirlanda  de  fiori  per  wno,®  andauano  come  m  prò* 
ceffone  fonanti  del  corpo  morto,  alcuni  toccando  Iwmmache, altri  offa  fatti 
a  modo  di  cocchie  di  Iwmmache, &  altre  di  tartarughe, altri  àuffolando, 
&- tutti  a  modo  di  pianto  credo  io ,  li  figliuoli  del  morto  f  &  li  figneri 
principali  pigliauancfopragli  homerì  la  lettica,&  aiminamno  pian  pia 
tu>  uerfi  il  tempio  del  fio  Dio  Qurecaneri, li  parenti  attormauano  la  letti^ 
cafir  cantavano  certe  cannoni  dolorofe^  riuerfite, li  fruitori, gli  huomi 
ni  udienti,®-  di  carichi  digiuftitia  0 guerra, portauanc  uentagli,bandero= 
le,&  diuerfe  arme ,  ufdmrwdt  palalo  a  mt^a  notte  con  grandijfuni 
tifoni  di  fioco,  ?s  con  grandi  (fimo  rwmmore  di  trombe  £r  tamburini, 
gli  habbitanti  delle  cafi  per  doùe  paffdUdnc,nettnmno  £r  bdgnauano  mei 
to  bene  le  fir  a  de  orinando  al  tempio  dauano  quattro  uolte  ad  tm  monto* 
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ne  di  legna  di  pino,ehe  haueuano fitto  per  abbrufciare  il  corpo,butotuam 
la  Unica  dt  fopra  del  montone  di  legna,®-  dentane  il  fioco  per  difotto,€T 
come  era  ficai  brufdaua  prefio,  ammó^jauano  m  quel  me^o  quelli  in* 
ghirlandati  con  le  nut^e,®-  gli  fot  terr  aitano  di  quattro  m  quattro  dietro 
del  ttmpio  con  li  Hefiimenti  &  cefi  che  leuauano  appiedo  Me  mitragliai 
ha  unente  che  già  il  fioco  erafmor^ato,raaoglieuanolacvnere,ojfa,piea 
tregr  orofquagliato  in  ma  coperta  ,  0*  andauano  con  tutto  qu  e  fio  alla 
forta  del  tempio,allbora  ufcìuano  lificerdoti,  benedicane  qttejk  reliquie 
del  Diauolo,le  riuoltauano  w  quella  medefima  &  in  altre  coperte,  ficeua 
no  una  figura  di  puppata,la  uejhuano  moìtobene  come  buorm,gli  m  tteua 
noia  mafiara,penne £r  pennacchi, pendenti, fil^t  dignrgantiglie,anruls 
li, fuetti, &  fonagli  de  oro,arco,fiette,0'  urna  rottella  de  oro  &  penne 
alleftalle  che  pareua\wn  ìdolo  molto  compoJb,apriuanofubbito  wnafepol 
tura  al  piede  detti  fialloni  larga  &  quadrata  &  fónda  doi  {ludi,  la  pa  » 
rauano  defiuoremoue ,  &  buone,  per  tutte  le  quattro  mura  &  ilfuolo, 
armauano dentro  m  letto,  &  mtraua  dentro  un  Reltgiofo  con  la  figura 
della  pupata,loffttio  delqttale  era  portare  alle  fratte fue  li  lor  Deì,&  la 
metteua  m  letto  con  gli  occhi  uerfo  Iettante, attaemua  molte  ruotili  e  de  oro% 
C7*  argento  fopra  lefiuoregr  molti  pennacchi ,faette,&  alcuno  arco,met 
ttua  nettine, pignatte, uafi,&  piatti, m  fine  lui  hnpìua  la  jòjfa  di  caffè  pie 
ne  di  robbe,&gioie,di  prouifione  di  mangiare  &•  de  arme,'&  tifato  che 
era  ,firrauanola  fòjfa  con  trauefir  tauole,  copriuano  per  difopra  urna 
coperta  di  creta,®  poi  fi  ne  andauanofi  Uuauano  molto  tutti  quelli  fgne* 
ri  &  perfone,che  haUeuano  toccato  o  appreffatofi  al  morto  quando  lo  Jota 
terr auano^fubbitomangidudno  nel  artiglio  del  palalo  affettati ,  ma 
fen^a  tauola,f\  nettauano  con  certe  cofitte  di  cottone fen^a  filar  e  ,  finitane 
con  ti  capo  chino,  moltomefh',®*  non  parlauano  ,faluo  dammi  a  beucref 
qftefiogli  duraua  cinque  di,®  in  tutti  qttefii  non  fi  appiaìaua  fioco  in 
mnua  afa  di  quella  citta  Cincicilla,fe  non  era  m  palalo ,  &  nelli  tema 
fijfie  manco  fi  maàndua  may\  fopra  pietra ,  ne  fi  fiaua 
nwrcato,ne  andauano  per  leflrade,®  in  con» 

clujioneficeuano  tutta  Udirne- 
fir  adone  &  fatti 

fojfibili  degni  me flittia  perla 

morte  dellorfis 

gnorc» 
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V  S  A  N  Z  A  m  queflo  pdefefaktare  il  marna 
molo  che  foco  fi  e  nato  filando ,o  matura,  o  ma 
moietta,  fei  attinto  al  mondo  a  patire,  comporta, 
pdtifr ,  &  fa  paàente  ,gli  mettono  fubbito  m 
poco  di  calcina  ulna  tulli  gnocchi,  come  chi  dice, 
uÌHoJèi,ma  hai  da  morre  ,o  per  molti  trattagli 
bai  da  ritornare  in  poluere  comequefta  calcina, 
che  era  pietra  dura, fé  figgano  quel  di  che  nafce  con  grandinimi  foladi 
dibdHi,can^oni  &  colattom» 

Era  ufan^a generale  di  non  dare  latte  le  madri  alti  lor  figlinoli  per 
tutto  il  di  che  nafauanOjperche  con  lafimme  ptglùjfero  poi  la  mammella 
di  miglior  uoglia  &  appettito,pero  pigliauano  la  cinna  quattro  anni  al» 
la  antimafia  in  alcune  terre  fino  a  dodici  anni,le  cunolefonno  di  canne, 
odi  bachette  molto  leggeri  per  non  fir  grette  lafomma,anchora  che  fé  le 
mettono  le  madri  &  ba'die  al  collo  fopra  le  fidile  con  ma  coperta ,  che  le 
piglia  tutto  il  corpo,®*  fé  ld  Vigano  dlli  petti  per  le  pmte,  &-  di  quel  mo* 
dogli  portano  per  le  tue,®'  al  mammolo  danno  la  cinna  per  difopra  del 
homero,figg>node  mpr  egnar fi  quando  alleuanoy&  la  tùdttua  non  fi  mari 
tafino  che  non  lem  la  cinna  alfuo  figliuolo ,  perche  era  afa  laida  a  fi* 
re  altramente* 

In  dlcumbdndc,lduduano  li  mammoli  in  riuìdaequa  o  fintane, ofium 
m,om  nettine  il  primo  di  che  nafcono,  per  indurirgli  &  fortificargli  la 
pelle  gr  la  carm,o  forfè  per  lattargli  il J "angle, ptt^jdgr  brutterà, che 
cattano  del  ttentre  delle  madriì,ilquale  cojhtmme  alcune  nationi  di  qua  la 
ttjorncfittoquejk^lt  mettono  fé  e  mafchio,unafaetta  in  la  mano  dritta, 
&  effendo  fémmina  wnfitfo^  o  urna  nauicella  di  tejfitori  dinotando  che  fé 
haueuanodi  ualere,luì  per  le  drme,&ef[d  per  la  conocchia» 

in  altreterrcbdgnduano  le  creature  al  fettimo gornogr  in  altri  il  de 
amo  di,&-  H  met  tenario  wnd  rotelld  al  braccio  fimfiro,  &  nel  deftro  ma 
filettatila  fimina  metteuano  wndfcopa  ,  perfigmficare  che  Ihuovno  ha  di 
commanddre,&  laltra  obbedire ,  m  queflo  lauatonogli  metteuano  nome,- 
non  come  uoleuano,  faluo quello  del  medefimo  di  che  nafceuano , £r  àe  Ha 
tre  mefi  de  li  loro  chefonno  dot  deHt  noftri  ,gli  leitaitano  di  tempio ,  dotte 
mfacerdote  che  ttneua  il  conto &ldfcientid  del  atlenddrio  &fegni  gli 
ddua  una  Uro  fopra  nome  o  cognome,  facendo  molte  cerimonie^  decbidra* 
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uà  le  grafie  &  uirtu  delio  idolo^lqule  nome  gli  wttftiuijroncftiàindos 
gli  buoni  auguri  &  buoni  fitti  yquejH  tali  giorni  manganane  benijfimo, 
beuemno  meglio^  non  era  buone  inuittato  quello  che  non  ufàua  wibria 
co  tfin^a  quefii  nomi  de  li  fette  dty  &feffanta  ptgliauano  alcuni  figuri 
tmaltro  y  come  era  de  Tecuitlt  ,-Yfifój  ma  quejk  mterueniua  Tariffi* 
me  uolte* 

Il  caftìgnre  de  figliuoli  tocca  olii  padri ,  &  quello  delle  figliuole  alle 
madriygli  fruftnno  con  le  ortignc^glì  danno  fummo  per  il  nafo  mettendo* 
gli  co»  li  piedi  mfuy&  con  la  tefia  m  gin  /ile  femmine  lìgnne  per  li  miai 
gntjerche  ncn  rtefchino fiora  di  axfa  y[e  ferifaxno  nel  labro  &  pi^jp  del 
la  lingua  quando  diamo  la  buggia  yfonne  molto  appajjìonatt  per  dire  la 
buggia  tutti  quefìi  Indiani^-  per  emenda  &  per  Iettargli  di  quefh  ut* 
coordino Que^alcoatl il  facrificio della  lingua- y  caroglìcofha molti 
il  dire  la  buggiaynel  principio  cheli  noftri  Spagnuoliguadagncrno  il  pae* 
fe^perche  interrogati  dotte  cera  del  oroy&  fepolture  ricche y  diceuano  che 
in  tale  CT  tal  banda  fir  come  nonfitruomua  con  quanto  mutuane  fotti  ter 
ra , gli  rompemmo  legionture y  £r  glibatteuano  %  £<r  finitane  altri  mas 
li  travamenti* 

Lipoueri  vnfegnm.no  allilor figliuoli  i  lor  uffìtì]ynòn  perche  ncn  ha* 
uefpro  liberta  per  vnfegnargli  wnaltroyfaluo  perche  lo  mparafferofen* 
Xafpendert  conloro  ~li  ricchi  yfyeàalmente  li  cattaUìeri  grfignori  ■  man* 
dauanc  li  lor  figliuoli  alli  tempi)  come  haueuano  ànque  annigr  per  que* 
fhatnfa  a  erano  tanti  huomini  in  ogni  tempioyquantt  m  altro  Ittoco  dij]ty 
fhua  li  wn  mafiro  per  dQttrinargliJhaueua  quefh  congregatione  de  gioita* 
ni  terre  proprie ydoue  raccoglietene  pane  yf rutta  yhaueua  Itfuoi  ftattutiyco= 
me  dir  e  digiunar  e  tanti  di  degni  mefeyaiuarji  ilfangue  lefijkyfir  orario 
niy&  non  ufeirefen^a  licentia . 

SERRAGLIO  DI  DONNE- 


LLE  SPALLE  delli  tempii  grandi  degni 
atta  ut  era  una  grandiffimafala  y&  alloggia* 
mento  da  perfeydoue  mangiauaneydormiuano  yO* 
ficeuanolafita  uitta  molte  donney&  anchora  che 
quejk  fale  non  haueuano  porta  perche  non  le  tifa* 
noyftanncficureybencheli  noftri  Spagnuoli  par* 
lauano  quello  che  penfauano  di  quella  apertura 
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&  liberta  fiapendo  che  amberà  dotte  ce  le  porte  ,fialtanogli  huomini  le 
mura  diuerfie  mtentioni  &fini  baueuno  quelle  che  dormiamo  in  le  enfi 
delti  Dettero  ninna  di  effe  Mr  anali  per  fiarfene  tutta  la  tutta  fita,amho 
Ta  che  cera  fra  effe  delle  uecchie  ;  alcune  ritrattano  per  mfirmita,  altre 
per  muffita/?  altre  per  effkre  buone,alcune  perche  li  Dei  gli  deffro.ric 
the^f-mlte  perche  gli  defferolonga  uitta  ,  &  tutte  perche  gli  deffero 
buoni  mariti  &  molti  figliuoli,  prometteuano  difernire  &  ftare  nel  tem= 
fio  m  annoine/?  tre,o  più  tempo,  £r  dipoi  fi  maritauano,  la  prima  co 
fia  chefitceuarwfiubbito  mUintrare,era  taglìarfi  li  capelli,a  dijferentia  de 
le  altre,o  perche  li  miniftri  del  me  defimo  tempio  portauano  capelli,  loffi* 
ào  loro  era  fiìlare  cottone  Cr  penne,  &  teffere  mantelli  &  coperte  per  fé 
&*  per  gli  idoli,  fiacre  &  nettare  il  artiglio  &  fiale  del  tempio,  che 
[e fiale  t?  capeìle  alte  le  ulettauano  &  fp attuano  li  minijìri,haueHa 
no  arte  lor  ufian^e  di  cuuarfifangue  di  certi  luocbi  del  corpo,  perfiarefier 
tutto  &  piacere  al  Diauolo,andauano  le fifie  folenni  o  effendo  dìbifogno 
in  proceffione  con  li fiactr doti, loro  per  wna  filerà  £r  effe  per  Ultra  ,  pero 
mnfiagliuano  le  ficaie, ne  cantauano,uiueuano  per  amor  di  Dìo  ,  perche  li 
lor  parenti,®-  li  ricchi,  <£rdiuoti  le  fiujkntauano ,  &  gli  dauano  carne. 
aleffa&panecaldo,che  offer iffero  ali i  Del,percbefemprefi  offerina  co 
fi  perche  fiagliffe  Udore  m  alto,&gufiaffero  li  Dei,  manganano  m  com- 
munita  £r  dormiuano  mfieme  in  una  fiala  come  le  nofire  momche,  o  per 
dire  meglio  come  pecore ,  non  fii  fiogliauaw, dicano  che  per  honefihta ,  t? 
per  leuarfi  più  prejb  afiruire  li  lor  Dei,®  a  trauagliare,anchora  che 
non  fio  quello  fie  haueuano  di  {fogliare  quelle  che  andauancquafi  in  car= 
ne  hallauano  le  fi  fie  innanzi  li  Deificando  il  di  che  era,qneUa  che  parla 
'  tta  ofie  ridetta  con  alcun  buomo  fieculare  o  reltgiofio,era  riprefia,  et 
amila  che  pecmua  io«  alcuno ,  la  ama\vauano  vn[\eme  con 
Ihuomo,  credeuano  che  fie  gli  haueuano  dmfiagitare 
|  le  carni,  a  quelle  che  perdeuano  li  la  lor  mg 

ì  tuta ,  &  per  la  paura  del  cafligo ,  £r 

mfitmmia ,  erano  buone  donne 
■  filandoli  ,<?  quelle  che 

fiaceuano  quel  tri 
filo  riempito  delle  lor  per  font,  fiaceuano  gran* 
»'■  dififima  penitenza, &  rejhuano 
mila  Religione» 

HHH     tìj 


-HISTORIA 
DELLE  MOLTE  DONNE.' 

A  R I T  A  N  S  I  ,  Rettalmente  gli  httomitù 
ricchi  &-foldati,&  li  [ignori  con  molte  donne, 
alcuni  con  ànque,altri  con  trenta,&  chi  con  cen 
togr  altri  con  cento  cinquanta,®*  ni  era  tal  Re 
che  ne  haueua  molto  pm,CT  per  quejk  non  e  co* 
fa  di  marauigliarfi  che  m  quel  paefe  tu  fiano 
molti  fratelli tutti  figliuoli  de  m  me defimo  pa* 
are, ma  ncn  di  maire,®  cofi Ne^aHalpilcintlt^fuo  padre  Ne^alcoio 
che  fimo  f gnor  i  di  Texcuco,hebbero  cento  figliuoli  per  uno,®  altre  tante 
figliuole, àfonno  alcune  protùncie  &  generation ,  come  fanno  Ciàmecnt, 
Magate  cus,Qtomit,&  piuoles,che  non  pigliano  più  de  ma  fola  moglie, 
&  quella  non  parente, anchora  che  e  ben  uero  chelifignori®  camliteri 
pigliano  quante  uoglianoallufan^a  di  Mexico ,  m  certe  bande  comprano 
le  donne  ,vn  altre  le  rubbano,®  generalmente  le  domandano  alli  padri,  ® 
quefh  in  doi  maniere, o  per  moglie,  o  per  fintine  quattro  caufe  danno  per 
potere  tenere  tante  dannerà  prima  e  il  uicìo  della  carne, nellaquale  fi  dilet- 
tano molto  ®  fen^a  freno,la feconda  per  hauere  molti  figliuoli ,  la  ter^a 
per  riputntione  ®femtio,la  quarta  per  profitto  ®  indu/ìria,^  me  fin, 
ultima  ufano  più  che  gli  altri  gli  huomini  di guerra,  quelli  di  palalo,  i 
pigri  ®  da  poco,®giuocatori,lc  finnotrauagliare  come  fchiaui,  filane 
do,tejfendo  mantelli  &  coperte  per  uendere  con  lequalifi  mantengono ,  ® 
giuochino,gli  huomini  fi  maritma.no  alli  tanti  anni,®-  anchora  prima  e 
le  donne  a  dieci,ncnfi  maritano  con  fu  madre, ne  con  UfigUuola,ne  con  la 
forella,nel  rejh guardano  poco  parentato,anchora  che  alcuni  fi  truouorno 
maritati  cou  le  lorforelle  proprie, quando  uenutìalfanto  Batte  fimo  lafcia 
nano  le  molte  donne  ®  refiauano  con  una,fi  marttamno  con  le  àgnate ,  con 
le  matregne,nellequali  non  haueuano  ha  unto  figliuoli  li  lor  padri,pero  di* 
cono  che  non  era  licito,Nc'^aualcoio pgnore  de  Te^cuco  ammalo  quattri 
fuoifigliuoli,perche  hebbero  eaejfo  mie  lor  matngne,m  Uichuacan  pi 
gliauano  per  moglie  alla  fuocer affando  prima  maritati  con  la  figliuola 
®  diquejb  modo  haueuano  la  figliuola  &  la  madre, anchora  che  piglia 
no  molte  moglie, ad  alcune  tengono  per  legittme,alle  altre  per  femmine,® 
adaltre  per  amiche,amica  chiamano  quella  che  loro  fi  pigliauano,  ®fi= 
mina  quella  che  dipoi  marìttati  domandavano,  le  figliuole  delle  donne  che 
portano  dotta  Jonno  heredi  del  padre, &  fra  li  fignori  grandi  fonno  bere* 
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ài  li  figliuoli  di  quelle  chefonno  della  linea  detti  Redi  Mexico ,  anchora 
che  haueffero  altri  figlinoli  maggiori  in  moglie  dotiate. 


L  I 


RITTI      DEL 

matrimonio» 

EMPREw  la  donna  a  fidar  fi  alla  alfa 
del  marito,®*  ordinariamente  uà  a  pi  e  di, an* 
chorache  in  alcune  bande  portatomela  jpofa 
fopra  le  fi>atte,<*rfi\era  [ignora  in  letica  a  per 
te  por  tuta  dagli  huominìjopragU  homeri ,  il 
marito  ufà  uà  a  riceuerla  alla  porte,®  lava- 
onf&ua  ccn  m  braftretto  de  afeue ,  ®  refind 
cdonfira,dauanc  ancora  ad  effa  wnaltro ,  ®* 
inonfaua  ancora  lei  a  lui,pìgliauala  della  mano,®  lajàceua  federe  den 
tro  di  enfa  nel  Inoco  diputeto  preffo  al  fioco,  &  Itti  a  ainto  dì  e  fa  pur  a 
federe  in  ma  fuor  a  nuouatarriuano  allhora  certi  come  patrigni,®'  Uga* 
no  li  mantelli  di  tutti  dna  mfieme,  fiando  cofiligati,  da  lofìcfo  allajpofa 
artt  ueflimentì  di  donna,et  lei  a  lui  uefUmenti  de  buonpj, por  trino  fubbito 
il  definare  o  la  ona%®  lofyofo  da  a  mangiare  allajjjofa  di  fu  mane,  & 
lafpofa  anchora  attofpofo  ,fra  tento  che  papuano  tutte  quejk  afe  ®r 
ritti  di  fyon fatica, ball  auano  ®  intanano  gli  multati,®  leuandofi  la  ta- 
mia gli  prefenteuano  perche  gli  haueuano  honoratt ,  ®-  de  li  a  poco  cena* 
ttanolarghijfimamente,&'  con  ilfola^jp®-  calore  delle  uiuande  acconcie 
con  molto  axi,beuemno  di  tei  maniera  che  quando  ueniua  la  notte  erano  qua 
fi  tutti  imbriachi,lifiofijbuanofolamente  in  ometto, per battere  mangia* 
to  molto  poco,chefi  mo^rauano  bene  in  quello  di  effere  fyofi[  dauero  \  ®* 
quafi  non  mangiano  w  li  primi  quattro  dì,perche  tutte  le  filande  loro  era 
fare  oraiionì,cauarfifangue,pcr  offerirla  al  lor  Dìo  delle  no^je,  non  con* 
fummano  matrimonio  in  tutto  quel  tempo,ne  riefeonc  della  camera  fi  non 
per  la  neojfite  naturale  che  niuno  puofeufare ,  o  per  loratorio  di  cafa  a 
frofimaregh  idoli, credevano  che  ufondo  fiora  della  camera  ,fì>eaal* 
mente  e  fiacche  haueua  di  effere  malijfima  donna  del  corpo  fio,  profuma* 
Siano  il  letto  quando  andauano  a  dormite,®'  allhora  &  quando  uifitaua* 
no  gli  altarifi  uefliuano detta  diuifit  del  Dio  dette  no^e,alla  quarte  not 
teneniuano  orti  fiteer doti  andari  firfitouano  il  letto  attiff>ofi7  mettew* 
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no  infume  doijkore  nuoffefiamanti,  che  ninno  le  hduejjè  adoperatt,met 
tenario  in  tne^p  dì  effe  certe  penne,una  pietra  Cialcìhuìtl,  che  e  di  colore 
difmeralda,&wt  pe^To  dipese  di  tigre, fendevano  f opra  di  tvtto  que- 
Jh  le  migliori  coperte  di  cottone,  che  a  erano  in  ca fa, mettevano  anchora  al 
le  quattro  parti  del  letto  figlie  dicanne,&  punte  de  metl ,  dicevano  arte 
parole j& fé  ne  andauano,  li  fpofi  profimauano  il  letto  &fi  ci  mettemno 
dentro,quefla  era  la  propria  notte  delli  fpofi,  la  mattina  uenente  Iettavano 
il  letto  con  quante  cofe  teneva  J  &  il  f angue  che  lofpofo  hatteita  canato  alla 
ft>ofa,&  quella  che  vnfieme  fi  cauorno  [opra  le  figlie  delle  cannerà  of= 
ferire  al  tempio, ri  tornavano  li  facer  doti, &ftandofi  bagnando  li  fpofi  fo* 
fra  certe fiuore  uerdi  difpadagnas,uno  di  ejjigli  buttava  quattro  tiolte  con 
la  ma.no, lacqva  a  modo  àibeneàìttione  m  riuerentia  de Tialoc  Dio dcllac- 
qua,ey  altre  quattro  a  riuerentia  de  Qmetochtli,Dio  del  uino,mafe  li  fio 
fi  erano  fignoriglibuttauano  lacqua  in  un  pennacchio, dopoquejh  UejH= 
nano  li  fpofi  daltre  robbe  none  o  tutte  pattano  allifijofi  uno  mcenfario  be* 
nedetto,con  ilquale  profimaffero  gli  idoli  di  cafafut  ,  &  metteuanc  alla 
foofa  penne  bianche [òpra  la  teftafir  nelle  mani  £r  piedi  penne  roffe,& 
jhnàocofi  vmpennAta, cantavano  &  ballavano  li  conuitati  ,  £r  beuevano 
meglio  che  Ultra  uolta, non  facevano  quejk  cerimonie  li  poueri  jnefchia* 
vi, ma  facevano alcune  ,& quelle  eram  quelle  che  ligauano,ne  mancoguarda 
Uno  quefli  ritti  quelli  chef  maritavano  con  le  lor  femmine,  £r  dicano  che 
fé  la  madre  j il  padre  di  quella  che  flava  per  femina  richiedevano  colui 
che  la  teneva  chef  maritajfe  con  effa,poi  che  haueva  hauato  figliuoli,  che 
quel  tale  huomo  o  la  pigliava  per  mcglie,o  mai  più  ritornava  ad  effa- 
.  \n  Tlaxcttllan,&  m  molte  altre  citta  &  Republiche,per  principale  ci 
rimonìa  &pgnale  de  marinati,  fi  tagliano  li  capelli  Hfyofi,  per  lafciare 
li  capelli,®-  leggere^a  digiouerù,®*  creare  de  li  avanti  wnaltra  ma* 
tUera  di  capelli  Ja  effenàa  le  cerimonie  che  hanno  m  Michvacan  ,  eguars 
dar  fi  molto  sfittamente  li  fpofi,perche  daltra  maniera  non  e  matrimo 
mo  poi  che  pare  non  guardando]}  chedtchino  di  no- 

In  Mixteatpan ,  che  e  una grandijfima  provincia ,  portavano  lofpofo 
allefpalle  un  pe^o  di  uia  quando  fi  maritava,  come  fé  uoleffero  dire  per 
fiòr^a  te  hai  da  maritare, anchor a  che  tu  non  uogli,  per  hauere  figliuoli, 
dannofi  le  mani  li  fpofi, m  fede  &  fegno  chef  hanno  de  aiutare  lutto  a 
laltro,gli  legano  anchor  a  li  mantelli, con  un  nodo  grande  perche  fa  pino  co 
me  non  fi  hanno  di  laffare* 

Li  Manteca*  non  dormano  vnfieme  la  notte  che  gli  maritano ,  ne  cons 

fwmmano 
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fitnwtm  il  matrimonio  in  fdli  uinti  dit  an^i  iknnc  tutto  Mei  ttmto  m 
digiuno  &  oratione,&  mie  loro  dicono  in  penitenza  facrificandofi  li  a# 
pi  *y  ungendo  le  labbra  degli  idoli  con  il  fio  proprio  fangue» 

In  Varmco  comprano  gli  huomìm  le  donne  per  m  arcogr  doifaettejt 
una  retejion  parlane  li  fuoceri con  li  generi  il  primo  anno  che/i  maritano^ 
non  dormono  con  le  donne  di  poi  che  hanno  partorito  m  doi  anni ,  perche 
nonfi  tornino  ad  impregnare  prima  de  hauere  allettati  li  figliuoli  anchora 
che  mammana  il  latte  dodici  annida  <\uefia  catifa  hanno  molte  donneai» 
no  mangia  di  quello  che  toccano  &  apparecchiano  le  donne  chejhxnno  con 
ilfiomefìruo^faluoeffemedefime* 

il  divorzio  non  fi  faceva  fé n^a  molte  £r  giufiiffime  catife  J  ne  fendei 
mttorlte  àigjuftitiayqueflo  era  nelle  moglie  leggitime  &  pubicamente  ma 
rittate  che  le  altre  con  tento  filiate  fi  lafdauano  come  fé  pìglìauno ,  m 
Mìchuacanfi  potemmo  partire  giurando  che  nonfiguaràauano  Iwn  laltroy 
in  Mexico  proundo  che  era  trifia ,  fiporcaj&fierile^  ma  fé  le  lajciamno 
fen^a  caufajie  commandamento  detti  giudici  gli  brufàauano  li  capelli  nel 
la  pìa^jayper  affronto  tyfegno  che  non  haueua  cervello ,  la  pena  dello 
adulterio  era  morte  naturale^  moriua  anchora  lei  come  lui  9fe  lo  adultero 
era  nobile  ^glimpiwino  di  penne  la  tejk  dipoi  di  appiccato,  gli  mettono  tm 
pennacchio  ueràe^  £r  lo  abbrHfcianojajUgano  tento  <\ueflo  delitto  che  non 
ifeufit  la  legge  allo  hnbriacofie  alla  donna^nchora  che  la  perdoni  il  ma* 
ritojer  eumreadulterij  confatone  che  ni  fiano  delie  puttane  enntoniert 
per  lefiradejnei  non  che  à  fiano  bordelli  public» 


COSTVMMI  DE  GLI  HVOMINI. 

ARLAN  DO  di  Mexicanì  e  parlare  in 
gemale  di  tutta  la  nuou  tìifpagna  sfanno  gli 
huomini  di  melganà  fattura  jm  rifatti,  ài  con 
lore  lionati^li  occhi  grandine  fronti  larghe,  li 
nafi  molto  apertici  capelli  graffi  fieri  ylonghit 
ma  tagliati  Sfanno  pochiffim  ricdgr  pochifi 
._...__  fimi  ben  barbati  perche  fi  leuano  &  ungono  li 
peli  perche  non  nafcono,uifonno  alcuni  bianchi  chef  tengono  per  mara* 
uigUa  Quando  uanno  alla  guerra  oa  ballare  fi  dipingono  affai  &  brutta* 
niente  ji  cuopronola  ttjh  ài  penne>braca>ey-^imbe>o  conlefqmmme  de 
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pefà,o  pelle  di  tigre  £r  altri  animali  ,fi  fanno  grandiffìmi  bufi  ne  gH  ' 
orecchiar  nafi,anchor  a  nella  barbetta /oh*  mettono  gioie, oro  ®*  off,  ah 
ani  fi  mettono  wngie  o  li  becchi  dellaqui  Urlami  altri  denti  ma/cellari  de 
animali,altri  fpine  di  pefdjifignori, campieri  &ricchi,portnuancque* 
Jh  de  oro,o  pietre  di  gioie  ftne,fitto  ai proprio  ym  lequaii  afe  nannogrdan  - 
ti  &  brani  algiudittio  loro ,  calcano  arte  /carpe  come  quelle  di  pajhri, 
hachieri,nejkno  mi  mantello  qmdro,con  m  nodo  aUhomero  dritto  ,  come 
le  •zyngprejii  ricchi,m  le  fé  fé,  tifano  portare  molti  mantelli  &  di  colori, 
nelrejh  nanne  midi, mar  itanfi  olii  nintì  anm,anchora  che  quelli  di  Tana 
a>  primo  haueuano  quaranta,  pigliano  molte  moglie  con  riti  di  matrimonio, 
£r  molte fen^a  effo,le  ponno  renunàare,  ma  nonfen^a  caufa,  maggior' 
mente  lele^ttime,fonnoploJìffmi,^r  cefi  le  battono fpeffo  CT  molto ,  non 
portano  arme  fé  non  in  Taguerra,&  la  diffnìfcano  le  lor  differente  per 
disfide, li  Cicimecns  non  admettonofra  loro  merendanti  fòraflitri, che  il  ree 
fio  degli  hnomini  contrattano  affai  jnafen^a  ninna  uerim  &  per  quefk 
comprano  &  tienùpno,dacqua,&  piglia,  fonno  molto  ladri,bngiardi,  £r 
foco  fitticanti, amici  de  andare  a  filalo  come  hnomini  perdutila  firtis 
hta  delpaefe  dene  cnuftre  tanta  pigricia  o  perche  loro  non  fonne  auari, 
hanno  ingegno,habilito,&  pacientta  in  quello  che  fanno,  &  cofi  hanno  he 
niffimo  imparato  tatti  li  nofbri  uffitijgr  li  pìnfen^a  maefki,foUmente 
con  il  uedere  fargli, fonm  man fnett,lifonghieri,&  obbedienti fyetialmen* 
te  con  li fìgnori,&  li  Rejonnoreligiofiffmìfopra  ogni  maniera,anchora 
checrudeliffimamente ,  fecondo  diremmo  ben  prefio  ,fi  danno  molto  alla 
carnalità, co  fi  aon  putti  come  con  donne,  fen^a  pena,  neuergognajonno  ccu 
wrcrigrgli  fanno  fieffofir  cofi  hannolibri  &  dottori  de  gli  augurij. 


COSTVMMI  DELLE  donne. 

O  N  N  O  LE  donne  del  colore  &  Molto  delli 
lor  mariti, nanno  di  falce, por  tane  camife  di  tne%= 
^V  maniche, il  refio  uà  difeoperto ,  portano  li  ca  » 
pelli  longhi,lo  fanno  negro  con  la  terra  per  genti* 
le^a ,  &  perche  gli  amma^T}  ti  pedocchi ,  le 
maritate  fé  lo  attorniano  al  capo  con  tm  nodo  neU 
la  fronte, le  citelle  &  p^  maritar  fi ,  lo  portano 
fcioltop-  buttato  indietro  (?  dinanzi «  fi  pelano  £r  mgpno  tutte  per  non 
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portare  telo  fi  non  nell  a  tefta,  &  ctgliet&  #  «»g™  f ?'  *»jl  beiti/firn* 

battere  piccola  frontep- piene  àicapeUifirncn  battete  mcola, fi  marita* 

no  de  iiedannt^rfinnc  InjfHriofijfime ,  parificano  prejh  &  affai, 

profumano  di  grande  &  longhe  ànm,  &  «fi  unno  latte  alti  lor  figlino 

li  per  le  (barrale  altre  afe  che  fi  nettano  &  acconàano  il  tufo  ,<?  il 

latte  delle  pippite  ofeme  de  re^on^potiyo  Mamey ,  anchora  che  più  lo 

finno  per  non  effere  piccate  de  mofihetti ;ehe  figgono  di  quel  latte  amaro% 

fi  curano  luna  conlaltra  con  herbe  non  finta  fattucchierie  £?  cofifigua, 

fhtno  molte  difecretojle  mammole  o  comari  fanno  che  le  creature  non  habbi 

no  la  nucap  le  »*^r*  ^  tengono  coricate  nelle  cune  di  tal  modo  che  non 

fi  gli  ere  fiacche  fi  predano  fen^a  ejfay  nel  refio  hanno  fòrtiffime  te* 

(k  per  cuttfa  che  uannofen^a  amami  di  tefta  ,  jt  launo  ftejfo  <*r  w* 

trino  m  bagni  freddi  ufiendo  delti  bagni  caldine  pare  che  fia  danno* 

fbConno  trauagliantt  di  pauragr  obbedienti  ,non  ballano  in  public),  an* 

ch'ora  che  nanno<&  accompagnano  li  lor  mariti  nelle  dan^e  Je  non  glie 

lo  commanda  ti  Re  sfilano  hauendo  la  conocchia  Ut  una  mano  &  il  fifa 

mlhUra^torceno  alta  rìuerfa  delle  noftre  donneando  tlfifo  in  mafia* 

delta^non  ha  noita  ninno  il  fifo^ma  filano  in  prefaa  £r  non  male* 

COME  VIVONO- 

IVONO  molti  mariftati  in  una  enfi  ,opet 
fare  infume  li  fratelli  &  parenti,  che  non  fiat 
tono  le  heredita,  o  per  lafirette'fea  delta  terra , 
anchora  chefonno  le  terre  grandi  ,&  anchora 
le  enfi  giocano  liif etano  fj-  nettano  la  pietra  con 
la  pietraia  miglior  &  più  firte  pietra  con  la. 
quale  lanoranoiey  tagliano  e  la  pietra  ajfccn* 
ta  che  tira  a  uerde  nerajianno  anchora  cttte  friuellint ',&' popoli  di  bron 
Zo  mefiolato  con  orop  argtnto,  ojhgno  g con  bajhnì  di  legno  cattano  la 
pietra  ddleuem&mimere  lor  op  con  legno  fanno  rafoi  de  ambarne* 
xo  &de  unaltra  più  dura  pietra -,  cheeeofa  notabile  jauor  ano  adunque 
con  quefli  ferramenti  tanto  bene&fottilmente9che  e  cofa  di  guardare  & 
da  mirare  ^dipingono  le  mura  delle  cafe  per  allegrerà ,  lifignori  £?  li 
ricchi  ufano  paramenti  di  ottone  con  molte  figure  &  colori ,  £r  di  penne 
che  e  il  più  ricco  &  wfiofo>  tyfkore  di  figlie  ài  palma  fiottiliffime ,  che 
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eoofacommune  ,w»  ferra™  porte  ne  fimfir e ,  tutto  {http  erto  ^per 
queflocafiigano tanto feueramente gli  adulteri  £r  latroni , il  lulnme  che 
tifano  e  di  legni  dabeto  Or  altri  legni  JiaUendo  della  ara  come  hanno  che 
ncne  pocodtmerauigliarfipfijìimanolorohora^ laudano  molto  le 
candele  di  etra  &•  fieno,  &  le  lucerne  che  brufeiano  con  lolio,<nuano  oglio 
de  ChiyagT  altre  afe  per  dipingere  £r  medicine ,  &  graffo  de  uccelli 
fefógr  animali \m.  non  fi' fanno  fare  lumme  con  ejfo/ormono  in  paghi 
ojkore,o  quando  moltojopertt  &  pinna, mettendo  la  tejhfopra  una  pie 
tra  o  legno  cheferueper  cofano,  o  qmndo  più  ad  un  facchetto  dì  faglie 
ai  palma  plaude  anchorafifedono ,  hanno  certe fediole  baffe  con  le  [palle 
di  fighe  di  palma  pnfederfi,anchora  che  communementtfifideno  in  ter* 
ra,mangiano  in  terra  fir  bruttamente  perche  fi  nettano  ali  ueflimentì  &> 
cnchora  romperlo  le  uoua  confilo  di  capelli  che  fi  ontano  della  teftajfan* 
do  che  cefi  lo  facevano  prìmagr  che  gli  bafta,mangano  poca  carne]  credo 
ferche  ne  hanno  poca, poi  che  mangiano  benijfimo  del  prefutto&del  por 
cofrefco,non  uogliono  mangiare  caftra  ft> ,  ne  carne  di  becco ,  perche,  dicano 
cheglipu^a^hée  afa  di  nettar  e, mangiando  come  mangiano  quante  Wr 
tùuefonnojno  alli  lor  prorij  pidocchine  e  cofa  di  grandijpmafchifitn, 
alcuni  dicano  che  gli  mangiano  per  fanite, altri  pergpla,altri  per  nette?* 
Zf fedendo  che  e  meglio  mangiargli ,che  ammalargli  fra  le  wngie,man 
giano  ogmherba  che  non  habbi aitttuo  odore , £r  cefi  fonno  grandi/fimi 
berbolari,per  mediane,  per  che  le  lor  cure  fanno fimplid, la  loro  prkeipas  . 
lepoHifionc  e  (xntli  &  dllija  lor  bemnda  ordinaria  e  acquaio  atolli* 


DEItl     LORO     VINI, 

gr  bnbriacche\ze* 

O  N  HANNO  trino  de  me ,  anchora  che  fi 
truouorm  delle  ulte  in  molte  bande,&  e  afa  di 
merauigliarfi  che  effendocifeppe  con  uue,&>  ef> 
fendo  loro  tanto  amici  di  beuere  più  che  acqua 
ante  non  piantano  delle  uignefi' 'mutuano  vigne 
di  ejfe,la  migliore,piH  delicata  £r  cara  beuan* 
da  che  hanno  e  di  farina  de  cacao  &  acqua,  alcu 
m  uolteglì  mefcolano  mele,  &  farina  daltri  legummi,quejh  non  mbrid 
ta}an^i  rinfrefen  molte  *r  per  qnejh  lo  benono  con  attore  ^fudando^ 
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fanne  nino  M  my\  che  e  illor grano  én  acqua  &  mele  J  chiama 
eitullì  er  e  molto  com  mune  beueraggo  m  ogni  banda gr  ti  nu  defimo  e  di 
tutte  ìaltre  lorj emende  ,ma  non  vmbrìacafe  non  lo  cucornoo  con  fitti  ottano 
con  alcune  herbe  o  radicherei  mancare  ordinàrio  fi  contentano  con  ejfo,  et 
énchora  conac^chebafta  per  fuftentatione  della  tutta,  maquandohan 
Mparmri^neUew^&fift  di facrifici]  vogliono  bemnde  che  Yvm* 
Plachi  & leni di  fentimentogf allbora  me  [colano  certe  herbe ,  che  onero 
(cn  il  fio  mal  ^uco^oeon  Udore  peftifir  oche  hanno,  fi  hnbalordano  ,£r 
£r  canario  di  cervello  a  Ihuomo  molto  peggoche  il  nino  furo  di  fan 
Martino^  non  centuno  che  gli  pojjì  comportare  ilfittore ,  che  gli  rifee 
deUa  boia  ,nela  voglia  che  hannodifitre  quefiionc  &  amma^re  il 
amptignofiuando  fi  vogliono  vmbriacare  dauero ,  mangano  mte^cufette 
(rudere' chiamano  tehMM  catino  carne  de  Diot^r  con  lamare^cbe 
eli  mettono  Jbeuono  molta  aca.ua  meleto  illoro  ulnocommum/jr  in  pochi  fi 
fimo  (baciò  reftano  fiora  di  fintimene  gli  mene  per  fintafia  di  uede^ 
referpi,t}gri%mynutnes9&pefà  che  gli  ingbiottifaiwfjr  molte  altre  w^ 
font  ée-gtift 'Mentanogli  pare  anchora  che  gli  mangano  mui  li  vermi 
di  terragr  come  arrabbiati  cercunochi  gli  aminoci,  o  fi  appiccano  lor 
medefim),cuocvno  anchora  laffenào  con  dcquagrfinm.de  Ciyan^fin 
no  un  nino  amaretto,che  molti  lo  bevono fetida  che  lifappi  amaro  ,  fanno 
bufi  negli  arbori  di  palme  &  «*M  per  berne  le  gaie  chefitllanoJ  bevo 
no  il  liquore  che  defilila  un  arboro  chiamato  mellito  con  ocpaBli ,  che  e 
una  radice  allaquale  per  la  fu  bontà  chiamano ,me diana  del  uino ,  e  poc9 
falutifèrafir  molto  danno f a gr  imbriaca  galantemente ,mn  ce  cani  mor* 
ti  ne'fentìna  di  naueyche  cofi  pu^ino  cerne  tifiate  dellhnbriaco  di  quejh 
itìno,a  quelli  che  fi  mbriamno  fiora  delle  fifte  publichefir banchetti  che 
ficeùanoconlicentta  del  fignore  O'gudia,  mrofamno  in  me^p  della 
filala ,  <Xgli  bvttnno  per  terra  la  cafa perche  chi  perde  il  cervello  per 
colpa  lor\non  merita  hauere  babbitatione  fra  gli  hvomim  di  r  agone,  beve 
Mano  perfarfi  pd^igr diventati  faftifi  ammalavano ,  o  amma^ 
panano  ad  altrijhauettano  eo^fifio  mie  figliuole, madri, forellefen^a  dif* 
ìerewzìagrper  tanto  male  era  piccola  pena,  anchora  dipoi  di  fitti  Chru 
JHamfi~hnkiammdellimfiriuini,perchelifa  meglio  cbelelorbeuan* 
degr  per  lenirli  diquejh  nido  alqualefi  danno  tanto,  gli  ficeuanofchia 
tu  pergufiitiafirgli  ttcndeuano  per  quattro  o  cinque  guli  luno  il  mefe* 
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O  VOGLIO  dire  la  maniera  che  quelli  di 
Mexico  hauemno  in  fire /chiatti,  perche  e  molto 
differente  della  nojbra  i  li  prigioni  fitti  inferra 
non  ferutua.no  de  fchiaw^f alno  di  effireficrtfi* 
attigr  non  fiottano  altro  che  mangiare  per  effe 
re  mangiati ,  li  padri  poteuano  uendere  per  Ccbia* 
ni  allihr  figliuoli  ■  £r  ogni  Uomo  &  donna  a 
fé  medefimi  quando  alcuno  fi  uendeua,  haueua  di  poffare  la  uendito  di» 
nanti  almanco  di  quattro  tefiimonù 

QjteUo  chefiraua  may^robba^o gnlline^fi ficeuafchiauojion  hauen 
do  di  che  pagare^  confignato  alla  perfino,  a  chi  fece  il  primo  firn  fé 
dipoi  di  effere  fchiatto  ritornano-  a  furare  y  o  che  lo  appicmuano  onero 
lofacrìficnuanc' 

LHUomo  che  uendeua  wn  Ubero  perfchiauo  9fi  daua  per  fchiatto  a  chi. 
lo  uoleua  uendere^  quefia  legge  fi  guardano  molto }  perche  non  tten* 
iejprofic  mangiajfero  deili  putti* 

Vigliauano  per  J chiatti  alti  figliuoli ,  £r  li  parenti ,  &  confa peu oli 
del  traditore 

Lhuomo  libero  che  dormina  confihiauai  fygl'mpregnauajerafchia* 
fio  delfignore  o  patrone  di  quella  J 'chiatta ,  anchora  che  alcuni  contradia 
ano  quefhjercbe  molte  uolte  vnterueniua  maritar  fi  li  fchiaui  con  le  lor 
padrone^  lefchiaue  con  lilor  padroni  y  ma  denota  effere  licito  m  enfi 
di  matrimonio^  non  in  disonore  delfignore  della  fchiaud- 

Gli  huointnt  neceffitati  t?  vagabondi  fi  uendeuano^  igiuomtori  o 
barattieri fi giuoatuano^ma  non  andauanoaferuireftno  che  paffaffi  un 
anno  come  fecero  la  uendita* 

Le  donne  cattine  del  fio  corpoychelo  davano  fen?a  inttrejfofe  non  le 
Holeuano  pagare  fi  uendeuano  perfchiaue  per  portarfi  bene^o  quando  niu 
no  le  uoleua  per  uecchieo  brutte,  o  inférme  perche  niuno  domanda  limox 
fina  per  le  porte» 

ti  padri  uendeuano  o  impegnavano  un  figliuolo  cheferuiffe  defehias 
novero  potettano cauare  quello  dando  wnaltro figliuòlo  jìgjf  anchora  iti 
èrano  ca  fate  cenfiate  a  fujhntore  wnfchiauo  y  ma  era  grande  il  pre^jp 
chef  daua  per  il  tnlefchiauo* 

Quando  uno  moriua  con  debiti  pigliatui  il  creditore  fi  non  hauettd  rob 
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ha  Ad  pamc  $MM0  fa  moglie  per  fchiaua ,  pero  'molti  diano  che 
non  era  *fi&  potette  effere  che  fi  oblitero  con  tale  con  ditti  one  poi  che 
era  permeo  che  fi  poteffero  uenderegli  Uomini  liberi  fé  medefitm ,  £r 

li  padri  aìli figliuoli'  ."''''.  „ 

ninno  figliuolo  difchiauo,ne  difchiam,cht  e  molto  più, re  flava  jutto 
fchiauo  neanchora  che  fiffe  figliuolo  di  padre  V  madre jchiam- 

Ninno  poteva  uendere  lo  fchiauo  fuofen^a  buttargli  prima  i  collare, 
al  collo  &  non  ce  lo  mettevano  fen\a  hauere  caufa  o  liccntia  della  mjh* 
tia,eràil  coUaro  dilegname  che  àngm  tutto  il  colio  ,  &  ufaua  dietro  il 
allo  con  arte  pwnte  tanto  longhe  che  fopr  avanzammo  la  tefta,  perche 'non 
fé  lo  poteffe  defilare  lo  fchiaUo,a  quejHfchiaui  che  portavano  qnejh  col 
lari  potevano fi icrìficare  ,&  a  quelli  che  comperammo  de  altre  nattom.iT 
loro  fi  poteuanoliberare,fe  poteuno  figgreyo  'mirare  vn  P«kX&  m  *! 
te  fife  dellanno/jr  anchora  dicono  che  niuno glielo  poteva  ftuibar e  ,]e 
mnlt  patroni^  li  lor  figliuoli, che  figli  altri  gli  ritenevano, hauevano  pe 
tid  di  effere  f chiari, VT  lo  fchiauo  era  tutta  uia  libere 

Ogni  fchiauo  poteua  hauere  moglie  £r  pcgilal,  dclquale  molte  uolteje 
redimiuano,anchora  che  pochi  fi  rifa  vaiano,  come  loro  non  travagluvans 
molto  fir  gli  mantenevano  li  patroni' 


DELLI    Gì  VDICI    ET  LBGGf. 

I  GIVDICI  erano  dodià,tuttihuomìmdH 
ciani ,  er  nobtlijianno  mtrata  &  luoghi ,  che 
fonno  propri  della gnjìittia, determinano  le  cnu 
fi  fkndo  a  fiderete  appellatiotù  andino  a 
■doi altri gudià  maggori^he chiamanoTecui* 
tUta,  chefempre  erano  parenti  delfignore ,  & 
,   fanno  con  luì ,  &  Uvano  ratione  della  disenfi 
&pid~ttofu~o]confultuno  wnd  uolta  il  mefe  conlifgnori tutti  li  negxij ,  et 
ogni  ottanta  di  uengnoli gudià  della  prouincia  a  commumearecon  quel 
il  della  àtta,<*f  conti  Pie  erfignore  li  enfi  Mm,  &  afe  che  occorrerlo 
perche  prouedefje.tr  commandaffe  quello  che  più  mueruva,  a  erano  pm 
tori  come  notìari,che  nettavano  li  punti  &  termini  del  litigo,  ma  niuno  Ih 
timo  dicano  che  paffava  più  la  de  ottanta  iiji  Barigli!  erano  altri  dodici, 
loffio  de  quali  era  figliare  le  per  forte  £r  chiamarle  agudittio,eril  w 
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tefiirt  ero  mdnteUi  dipinti jcrchcfiffero  conofduH  di  Untimeli  Tifatoti* 
tori  Mi  dacij  &  tributi  jortnuano  Mentagli ,  <T  in  alcuni  luochi  arte 
bacchette  corte  &  grolle  frisoni  erano loffi  Jiunùde  eyfcure  perche 
hauejfiro  paura  de  intrarelt  grattano  li  tefiimotù  mettendo  II  dito  m 
terrafirfuhbito  nella  lingiafir  quejb  era  libramento  di  tutti  &  era 
come  direte  diranno  unita  con  la  Imporrla  terra  che  gli  mantiene 
altri  lo  declorano  cofife  non  diremmo  uerita  ^rrìuaremmo  in  tanta  (he 
mito  che  manganino  terracotta  uolte  nominanoflianào  mitrano  coCt  il 
Dio  del  Crimine  fir  cofafopro  che  e  illittigo^o  tugocìo  che  fi  trattolo 
fono  il  giudice  che  fi  corrompe  piglia  prefenufr  lo  pnnom  del  officio  che 
ero grandijfimo  dishome  ^raccontano  de  Ke^auatpìlàntli  che  apicco  m 
re^cuco  mgudiae,  perche  dette  mia  fententta  mgufia  Rapendo  lo  con' 
trariofirficcuedere ad  altri tllitigo. 

Ammalano  quello  che  ammala  ad  tmaltro  fin^a  hauergli  aletta 
tutremijjìom» 

La  donna  pregno^che  figttajkita  della  creatura  che  haueua  nel  corpo% 
moriua,  per  quefio  peccato,  quejb  era  un  uittio  immune  fra  le  donne  che 
lilor figliuoli  nenhaueuam  di her edittare. 
La  pena  del  adulterio  era  morte  capitale. 

.  1/  ladro  erafchiauo  per  il  primo  firtofir  per  il  fecondo  appiccato» 
M  orina  ptrguftitia  con  gran  dijfimi  tirmenti  il  traditore  al  Re  oaU 
URepubliau    '.  J  * 

Ammainano  lo  donna  che  andana  uefiita  come  huomofir  Ihuotm 
che  andana  come  donno.         .: 

Qjtello  che  des fidano  maltro  Jaluo  flando  hi  guerra ,  haueua  pem 
na  di  morte. 

In  TeTcneO)  fecondo  alcuni  diano  ammansanone  li  fodomi» 

ti%  laqnal  pena  deuetteroftabilire  Ne^analpilantli 

&  Ne^aulcoio  ^hefironogufiitieri 

&  Uberi  di  quel  peccato^ 

tento  più  fonno  di  lauda* 

re^iantononfi 

cafligo  m  altre  terrebbe  lufono  pnblicamen* 

tefiauendo  delle  puttane  publiche, 

come  in  Vonuai. 
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l  KB  di  Mexico  fempr  e  ihaueuanc  contìnua* 
mente  con  quelli  di  Tlaxcolla^Vamtco^Michua 
cun)Tetoantepeci&'  altrit  per  ejfcràtarfi  tulle 
armegT  perche  come  loro  dicono  bauerefchia* 
ni  perfacrificare  aUi  lor  Deigr  cibare  lìfol4 
datijero  la  confa  più  certa  era  perche  non  gli 
Holeuano  obbedireste  accettare  li  lor  Dei9percke 
loflile  per  dotte  credettero  tanto  (pelli  di  Me= 
xico  mfignoria  yfi  per  dare  ad  altri  li  lor  Dei  ey  Religione  j  &fe  non 
gli  rictueuano  pregandogli  con  effigi  damncguerra  fino  a fìggogargU9 
&  introdurre  la.  lor  Religione  &  w*  ,fitceuano  anchora  guerra  quando 
dtiuna^jatum  lì  lorpjtmbafciatoriO'  mcrcantijna  non  la  facettanofcn* 
%a  dare  prima  parte  al  populo^ty  diano  anchora  che  mtrauano  nel  con* 
figlio  donne  uecchie^perche  come  ulueuano  più  che  gli  huominifi  ricorda, 
uano  come  fi  erano  fitte  le  guerre  paffatx  fi  fiuta  adunque  la  guerra  man 
daua  il  Re  lifioi  meffi  aglinimici  a  domandargli  le  cefi  rubbate^  &  pi* 
gliare  alcuna  fattijattione  delli  mortilo  rechiederglt  che  mette  fiero  fra  U 
lor  Dei  aquelfuo  di  Mexico^  anchora  perche  non  dicejfero  che  gli  af 
fiitmuanoalla  ftrouìfta  &a  tradimento^allhoraglinimicichefifentiua^ 
no  potenti  a  rejijkrejifijondeudno  che  ajfettariano  nel  campo  con  le  arme 
in  mano  ì&fenon  radunauanc  buonijjìme  penney  mattoni  de  oro  &  ars 
gento^goie, pietre  &  altre  cefi  di  piro^y gliele  mandaitanc,  domandando 
perdonane }£r  a  Vtt^jlopuchtli  per  metterlo  &  tenere  uguale  delli  lor 
Dei  prouintiali  figlia uano  a  quelli  cheficeuano quejh  per  amìci^glì  met = 
fatano  alcuni  tributila  quelli  (he  fi  àifindeuano^fe gli  tùnceuanoy  haueuano* 
per fihiaui sfacendogli  pagare  tributi  infop  portabili  yal  fidato  che  riue- 
laua  quello  cbetlfigncre  o  il  fino  capitano  uoleuafire  t  cafligauano  come 
traditore^?  crudelifiimamentejerche  gli  tvgliauano  li duoi  labri 'il  na= 
foje  orecchie^  mani  con  ti  we^^o  braccio  fino  algpmbito ,  £r  li  piedi 
per  lì  calcagni ,  infine  lo  amma^auano ,  £r  quelli  membri  appicatuano 
per  leftrade  o  per  li  fquadron^fe  erano  nello  efferato ,  perche  ueniffe  d 
notti^a  di  tutti  t&faceuanojchiauilt  figliuoli  &  parenti  y&  a  quelli 
che  haueuanofaputoquel  traàimentojerchenon  andornuariuelarlo^ncn 
beuenano  nino  che  itnbriacnjp  quelli  che  andauano  vn guerra^filuo quello 
cheficeuano  di  cacao^ay^f  mille  Jt  mtìmauano  o  muitauanfi  lune  itti' 

KKK 


- 


... 


HISTORIA 

Meo  óllahrcfé  tutti  infume  alla  battaglia^  laqualefempre  era  campai 
Ufi"  fi  daua  tulli  confini  ^chiamane  Qjuahtlale  allofpacno  <*r  loco  che 
lafoano  deferto  fra  Raya  o  confine  dogm  prcmr.àa  per  combattere  &  e 
come  fa  e  r  arconte  gli  efferati  erano  apprejfati^dsua,  ilfegm  della  batta* 
glia  il  Re  di  Mexico  di  affrontare  &'  affaltareglinim-.à  con  ima  cocchia 
dilummaca  che  fitona  come.  cormttaì  iljignere  di  Tecnico  con  ivn  tambu- 
rmttojhe  tenem  meffo  nel  homcrog?  altri  figneri  con  off  di  fé  fa  che  ci 
filano  molto  come  caramillo;y  al  retirarfi  fkceuanc  il  mcìefimoje  lojkns 
fardo  reale  cafenua  in  terra  fuggitane  tutti  quelli  di  klaxcullan  tir  aitano 
wnafaetta  &fecnHauanofitngue  al  nimico fi nettano  per  afa  eertìffima  che 
wnariano  la  battaglia  jafo  che  no  jredeuano  che  giiandarebbe  molto  ma 
le^anchora che  effendo  come  erano  udenti  nonUfdauano  di  combattere  fi* 
nettano  come  per  Reliquie  due  fa  ette  }: che  dicano  fimo ■ielli' primi  popula 
tori dicptella citta ,  perche  erano  finti  huomini  moltxPRUtGrivfi'^  leuauanle 
Jempre  alla  gkerra  li capitani  generali^  tirauane  mtiYfffp  con  luna'  dì 
effe  aglinimici  per  pigliare  augurio }  o  per  accendere  li  fitoi  alla  batta* 
glia^alcunt  dicono  che  la  tirauano  con  la  cattenclla  perche  ncnfìperdejfet 
altri  fetida  ejfajerche  la  Urgente  fingendo  &  affai  tanào  fnbbito,  ncn 
dejfero  luoco  agli  inimici  che  le  potejfero  pigliare  &  rumpeffero^daua- 
nogrìdifino  in  cielo  quando  ajfaltouano  lune  allahroi  altri  uhdaMnc^  ah 
tri àtt jjolauano  di  tal  maniera  che  metttuanc fpatunto  a  chi  non  jixim  fiat 
fe  afmiligrida  quelli  del  paefede  Teouaaw^e  una  nolta  tirauano dot \ 
tre  &  quattro  faette  >  tutti  vn  generale  portauano  affliate  al  braccio  le 
fipade^jùgginano  per  riuoltar fidi  mono^y  con  maggior  mpeto  jrima  no 
Iettano  cattiuare^he  ammalare  inimici jnaì Uberauano  a  mmofie  man* 
colórifcattauano^nchora  chefiffe  capitano 3qttel  che fievua  prigione Jigm 
re  o  capitano  contrario^ra  imito  bene  remunerato  ty-ftimato^  chi  Ubera* 
ita  o  daua  ad  imaltro  il  cattino  che  pigliaita  in  baft?glia)  muoriua  per  gin 
fiitia perche  aera  la  legge  che  ciafeuno  fa crifi caffè  li  fuoi  prigjow  ì  colili 
chefir  atta  o  pigliaua  perfida  alcuno  prigione  fitto  in  guerra  y  muoriua 
anchora  perche  rttbbaua  cofà /aerata ,  grlhonere^gr  come  loro  dicono  •  il 
more  ty  lo  animo  daltrui ,  moriua  anchora  colui  chefiraua  le  arme  del 
fignere  &  capitano  generatelo  le  arme  &  tteflimentt  della  guerrajerche 
lo  hauemno  perfegno  di  ejfere  uintt^  non  uoleuano  o  pcteuano  li  figliuoli 
de  figmri  effendo  giovani  portare  pennacchi  fiejhnunti  ricchi  fie  tnetterfi 
collarine  gioie  de  oro  ìfino  a  fare  qualche  ualentta  o  fatto  ua'orofo  in  la 
guerra  jmrto  o  prefo qualche  inimico ffahtouano  prima  il  cattihojhe  a  co 
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Itù  che  lo  cu  ttÌHo,fy  tuffa  la  terra  gli  dava  il  profit  a  quel  camlliero,  co  a 
me  per  honore  &  triwmpho^de  li  aitanti  fi  attawaha  riccamente  de  oroypen 
nay&  coperte  di  colorerò  dipinte ymetteuafi  in  capo  ricchi  &  uijkfi  pen- 
nacchi Jigttt  ah  capelli  della  corona  con  fibbie  roffe  de  tigre  %  che  tutto  erg 
fegno  di  Halentijfimò  foldato* 


CELLI  SACERDOTI^ 


L  LI  SACERDOTI  di  Mexico,  &  tutto 
quejh  paefechiamornoli  ncflrt  SpagnuoliVa= 
paffirfi  perche  interrogati  perche  portnuano  cofi 
li  cu  peUiyrifj}ondevano  papayche  e  captilo^  per 
quejk gli  chiamavano  papasyanchora  che  fra  di 
loro  fi  chiamano  7lamaca^queyo  tlenamacaque% 
P^1  &  il  maggior  di  tutti  che  e  il  lorprelatoy  Achcn* 
uhlìfiT  e  grandi ffima  dignità  ,  imparano  &  mfiegnano  limifkrij  della 
lor  Religione  a  bocca  &  per  figure  yma  non  gli  commumea  none  diftuopro* 
no  a  laici  fiotto  grani  filma  pena  yuifionno  fra  ejfi  molti  che  non  fi  maritano 
per  la  dignità/?  fonno  molto  ben  notati  &  cajligatifi  dormono  o  appref* 
fino  a  donna  niHnayqueJhfaoei doti  laficiano  crefixre  li  capelli fien^a  fc= 
gliarfigli  maiyne  pettinar  e  yne  lavar  eyper  lacuale  cattfa  haueuano  fiempre 
la  tejla  lorda ,£r  piena  di  pedocchi  Cr  lendini ,  pero  quelli  che  facevano 
quefio  erano  tenuti  perfiantiyche  gli  altri  fi  lamvano  il  capo  quando  fi  ha 
gnamnop'  fi  bagnavano  molto  fipeffo y  &•  cofianchora  che  portnuano  li 
capelli  molto  longhi  ygli.  portavano  molto  netti ,  benché  creare  li  capelli  di 
fuojonno  lordijfimi ,  lo  habito  di  quefii  faeerdoti  e  ma  robba  di  cottone 
bianca  gr fretta  {longa,®-  poi  di/òpra  un  mantello  per  cappa  con  un 
nodo  al  homero  dritto y  con  certe  marocche  di  cottone  filato  per  orli  £r 
futi  ni  Ji  dipingevano  li  giorni  delle  loro  fifky  &  quando  lo  commanda- 
m  la  fina  regvla  di  ttfgro  le  gambe  y  bracci  %'manìy&  il  uifioyche  parevano 
Viauoli^ra  nel  tempio  de  Vit^ilopuchtli  di  Mexico  cinque  millia  pera 
Jone  alfieruitìo  delii  lor  idoli  &  enfia  ,  fecondo  che  dìffi  in  altra  banda, 
fero  non  arrivavano  ne  fi  appreffamm  a  gli  altari^lifirramenti^fifir 
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afe  che  hdueuano  per  fare  lifacrificij  erano  quefit, molti  brafjìeri  grandi 
ET  piaoli,wna  parte  de  oro,  altri  dargzntoj&gli  altri  di  ferrala  par 
te  per  incenfare  le  fiatine, laltra  per  tenere  il  Itmmejlquale  ncnfèhatteua 
mai  àifmor^arefir  citando  fifpegmua  era  un  trijUjfimo  avario ,  O*  ! 
cafiigauano  brauifjlmamente  a  quelli  che  teneuano  carico  di  fare  £r  àtit^a 
%are  il  fioco  ,fi  brufciauano  ognidì  ordinariamente  cinquecento  fomme  di 
legna  &•  molttgiorni  erano  fra  Unno  che  fé  ne  brufdamfetteanto  cinquan- 
ta anchora  tnanfauanocon  li  braferetti  allifgnori ,  perche  cefi  ficero  a 
Cortes  &  alli  Spagnuoh ,qmndo  mtro  nel  tempio  &  ruttino  gli  idoli,  fi: 
miniente  vncenfauno  lifW&  $ofe,lì  confagr atipie  offerte, W  molte  al 
tre  afe  profumano  gli  idoli  con  herbe, fiori, poluere,&  pece  greca ,  ma  il 
meglio  fummo  &  il  comtnùne,e  quello  che  chiamano  Copalli  ilqiiale  pare 
rncenfo    &  e  di  dot  modi  uno  era  armato  che  chiamano  Xolochcopalltt 
in  Mexico  ftu  molto  molle,in  terra  fredda  fluria  duro-mol  nafxre  in  ter 
recaliàe,&fl)enderfi,&feruirfene  ™  terre  fredde,  laltro  e  una  gomma 
de  Copalquahmtl,  cip  buona  che  molti  Spagmioli  la  tengane  per  mirrhay 
fundeanc  larborofirfen^a  pwnàcarlo,riefcefir  defilila  a  ovaia  agpc* 
ca  un  liquore  bianco  fh  fubbito  f 'quaglia  ,<&  di  quefflo  fanno  certi  panni 
ope^etti  come  di  fapone,&  fanno  una  trafj}aren^ia,quefh  era  il  loro 
ferfitto  odore  tulli  lorfacrifitij^r  predata  offèrta  delti  lor  Dei  fi  que 
ftu  gomma  mefmlàta  coti-olio  de  oline  fifa  una  perfittiffimairementraa, 
&•  li  Indiani  fanno  di  effa  le  lor  ballotte •,  hanno  lancette  de  ambar  tiegro, 
&  certi  rafoi  di  un  folco  limo  fatte  come  pugnale  ,piugr offe  in  titfgo  che 
allifili,con  liqulip  tagliano  &  amano  fangue  delia  lingua  ,  bracci  ■  CT 
gumbefir  di  quello  che  hanno  in  diuottione,o  uoto,quella  pietra  e  dttriffim 
ma  m  grandijfima  maniera ,  e  cìfonno  dellaltre  del  medepmo  modo  ,  &- 
iruttallo  di  pietra,  ma  di  molti  colori  Jt  rafoi  tagliano  per  tutte  le  dei  ban= 
defir  tagliano  beniffimoCT  dolci ffimamentegr fé  quella  pietu  tiótififi 
fé  enfi  uitriofa,e  come  fèrro,  mafnbbitofalta  O 'fi  piegaci  quej  ti  rafoi  ci 
fonno  molti  nel  tempio  fir  ogniuno  le  tiene  nelle  lor  alfe  per  li  lorfacrifi* 
cij&per  tagliare  altre  cofe, hanno  medefimamente  Itfacerdctt  punte  di 
metl,con  liqualt  fi  piemnofir  per  pigliare  ilfangue /he fi  amano,  hanno 
mrta,foglìe  di  canne  &  ài  mettjiannodelle  pagliucche,  canne ,  £r  corde, 
fer  toccare  £r  poffare  per  le  ferite £r  bufi ,che fi  fanno  nelle  orecchie,  liti 
£He,mani,<*r  altri  membri,che  non  gli  dico  per  honeflita^ci  fonno  in  ogni 
fpaào  delli  tempij  che  fin  delle  fiale  lo  aitar e,una  pietra, come  pilayptta 
m  terrai  alta  quanto  me^a  canna  Jopra  laquale  metteuano  quelli  che 
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lauexmo  di  efferefacrifiratijbanno  wn  coltile  di  pietra  cffccmtajhe  lord 
chiamano  Tecpatljonquefti  coltili  dpreno gli  huomini  che  ftcrificano 
per  li  tenertmmi  del  pettojer  cogliere  tifante  hanno  faldelle  di  coev^f 
?e  &  per  ramare  &  sbruffare  con  ejja  gli  idoli  ^xerti  ifopettì  dì  penna 
rojfa  ,  per  nettare  le  capite  &  fialetta  dotte  fiala  pietra  della  pila, 
hanrwfcoppe  di  penna  ^quello  che  netta  non  Holta  mai  le  fidile  uéffoli 
Dei  perche  uà  nettando fempre  indietro  Iettando  il  tufo  tterfo  li  Dei }  con  • 
fi  pochi  ornamenti  &  apparecchio  ficeitano  il  macello  che  poi  fentirete. 


DELLI    DEI  MEXICANI- 

IA  DISSI  la  futura  &  grandezza  delti  tem 
pìj  quando  dijfi  la  magnificenti a  di  Mexico^diro 
qui  Colamente  che  gli  tenevano  fempre  molto  net* 
ti  fianchi  &  bruniti,  &gli  altari  molto  adorna 
ti  &  ricchi ,  fauno  attaccati  per  le  mura  pelle 
de  hnomini  facrìficatijmbuttìti  di  cottone  per  ine 
moria  della  offerta  &  cattiuita  ,  che  deffi  halle* 
uà  fitto  ti  Re,ma  quanto  li  tempij  erano  netti '  finto  fluitano  brutttjfimigli 
idoli  del  molto  fannie  che  di  continuo  gli  buffavano  Jpt  della  gomma  che 
gli  appìedeamno^on  cera  numero  de  gli  idoli  di  Mexico  per  hanere  mol 
ti  tempij  fì?  molte  capelle  nelle  cafe  dognì  ulano  ^ancora  che  gli  nomi  de 
li  Deinon  erano  tanti  ,ma  dicono  per  coft  celta  che  paffanano  più  di  dot 
nùìliaDeifhe  ognuno  di  effihaueuailfuo  nome  proprio ,  officio  ,&fe= 
gno^me  a  dire  Ometochtli  Dìo  del  nino,  che  prefide  atti  contùti,o  caufa 
che  àfiauìnofiene  fopra  il  capo  tmo  come  mortaio  jlotte gli  mettono  ui= 
no  quando  celebrano  la  fnadinotta 'fifa  '0 'la  celebrano  molto  ffeff°ì& 
comeilfanto  locommanda,dlla  Ded  dellaqua,che dicano  MatUlcuteJue 
Jhno  ld  camlfa  cele fie, che  e il  colore  dell  icquata  Te^catlipuca  mettmno 
occhidlijerche fendo  ld  pr 0 tilde ntid,do unta  rifguàrdare  il  tuttofo  Aca- 
pulco  ui  erdnogli  idoli  con  berrette  come  le  nofire,  adorano  ilfolejlfìo* 
co,lacquafir  laterrayper  il  bene  che  gli  fanno,  adorano  li  tuoni,  liuam* 
pi  fi)'  ptette  di  paura, adorano  certi  ammali  per  manfneti ,  £r  altri  per 
braui^nchora  che  nanfa  perche  haueuano  ìdoli  di  primakera  0  farfalle} 
adornllano  li  grilli  perche  non  gli  imn^affero  li  loro  may^ji  di  granici 
fu  jàfiofcktti perche  nongli  piffero  di  notte  fi?  le  ranocchie  per* 
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che  gli  dejjè  de  pefci,grficcejfe  a  certi  Spagnuoli  che  andavano  a  Mexi* 
cobiti  una  terra  dello  lagp,che  domandando  dt  mangiare  unaltra  afa  che 
fané  ,gli  differo  che  non  haneuano  pefà  dipoi  che  il  lor  capitana  Cortes 
gli  Uno  ti  Dio  del  pefice ,  £r  era  perche  fra  gli  idoli  che  gli  butto  per  ter* 
ra,come  focena  per  ogni  luoco,Jhtua quello  della  ranocchia,  allaquale  haue 
nano  per  Dea  del  pefix,che  cantando glmuiftaua  ad  ejfo,fiela  rifipofkfU 
perche  afi  lo  credemno,fi  dehuominifimplìàjfimi,mafefù  de  mahàofit 
galantiffimamente  fifcufrm  dt  dargli  a  mangiti e,  fi\ fi  adorauano  la  ra 
nocchia  perche  ejjendo  tutti  gli  altri  pefd  muti  ,£r  ejfa  fola  pare  che 
pojfa  parlare» 


COMB    ft    DIAVOLO 

gli  apparita* 

ARLAVA  il  Dianolo  con  li  fa  per  doti, con  li 
figncri ,  &  con  altri,  ma  mn  a  tutti  9  ojferiuam 
quanto  haneuano  a  quello  che  fé  gli  moflranaf 
appanna  de  mille  maniere^  finalmente  cc«x 
nerfaua  con  tutti  loro  molto  fatto  ty-famìliar 
mente  fir  ifimplici  temuano  a  grandijpma  gra 
tia  che  lì  Dei  connerfiajfero  con  gli  huomini,  & 
Girne  nonfapeuano  che  jùffiro  Demoni ,  £r  fintinano  di  bocca  fua  molte 
co/è  prima  che  ueniffero  ofuccedejfero ,  credenano  quanto  gli  dicena  ,&• 
perche  lui  glielo  commandaua  ,gli  facnficanano  tanti  huomini,  zTgli 
por  tonano  dipinto  con  loro  di  quella  nude  fimo,  figura  che  figli  moftro  la 
prima  uolm,dipingeuanlo  alle  porte,  neh  banchi/?  in  ogni  banda  della 
tafanarne  fé  gli  appanna  di  mille  modi  &  firme,  cofi  lo  dipmgtuano 
de  wfinitiffime  maniere £?  alcune  tanto  brutte  &  fi  a  ne  nte  noli, che  fi  ma 
rautglianano li nofiri Spagnuoli ,ma  loro  non  lobaueuanc per  cofa  brut= 
te,eredendo  admque  quefii  Indiani  al  Dianolo,  erano  arrtuati  al  culmi 
ne  della  crudeltà,  fiotto  alore  di  Rcligione,&  diuotione,&  erano  vn  tanta 
tnaniera,che  prima  di  principiare  a  mancare ,  pigliauano  un  pochettv,o 
lo  ojferiuano  alla  terra,o  al  Sole,  di  quello  che  beueuano  buttauano  alcun 
na  goccia  per  la  parte  di  Dio ,  come  qui  fi  fi  la  fitlua  ,fi  racwglieua* 
HO  grano  del  loro  may\,frutta,o  rofie ,  leuauano  alcuna  fògliu^a  prU 
ma  de  odorarla  per  offerirla ,  quello  che  non  guardaua  quejk  grjìmli 
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afet ternati  bavetta  li  l'or  Dei  nel  cuore y  £r  cime  loro  dicane  tra  mal  crea* 
lo  con  li  Dei* 


COME    SCORTICAVANO 

gli  bhomini' 


E  VINTI  w  ùnti  die  la  fifa  fi  fanale  & 
digitar  darebbe  chiamano  Tcvaìliy  &femfre  ca 
fot  milititi  ino  di  del  mefejna  la  maggior  fifa  del 
anno ,  nellaqvalefe  amavano  £r  mangiane  fin 
huo)nìniJ&  di  cinquanta  in  cinquanta  due  an'my 
quelli  di  Tbxcallan^T altre  Republicke  celebra 


9    ne  quejkfijk ,  0-  altre  molto foknni  di  quattro 


tn  quattro  anni* 

Lnltimo  di  del  primo  me  fi  che  chiamano  Tlaxmxipenali^tli }  ama%* 
^ano  vnfacrifitìo  oentofcbiauiji  più  fatti  prigioni  vn  guerra  y  &fe  gli 
mangano  Ji  raddunaua  tutto  il  popolo  al  tempioJlifacerdoH  dipoi  dhaue 
refiatto  molte  cerimonie ,  mdteu  ano  li  fa  enfi  enti  urna  ad  imo  di  fiallefo- 
pra  la  pietra  fi*  nini  gli  apr  inane  per  i  petti  con  m  coltello  di  pietra  af 
ficaia  y.ittauaneil  cuore  al  piede  dello  altercarne  per  offerta  ,  itngeuano 
il  tufi  a  Vit\ilopuchtli9o  ad  wialtro  con  il  fangiie  caldo  £y  fnbbìto  far  - 
Haitiano  quìndici  0  uìntì  di  efifi  0  manwìfieando  era  il  popolo  &  i fiacri 
ficatiyriuejhnangli  altri  tanti  huemìni  hcmratipfi  pieni  di  fangtte  cime 
{binano ,  perche  erano  aperte  le  pelle  per  le  fi) alle  &  homeriì  copuancgli 
che  uenijjero giufii  ,^jr  dipoi  ballavano  an  tutti  quelli  che  volevano  f  in 
Mexico  il  Re  fi  vefliva  wna  pelle  diquefie^he  fifje  di  prigione  pr'wà= 
palej£r  àllrgraua  la  fifia  ballando  con  gli  altri  ptafiaratì^y  eli/ano  fati 
ttfutfo  la 'gente  andana  dietro  lui  per  ucderlo  tanto  fiero  0  (cime  loro'dìm 
no)tnnto  dinoto  j  patroni  dellifchiaui  levavano  li  corpi  di  ejjìfichiauifa 
(rifiati \con  lìcitali  facevano  piatto  a  tutti  i  lor  amici ,  refiuuano  le  te  {le 
£r  cuori  per  lifactrdott  y  mbuttiuano  le  pelle  dì  cottene  0  pag Uà ,  £r g li 
appimunno  per  le  mura  del  tempio }o  nel  palalo  per  memoria,  ma,  que= 
Jb  era  hauendoh  prefo  il  Re  0  qualche  Tecuitìii  lifichiaui  &  prigioni 
di  guerra  andavano  al  Ivoco'nelqvale  loro  haueuano  dì  effère  fiacri fiaitt 
tieftitt  con  li  uefh'menti  di uifia fi  fecondo  che  e  la  diuifa  deìlo  ìdolo  a  chi  fi 
offerivano gT fen^a  quefh  Iettavano  pennacchi }ghir\ande%e  altre  cofe^ 
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£r  fé  più  ielle  notte  g  fi  dip  infuno  o  imphmauano ,  o  coprìudno  de  fiori 
^j  berba^moltt  di  effi  che  fi  muoreno  allegriyuannobalando ,  £r  domati' 
dando  limàjina  per  il  lor  facrifitio  per  la  citta  ^acwgltono  affai  ^^r  tutto 
e  d  eli  ificcerd  ottonando  già  li  loro  may^ji  di  grano  ftnuano  alti  un  pai* 
mo^andauano  ad  m  mente  che  baueuano  per  tale  diuoaone  diputato i  £r 
fiacri  fìcauano  wn  pattino  &  ma  pattina  di  tre  anni ,  ad  honore  di  ria* 
loc^Dio  della:qna  fupplicandogli  diuottamente  per  effa  [egli  manazua  •  o 
che  non  gli  manca  (fé ,  qaefli  mammoli  erano  figliuoli  de  hnomini  Uberi 
&  ulani  della  citta ^on gli  cauauano  li  cuori ,  faine  che  gli  mo^amno 
il  cnpogy glhnbottauano  m  coperte  none  g?  gli  fottenauano  in  ma  cafit 
mona  di  pietra" 

La  fefla  de  To^o^tli^hega  li  may^alli  fkmno  crefdutifino  algi* 
nocchio^artiuano  rrrto  tributo  fra  li  ùàni  fielquale  camperanno  quat 
trofcbiàuetti^putti  de  cinque  infette  anni  %  &  daltra  nati  one,  fiacri  fica* 
itangli  a  Tlaloc  perche  pioueffe  a  mìmtà.fèrrauangh  in  ma  grotta ^che 
per  quefio  baueuano  fatta  gf  non  laprìttanofino  aà  wnaltroanno  i  hebbe 
princìpio  ilfacrificìo  di  quefli  quattro  putti  ^quando  non  piouette  in  quat* 
tro  anni  flit  anchora  m  cinque , fecondo  alcuni  dicano  riclquale  tempo  fife 
corno  gli  arbori  &  le  fintane^  fi  difj>opulo  molta  parte  di  quefio  pae* 
fe£?fe  ne  andorno  a  Nicaragua. 

il  me  fé  &fifk  de  Hueito^otli ,  fhndoga  li  panni  grandi  &  fitti 
racwgheua  ognuno  wn  ma^jetto  di  Mrfjy^,  £?• uè niuano tutti  alii  tempìj 
ad  offerirlo  con  molta  benandare  chiamano  afaUi^gr  che  fifa  del  mede 
fimo  may^ì  &  con  molto Copaliì  per  profumare  li  Da,  che  creano  il  pa 
ne ,  ballauano  tutta  quella  notte }  £r  non  fiacri ficnuano  huomo  ,  ne  manco 
fi  vmbriacauano. 

Al  princìpio  della  fhte  &  dellacqne^celebrano  ma  fifa  che  chiamas 
no  rlaxudmaco  con  tutte  le  maniere  di  rofe  &  fiori  che  pomo  offerir  nel 
tempio  inghirlandando  gli  ìdoli  con  effe  fendono  tutto  quel  diballando9 
per  celebrare  la  fèfta  de  Tlecuilhmtlh  ,/r  radduruw.no  tutti  li  cauallieri 
e^r  principali  perfine  dogni  prouinàa^alla  òtta  che  era  il  capo ,  la  notte 
della  uigdia  ueflimno  una  donna  delia  robba ,  &  infignie  della  Dea  del 
fiale  ^  ballauano  tutti  con  effaja  mattina  lafacrificauano^  con  le  cxrìmo* 
nie  ?y  folenmta  ufate^y  fh'.uxno  il  di  in  molta diuottione  ,  buttando  in* 
cenfo  nelii  br  a  filtri  del  tempio* 

Offerivano  &  manganano grandìffime  uiuande  mi  tempio  il  di  di 
Teutlecn^icendogia  mene  il  noftro  Dioga  uiene^oueua  effere  chechias 
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mudilo  il  Dìdudv  a  mangiare  con  loro» 

Li  mercanti  che  haueuanc  il  tempio  da  per  fé  dedicate  al  Dio  delguda 
idgno,fitceuanola  lor  fi  fio,  fa  Micmilhuit^apiina^ando  molti  fichiauir- 
comperaH,g{arddvano  fèjh,mangavano  arnefacrificntagr  ballavano' 
,  Solennizzavano  la  fèfht  de  B^alcoali^tli,  che  anchora  era  aonfacrata 
aUi  Deidellacqm,con  ama^are  wndfchidua  &  m  fchiauo,non  piglia 
toingierra  ,ma  uenduto,trentadi  o  più  prima  delia  fi  fin  mettevano  dot 
fchtaui  huomo  CT  donnd  m  urna  enfia, che  in  e  fifa  mang  afferò  &  dormi f 
fero  fafieme  come  maritati ,&  ariimto  il  di  della  fiftu  ueflivanoalui  le 
robbe  £r  dmifd  de  Tlaloc,&  ad  effa  le  Matldlaiie,&  gli  facevano  bah 
lare  tutto  il  di  fino  a  mé^ja  notte  che  gli  facrificnuano,non  gli  mangiava* 
no  come  ad  altri,  fatuo  che  gli  bufavano  fa  mt  fiffi,  che  haueua  per  que* 
fio  ogni  tempio- 

La  fiftu  Vchpdnfyl  Sacrificavano  una  donnd,fiorticauanld  &  He* 
fliuano  la  pelle  ad  uno  ,  ilquale  ballaua  con  tutti  quelli  della  terrd  ,  doi  di 
atta  fila,&  loro  fi  uejHuano  bemffimo  di  mantelli  £r  pennacchi* 
■  Ver  Idfijhde  Qjtecholliufdua  ogmfignore  di  citta  con  li  facerdott  e 
eauaUierfa  cncda,per  offerire  ^r  ammazzar  e  tutto  quello  che  cacàdffero 
miti  tempij  della  campagna,  portava  molte  afe  per  ddre  d  coloro  che  piti 
fiere  pigha(fero,ofiijfero  più  braue,come  dire  lioni ,  tigr  i, aquile,^  per  e  3 
£r  altre  fer  pi  grandt,pig liane  leferpi  con  le  manine  per  dire  meglio  con 
li  piedi,perchefilignno li cacciatori Iherbd  Viàethl  aUi  piedi ,con laqvale 
dddormenmnoleferpi,ncnfi>nnocofitofficofecome  le  rwftre  ,faluo  quelle. 
de  Almerid  ,fimilmente  pigliano  le  ferpi  ddfondglio  ,  che  fonno  grandi 
toccandole  con  certo  legno,  facrificauanoquefio  di  tutti  gli  uoxlli  che  piglia 
udito  quefio  di  dellaqtulafino  alle  primatier  e, ogni  forte  de  animali  dal  Ih 
ne  fino  alforce,&  di  quelle  vanno ftrafdndndofi, della  fer  pe  fino  di  uerme 
&•  aragne,balUvano,&fe  ne  ritornavano  alla  àfàt* 

il  di  de  Hatamu^th  guardavano  lafifta  in  Mexico,fatrando  fa  lo  la 
gì  con  molte  barche .  £r  annegando  im  putto  &  ima  putta,  meffi  fa  urna 
Acalli, che  imi  più  mmparifierc,faluo' che  jkffero  in  compagnia  delti 
Dei  dello  lag, manganano  nelli  te m profferivano  molte  carte  dipìnte, mg 
vano  le  guanàe  agli  idoli  con  ulli,&  cera  tal  fkttud  che  gli  refkva  ld  co 
fh  de  doi  dita  dì  quella  gomma. 

Quando  facevano  la  fiftu  de  Titttlh  balla  vano  tutti  li  huomini  &  don 
ne  doi  dì  con  lefie  notti,  £r  beuevanofino  a  enfiar  e  ^amma^auno  molti 
f chiatti  detti prefi  fa  legierre  dilontan  paefi. 
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NHO  NO  R  E  &  fermilo  dello  idolo  di  fio  ■ 
co  fi flrggi  diurno  con  grandinimi  foladi  &  pi<t 
ari  ld  fifia  che  chiamano  Xocthneà  abbrnjàan* 
dohuominiuiui ,  m Tlacopanfìiouacan^A^cas 
pu^alcoj&  vwltt  dltrì  populiya  l^auano:  il  uefye* 
ro  della  fifia  wngràndifiìmo  legno  tondo  come  ar 
boro  di  nattejtd  me'^jp  del  cortiglioyo  nella  porta 
del  tempio^fkceuanc  quella  notte  wn  idolo  dognì  forte  dtfimen^e}muolta- 
uano  vn  coperte  benedette  '.  £r  lo  lituano  perche  rienfi  dhficejje  y  &  alla  ! 
mattina  lo  mei tettano foprd  lolegno^ortauarwfubbito  molti  fchìaui  piglia 
ti  in  guerra  o  comperati  Jigatt  de  piedi  &  mamlouttauancgli  m  ivh  gran- 
àijfimo  fioco  che  per  quel  effetto  finua  fitto  &  ardeua  &  nte^i  arrojhti 
glica  itauano  del  fioco}&  gli  aprhiano  &  cauamno  li  cuori  perfire  le  al  . 
tre folemnitn^opo  quefio  ballammo  tutto  il  di  allmtorno  di  quel  legno^  Z!T 
alia  fera  metteuano  in  terra  il  legno  con  il  [no  ìdolo  ?  ueniua  tanta  gente 
fubbito  per  pigliare  qualche  granello  o  pe^etto  di  quello  idolo  chef  af* 
fignuano  molte  perfine ,  credeuano  che  mangiando  di  quello  fi  ficemno  Ha  i" 
lenti  huominì- 

Nella  fifia  incallì  facrificauanograndìjjìmo  numero  de  huomiru\  tT 
tutti  fchìaui  C?  cattiui  a  riuerentia  del  Dìo  delfiiOcoyla  principale  ceri* 
monta  era  ueflire  wn  prigione  li  ueflimentt  del  Tito  del  fioco ^r  ballare 
molto  con  IvùfiJ'  quando  andana  {tracco  Joamma^auano  anchora  ante 
allifioi  compagni^doue  più  crudelmente  folenni^ano  qvefia  fi  fin  tilt 
Quàhutiildn^nchórache  non  la  celebrano  ogni  anno  ,filuo  di  quattro  in 
quattro  annidai  ne  fiero  dì  quefht  fifia  pannano  fii  arbori  molto  alti  nel 
artiglio  ,  che  tutti  gli  uedejfero,  &  hfiardoti  mortuario  il  capo  a  dot 
donne  fihiauei  dinantt  gli 'idoli  nello  alto  della  fiala,  fior  ti  amante  intiere 
£r  con  li  lor  mfifiàccauanglile  cofàe^gttaxmuano  le  offajnbbito  lai 
tro  di  uenente  rìtòrnauano  tutti  al  tempio  agli  ojfìcyfdgliudnc'wlUcim^ 
ma  dai  huomìni  prmópali  delia  citta  dlialto  /Ò"  fi  uefiiuanc  le  pelle  di 
quelle  fistiente  fupnùdno  U  lor  nifi  con  quelli  dejfi  come  mancare, piglia* 
uano  im  offo  di  quelli  per  uno  m  la  mancar  pian  piano  feendeuàne  le  fin 
le  pero  bramando  y  fiuta  la  gente  come  fiupefitta  o  balorda  di  vedergli 
fendere  cofifir  tutti  con  grandinimi  gridi  dicevano  ,#"<*  Vengono  li  nofhi 
Tki^a  uengpno  li  rwftri  Dei^a  uengpno^  awmndo  gjufuonanano  i 
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imburri,  offifir  cornette  ,0'ligauano  limafinrati  una  cptaglia  per  fitte 
Verificate  per  certe  buchi  che  glijùccuano  nella  pelle  deliracelo  di  quelle 
morte  £r  molti  figli  di  carta  dipinti  &  spiccicati  uno  con  laltro  allafila% 
$T preji delle fialle > andavano  quefli doi huominiballando per  tutta U 
àttafiT  ad  ogni  porta  o  cantone  gli  buttavano  delie  quaglie ,  come  per  ofim 
fata  y  fiacri ficunàoglif  accoglievano  le  quaglie  che  erano  in grandijfimo 
wmerogr  le  cenavano  li  doi  rmefHtiJlifiacvrdoti^  huomini  principali 
delia  atta  con  ilfignoreja  ragione  perche  ci  erano  tante  quaglie ,  era  per» 
c\)e  fteniuano  allafifia  con  grandijfima  diuotione  quelli  della  comarcu,  & 
lontano  di  pia  di  trenta  miglia  ^impalavano  ancora  il  me  de  fimo  di fei  pri 
noni  m  guerra,  &  gli  mettevano  mila  maggior  altera  delit  feì 'arbori ', 
the  haueuano,  pojb  il  di  dinanzi ,  fikbito  gli  filettavano  molti  con  molte 
fiaette  Ruttavano  m  terra  gli  arbori ,& fi 'facevano  mille  pe^  loffia ,  & 
cofi  come,  ftavano  gli fiicrificavanoycavandogli  il  cuore gr  facendo  le  altre 
àrimonie  chejogliono  fare ,  £r  poi  gli  fir  a  fonavano ,  O'  aliultimo  gli 
ritornano  il  capofila  maniera  che  ammalavano  quefiU%ammal^dvà\ 
no  altri  ottanta,^  anchor  a  cento  quel  medefimo  di,&  tutti  di  fei,  in 
fermai  fi  intefifimìl  crudeltajaficìauano  allifacerdottle  tefie ,  tT  cuori 
che  mangiajfero  ofotterr afferò^ fi  levavano  li  corpi  a  enfia  detti  fignori, 
€T  laltro  di  facevano  banchetto  con  ejfigr  grandijjìme  wibriacche^e, 
anchorafacrificnuano  più  la  de  Xalifico  huominiad  m  idolo  come  fierpe, 
£r  brufciandogli  tutù  che  e  lo  più  crudele  di  tuttofi  gli  manganano  me% 
"^iarroJHti* 

ALTRI  SACRIFICI!  DE 

huomini* 

A  MAGGIOR  fiolennitn  che  facevano  nel 
anno  in  la  afta  di  Mexico ,  era  nel  fine  delfino 
decimo  quarto  mefie  alatale  chiamano  Vanque* 
^dlt^tliy<&  nonfiolo  li  ma  in  tutto  il  fitto  paefiè 
la  celebravano  pompofiamente ^perche  flava  con- 
fiacrataate^catlipucttp'  a  Vitcilopuehtliji 
maggiori  £r  migliori  Dei  di  tutte  quelle  bano 
decentro  delqual tempo  fi 'cauano  fiangue  mU 
t$ Molte  di  nottefi?  anchorafra  di,  alcuni  della  lìngua, per  doue  mettena 
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fiopdgliltccheyaltri  delle  orecchie^  altri  delli  calcagni \  finalmente  ognuna 
di  dotte  nolemy&  piti  in  diuotione  hanem  offerimmo  il  fingile  &  orano-, 
ni  con  molto  vncenfi  agli  idoli  y&  dipoi  gli  profumammo ,  erano  caligati 
di  digiunare  tutti  li  laici  otto  diy&  molti  mirammo  nel  ccrtiglìoy  cerne  peni' 
tenti  per  digiunare  tutto  tm  anno  mtieroy&  perficvficarjì  delli  membri 
con  liqnali  pecmmno  più  umilmente  entrammo  alcune  donne  diuote  ad  ap\ 
parecebiar  e  di  mangiare  per  i  digiunatori }  tutti  queJU  pigliavano  il  fio- 
/angue  in  figlie  di  aria  gr  con  il  dito  rocaauano  o  dipingemmo  gli  idoli' 
de  Vit^ilopuchtli^  Te^cntltpucagr  altri Jitot  auuoatijl  giorno  del* 
la  fèfta  innanzi  divenimmo  al  tempio  tutti  i  RtUigioJi  della  citta  &fir- 
uìteri  deh  Deijl  Re,?  amlliert\&  molta  attraente  infine  pochi  hnoc_ 
mìni  fini  lafàauano  de  ireyufamdel  tempio  il  grande  AchahutU  ycon  una 
mgine  piccola  de  Vit^ilopuchtli  molto  affettata  &  galante  j  mettemnjl 
tutti  alla  fila  &  canunamno  in  procrffionej  Religiofi  andammo  con  le  cot 
te  che  ujanoyalcuni  cantando  ■  altri  tncenfandoypaffaiiano  per  il  T-latelttl* 
co  andammo  ad  un  Heremita  de  Acolmanydoue  facrifiamno  quattro  catti 
wyde  lì  mirammo  in  A^a  pubico  ym  1lacopanyh  Ciaputtepecy&  Via 
àlopùcbcogr  m  wn  tempio  di  quel  luoco  che  jhua  fiora  della  tua  faccia 
tu  ora  %oney&  ammalammo  altri  qmttrofchiaui con  tante  cerimonie 
&  diuotioniyche  piangemmo  tutti yconqueJh  fé  ne  ritornavano  a  M«c/a>,  a 
definareydipoi  dhauere  eliminato  quindici  miglia  digiunici  tardi  facrifi* 
ornano  cento fihiaui  &  aittiuiì&'  alcuni  anni  dugentojvn  anno  amma^j* 
^ammo  mancojwaltro  più  y  fecondo  ne  pigliammo  più  gr  manco  nelle  guer 
re  Jouttamno  rotolando  \t  corpi  di  cattiUi  per  li  falli  ni  delle  fiale  y  agli 
altri  che  non  erano fchia  itijemuano  indofjo^mangfamno  lì  fiardoti  le  fr* 
(k  delli  fchia  uigr li  cuori  delh atti ùijot  terremmo  li  cuori  delli f chi  a* 
vi  £7*  Uuamno  le  arni  delli  prigioni  per  mettere  lojfa  doue  fiamme  unal 
tra  moltitudine  de  filmammo  con  li  cuori  di  quefti  in  terrari?  altri  butta* 
uano  nerfo  ilfoleyche  anchora  in  qùefbglt  differenti  ammodo  gli  tirammo 
allo  idolo  ydelquale  era  la  fé  fin  fi?  figli  damme  nel  tufo  era  buon  figno^ 
perfifkggare  la  carne  de  huomim  che  mangiammo  foceuamo grandifjimi 
balli  j&  fi  hnbri damme* 

'■  ' Vefilmefi  di  nouembre  qmndogid  hauemno  raccolto  il  may^y&glì 
altri  legummi  delliqmli  fi  mantengpnoycelebrauano  unafifk  ad  honore  de 
TtìtatlipHajdolo  alqmle dttribuifiamo  più  di uinitafaeruano  certe  pde 
lotte"dipaJht  di  mayzy&  finte  n^a  de  ajfen^ioy  anchora  chefinno  daU 
tra  forte  che  quelli  di  quagli  mettemmo  a  bollire  in  pignatte  con  acqua 


D  Et     C  O  R  T  E*S. 


2.ZJ 


fola,  fu  tanto  che  bollhiaiiofiT  fi  cuoctuno  le  batiottcjKoWMnc  ti  pitti 
tw  tamburino,?? tantauane  arte  ter  amboni  allinterno  delle  pignatte^ 
ùfine'dfouatio,quefte  ballotte  il  pam  già  fi  tornano  carne  del  neflro  Dio 
Te^catlipuaifi' 'dipoi  mangjauangli  con  molte  diucttow- 
*  nelli  cinque  di ,  che  non  filtrano  in  muno  mefe  del  anno  ,fi  nenchefi 
unno  da  per  fé  per  Kgtalan  ti  tempo  con  ilarfiodel  £p!&  temuanogran 
iiffmafifk,^  la  fijhggiauanocrM  allegrerà  di  balli  &  cannoni ,pa 
jH,&  rnibiiache^e,con  offerte  &ficrificìj  che  fi  cenane  dell  or  finge 
proprio  alle  jbtue  che  hattetiàno  neUi  tempìj  &  iti  ogni  cantone  delle  lor 
infermalo  fnjkntialtgr  prinàpaliffimo  diejfa ,  era  offerire  hkomini, 
ammazzare  huomin*,& mangiare  huonuni ,perche fien^a  morte  non  ara 
allegrerà ,ne  piacere. 

--  Gli  huomimchefiacrìfìcauano  mutatole  &  alla  Luna  perche  non 
fi  morijfero,eome  battevano  fitto -altre  quattro  uolte  ,  erano  mfinitijfinù^ 
perche'nongiifitcrifiatuanofolamente  wn  dì  fi  non  molti  infra  Unno,  & 
a  Luàfiro  che  hanno  per  la  meglio  fletta,  ammainano  m  /chiatto  del 
Re  ti  primo  di  che  gli appareualaquale  dificopriuanc  lautunno,  &  la  ne* 
$Qm$^éjejfwéd%pi  Prar 

ti  poni  che  dipMgpno,perogm  di  di  quelli  dugtntofeff anta  ,  credono  che 
Topildnfi'o  prime  R  e  fi  cznuertittr  vn  quella  fizlla  ,  altre  coft  &  poefie 
ragionane fipra quejb pianeta yma perche  perlhifhr.ia  bafhnéle  dette 
non  le  conto  &  non  filo  amavano  wn  huomo  quando  najcvquefia  fletta, 
ma  fanno  quejk  offerte  &  cauar  di  fiangue ,  £r  H  fiicerdoti  lo  adorano 
ogni  mattina  di  quelle, &  profumane  mincenfi ,  £r  frng*€  p™prio  che 
caitano  de  diuerfi  parti  del  corpo.  ^ 

-     (Quando  più  fi  cauauano  fhngitequefii  Indiani ,  an\ì  quando  ninno 
refkuafen^afinguìmrji^  dar  fi  la  nettate  ,era  effindo  ecdtpfi  di  l 
foìe,che  della  luna  non  tanto,perche  credeuano  chef  uoleua  mcnre,alcu'= 
nifi  pwnàcuuano  la  fi  onte, altri  le  orecchie ,  altri  la  lingua ,  chi  fi  firma- 
le bucacchile  gambecchi  li  petti-,  fiondo  era  la  diuotione  de  cgnuno,an* 
chora  che  andauanc  quel  cauarfi 'fiangue fecondo  Infanga  dogm  òtte  £r 
villa,  perche  alcuni  fi  firiuane  nel  pettv,altri  nella eofiàjt  X&U  maggior 
parte  nel  uifigrfra  li  me  defimi' ulani  de  una  terra  era  più  deuo 
to  quel  che  pmfignalihaueua  dehauerfi canato  finge %&* 
molti  andauano  con  tutto  il  uifio  pieno  di  bufi 
come  criuello 
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histor  i  a 
de  vna  festa  grandissima 

V  E  L  L  A  fifa  che  con- fin  (acrificatifolennì* 
panano  fa  Mexico  era  de  cinquanta,  doi  tncin* 
quanto  doi  anni ^  come  a  giorno  digrandijfia 
mafantito  uenittano  ad  ejfa  de  trenta  &  feffin 
ta  miglìe  quelli  che  non  la  eelebr aitano  nelle  /or 
terre  ^ommandana  lo  Achcauthli  maggiore  che 
amma^ajjèro  con  acqua  tutti  li  fiochi  delli  tem 
f>ìj  &  cafifin^a  refare  una  Tartufa  fold-JÙT  anchora  quelgranbrafiie 
ro  del  Dio  dicreto^cbe  mai  fi fmor'^aua ,  perche  [marcando fi  atnma^f 
pattano  quel  religiofo  che  haueua  carico  di  mantenere  aazfo  quel  fioco  fi? 
fra  il  medefimobrajfiero>quejhfmor'^are  di fiochi ficeuano  Mttmafe* 
ra  delli  cinquanta  doi  anni ^andanano  molti  Tlamaca^ues  de  Vitello  pie 
thtlia  l^tacpalapanfii  miglia  lontano  di  Mexico^fagliuano  ad  m  te  in 
pio  che  fa  in  una  collinetta  Vixachtla^  chi  Motec^uma  hebbegrandifi 
jìma  diuottione)&  àipoìdi  mi^ja  notte  ^gid  che  uenitta  Ulbay  diranno \ 
&  tempo  mtouo  ficeuano  lumme  motto  de  Tlequahttitl ,  che  e  legno  di 
fiox^  lo  cauauano  con  m  legnetto  o  baccherìna,  come  la  nauiceUa  del 
tejfitorejnejjo  di  putita  fra  dot  legni  ficchi  9  ligati  infume  &bttttati  m 
terra  jgr  portato  allintorno  molto  in  fi ettafìuel  molto  menare  &  frodare 
caufit  tonto  caldo  che  fi  appiano  li  legni  panato  adunque  il  nuouo  Iwm 
mg? fitte  tutte  laltre  cerimonie  che  erano  necejfirie  £r  ufauano  ritira 
nauano  quelli  ficerdoti  a  Mexico  molto  correndo  con  li  fii^i  di  fioco ,  o 
con  li  carboni  accefi  ^gli  mette  nano  innanzi  lo  altare  de  Wit^ilopuchtli 
con  molto  riuerencia  ficeuano  grandìjfimo  fioco  ^facrificauano  mentri* 
ito  pigliato  in  guerra  ycon  ilqualefanguc  sbruffaua  Hficerdote  maggiore 
il  nuouo  fioco  a  modo  di  beneditttom ,  dopo  qnefa  arriuauano  tutti  t  & 
ogni  uno  portaua  lumme  a  cafafitagrlifiraflieri  alle  lor  terre% 
fubbitouemtoildifiacrificauanonellnoaaccofamato^ 
con  i  riti  clyefogliono  quat  trocentofihiaui  &  catti  ut  '■ 
fé  a  erano  di  guerra^ fi  gli  mangtananQ* 
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dìTlaxmUan» 

R  A  N  O  quafi  fintili  lefifa  di  Mexico^  rU 
ti  dificrifiatrebuoimni  a  quelle  di  Tlaxcallan 
mexocìncu>CioloìldìTef>eaaic<)Zdaitlani&  aU 
tre  citta  &  RepùUicbe^aluocbc  uariauano  ì  no 
mi  alla  maggior  parte  delti  giorni  &  Dei,  e  ue= 
ro  che  ammainano  più  putti  per  anno  peri 
^1    Dei  deUacquaTlaloc  ^tlalaie  ,&  Xuaque= 
^tly&cbe^m  una  fifa  fiaettauano  un  huomo  pojb  m  tma'Croa^&in 
altratiranano  toh  le  mnne  in  altra  Croce  baffo-  j  &  iti  altra  ficorttcatumo 
dot  donne  morte  mf acri  fitto  ftefiiuanofi  le  pelle  doi  ficerdotigiouem  & 
leggieri  jarriuano  per  lo  artiglio  &  per  le  fa  ade  della  tìfta^ietro  Hat 
milieriW  ben  uefiitigr  a  quello  che  aggwngiMno  gli  leuauano  i  manta 
lì  pennacchi^)*  gioie  che  per  honorare  la  fifa  fé  haueuano  nxffo  ;  tna.ld 
gran  fifa  fio  era  di  quattro  in  quattro  anni  9che  chiamano  Teuxiiutlfht 
mol  dire  anno  di  Dìo  fi  enfia  al  principio  de  un  mefie  correfiiondente  a 
marcai  Dio^nelquale  honorefijùaud,  diamo  Camaxtle^  per  altro  no 
me  Uixconathl \portala  ftfta  cento  fi ffantu  di  de  digiuno  per  li  facerdoti\ 
tTper  i  laici  ottanta, prima,  dt  comminàare  il  digiuno  predicano,  lo  Acb* 
oihutli  maggiore  a  fuoì  fratelli  dandogli  animo  alla  fattiax  che  ueniua, 
ammonendogli  chefiffero  buoni  feriti  di  Dio  j  dapoi  che  erano  intratì  li 
a  fruirlo  *y  in  fine  gli  diceua  come  eraarnuato  Unno  del  lor  Dio  per  fi- 
re  pewtentìd, per  tanti  quello  che  fi  finti  fa  debole,o  indettoti,  fi  w  ufeifi 
fi  del  cartiglio  di  Dìo  fra  cinque  di  J  &  non  feria  cvlpati  ne  disonorato 
per  quefa,md fi  dipoi  dibattere  principiati  il  digiuno,  &  perùtentiafi 
ne  ufciuajertd  tenuti  per  htdegne  del  fermo  delti  Delfi*  della  compa* 
gnia  deUifiruìfuoi,&  privati  deRofacio  &  bornie  Clericale  &  li  loro 
beni  confifdti,  f  affato  il  quinti  di,  gli  dimandava  fi  fiauanc  tutti ,  gr  fi 
ucleuo.ne  ire  tutti  con  lui ,  rifanàeuanodefi,&an  quefa  andananccon 
lo  Ahaibutli  ducenti  e  trecenti  &  più  preti  ad  wn  monte  dodici  miglia  di 
rlaxcnllan  molti  afiro  &  alti,refauanfi  tutti  li  Tlenamaatques ,  prima 
di  finirla  difaglìreyorando\  &  lo  Achcahutli  figlino  filo ,  vntraua  in 
mttmpio  de  MatlalMie&ofariuaaUo  Idolo  mgrandìjfima  riuereti' 
àafineralde, penne  uerdi^vncenfi^  carta- ritirnauafi  alla  atta, già  in 
quefa  bora  fauano  nel  tempio  tutti  li  fa nitóri  de  gli  idoli,  che  rierano 
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nella  àtfajnn  molti  fifa  di  legna  jnangiaudno  tutti  motto  bene&heuc* 

nano  megliotfercbe  il  deguno  anchora  fk.ua  per  mtr  are  y  cbiamaua.no 

fubbito  molti  fi  legnammi ,  che  anchora  b  menano  digiunato  &  orato  àn* 

epe  ditfer  dgufear'e&  lifdar e  quelli  legni ,  quejlife  ne  andavano  dipoi 

dibattere  fitto  il  lor  ojfdoy&  ueninano  quelli  delli  rafii^ancbora  digiuni9 

ca  itdvj.no  &  a  (planano  molti  rafoiy&  lanette  de  ambra  nera^gr  mette* 

udnle  fopra  certe  cuperte  nette  &  noue^fi  alcuna  di  effe  firompeuajrimd 

che fi  fniu^iùtuper  anano  il  maefiro%dicendo  ebe  non  haueua  digiunato ,  li 

facerdoti  profimauane quelli  mioui  rafoìgy  le  mettevano  al  Sole  in  le  me 

defime  coperte scantonano  arte  cannoni  piaauoli  alfuono  drcerti  tamburi» 

n&££  quando  rejhuano  di  fonare  li  tambur  ri  intanano  wn  canto  doloro* 

fi,®*  malenconteo,  ^r fubbito  pianatane  tutti  con  grandiffme  uoà ,  Inno 

dietro  laltroì  come  chi  piglia  cenere  ad  wnfacerdote  tbefhtua  nel  più  alto 

fallino  della  fiala  fatai  e  fèndendone  buomo  defiro  in  quel  o.jftio.U  Im 

gtea  de  ognuno  per  me^jo  con  il  fio  rafiìo^cbe  per  quefieficenanotonte^fi 

imatnoecbìauano  a  Cawaxtleì&  commindauano  a  paffire  legni  per  le  Im 

gue^dafeuno  pafiana  fecondo  tlfuo  flato  o  tempo  cbeferw.ua  lo  idolo  }  obi 

antofhi  dugento  ì  ma  lo  kehcahutlifir  i  stecchi  me  t  tenario  quel  di  ogmno 

quattrocento  cinquanta  legni  dt  quelli  piugrojjì  per  il  bufo  delle  lingue^ 

quando  fruitane  quejbficrifcio  era  più  di  me^a  notte  ,  cantina  fubbito 

lo  kcbcahutlifiT  ri fiondeuano gli  altri  barbottandoì  perche  ilfangue  et  ■ 

il  dolore  non  li  lafciaua  libera  la  uooe^dimnamno  uinti  di  mangiando  pò* 

cbfjìmo  & ficeuano  dì  maniera  ebe  non  fi  gli  ferra  jfi  il  bufo  della  [in* 

gtd\perche  all'i  uinti  dt,&  quaranta  fi  (finto  7&  ottanta .  ballettano  di  ca 

uare  per  e  (fi  altro  fingue  con  tonti  legni  come  Ultra  nolani  modo  che  ji 

facrifìcattdw  cinque  uolte  a  qutfhmodo  m  ottanta  dig?  montavano  li  le* 

gvi  o  bacchette  che  filo  lo  kchcabutlifangnindua  dot  milita  &  uinti^aU 

[ultimo  degli  ottanta  di  mettevano  wn  rammo  nel  artiglio  che  tutti  lo  uè* 

de  (fero  perche  tutti  dipundffirogli  altri  ottanta  di^chc  refianano  fino  alla 

Vcfqmfjr  non  lafciaua  niuno  de  digiunar  eccome  era  tlfuo  coftummejnan, 

giando  pom&  beuendo  acqm^ncn  paté  turno mangiare  chili ^ebe  e  mangiare 

eatidojte  bagnar  fi  fie  toccare  donna  ■  nefmor?are  ilfioco,&  in  cafa  delli 

fignorifome  Maxi^màngr  Xiattucndfc  il  fioco  fi  mnoriuaiamma:(* 

\auano  lofcbiauo^che  lo  attigua  &  haucuacura)&  buttauano  il  fan* 

me  nelfiìocddrojqnel  meiefimo  di  che  me t tettano  il  ra  mrm  ^fceauano  «to' 

Ir  giù  grandi  nel  cortiglio ,  &  buttauano  im  me^jo  dejfi  mite  le  loro  bac* 

ebette  tinte  di  fingue  per  brufidarlepoi  %ma  prima  le  prefintauano  a 

Camaxtle 


DEI     CORTES.  22? 

Camaxtle  come  offerto,  nelli fecondi ottantodifi  mettevano medefimanuntt 
pdglie  quelli fdcerdotì  per  le  lingue ,  ma  non  tante  come  prima  ,  tur  tanto 
proffe  faluocome  penne  di fcriuere,cantouano  fempre ,  &rifòondettano 
con  noce  lacrimo f affavano  adomandare  per  le  tulle  con  ramtfu  tulle  ma* 
va, ®  gli  dduanccome  in  limofina  cuperte,  penne ,®-  cacao ,  incalcinauané 
CT  inftrduano  molto  bene  tutte  le  mura  del  tempio®-  cartiglio,®  fiale,  et  > 
tre  di  prima  delle  fijk  fé  dipingevano  lifaardoti ,  alcuni  dibunco,  altri 
di  nero,dltri  diuerde,dltri  di  cele fie, altri  dirojfo,altridigidllo,®'  altri 
de  wndltrocolore,m\fineloro  par  emnoftranamente, perche  oltra  delti  mot 
ti  colori  ft  fiammelle  figure  di  Dianoli 'per ilcorpo  Jèr  pi, tigri, ragnni, 
®-  fintili  afe  ,  ballduano  tutto  Udì  fen^a  mai  fiancar  fi ,  uerùuano  ahy 
mni  preti  dt  Ciololla  con  li  ueflimenti  de  Qjte^alcoatl,ueJhuano  Camax 
ile,®'  altro  diarello  al  paro  di  ejfo ,  il  Dio  Camaxtle  era  alto  trefiadit 
®-  [altro  idolo  pareva  mammolo  ,  magli  haueuano  tonto  rifletto  che  non 
gli  guardavano  al  uì fio, mettevano  a  Camaxtle  molti  mantelli,®  fopraefi 
fi  una  TecuxicodUi  grdnde  e  dpcrto  per  dinantt  a  maniera  dicnmifia,con 
aperture  per  lì  bracci,®  con  wn  tondo  molto  ben  lauorato  defilo  di  peli  di 
coniglio, che  chiamano  Tochomitl,®fubbito  una  cappdfen\a  capuedom 
me  ufiino  la, ima  mafcara,che  dicono  portornode  Qjuahutla,  ottanta  qua 
tro  miglid  de  UJi  primi populatori,di  douefo  naturale  il  medejìmo  Ca" 
maxtle^li  mettevano  umgrandìffimo  pennacchio  Merde  ®  rojfo,tma  beh 
UJJìma  rotella  de  oro  ®  penna  nel  braccio  finiftro,  &  nella  mano  dritta 
md grandìffimafaetta  con  la  punto  di  pietra  affocatogli  offeriuan  molti 
fiori,rofe,®  vncenfofdcrificamngli  molti  conìgli, quaglie, fierpt,  prima* 
fiere,®  dltre  cacde,a  nu^ja  notte  fi  riuefiiua  wnfdcerdote  ,®  cavava 
Iwmme  movo,®4  lo  fantifìcnvacon  il  fangue  de  imo  fichiauo  prmàpale 
che  decapitava, alatale  dicevano  figliuolo  del  fole, per  ejfere  morto  in  cofibe 
ìiedetto  di,andavanoltfd(irdoti  ognuno  al  fuo  tempio,con  quelnuouo  Iwm* 
me,®ldfdcrificauano  huominialli  lor\doli,nel  tempio  de  Camaxtle  che 
jh  nella  ftrada  de  Ocotelulco  ammaccavano  quattrocento  ®  cinque prigio 
ni  di  guerra, che  tonte  bacchette  fi  pajjo  perla  lingua  il  grande  Achcahtt= 
tli,  tiella  firada  de  T 'e pettcpdc  ammalavano  cento ,  ®  qvafi altri  tonti 
per  una  nelle flrade diri^itlan  ®Qjùahui'^tlan,®'non  cera  terra,  de 
tùntotto  che  tiene,done  non  amma^jaffero  alcuni,  in  fine  dicano  che  dm* 
ma^duno®  mangiavano  quelli  dì  Tlaxcalldn,®'  la  fva  prouincìa 
quel  di  ®fèfta  de  Camaxtle, che  celebrano  di  quattro  in  quattro  anni,no 
accento  ®  amhora  mille  hHomìnitlifacerdoti  fi  digiunavano  con  quella 
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benedetta  carne y&  i  laid  fiottano  grandiffìmi  banchetti  &  mbr  tacche^ 
Te  erano  grandiffìmi  macellari  quefli  di  Tlaxcnllan,  &  molto  irnienti  net 
la  guerra  battevano  per  ualenttgja  &  honcre  battere  prefo  &facrificnti 
molti  inimici  conto  chi  dio  battere  tùnto  molti  campilo  battere  molte' finte 
per  il  tufi  bduute  in  battaglia  ,ora  taleTlaxcalteca  quando  Cortes  intro 
itti  che  batteva  morti  in  fa  cri  fido  cento  huomini  tutti  prefi  con  le  fitte  prò  * 
pie  mani- 

tA  FESTA    DE  QVEZALCOATL. 


I O L OX LA  f ilfantuario di quefio paefefo 
He  andavano  in  peregrinaggio  de  onto  e  dnqvan- 
ta  £y  treonto  miglia >  £r  dicano  'che  baueua  tre* 
cento  tempij  fra  piccoli  fiT  grandi  ;  &  anchora 
per  ogni  di  deìlannc il  fino 5  il  tempio  che  commin 
àornoperQjtezalcoatleraJl  maggiore  di  tutta 
la  nuova  Spagnajhe  fecondo  raccontano  lo  noie* 
uano  ttgualare  con  il  mcnttallo^he  loro  chiamano  Popocatepecgr  con  al= 
trombe  per  fiare  fempre  con  tiene  dicano  monte  biancojtolevano  metter* 
gli  il  fino  altare  grfiattua  nella  Religione  dellaria,  poi  che  lo  adoravano 
per  Dio  di  quel  elemento^ma  non  lofinirnojer  caufa  fecondo  hr  medefi* 
mi  affermano  jbe  edificando  alla  maggior  prefiia  Henne  una  grandi]]!» 
ma  tempefta  de  acqua  >  tuoni,  &  vampi  \  &  una  pietra  con  figura  di 
ro fioygli  par  fi  che  gli  altri  Dei  non  confentivano  che  quello  fi  avanta* 
gaffe  in  cnfa&coji  rejkrncjutta  uia  refio  molto  altcfir  de  li  avanti  ten 
nero  per  Dio  il  rofpo^nchora  che  lo  mangiano  j  quella  pietra  che  dicano 
haueuano  perfaetta ,  perche  molte  ttolte  dipoi  chefonno  Chriflianifonno 
cafeate  terribili  fi  et  te  in  quel  Imcoftlebranc  la  feffa  dellanno  di  Dioy  che 
cafia  di  quattro  in  quattro  anni  in  nome  de Clue^alccatl,  digiuna  il  gran 
de  Kcbcahutli^quauro  difenda  mangiare  più  de  wna  uolta  il  digr  quel 
la  wn  poco  di  pane  &  un  boccale  darqva^fiende  tutto  quel  tempo  m  ora  = 
doni  &  in  cavar f  fangue,  dopo  quelli  quattro  di  commendano  il  digiuno 
de  ottanta giornt  alla  fila  prima  della  fifta  ,  fi  inferrano  quelli  riama" 
ca^ques  nelle  fiale  del  cortiglio^ccn  un  braffìero  di  creta  per  uno ,  molto 
inonfofhhdettigr  figlie  di  Mctl^O*  tinta  diferpefifedono  per  ordì* 


DEL     CORTEO 


230 


n  in  certe  jkore  a  canto  le  muraynon  fi  Iettano  fé  non  per.  orinare  &  an  % 
dare  del  corpo  fion  mangano falejx  axiju  ttedeno  donney  non  dormono  ni 
li  primi  fejptnta  di  fin  di  due  bore  il  di  di  prima  notte  ,6r  altre  tante 
alla  mattina^  [officio  loro  era  orare  ^abbrvfdare  mcen\o  ,cauarfi  fan* 
gue  molte  volte  il  di  da  molte  bande  del  cucpogr  bagnarji  ogni  dì  a  me^* 
%a  notte  &  ten^rfi  dì  negro  -  gli  ultimi  uinti  di  ne  digiunavano  tanto f 
ne  manco  manganano  tanto  poco ,  adobbauanola  immaggne  de  Qjte^al* 
coati  ricchijpmamenteccn  molta  quantità  di  gioie  de  orò  \  argnto,  pietre 
precìofe  & 'pennegr  per  qvejk  venivano  alcuni  facerdoti  de  llaxcah 
Un  con  le  ueflimontade  Camaxtle,  &  gli  offeriuanc  Ivltima  notte  molte 
fify  &  ghirlande  di  may^gr  altre  herbe }molta  carta ,  molte  quaglie  &^ 
molti  conigli ,  per  celebrare 'la  fijht  fi  uefiiuano  fvbbito  tutti  perla  mat* 
tina  molto  galanti \non  ammaccavano  troppo  quantità  dehuomini  perche 
Qjie^lcodt^uiettotl  talefacrifitto^nchora  che  tuttavia  ne  facrifica* 
vano  alcuni» 
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NALTRA  maniera  di  digiuno  haueuand 
nella  provincia  de  Teouacan  molto  grande  ,gr 
molto  dinerfa  anchora  di  tutte  le  fopr  adette y 
di  quattro  ht  quattro  anni  che  e  come  dicano  lo* 
ro  lo  anno  de  Dio ,  vntrauano  quattro  goveni  a 
feruire  nel  tempio 9  non  uefiiuano  più  de  uno 
mantello  filo  di  cottone ,  &  quella  de  anno  in 
annogr  certe  brache  yil  lettiera  m  terra  9  ilcapelgale  era  una  pietra^ 
manganano  a  melodi  certe  torte  di  pane  9&  una  minefira  de  atulliy 
beveraggio  chefitnno  di  may\  £r  meleti  uinti  dì  in  uinti  di  che  prin- 
cipia il  mefe^fr  e  {èftuordinariajoteuano  bevere9  &  mangiare  dogni  cd= 
fa9wna  notte  uegliamno  li  duat&  Ultra  gli  altri  dua^ma  non  dormiuano 
in  tutta  la  notte  che  vegliavano^  &  fi  cnuauano  fangue^  quattro  volte  per 
offerirlo  mpeme  con  orationi ,  ogni  vinti  di  fi  metteuano  per  un  bvfoy 
che  fijàcctiano  nello  alto  delle  orecchie  ^feffanta  canne  longhe  Inno ,  in 
fine  deìliqiMttro  anni  haueua  ognuno  di  loro  quattro  millia  trecento  uins 
ti  canne  paffute  per  lorecchiefite^ntauano  quelli  di  tutti  quattro  dìgu* 

MMM      ij 


-      -      ■■   >    ■-  : 


milllm 


>'"} 


HI  STORIA 

ruttori  dieoe fette  rm\ia  dugentò  ottanta  canne ylequ ali brufdauano  hauendo 
finito  il /ho  digiuno  con  molto  totanfo  i  perche  li  Dei  gufo  (fero  di  quella 
fuauiffa  Je  alcuno  di  loro  muorìuafragli  altri  quattro  anni  ktraua  mal 
tro  in  luocofuo  y  ma  credeuanoche  fitaxderebbe  mortalità  de  [ignori  yfe 
frattiaiHA  con  dònna ylo  amma^jamno  abajbnate  di  notte  jty  a  furia  di 
fopolojgr  dinanzi  glildolì  ìokrufàauanofi? fyargthanola  poluere  per 
lariajerche  non  refojje  memoria  di  tal  huomoypoiche  non  poffitte  pajfa 
re  quattro  anni fin^a  apprejjarfi  a  donna yhaHendopajfato  tutta  la  luffa 
Que^alcoatlyper  memoria idelquale '  comminào il  digìuno^con  quefli  digiu 
ruttori  ne  haueuagrandijjìmo  piacere  ìAotec^uma^iT  gli  tmeua  per  fan* 
abdicano  dejfi  che  conuerfauanofempre  con  il  Demoniache  ìndeuinana* 
no  grandiffime  cofegrche  Uedeuanomcrauigltofe  uìfiomy  ma  la  più  io*» 
tinua  era  ma  tefoén  lónghijfimi capelli \  per  laqual  cofa  creamno  cas- 
telli longhi  tutti  lifacerdoh  di  quefo  paefe* 

Non  lafciaro  di  narrare  wnaltro  offittio  di  degiunatoriy  anchora  che 
brutto  per  ejJerefiranijfimoyiù  erano  molti gioueni  per  maritar  fi  inTeo* 
uacnnyTeutitlanyCwzattlany&  altre  attaché  o  per  dìuomom\  o  per  ani 
tuo  fi  digjunauano  molti' di  y  &  dipoi  fi  tagliauano  dico  chefifirauano  il 
membro  con  rafoi  acutijfimifra  pelle  &  carneyquanto  poteuanoy  £r  per 
quella  fijfura  o  apertura  pajfauano  molti  fi  fochi  che  fanno  come  nitide 
%uayogiuftchi grojjì  &  longhi  y  fecondo  la  deuotione  del  penitente yalmni 
iteci  bracaa^ltri  quindici^  alcun  vinti ybrufàaudngli  fubbito y  offe» 
rendo  iljùnìmo  alti  Deiyfe  qualchedunc  mancaua  de  animo  yo  ueniua  me 
no  m  quelpajfo  nonio  haueuano  per  vergine^  per  buonog)-  re  fona  m. 
fintato^  per  bugiardo» 

'tale  quale  uedète  era  la  Religione  Mexicanayncnfi  mai  per  queU 

lo  che  apparente  più  ne  anchora  tanto  idolatra  come  que 

fofiJ"  tanto  micidiali jty  tanto golofi  di  carne  huma 

na  ynon  gli  mancaua  per  arriuar e  al  colmine 

della  crudeltà  fé  non  il  beuere  fangue 

humancfirqueJbnonfifafeU 

beuejfero* 
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Qy  A  N  T I  ringraziamenti  hanno  da  das 
re  quejìi  kkomma  Cbrijh  ncftro  Saluatore, 
che  la  fi*  Oìuina  Maeffa,tT  Futa  haueffe. 
per  bene  alluminargli  per  tifare  di  tanta  nàto 
&  peccati,  &  dargli  gratie  che  concfcendo  CT 
lafitando  il  fio  errore ,  &  ci u  delta  fi  fiaffiro 
,  Chrifiiani,o  quanto  debbono  a  Vernando  Cortes 
che  gli  conquifos  che  gloria  di  Spagnoli  de  battere  dtfradicato  &  letta 
to  vua  tanti  abufirìtì  &  pèffim  cojhmmi  ,&  piantato  la  fide  di  Cbri- 
L  amenwatì  li  conqwjhtori  <&  ttenturo fi  filmi li  predicatori,  quelli  m 
{biantre  il  paefeyqueftim  faticarCi  di  fargli  Chr  ijh  ani  &  Hiftrttrrglt 
m  lafintijfimafidediGtefu  Chr ifagr a ndijfima  filiate  delli  mfiri  Re, 
in  tempo  de  quali  fi  fi  ce  tantobene,che  famma  che  laude ,fira  di  Cortes, 
luileuogh idolijtui predkojui  uieto  lificrificìj  &  diuoratione  de  huo* 
mini,non  uoglìo  dire  piujerche  io  nonfiffe  notato  di  troppo'affetttona 
to  òdi  troppo  ofttato,nufe  io  non  fijfe  Spagnolo,  Imdarei  tanto  que= 
fta  natione\non  certo  quanto  meritano  loro  per  quefie  cenoni fie  faluo  quan   ' 
to  \a  mia  lìngua  ro^a  CT  il  mio  poco  ingegno  hauerianofaputo,  infine 
tanti  hanno  fitto  uenire  al  finto  Battefimo  &  al  grembo  della  finta  Ma 
ire  Bcclefia  quanti  Unno  conquiftuto,alcuni  dicono  che  in  la  mona  hi= 
fpagnafe  ne  finnobamZjatifii  milioni  di  perfine,altri  otto,&  alcuni 
dieci ,  meglio  mdouinariano  dicendo  che  non  e  refinta  creatura  che  non 
fifa  battezzata  ™  «*$  cinquecento  miglia  di  paèfi ,  oltra  molte  alire^ 
promnde  affai  populate  di  gente, laudato fia  ilfignore ,  rulquale  nome  fi 
batteZjano ,  fi  che  Spagnoli  finno  digniffimi  di  laudargli ,  o  parlando 
meglio  laudinoloroGìefitChrijb  che  gli  hatteffe  fatti  degni  che  perle 
loromanififèceffetantifermZjja  Dio ,la conuerfione  fi  comminàown. 
la  conqttifta,ma 'fi  ne  conuerttUano  pochi,  perche  li  nofri  attendekanò 
alla  guerra  &  alle  fl>oglie,& '  anchora  perche  ci  erano  pochi  preti,  lan* 
no  del  uinti  quattro  fi  comminào  da  ueroeon  larriuata  de  fia  Martino 
di  ValenZja  &fioi  compagni,®-  quello  del  uinti  fette ,  che  andorno  là 
fra  Giuliano GarZe^Domimchino,perVefi)Uo  dt  rlaxcallan  ,£r  fra 
Giouan  ZUmarraga,¥ranafchino,pcr  Vefauodi  Mexico,perchega  era 
mandati  molti  frati  &  preti  ,fi  fificvfa  la  conuerfione  al  principio  per 
non  intendere  ;  ne  effere  totefi-  &  cofi  prodromo  de  imparare  la  tingi* 
;'  MMM      iij 
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H  I  S  T  O  R  I  A 

Spagmola  alla  maggor  parte  de  putti  nobili dogni  c\Hd,  &  loro  dìmpd* 
rare  quella  di  Mexico  per  predicare  umilmente  hebbe  difficoltà  gran* 
diffima  w  leuare  del  tutto  gli ldoli}per che  molti  non  gli  uoleuanolajdare 
haUendogli  tenuti  per  Dei  tanti  fecali ^dicendo  che  bafiaua  bene  mure  con 
effi  la  Crocey&  Mariane  cofi  chiamarne  allhora  tutti  li  fanti  &  an= 
chora  a  Diò^O*  che  loro  anchora  potewn.no  tenere  molti  ìdoli  come  li  Chrh 
ftiani  molte  immagini  y  per  laqual  afa  gli  nafeondeuano  & fotterrauano 
&  per  cuprirlo  met tettano  una  Croce  dtfopr affigli  pigliananc  oran- 
do par  effe  che  fixuno  adorando  la  Croce  ^  ma  come  erano  per  quejb  per» 
feguìttutigr  perche  hauendogli  rottigli  ìdoli fir  ruuinato  li  tempij^  gli 
fiumano  andare  alle  Chiefejafriorne  la  idolatria  fu fientamgli  il  Demos 
tuo  molto  m  quello  ^dicendogli  che  fé  lo  lafàauano  non  piottmagr  che  fi 
leuaffero  &'  ribbellaffero  cantra  chrifliani }  perche  lui  gli  agiutor ebbe 
ad  amma^jarglì^lcuni  pigliorno  il  configlio  fio,  &•  patirne  affai  male, 
quello  che  più  duro  gli  eragr  piufenhrnofi  lafàare  le  molte  donne  i  di- 
cendo che  hauertane  pochi  figliuoli  in  wna  moglie  ,&  cofid  faria  pos 
chìffima  gente \p'  che  fi  cenane  ingiuria  a  quelle  chegia  teneuano  poi  che  fi 
fiokumo  tanto  bene ,  £r  c^e  n°n  Holeuano  ligttrfim  wna  per  fempre  *fc 
fitffe  brutta  ofierilegr  che  gli  commandauano  quello  che  loro  non  fiaua* 
nojoi  che  ogni  ChrijUano  ne  godeva  quante  ne  uokua ,  £r  chefitffe  quello 
delle  donne  come  quello  degli  idoli^  chegia  che  gli  leuauano  li  loro  ìdoli  gli  > 
lafciaudnole  immagini  de  Chrifli  ani finalmente  parlavano  come  car  naif  - 
fimi  huomini&cofi  dijfenfo  conloro  Papa  Paulo  ter^o  in  ter^o  grado 
per fempre fàcilmente  fecondo  fi  uede  lafìorno  la  fo  domici  yan  chora  chefii 
con grandijjìme  minacele??  cafligpjnede fintamente  lafàorno  di  mangiare 
carne  humanayanchora  che  poffendo  di  nafeofto  non  la  laf ciano  fecondo  di 
cono  alcuni  ^ma  come  lagiuflitiagli  azftìga  con  rigore  tTfeuerita  non  firn 
no  già  quefli  peccati  g?  Dio  gli  agutu  a  uiuerecome  Chriflianiì  ce  in  que 
fio  paefe  che  Vernando  Cortes  conquijh  otto  Wefctuadi^  Mexico  fi  Vefhs 
unto  uinti  anni  ,&  lannc  mille  cinquecento  quaranta  fette  lofice  Archte- 
pifiopato "Papa  "Paulo teràoQmhutemallanj& Tlaxcallan  hanno  Vefco 
uattjìuaxacnc  e  Vefiouato  i  £r  era  Vefcouo  Giouan  Lope^  de  Zaratte, 
WchMcnn^he  pojfiede  il  Dottore  Vafco  Qjùrogn^alixco^he  hebbe  pe= 
ro  Gome^  Malauer ^Honduras fìou  e  fin  il  dottore  Pedra^a^  Ciapa  s  che 
refigno  frate  Bartolomeo  della  Cafa  con  certa  pinfione,  hanno  li  Re  di  Spa 
gna  per  Bolla  del  Papa  il  patronato  di  tutti  li  Vefcouatt&bencficij  delle 
indie tlaqml  afa  aggrandifee  lafigneriagrcofigli  danne  0-prouedono 
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Mài  del  fio  configlio  delleìndie  mncme  del  Re  ,  ci  fonnc  dnchora  motti 
mona  fin  di  frati  mendicanti ,  maggiormente  Francefiebini  ;  anchera  che 
non  à  Conno  Carmelitani^  liquali  ponno  in  quello  paefi  quanto  uoghonoft 
cefi  fanno  molte  cofi, non  ce  Ittoco  manco  che  poffajhrejenza  prete  0  frate 
che  amminìfiri  ificramentifir  gliconuertap-gli  predichi. 


LA  FVRIA  CHE   HEBBERO 

in  batti^arfi* 

V  PRINCIPALE  tanfi  &  me^jo 
perche  li  Indi  ani  fi  conuer  afferò  Jl  disfare  glt 
idoli  &  li  tempij  in  ogni  Inoco ,  dicano  che  gli 
doleva  in grandiffima  marnerà  la  rnuìna  delli 
loro  tempy  grandijfimi  perdendo  la  fieran\a 
di  potergli  rifare  ]  &  come  erano  Religiofiffimi, 
&  orauano  molto  nel  tempio,  ncnfi  trucuauano 
fin^a  cafa  de  adoratione  vrfocrifitìj ,  &  cofi  ni  fiumano  le  Chtefifiefi 
fo,fentivanodibuoniCfima  uoglia  li  predicatori, guardavano  le  cerimonie 
deh  meffajejìderando  di  fa  pere  li  miftery  di  ejfa  come  granàifftma  no* 
lutaci  maniera  che  con  [agrafia  delio  Spirito  Santo  %  &  m  lafilliàtu» 
dine  delli  predicatori  ,&  con  la  loro  manfuetudiw,  uenìuano  tanti  a  batti3 
^ar fi,che  non  capiuno  nelle  Chiefetneba ftauano  a  batti\drgli,&  «fi  &i 
facerdoti  batti^orono  m  Xochmilco  vii  mài  quìndici  miglia  perfine ,  & 
afa  tal  frate  ft  ance f chimiche  battilo  luì  filo,anchora  che  m  molti  an= 
ru\qmttrocento  millia  Uomini ,  £r  m  nerita  li  frati  Yrancefihm  hanno 
bàttito  per  quanto  dicano  loro  medefimì ,  più  che  gli  alt  r  i /rude firn =- 
mentefuccejfe  m  molte  òffa  m  di  filo  fare  nó^e  uìghandofi  fecondo  la 
finta  Madre  Chiefa  comanda,  nouecento  fpofx ,  &  fio  fi  m  ciafeuna  con 
grandiffima  prefàa ,dicono  che  m  Calijhde  Huexoanco,creato  m  la  dot 
trina,  fa  il  primo  che  fi  uìgliaffe  alla  porta  della  Chiefa ,  la  confiffione, 
come  cofifiaàofi  hebbe  pm  dafarefuu  ma  la  procurorno  molti ,&  cofi 
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dicano  per  cofi  grande  ,co*ne  àfarno  in  Teouacan  Unno  mille  cinque  cento 
quaranta,  dodici  nattoni  differenti  di  Ingaggio,*  fintire  gli  ojficij  della 
fittimana  fintale  confi ffarfi, et  alcuni  uenmro  di  dugnto  migliaci  primo 
che  fi  communio)  fa  Giovanni  de  Qjtauhqueciolla ,  muallìere,  &  lo  com- 
munimmo  con  affai  fi fiettoja  difiiplina  &  penitenza  della  fmfm  ph 
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gliorno  preflo&  molto  y  con  lufian^a  che  haueuano  di  cauarfi  pingue 
ftefih  per  dhottione  per  offerire  ilfiuofiangueagli  idoli  y  &•  cofi  intera 
viene  andare  vn  procejfionc  diece  miilia  &  andante  tnillia  9  £r  anchora 
cento  millu  difcipltnanti ,  in  firn  tutti  fi  difàplinano  di  bHonijjìma  ito* 
gliay&  la  hanno  a  grandijjtmo  defiderioì  come  gli  rode&crefie  il  Jan 
gite  ogni  anno  per  quel  medefimo  tempo  chefifiogliono  battere  nelle  (pai 
le  che  e  afa  naturale^  e  benfatto  che  fi  battina  in  commemorati  one  delle 
mite  battiture  che  dettero  al  nofiro  Saluatore  Giefu  Chìftoy  ma,  non  che 
paia  ricafmre  rulli  lor  cofiummì  ueccht  difianguinarfi  &  ver  quejh  ti* 
<um celo  HoUnanolenarej)  almanco  temperare* 


COME  ALCVNI  MORSERO 

fer  rompere  gli  idoli' 


ETTEVAnO  nella  dottrina chiflìan* 
ì figliuoli  de  fignori  &  huomlni  principali  per 


ejfimpio  de  gli  altri  fnon  lo  contradittano  i  lor 
padri  per  amore  dì  Cortes  y  anchora  che  alcuni 
gli  tiaJcondeuanOjfino  a  uedere  come  rejhua  la 
nuoua  t elli^om yomandauano  altri, per  effi% 
kcxoteucatl  ,fignore  principale  in  Tlaxcal= 
'  lanfiaueud  quattro  figliuoli^  anchora  fifianta  moglieydette  itre  alla 
nojlra  Dottrina^  fi  ritenne  il  maggiore  che  farebbe  fino  di  tredici  an= 
nijna  allultimo  lo  dette  perche  fi  feppeyhnparo  molto  bene  il  putto  la  dot 
trina  £r  ltngb«gg0fibatti'^jo &lo  chiamorno hnChrifiojkno;  butta» 
uà  uia  il  uim)  che  haueuafuo  padre ,  riprendendo  la  hnbriacche^a ,  lo 
acmfaua  della  moltitudine  delle  donne  y  rompetegli  idoli  di  enfia  ,  &gli 
altriche  potrua  hauere  nella  atta  &  per  le  altre  terreyfiuo  padre  haueua 
grandiffimo  difyiaare  diqueflo  t  pero  fé  la  pafiaua  perche  lo  amaua  in 
grandìfiima  maniera  £jr  era  ilfuo  primogenito ,  intro  il  Demonio  in  luiy 
&  a  per  fu  afone  de  %oàpapaloaànyuna  delle  fue  moglie  gli  dette  delle 
bajhnatejlo ftriy&  lo  butto  nelfioayperche  fi abbrujaafièydeìlaqttala* 
fa  morfe  il  di  uenentrjo  fotterrofecretnmente,  in  urna  enfia  fitta  de  Atlte 
hue^an  terra fitafei miglia  di  liaxcallanfir  perche  non  lo  difcopnffefi 
a  ammalare  Tlapalxiloàn  madre  didon'chrifiofano  y  £r  moglie  fitta 
principale  in  Qjumichuatychejfa  prejjo  della  hofieria  de  Teanacyque: 

fi  fi 
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fio  fi  Unno  miUe  cinque  cento  ùnti  fette,  &  pop  mito  tempo  che  non  fi 
feppe,mal  tratto  poi  m  Spagnuolo, perche  fece  certe  fuperckene  faffan* 
do  per  certe  terre fue ,  andò  fopra  quejh  cafo  Martino  de  Calahorra  di 
Mexico  per  Yefqvifidorep-  verifico  le  morti  di  don  Cbrifiofino ,  &  di 
rUpalxxlongrlo  impicco,  medefimamente  amma^prno  altri  della  dot* 
trinaie  andauanoSper  idoli  ah  luochì,fino  che  lagiufiitta  miffe  il  rime* 
dio  congrandtJfimocajlig>,M  Bcatlan,che  andavano foleuati  ammo^or* 
no  Unno  mille  cinque  centoquaranta  uno,afra  Giouan  Calero,che  chiama 
turno  de  Speranza  frate  Frana/chino ,  perche  gli  haueua  fatto  buttare  m 
terra  m  idolo  che  battevano  dritto  erto  adoravano,®4  in  Ameca  am 
nufaornofra  Giouan  de  Vadilla,&  il  fio  compagnone  rcjhrnoa  pre* 
dicare,in  la  Florida  amma^orno  fra  Luigi  Canctl ,  fiate  Domiwchino, 
che  andò  a  convertirgli ,  m  fine  ammalano  quanti  frati  ponno  bavere 
nelle  terre  dotte  non  hanno  paura  difoldatt* 


COME  FINIR  NO  LE 

uìfioni  del  Diavolo* 

P  P  A  R I  V  A  &  parlava  il  Demònio  a  qua 
fli  indiani  molte  uolte, fecondo  ho  detto  ,fl>ecial* 
mente  al  principio  della  conuerfione  ,fapendò 
che  fi  battevano  di  convertire  ,gli  persuadeva  a 
fufitntare glildoli  &  facrificìj  in  quella  relt* 
giofa  ufan^a  che  bebbero  li  lor  padri ,  atti  & 
BEH  anteajjori, gli  configliava  che  non  lafcìajfero  la 
Ur  buona  conuerfatiom  &  amicitta  per  chi  non  uiddero  mai,gli  minde* 
dava  che  non  pioueria,negli  darebbe  Sole ,nefanita,ne figliuoli  ,gli  rU 
pendeu  de  tùli  &  dapoenggine  perche  non  ammalavano  quelli  pochi 
Spagmioli  che  predicavano  ^.oro  gabbati  di  quelle  dolce  parole, o con  le  fa* 
porite  vivande  di  carne  humana,o  con  Infanga  che  come  tmaltra  naturalU 
fa  gli  tiranwgauajdefideranla  con  piacere ,&Jhrfi  in  fva  religione  anti* 
ta,di  maniera  che  amma^jorno  alcuni  per  quefio,gr  difendevano  gli 
ldoli,ogli  nafcondeuano,dfandò  che  Vit\ilopuchtli, negli  altri  Dei ,  non 
cercano  oro,metteuano  Croà  fopra  gli  idoli  nafeofti  per  ingannare  li  Spd* 
gnttoiifiril  Diavolo fig^ua  di  ejfe,cofa  che  lilndianifi  marawgliau 
wgr  afi  cotnmindorno  a  credere  la  virtù  del  Crncififfo  che  li  ncfirigli 
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fredicnuanoynù(firo  li  noftri  il  fintiamo  fermento  in  molti  luochi ,  il 
quale  del  tutto  fice  figure  il  Dianolo  y  come  lui  mede  fimo  lo  confi ffo  alli 
Jaardoti^hegli  domandorno  la  caufa  della firn  affen^iaydi  modo  che  non 
fi  apprejptua  il  Demonto  comefoleua  alli  indiani  che  batti^gati  ha  netta* 
no  il  fegno  della  Croce  &  del  faci amento  y<?  poco  a  poco  fi  diftarfe, 
approfittano,  molto  lacqna  benedetta  mirale  uifiom  &  fuperfiìttioni de 
la  idolatrìa  ^dettero  alla  Marcbefa  Donna  Giovanna  de  zumga  in  Teoa 
anlco  urna  piletta  di  bnonijfima  pietra  finaydouefoleua  hanere  idoli  ane* 
re  &  altre  fittuchierie  y  lei  hauendo  fapnto  che  haueuafier ulto  per  quel* 
lofio:  che  beHeffefubbito  li  wn gattino  molto  He^ofoyilquale  mai  ttolfi 
beuere  nella  piletta  fino  a  tanto  che  gli  buttorno  acqua  benedetta  ycofit  netta- 
tile grfipubltco  molto  fra  li\  indiani  per  la  dinotione  dellacqua  benedet* 
tnymolte  nolte  ha  mancato  lacqua  delòelo  per  le  finente  della  campa* 
gita  &  filando  le  preghiere  con  le  procvjfioni  pioueuaypionette  tonto  lan* 
no  uinttotto  che  fi  perdeua  il  grano  &  il  beJhammeyZ7  anchora  le  cafiyfi 
aro  proajfioni  &  orationi  in  MexkoìTexcucoJ0'  altri  popnliy  &  man 
corno  le  pione  yche  fi  grandijfima  ccnfirmattotie  della  fide,  pioneua  adim* 
quegrfiam  (èrenoy&  ut  erafanim  cantra  le  minacùe  del  Demonioyan 
chora  che  fi  r òmpettano  gli idoli s£r  fi  ruui  nauano  li  tempij* 


CHE     FVRNO      AVENTV 

li  Indiani  nello  ejfire  loro  fiati 
conquifhtf 
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E  R  LA  HI  S  T  O  R  I  A  fi  può  Vedere 
quanto fudditi  y&  dijfettofi  erano  quefiiln* 
dtantfir  per  quefio  ncn  a  troppo  che  dire  quiy 
ma  per  comparare  quel  tempo  con  quefio  re* 
plìcnro  alcune  cofe y  li  contadini  papuano  delle 
tre  parti  luna  di  quello  che  aglieuanoy  &an= 
cura  gli  utffauano  a  molti  il  mangiare  y  fé  ncn 
fagauano  Ivntrata  &  tributo  che  deueuano  y  refiauano  fchiauifinoa  pa* 
$***,&'  àapoi  allultimo  gh  fiacri ficnuano  quando  nonfipoteuanorifcnt* 
tarey& \nulte  uoltegli  pigliauano  li  loro  figliuoli  perfacrifitìj  p-  bane 
chettiyche  era  unagrandijfimapranma  &  crudeltuy  &fifcruiuano  di 
ejfi ame  di  befiie  nellefommc^aggifir  nelli  edificij'y  non  ardiwmut* 


. 
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Arfi  w  toon  **A«P  àrimwi portare  tifino  figncr  e,  li  nobili ,  <*r  ;, 
fwnori  papuano  il  tribbuto anchora  alRe di  Mexico  in  la  robba  ,<*T 
«fff*  pcr/witf  Ir  RepwHrVbe  non  fi  potauxno  liberare  della  ferwtujer  cau 
fa  del  fiale  &  oltre  mercantie,di  modo  che  menano  molto -frataglia^ 
&  come  lo  'meritavano  fhndo  m  omelia  idolatria  ,  &  non  era  anno  che 
non  mortìfero  ùnti  milita  perfine faenjicate,  & anchora  cinquanta  mi' 
Uajetonào  il  conto  che  altri  fanno,in  quello  che  Cortes  conqtufio  peroan 
chora  che  fiifferojhtt  dicci  millia  era  grandiffima  crudeltà  quel  macello 
o  beccnria,&  anchora  nno  filo  grandiffima  inhumanita ,  hora  che  per  la 
grande  rmfincordia  di  Dio  finncChriftiam\ncn  ce  talfiacriptio,  ne  man 
dar  de  huominlnon  ce  Mi,ne  hnbriacche^e  che  cawno  de  cernilo,  non 
*  pinfidomia  ,  peccato  abominabile, &  ?«  tutto  quejh  finno  in  gran. 
àitfìmo  debito  aUi  Spagmtoli  che  gli  convertirono ,  hora  finno jignort  di 
lido  che  kannocon  tanta  liberta  che  gli  fa  danno,  pagane  toji  pochi  tri, 
butt  che  uiuono  ripofando perche  lo  imperadore gli  tajfa,hanno  patritm 
tuo  'proprio^  tfiduftrte  di  fieta,befiiamme,^nccarop -  grano jy  altre^ 
cofe  fannonfficu,&  vendono  bene  O*  molto  le  opere  &lcfamc,ncn  li 
fe*  ninno  'che  non  lo  aiftiga  laguftitia  a  porrne  firn  ne  a  travaglia* 
refefannoalaina  wfi  finno  benijfimo  pagti,  non  fanno  mente  fen^a  che 
glielo  comandi  il  ftgnore  die  hanno  indiano  anchora  che  glielo  comanditi^ 
fwmr  Spagnolo  alenale  ftieno  r acomandati ,nc  anchora  che  glielo  cornate 
di  il  vLrefiT  quefk  egrandiffima  effentione ,  tutte  le  terre  anchora  che 
fieno  del  Re\hannofignore  jndìano,che  comanda ,&  weta^  molte  terre 
dui  o  tre, &  anchora  più  lìgnorijtquali finno  della  linea ,£r  enfiata  che 
eratvma\dofimanaiifa^  &li . 

comandar  e, fé  mancano  huomini  di  quella  a  fata,  lor  medejim  eleggono  a 
quello  che  lor  uoglionofir  lo  con  firma  il  Re,alliqualiobedifiuno  m  gran 
diffima  maniera,®-  come  ilniedefimoMotec^ntnaJi  modo  che  ninno  ere 
da  che  gli  lettino  le  fattorie,  la  robba,  &  liberta  ,  fatuo  che  iddio  gli  face 
grandijfwia  gratta  di  effere  uaffallì  di  Spagnuoli  che  gli  hanno  fato  di* 
Mentore  Chrifiiani^  gli  tengm^  trattano  ne  piu,m  manco  che  io 
dico,gli  hannoditto  bejlieda  portare  le  finte  perche  loro  non  la  portino 
cotnè  filettano^  la  lanacon  laqualefiueJbno,non  per  necejfitafaluo  per 
honefta  &  carne  perche  mangi<ino,pcrche  gli  mancam,  li  hanno  moftrato 
info  del  farro ,  &  della  candela  &  lucerna ,  am  leq^li  afe  migliorano 
la  latta  loro ,  bannogli  .lattò  moneta  per  che fippino  quello  che  comperano^ 
&  uendono  quello  che  debbono  O'  hanno,  glihanno  infignato  ancoratati 
1  NNN      ti 
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w>&  faenze  ycbe  naie  finche  quanto  oro  cr  argento  gli  hanno  figliato, 
perche  neramente  con  le  lettere fonno  knominii&  dellargnto  non  fi  appio 
ftfauano  quafi  mente yne  tutti  ydi  modo  che  bebbero  grandiffma  forte  in  efi 
fere  jkti  conqnìftatifT  fi fonno  migliorati  in  effereChnJham. 


LE    COSE    NOTTABIL1 

che  gli  mancano* 

ON-HAV  EVANO  fé  forche  io fa  f  pia , 
li  Mexicnni9che  era  grandtffimo  mancnmento 
feria  contraffattone |fj  chi  dice  che  non  Infatuino 
per  evitare glinganni,  chi  dice  che  non  lo  haneua 
no  dibifogno^hi  fer  ignoranciayche  e  ti  fin  certot 
fer  ione  affare  che  non  hanemno  mtzfo  come 
Dio  fece  tutte  le  afe  in  contojefo,  &  mifuraydì 
modo  che  erano  frinì  di  fefo  tutti  li  Indiani ,  anchora  che  fi  trnono  certa 
mtmera  di  fefo  nella  coffa  di  cnrtugtna,  &  in  Twmbe^  trnono  frana* 
fco  Vigano  nna  manna  con  laquaie  fefauano  lorotlaquale  fimo  affai. 

No»  haneuanomomta  hanendo  molto  oro ,rfrgc»to}£r  [»o«^o,  0"fa* 
pendolo  fóndere  &  lanorare  y  &  contrattando  molto  in  fèrie/?  mcrcatry 
lafua  moneta  nfuale  &  mente  è  caeauatlo,  cacao y  laqnal  afa  e  nna  ma* . 
nìerd  dì  nocelle  longhe  ey  a  modo  di  melloni,  fanno  di  effe  nino ,  £r  e  il 
meglio fir non  vmhriaaa ylalboro di qnefia  frntta  non  frnttifca  fen^a 
comfagnoya)me  le  falme  y  ma  facendo  il  finito  file  fonno  Iettare  fen^a 
éannojbntia  lafinttn  in  gran  f  eccome  dattili \miole  terreno  calidoy  ma 
non  trofpo. 

"Erano  frinì  delìnfo  del  fèrro ,  effendoci  grandiffime  miniere  di  qnejh 
piettallo  ,#•  qHeflofer  gofferia . 

No»  haneuano  altra  candela  fer  far f  Iwmme  la  notte  che  tifoni  di 
fcocoìafabdrbarijfìmaJeyt  tanto  fin  era  grandifjtma  foi  che  hanemno 
tanta  cerayperche  oglio  non  lo  haneuano  \&jofi  quando  li  ncfbrigli  mo* 
firorno  Info  £r  il  froftto  della  cera  confèfforno  la  loro  firn  f dicita  ]  hautn* 
dogli  fer  noni  De 

Konjàauano  nduilifalno  de  una  fe^a  fola ,  anchora  che  ctraiuam 
grandinimi  arbori 9  la  mnfa  era  mancnmento  difirro }  fece  j&wggnt 
per  gnUfèttargli* 
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Cf,e nenùfero uinohdHendodelkuiti ,<jr  procurando  heuere. al* 
ito  che  acqua  e'eofa  di  maravigliare  tbor a  lo  nanne  ga filando  li  wftry 
prejb  ce  ni  fra  tngrandiffmà  abbondanza  ^edalmentefe  Ulnàtam 
Ci  danno  a  piantare  uigne-  .  r 

J  Haueuno  mancamento  di  befik  da  firn  &  l*!*f>fi  mp  ftofim 
Ce  come  tueveftarie  alla  ulto  ,&  «fi  fUmorno  affai 'il cnfojnarawgliati 
che  il  latte  fi  quagliaffe, della  lato  nonfi  maratugliorno  tonto  parendogli 

Tn  per  la  carne  ,  benedicanole  beflie  da  firn  perche  gli  hanno  levato 
\a  fiutai  diportarla  loro  ^cerfogli  mene  diquejh  grandinio  betti. 
&ripofojercbe  prima  loreranebejhe.  _ 

nonhauemmlettere  più  delle  figure  ^quelle  erano  pochi  a  rifletti 
di  tutte  le  indie  je T  doue  alcuni  dicano  non  effere  arrivata  m  qnejh  paejx 
(inoaltwfkottmpolapredicatiowdelSantoBitanglio.  ► 

Molte  altre  afe  gli  mancavano  di  Quelle  chefonno  dtbi[ogno  alla  tutta 
pome*  M  bndmejero  le  afe  dette  fimo  digrandijfimo  mancamento^ 
Lli  a  molti  di  quefii  barbari  ha  fatto  paventar e yma  chimjiderara  che 
ponno  tuuerefen^a  effe  gli  huomini^me  queftt  tùumnojm  fi  toV 
tara  tbeaalmentgfe  confiderà  che  cofi  come  e  terra  nuova  per  nei  altrui 
ronnò  differenti  tutte  lecofe  che  produce  delle  nofiregr  che  produce  quante, 
gli  bajkno  a  mantenevi ,  tf*  anchoxa  per  faregli  huoimni  piti  rigala* 

ti*&tùcio&  *"'."'.,    ''U  j.  t 

Molte  cofe gli  mancamno  di  qneUecofe  che  noi  predammo  di  qua  che 

unno  più  dilettevole  che  ncceffariepme  èrefetafyccaroi  tele,  &cnttd= 

PO  hora  cena  tanta  abbwtdan^ia  come  inHiftagfia. 

*     KonhaueuAncgiddogr  hora  cene affaiffiwo,  ma  haueuano 

belliffima  grana ,  &  finiffimi  colori  di  fiorici  non 

brufàauano  quello  che  tingevano  &  U 

pintur  a  loro  nenia  guas 

fiajxz  dannifiea 

lacqrn  ,  fé  la  ungono  con 

olio  de  Oyan* 
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R  IS  TOR  I  A 

DEL  GRANO  ET  DEL  MOLLINO. 

RATTAMMO  nellhifhrid  del  pati*  detti 
indiani  che  mangano gtneralmentejn  quefh  va 
efe  moltiplica  molto ,  &  alcuno  grano  ne' fa  fi 
oznto  granilo  mangiano  uerde^udo^tto ,  &  a 
rofb^grarw^ammajfato^leggiertjjìmo  di 
crearlo^? ferue  anchora  diuino,&-  coli  mai  lo 
lafci  ariano  yper  abbmdantia  digrano  che  à  fia% 
iella  me'dolla  delle  canne  del  eentlij)  tlauli,  che  altri  dicono  may^  fanno 
immagini  che  effcndo grandi  fefano  poco ,  m  moro  nero  di  Cortes  che  fi. 
èhia malia  Giouan  Garrido  fonino  in  un  horto  tre gra ni  difirmento y  che 
Itouo  in  mi  facto  de  rtfo^nacquero  li  duafTiuno  diejfi  fiat  cento  ottanta 
grani  f emino  di  motto  quelli  grani  ^  a  poco  a  pox  et  già  gfandiffìtxa 
■abbmdan?jd  di  graffa  m  grano  cento  &  trecento ,  &  anchora  piHt 
ma  quello  che  fa  ddcqiia^feminato  con  mano  feminano  unoy&  falciano 
laltrofi'  laltrofin  uer  de  ffy  tutti  m  mmedefimo  tempogrwficemoU 
te  'riccòlte  latino ^aà  m  nero  &  [chiatto gli  fiamo  in  debito  di  tanto  bene% 
non  fruttifica  tento  lor^o^almanco  che  io j appiattando  in  Mexiccrfi  fece, 
''Mollino  d'tcqw^he  prima  non  ci  era  Irebbero grandiffima  fijhi  li  Spagno 
U,&  anchora  lilndiani^fyettialmente  le  donne }  perche  gli  era  principio >'; 
di  molto  ripofojna  wn  Mexicano  ftcegrandijfima  burla  di  tale  ingegno^ 
dicendo  che  farebbe  gli  hueminì  molto  gaglioffi  ■&  uguali \  poiché  non  fi 
faperebbe  chififfe  il  patrone^ne  il  fruitore^  antbora  diffe  che  li  firn* 
plid  0r  ignora  nh  nafxuano  per  firme  £r  trauagliare ,  <&•  li  faui  per 
comandare  &  riposare» 


DEL  VCCELLO  VICICILIN- 

't  MEGLIO  uccello  per  cavie  eh  ce  nella 
jp  j  mona  Hijpagna  finno  UgaUipaui  ygli  ho  uoluto 
"3  i  chiamare  cof  perche  hanno  molto  del  pauonet  £r 
§5  molto  digaUojhagrdndìjJìme  barbe  o  papare%  che 
■£  '  fi  mutano  di  molti  colorici  gallo  piglia  la  gallina 
|JP  anchora  che  gli  ternate  fra  le  mani,  manfietudh 
ne  o  appettito  grande  y  tutti  lo  fanno  &  li  conofeo 


mi 
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ni  <*r  non  ce  Più  che  dire  di  efifio  non  m  era  delle  nefire  gitine j  tifimi*, 
hora  tante  che  portane  ad  m  filo  mercato  a  under  e  otto  milita  di efjex 
Unno  trenta  none  gli  dette  m  male  che  fi  morfiro  finitamente  cuafi  M 
tea  fatai  enfi  dotte  morfiro  miUefin{a  dugnto  capponi ,  il  pia  frano, 
iUo  e  ùààlbijlaule  non  ha  pinerpo  che  la  ue^o  la  ape  ha  il  lem 
longp  erfomlijRmoJi  mantiene  della  rofata  &  liquore  de  fiori,  fien^a 
Ceder fi [opra  i  forila  fu  penna  e  minata,belliffima ,  &  di  molti  colori, 
lajhmano&  melano  moltoper  lauorarecon  oro  fecalmente qutU 
del  petto  er  colloSi  muore  onero  fi  addormenta  per  il  mfi  dotatore,  dtne 
mtoéd m  ramufiello con  U  piedi  m  luoco  coperto  fi  rifinegha  orina] ^ 
per  aprile ;  c^ndocc  molti  fiori, &  per  aueflo  lo  chiamano  il  reputato, 
iT  perefifere  uccello  tanto  miracolofo  parlo  di  ejfo. 


DEL    AR  BORO    METL. 


!    SONNO    A  REO  R I    nelle  montagne 
di  Mexico  molto  odoriferi,  <*r  li  ruftri  credettero 
fnbbito  uedendogh  che  erano fìeàe ,  ma  la  fior- 
gd  era  bajhrdiffimdjOr  il  grano  mollta\à  era 
m  abbondanza  della  mjfia  ,  ma  trifhffima  £r 
nenftimata  ,  li  Spagnuoli  la  fanno  hora  bm* 
.    wjfima ,  ci  fonno  arbori  che  le  nano  figl^roffe, 
&  nerdi,che  fdionobeniffimo, altri  che  chiamano delli uajiftr  la  fratta, 
er  altri  lequalifpinefirnonobemjfimo  de  aare,  ejjb  e grandiffimo  aria 
vofir  lem  le  figlie  come  noce, ma  longhe  come  'il  braccio  ,  lai  non  fi  fruì* 
ta\faluo  chefifiorebianco,nerde &  chiaro ,  ha  pena  di  morte  colui  che 
la  porta  fiuonefignore/fenon  ha  Ihntta  ,&■  la  medefma  pena  tiene 
anello  che  porta  la  iolo,rofi  di rnaltro grandiffimo  arboro,,  lacuale  e  di 
fattura  filmile  ad  m  cuore, di  colore  quafi  bianco  ,^-hawn  odore  della 
mela  che  m  Hifj>agm  fi  chiama  canmefi,  e  buonijfimacon  cacaitatl,per 
le  fèbbre.,  anchora  che  fianoditerra  fredda  ,confirta  il  cuore,  fecondo 
il  fio  nane, &  la- fia  fattura, &  chi  mangia  lafiolo,cheha  le  righe  pauo= 
tut^efi  bnpa^fce,diqnejti  arbori,®-  altri fimili, erano rulli  horti  di 
Motec^ttma  che  li  bantu*  per  rea 'ertone f  Raffio ,  wailxttchtl,  e  ma 
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rofa  di  molti  colori  che  doconàa  lacquay&la  incarnato,  fi  falda  Ujèra, 
proprietà  rarijfima peritoti  e  marhoro grandiffimo  &  bellijfimcy  lefis 
glie  come  hederajlquale  liquore  che  chiamano  liquidambarycura  lefiri* 
tey&  mefcolato  con  polvere  della  fina  medefima  corizza  e  wn  buoniffimo 
projùmme  grfuauìffimo  odore  y  "^ilo  e  wnaltro  arboro  dentale caimano 
li  indiani  il  liquore  che  noi  altri  chiamano  balfamoy  ma  che  ho  io  racmn 
tondo  poi  chefonno  cofe  naturaliyche  domandano  più  te  mpoy  fidamente  ho 
glia  mettere  il  metlyper  ejjère  tonto  pyofittuofiffimoymetl  e  marboro  che  al 
cuni  chiamano  magueiy&  altri  cardon,crefe  m  altera  più  di  doifhtdi% 
&  di  gr  offesa  qi tanto  undeofeta  de  huomoye  più  largo  difotto  che  di  fi 
praycome  ctpreffoyfifino  a  quaranta  figlie ,  laqule  fattura  pare  che  fra  co* 
me  mia  tegola  di  creta-cerche  fonnoSlarghe  &  a  modo  di  canale  ygr offe 
nel  cimento  &  finifiano  facendo  punto Jhanno  m  me^jp  come  tifilo  della 
fchenagroffo&  uà  affottigliandofi  tterfo  la  pwntoy  ci  fonno  tonti  arbori 
di  quejti  chefonno  la  come  di  qua  le  uigneylo  piantono^  fi  l<t$ignyfio* 
re y&feme fanno  lymmegr  moltobuona cenere  per  lìfàajltroncoferHe 
di  legnammegT  la  figlia  di  tegole  y  lo  tagliano  prima  che  crefea  troppo, 
&  in gr off  troppo  la  radicala  tagliano  per  dt  dentroydoue  fi  raccoglie 
quello  che  goccia  &  defitto  y&' quel  liquore  e  conte  moflo  cottole  lo 
'moceno  qualche  cofaydiuento  meleyfe  lo  purificano  ye  •ficcar  ^ fi  lo  dìflem* 
per  ano  e  acetoy&fegli  mettonolo  ocpatlliye  uìnoydelli  malocchi  &  fi 
glie  tenere  fanno  conferuejl  ^umo  delle  penche  arrofie  &  calde  &fj>rc* 
tmtefopra  piaga  o ferito  frefat^arifee^r  fi  prefliffimanuntela  pelle, 
il  ?«»w  delli  malocchi  £r  radiche  riuolto  con  il  ^umo  dellaffencio  di 
quelpaefeguarifcc  la  merficutura  della  ut per a y  delle  figlie  di  queflo 
tnetl fanno cnrtoyche  corre  per  ogm  banda  per  facrifictj^r  pintortyfkn* 
nomedefimamentefiarpeyfluoreymantellida  ueflireycingiey  capeftri ,  0* 
finalmente  fonno  cnnapey  &fifilanoyle  fidine fonno  tonto  fòrti  che  lefic 
cono  m  altro  legnose  tanto  «gufa  che  cuceno  m  effe  come  con  acme  quàl 
fi  uoglia  corame  &  per  cofire  cattano  con  la  punto  la  uttta ,  o  fanno  come 
con  lefnà  o  pwntoruoloyconqttejk  ftinefi  pmàcano  quelli  che  fifacrifi* 
cnnoyficondo  molte  ttolte  ho  detto  perche  non  fi  rompono  y  ne  difpwntono 
nella  cnrnegr  perche  fen^a  fare  grande  buca  mtr ano  quanto  e  dibtfo 
gno}>Koniffima  pianto  poi  cheferhe  <?  aprofitto  di  tonte  cofe  aìhuomo» 
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DEL     CORTI  S. 

DELLA  TEMPERIE  ET  ARIA 

di  Mexico» 
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|  V E L  TV T T O  che conqutjk Fermio Cot 
(  ttfjht  di dodiàfino  a  tùnttcinque  gradide alte%? 
%*,&  aifi  e  fiu  &là°  che  freddo  %  anchora  che 
dura  la' neue  tutto  Unno  in  qualche  montagna^ 
fi  bmfctanogli  arbori  &  may^alli  comefuccejjè 
Unno  quaranta  9fta  Mexico  in  diectnoue  gradi 
della  linea  equittocdale ,  gr  cento  della  i/ola  di 
Canaria  yper  dotte  butto  Vtolomeo  la  raya9  o  linea  meridionale  al  antodi 
molttgT  cofice  otto  bore  de  differenzia  nel  fole  di  Mexico  alla  atta  di  T* 
ledo  di  Spagna  fecondo  fi  pruottd  &conofiv  per  liccclipfi,  Uqual  cofa  e 
chertefoe  prima  il  fole  quelle  otto  bore  in  Toledo  che  in  Mexico,  pajfa  il 
fole  a  otto  di  maggio fopra  Mextccjterfo  tramontana^  udita  a  quindi* 
ó  di  luglio  Jbutta  le  umbre  o  meridiane  tutto  quel  tempo  al  me^go  di  fio* 
da  in  ejjò  la  robba  troppojàftidiofK  cuoce  andare  troppo  leggiero y  efis 
niffimo  itinere  ^W  ptaceuole ,  O*  ce  molto  pajfattmpo  nellt  monti  che  lat* 
torniawfì'  m  lo  lago  che  lo  bagna. 


CHE    E    VENVTA    TANTA 

ficcherà  della  nuoua  Uijfaa 
gna  come  del  Pia 

OLTO  POCO  orogr argento  fi  queliti 
cbe  Cortes  &  li  fuoi  compagni  trouorono ,  &• 
hebbero  nelle  conquifte  della  motta  Hifi?agnd9 
in  comparatione  di  quello  che  dipoi  fi  e  canato 
delle  miniere  jty  tuttofo  poco  manco  jì  e  portato 
in  tìifiagna,  &  anchora  cbe  le  miniere  no» 
fanno  fiate  tanto  ricchejie  le  partite  portate  tan 
togrojfe^com  quelle  del  Verujonno fiate  continue  &  granài ,  O*  il  toni- 
pò  doppio  >  iT  anchora  fi  cattano  gli  anni  delle  guerre  àuili,chenon  nen* 
neWcntejre  tantiynonfi  pò  uerìficare  queflofen^a  la  cafa  della  contrat 
fattone  di  Sitùlia  %  pero  la  opinione  dimoiti ,  efen^a  loro&  argznìofi  e 
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penna  Cr  cottone  ,'&  molte  altre  cofe  di 'buonijfimaualttto,  poche  nani 
uanno  nelle  indie,  che  ncn  ritornine  cariche  Ja^ml  afa  mn  e  nel  Vera ,  che 
anchora  non  fta  piena della  metta  diquep  mdufirie  &  profitti,  dì  nio* 
do  eie  cofi  ricca  e  fiata  la  nuoua  Uiftagna  per  la  nofiraCafliglia ,  come 
il  Veru  anchora  che  tiene  lafammadeUa ricebe^ja  ,  e  Un  nero  che  non 
Conno  verniti  cofi  ricchi  Mexico ni, come  quelli  del  Veru , ma  anchora  non 
ite  hanno  ammalati  tonti,  né  la  Religione  gr  confermarle  delli  natura* 
lijemgràndijfimauanteggola  nuoua  Hifiagna  al  Veru,grfiapiup<> 
fidata £y  fin  piena  dìgnte,  ilmedefimo enellibefliammi  ,&  wdu= 
fkriejerche leuawde  li  al  Veru  carnai  ^ccaro, air  ne  ,^r altre  molte  cd= 
fi  potrà  ejfere  chef  riempia  il  Veru  &  fi  faccia  ricca  delle  cofi  ncftrecó 
mi  ha  fitto  la  mona  Hifipagna, perche  ehuonìffimo  paefi  per  ogni  coffe 
fioHejpm  Urini  dacqua  per  adacquare  le  campagne  fonno  tonti  che  te| 
fht  anchora  che  non  piova  ,  queflo  honoluto  dire  per  la  compete  ntia  delli 
anàjufatort  della  mona  m fyagnagr  degli  altri  del  Perù- 


DELLI  VICERÉ  DI  MEXICO 

A  GRANDEZZA  della  mi ou  H$ a= 
gna }  la  maefk  di  Mexico ,&  la  qua  Uta  delli 
coriqtùftntcri  ,rechiedeutnc  perfetta  di  ferme  y 
&  valore  per  la  gonernatiom,  &  cofi  mando  la 
lo  Imperatore  don  Antonio  di  Mendo^a,  fra 
tellq  del  Mar  chef  de  Mondelar  per  Viceré,®4 
fi  ne  ritorno  Sebafli ano  Ramile^,  chegpuerna 
uahemffimo  ,ilqua\ e fi  fatto fkbbiti )  Vr  e  fidente 
della  cancelleria  di  Valladolid,®  Vefiouode  cuenca  ,fi  protujh  don 
Antonio  di  Mentova  lannc(credo)di trenta  quattro  jnene  moki  mafbi  ci 
offici)  fittili, per  nobilitare  la  fa  provincia,®-  principalmente  a  MexU 
ajome  a  dire  Stampa  de  libri  ®  lettere ,  ne  tro,che  li  Indiani  non  cincftt* 
uano,conij  di  bàttere  moneto, aggrandite  la  mdufiria  della  feto  comandane 
dola  portare  grlattorarla  tutta  in  Mexico,®-  cofi  à  fonno  molti  tellariy 
&wfimtijfimi  morali  ',  anchora  che  li  Indiani  la  procurano  molto  male 
®>  pow,dìcendo  che  e  cofafaticofa  ,  laqual  cofa  e  perche  loro  fonno  pigri 
mn  la  mito  Uberto  &  franchila  che  hanno}fice  radume  li  Vefiow^e 
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ti  &  fiati  &  altri  liiterdtijoprd  afeecclefidjhce,^  che  toatuamper 

dottrinare  nella  fide  li  indiani,  dotte  fi  ordino  che  non  Je  gli  mofir  affé  più 

latino  ilquale  imparano  beni ffimogr  anchoralo  $pagnuolo,ma  non  lo  no 

gltonò  parlare  fi  non  poa,U  muficn  piglidmhenijpniajpeàalmentefiau»r 

tt  hanno  triflijfime  noci  per  ca ntare  per  punto,  potriano  eff ere  preti ,  ma 

anchora  non  gii  lafctano,ftce  populare  alcuni  luochi  don  Antonio  a  ttfan 

%a  delle  colonie  Romane  m  honore  dellolmperador  e  ^tagliando  il  fio  nò 

me  &  Unno  in  mar moro pmmincto  il  molo  per  il  porto  in  Medellm  afa 

molto  cojbfa  &  neceffanapduffe  ItCicimecasa  tuffa  politica  dandogli 

afe  proprie, che  non  le  haueuano,ne  uohuano,  ne  credo  che  Ihaueuano  dihu 

fogno  \fipefe  molto  nellmtrata  de  Stuoia, cerne  già  dicemmo,  fenici  haucre 

fitto  profitto  ninno ,  ey  rejh  mimìa  di  Cortes ,  difeuperfe  grandijfimo 

paefe  nella  afta  del  mare  di  melodi  per  Xalifa,mando  natii  aìlafte\*. 

otaria  che  dnchora  figli  perfero^fi gpuerno  prudentemente  anle  ordina^ 

toni  delie  Indie  quando  fi  riuolto  il  Yeru,perche  ci  erano  molti  poUiri,gr 

difiontentì,che  defiderauano  riuoluttone  &  guerra,  lo  Imperadoregli  a- 

mando  andare  al  Yeru  an  tlmedefimo  caia  de  Viceré  perche  fé  neuen* 

tic  il  dottore  LaGafca , Unendo  mtefoilfuo  buon gpuerno ,  anchora  che gli 

dettero  alcune  querele  di  lui  quelli  della  nuoua  Spagna,  non  haueria  uoluto 

Idfàdrea  Mexia,che  la  ancfieua,ne  quelli Indiani,  chefitrouaua  benijfi* 

pio  an  ejfi&  Ihaueuano  guarito  an  bagni  di  herbe Jbndo  del  tutto  perfi 

ietti  membri  &nerui,ne  alle  loro  robbe ,  beflidmmi,  £r  altre  tnàttftrie 

ricche,ne  defiderdua  anofarenoui  huomini  Z?  àndittioni  ,fàpendo  che 

quelli  del  Yerufonno gagliardi^  alla  fine  hebbe  de  ire,<?  andò  per  ter 

-.  ra  di  Mexico  a  Vanama  ,c  he  ci  fonno  più  di  mille  cinquecento  mi* 

gltajianno del  mille  einqueointo  cinquanta  unc}ando  quel  me 

dejìmo  anno  a  Mexia  per  Viceré  don  Lutùg  di  Ve= 

lafa,che  era  riueditore  generale  delle  guar* 

die  ,e*r  caualliere di  molto  gouerne»  » 

quejb  gpuerno  e  moltohoncirato 

C7*  digrandijfimo  carico 

inhonore,typì& 

fitto* 
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MORTE  DI  FERNANDO  CORTES- 

I  SDEGNORONO  malamente  Core 

tes  &  don  Antonio  di  Mendo^afcpra  lajn 
trata  disinola,  pretendendo  ognuno  che  fùf- 
fefuaper  grana  dello  lmperadcre,dòn  Anto= 
nio  ante  Vieeregr  Cor  fri  cerne  Capitane  gne 
rale}pafforno  tali  parole  fra  li  dolche  mai  fi 
rono  fin  amici  \  effndo  finti  fi  grandijfimi 
amici ,  &  eofi  differo  &  fcnjjero  mille  mali 
Inno  deUaltro,cofa  che  fece  a  tutti  doi  grandtffimo  danno ,  &  Uno  molta 
ouftorita  di  quella  che  tenevano JUtigaua  Cortes  fopra  la  quantità  delti fuoi 
uaffaUi  con  il  Dottore  Villalobos  ,fifeile  delle  Indie,  che  gli  mterpretaua 
tnaleilfuopriuilegio,<*ril  Viceré  commindoa  contarglieli ,  per  fargli 
male, anchora  che  era  con  cedola  dello  imperadore,  perlaqual  cofit  Cortes 
hebbeda  uemrein  tìifpagnd,lannc  del  quaranta  porto  con  fico  don  Mai 
»"n  fao  primogenito  che  haueua  otto  anni ,  £r  don  Luigi ,  per  fruire  al 
principe  ,uenne  ricco,&  beniffimo  accompagnato, ma  non  tanto  cime  Ultra 
holta,piglio  grandiffima  amicittiacon  il  Cardinale  Loaifa,  ey  con  il  fé* 
cretario  Couos,che  non  gli  aprofitto niente  con  lo  imperatore,  che  era  ans 
date  in  Fiandra  per  la  Franca  a  rimediare  la  ribellione  di  Gante  ,  andò 
[anno  del  quaranta  uno,lo  Imperatore  fopra  A/grrf  congrande  armata  et 
muàlieria,ando  anchora  Cortei  con  lifioi  doi  figliuoli, &  con  molti fer- 
itori &  cauaUi  per  la  guerra, lajfalto  la  tormenta  con  laccale  fi  per  fé  Ut 
mata  m  marc,&  nellagalera  Speranza  di  don  Enrico  Bnrique^tper  pan 
ra  di  non  perdere  li  denari  grgioiechc  portatiti  dando  al  trauerfof  cin 
fé  un  panno  con  le  cinque  ricchijjìme  fineralde,che  diffi  ualere  cento  tnillia 
ducati  Jlequali fé  gli  caf corno  per  trafeuraggine,  o  neaxffmgr  fé  gli  per* 
fero  fra  quelli  grandijfimi  jùnghì,&  moltitudine  de  hnemini,  &  cofigli 
cojb  a  lui  quellaguerra  più  che  a  ninno  altro  ,  eccetto  che  a  fua  Maefta, 
anchora  cheperfe  il  Vrenape  Andrea  Voria  wndvà galere  ,  molto  f  enti te 
Cortes  la  perdita  delle  fue gioie  jj  ma  molto  più  difpiacere  hebbe  che  non  lo 
chiamaffero  al  configlio  della  guerra  ,  entrando  m  effo  altri  di  mana  età 
&giudicio  di  lui, che  dette  affai  che  mormorare  nello  efferato,  come  fi  rie 
foluette  nel  configlio  di  guerra  dileuare  lafjedio,&  ritornar  fine, dffria  e 
que  affai  a  molti, &  io  che  mi  truottai prefìnte  m  quella  mprefa,  mi  ma. 
tauigliaifiortesfe  ojferfe  allhora  il  pigliare  Algeri  con  li  faldati  Spa.* 
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gnu  oli  che  ci  erdnfi'0 'tirili  me^ji  rode/chi  &  Italiani  che  erdmyejfen*  . 
do  contento  lo  lmperadomyglihuomini  di  guerra  amavano  quello  y&lo 
laudauano  molagli  hnomini  di  ma  re  &  altri  non  lo  afioltauano^  <*fi 
credo  che  non  lo  Jeppe  fitta  Maefiay&  fi  ne  ritorna,  andette  Cortes  alcuni 
unni  fittati  mila  corte  con  travaglio  nella  lite  de  fiuoinaj[alliy&  priuik 
gjoyey  anchora  più  faticato  con  la  refidentia  che  gli  pigliamo  Nttgno  de 
Gu\many<*r  li  dot  dottori  Matien^o  t?  Delgadtliìojlquale  litigio  mai  fi  e 
dechiaratoychefigrandijpma  allegrerà  per  lui ",  fi  ne  parti  per  andar* 
fene  alla  citta  di  Situila  con  nolwnta  dì  pajfirfiene  alla  motta  Hifiagnay 
£r  morire  m  Mexico,  &  arhuere  Donna  Maria  Cortes  Jm  figlinola 
maggiore  che  la  temua  promejfa  &  accordata  di  maritarla  con  don  hlua- 
70  Vere\  Ofiorìo  y  Primogenito  del  Marchefi  da  Sjfcrga  y  don  Veraluare^ 
Ofiorio  concento  milita  feudi  dì  doftnyma  non  hehbe  effetto  per  colpa  di  don 
Aluaro&fito  padre yandaua  malattcào  dtfiuxo  &  in  dtg*ftiowy  che  gli 
durorm  molto  tempoyricafio  lay&morfi  in  Cafiiglia  della  afiu^a  d\di 
decembre  dellanno  mille  cinquecento  quaranta  fette  offèndo  dìfiffanta  tre 
annidi  fio  corpo  fi \fe pellito  con  li  Duchi  di  Medina  Sìdonia^afiio  Cor * 
tes  indonna  Giouanna  de  zuniga  m  figliuolo^  tre  figliuole  yil  figlino 
lo  fi  chiama  don  Martin  Cortesychefi  herede  di  tutto  lo  flato  y  et  fi  marito 
con  donna  Anna  de  Arellanoyfita  cugina  carnale  &  figliuola  telante  de 
Aguillar  don  Pietro  Ramire^  de  Arellanoyper  lacwrdo  che  lafiaofino  pa 
dreje  figlinole  fi  chiamano  donna  Maria  Cortes  /onna  CaterinAy&  don 
fia  Giouanna  che  e  la  minore y  &  preme ffa  per  il  medefimo  accordo  a  don 
Vhìlìppo  de  Arellano  con  fiettanta  milita  dnernti  di  dotta  y  Uficio  anchora 
:  maitre figlinola  chiamato  don  Martin  Cortes  che  hebbe  in  una  lndianay 
CT  a  don  Luigi  Cortes  che  hebbe  in  una  Spagwolay&  tre  altre  figlino* 
le  ciafiuna  di  firn  madre  ey  tutte  indianefice  Cortes  wnHoftiìnle  ih  Me 
xico  CT  mi  collegio^  in  Coioacan  wn  mondjkrio  dì  monacherò- 
ne  commando  nel  fino  teftamento  ctie  pomjjero  lifiuoi  offiya 
fbefia  del  primogenito fitoy  dette  quattro  millia  duca» 
li  de  intra  tu  y  che  uagliono  le.  cafie  che  hanem 
in  Mexico  ogni  anno  per  qnefie  tre 
opere ,  £r  li  dot  millia  fionno 
per  li  collegiali* 
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DON    MARTINO    CORTES 

alla  fiepoltura  di  fino  padre» 

O  mio  hten  jcwtor  v  confante  y  e  fòrtt 
•   In  ogni  attion  bumana  ,  &  ualorofo» 
Vrenài  hot  la  sii  nel  del  almo  ripofio- 

Sppreggiando  il  mondo  ,  £r  fio,  uolubil  forte* 


CONDIZIONE  ET  NATVRA 
di  Cortes* 

ER  NANDO  CORTES  era  dibuos 
mfjimajhtura^rifktto^  digrandifimo  pets 
to, di  colore  che  tirano,  a  anere  J  a  barba  chiara, 
il  cnpeUo  lo  ngpJjaHem grandi ft ma  fir'^ajr& 
maggiore  animo ^eftriflimo  nette  arme  fi  catti 
nello  emendo  putti  quando  fi  huomo  fatuo ,  & 
grane  r&cofi  hebbe  nella  guerra  buonifimo 
Inoco^ZT  nella  pace  fi  Alcalde  dì  fan  Giacobo  di  Barucoa,cbe  era  £r  e  il 
maggiore  honcre  della  afta  fra  li  naturali^  quel  officio  guadagno  credito 
&  riputinone  per  uenire  poi  a  quello  che  uenne^fi  anuciftmo  di  donne, 
£r  medefmamentt  del  giuoco,  egiuocnuali  dati  mar  awgììof amente  gr  he 
niffimogr  perdendo  oguadagnandofèmprecon  allegrerà  ffi  grandi f- 
fimo  mangiatore^  temperammo  mlbenere^undobauena  abbmdan* 
tia,comportau  molto  la  fàmme  battendo  rucejjìta ,  fecondo  la  moftronel 
uiaggio  de  Higtierat^  nel  mare/ne  chiamo  delfino  nomeyerafirte  profis 
diandot&  coji  hebbe  più  litigi  che  conuem'm  al fiato  fino  ifpendem  Ubera 
lifjtmamente  nella  guerrattn  donnejer  amici  fiT  m  Iettarli  le  fine  uoglie 
moftrando  miferia  m  alcune  cofèjer  laqual  afa  lo  chiamauano  alle  uolte 
fiwmmefiriofo  ,  &  alle  uolte  manfueto  &  lento,  uefiim  più  polito  che 
ricco  fiT  cofi  erti  mtttjftmoìfi  dilettai  di  bauere  molta  enfia  0'fimilia, 
molto  argento  dì fermato  gy  di  rifletto,  [iflimaua  molto  di  f gnor  e ,  £r 
con  tanta grauita  & ecruellojhe  non  damfitflidio , ne  paretta  nuouo^  di- 
amo che  gli  fi  detto  effendo  putto,come  haueua  di  acquifiare  molte  terre, 
&  che  haueua,  di  effere  grandiffimo  figwrejra  gelojo  in  enfia  fina  offen- 
do molto  libero  in  quelle  degli  altri  spunto  natura  de  hkomim  pk  tante- 
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rr  tra  diuotifjlmo.&fapem  "•'*  •«*? &  #?  mffmà^ 
firn  limiterò,  &  «fi  incarta  molto  a  fra  figlinolo  quando  fi  mm= 
m  la  dLfimMu  ogm  anno  mille  ducuti  de  Umofine  de  ordinario  ,€f 
Mot  uolteMio  denari  a  cambio  per  Umfind,  dicendo  che  con  quel  m= 
«refi  rifinì  ti  fri  peccati,  mìffe  nclli  fri  ripoflieri,  0  coperà ,  & 
^Jdiòwm  Domini  tpprehenditeos ,  &firmdo  ew  corrobboratut 
brachine  merletterà  &  epmfio  molto  a  propofito  della  mqmfia  che 
Gct-Tale  tu  come  battete  intefo  Vernando  Cortes  conqmflntore  della  mona 
nifrgvifir  P«  hattne  i0  **»»>**>  l*<W*fi> ài  Mexico  m)m  m 
fdmntojofrfa  mila  fu  morte- 


IL     FINE. 

In  Roma  per  Valerio  Dorico  ,&Luin  fratello 
hrefàamjiel  M  D  LVI» 
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